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Lfna  Storia  deUa  Filosofia  è  per  necessità  un 
libro  il  cui  autore  si  svolge  a  considerare  tutto  quello 
che  fu  pensato  e  creduto  prima  di  lu^  :  è  come  la 
riflessione  del  genere  umano  sopra  sé  stesso.  Fuori 
alcuni  rarissimi  casi  in  cui  questa  impresa  sia  pi-- 
gliata  da  uomini  o  trascendenti  la  misura  dei  loro 
contemporanei,  o  troppo  disuguali  al  soggetto^  una 
storia  della  Filosofia  sarà  sempre  il  libro  che  wè- 
glio  ifogni  altro  rappresenterà  il  modo  di  sentire 
e  di  pensare  di  un  secolo.  Perciò  alcuni  si  dolsero 
di  non  trovare  nella  nostra  Collezione  le  opere  di 
jf paiano  Buonaféde,  risguardanti  la  storia  della 
Filosofia;  affermando  che.  senza  quelle  non  era  pie-' 
nomante  rappresentata  la  condizione  intellettuale 
dell'Italia  nel  secolo  xriu.  Dacché  poi  il  celebre 
Romagnosi  non  dubitò  di  lodare  in  un  pubblico 
scritto  questa  opere  9  anche  al  confronto  di  molte 
straniere  salite  ai  dì  nostri  in  gran /ama,  diifenne 
assai  pia  generale  il  desiderio  di  s^ederle  ristami- 
paté  :  perchè  le  edizioni  fatte  sinora  y  oltre  air  es* 
sere  molto  scorrette,  sono  anche  rarissime.  Noi 
dunque  pubblicando  i  libri  Della  Istoria  e  della  in* 
dole  di  ogni  Filosofia^  «  Della  Restaurazione  di  ogni 
Filosofia  nei  secoli  xviy  xvii  e  xyiii)  non  solamente 
a^ungiamo  alla  nostra  Collezione  ciò  che  per  giu^ 
dizio  di  molti  non  potei^asi  ommettere  senza  che 
rimanesse  imperfètta  y  ma  portiamo  speranza  al* 
tresì  di  assecondare  un  desiderio,  quasi  scorremmo 
dire,  comune  fra  le  persone  consacrate  a*  più  no^ 
bili  studi. 
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Coloro  i  quali  giudicheranno  ragioìievole  che 
questa  duplice  considerazione  ci  abbia  mossi  ad 
imprerulere  la  ristampa  die  ora  pubblichiamo,  cre- 
deranno ancora  che  dopo  questa  bre^e  dichiara- 
zione^ potrebbe  bastare  ad  assocerei  da  ogni  nostro 
debito  come  editori  la  tipografica  diligenza.  Con- 
tuttociò,  seguitando  il  costume  osservato  nel  corso 
di  tutta  la  nostra  Collezione,  porremo  qui  una 
bre^e  notizia  della  s^ìta  delt  Autore;  alla  quale  ag- 
giungeremo altresì  alcune  considerazioni  sulle  opere 
che  ne  ristampiamo  j  non  inutili  forse  od  a  ren- 
derne  più  proficua  la  lettura,  od  a  prci^euire  le  oh- 
biezioni  che  alcuni  vorranno  pur  fare  a  questa  no* 
stra  impresa. 

Appi  A 1X0  Buonafede  nacque  in  ComaccMo 
addi  4  gennajo  delVanno  1716;  e/èce  i  principali 
suoi  studi  parte  in  Bologna  e  parte  in  Ronui.  Nel 
1734  s^stì  r  abito  dei  monaci  Celestini.  Di  sdenti- 
quattro  anni  già  era  professore  di  Filosofia  in  Na- 
poli: dopo  di  che  ottenne  le  prime  cariche  nelP  Or» 
dine  a  cui  era  ascritto.  Quindi  lo  trainiamo  Abate 
di  monistero  in  Bergamo f  in  Rimini,  in  Bologna; 
e  ProsH^ediiore  generale  delV  Ordine  Celestino  in 
Roma;  e  poi  Generale  deW Ordine  stesso  a  Mur* 
rone.  Benché  però  queste  cariche  l'obbligassero  non 
solamente  a  tramutarsi  assai  spesso  da  uno  ad  un 
altro  paesej  ma  altresì  a  spendere  molta  parte  del 
suo  tempo  in  tutt'  altro  che  negli  studi ,  fii  nondi- 
meno tra  gli  uomini  più  eruditi  della  sua  età  j  e 
lasciò  tanti  frutti  del  proprio  ingegno ,  che  baste-- 
rebbero  a  dargli  vanto  di  molto  operoso  scrittore^ 
quando  bene  la  sua  vitajòsse  sfata  tutta  quieta 
e  libera  da  ogni  altra  incombenza.  Nel  l'jS/^  fii 
ascritto  Jra  gli  Arcadi^  e  pigliò  il  nonie  di  A  gaio- 
pislo  CromazianOj  sotto  il  quale  è  poi  generalmente 
conosciuto.  AgalopislOyperchè  questa  è  la  voce  greca 
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in  cui  potrebbe  voltarsi  il  cognome  di  Buonafede: 
Cromaziano,  perchè^  secondo  le  tradizioni ,  Cro* 
mazio  compagno  di  Diomede  as^rebbe  posta  una 
colonia  di  Greci  in  quel  luogo  dove  fu  poi  Cornac- 
chio.  Nel  1764  ebbe  una  fiera  controversia  col  Ba* 
retti,  contro  cui  scrisse  un  libro,  piuttosto  famoso 
che  letto  ^  intitolato  :  lì  Bue  Pedagogo.  Due  anni 
dopo  cominciò  /'Istoria  dì  ogni  Filosofia,  la  quale 
finì  poi  zie/  l'jSi.  Poco  prima  di  questo  tempo  {nel* 
Panno  1780),  cessaìido  da  tutte  le  altre  incomben- 
zej  avea  potuto  consacrarsi  di  nuos>o  intieramente 
agli  studi:  e  quindi  nel  1783,  ripigliando  quasi  il 
^i^ggio  interrotto  j  scrisse  la  Restaurazione  di  ogni 
Filosofia.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu  tra- 
vacato  da  molte  ififernUtà,  a^iungendosi  alla  po^ 
dagray  che  già  da  gran  tempo  affliggevalo^  anche  i 
tristi  effetti  di  una  caduta.  Morì  poi  il  giorno  17  rf/-  ' 
cémbre  1 793  in  Roma,  dove^  per  quel  che  si  crede j 
aveva  desiderata  e  sperata  la  porpora ,  efyhse  l'a* 
vrebbe  ottenuta^  se.  il  pontificato  di  Clemente  XIV ^ 
che  V  ebbe  carissimo  j  non  fosse  stato  sì  breve. 

La  vita  degli  scrittori  porta  sempre  qualche  suS' 
sidio  a  chi  vuol  giudicare  delle  loro  produzioni; 
e  (fun  modo  o  d^  un  altro  ^  direttamente  o  indiret- 
tamente, vi  si  rinvengono  sempre  le  cagioni  per  le 
quali  essi  pigliarono  quella  tal  via  su  cui  ?iOi  li 
troviamo.  Però  sebbene  nella  vita  del  Buonafede 
non  s*  incóntri  nessuna  di  quelle  avventure  cfie  so- 
glionsi  dire  notevoli^  è  nondimeno  sti/ficiente  a  farci 
conoscere  innanzi  tratto  ^  quale  dovette  essere  la 
storia  della  Filosofia  ch'egli  ci  ha  lasciata.  * 

Quando  Vuomo  non  sia  dotato  di  un  ingegno 
trascendente^  egli  è  sempre  la  creatura  del  suo  tempo 
e  della  sua  educatone  :  il  monaco  Celestino  ilei 
secolo  xFiii  può  desiderare  d^  innalzarsi  al  grave 
e  Ubero  ufficio  di  storico  della  Filosofia  ;  ma  sarà 
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un  compilatore^  nulV altro  che  un  compilatore .S 
sistemi  isolati.  Egli  duo  tentar  di  giudicare  filo^ 
sojicamente  i  filosoft  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
nazioni;  può  illudersi  e  credere  di  avere  la /orza, 
r acume  e  r indipendenza  di  mente^occorrenti  a  que- 
sto gran  giudicato,  ma  si  aggirerà  invece  dentro  il 
meschino  cerchio  di  una  poserà  logica,  impacciato 
da  idee  e  da  sentimenti  convenzionali  j  di  cui  non 
s*  accorge  egli  stesso  quanto  siano  grandi  gli  e/f^t^ 
ti.  Quindi  egli  considerando  le  opinioni  e  i  sistemi 
dei  filosofi,  come  il  frutto  immediato  e  libero  del 
loro  ingegno  e  della  loro  volontà ,  non  vedendo  / V/- 
ficacia  del  tempo  e  delle  grandi  cagioni  politiche 
sugli  uomini  e  sulle  loro  opinioni,  mentre  dovrebbe 
scrivere  la  storia  dell*  umanità,  metterà  invece  di- 
nanzi a'  suoi  lettori  il  sunto  di  alcuni  libri  che , 
tratti  fuorì  dalle  circostanze  nelle  quali  apparve* 
ro,  riescono  spesse  volte  tutt*  altro  da  quel  chefur 
rono  realmente.  Invece  di  considerar  l  andamento 
dello  spirito  umano,  e  le  cause  delle  sue  tante  va-- 
riazioni,  e  il  progresso  della  civiltà  e  del  vero  in 
mezzo  ad  errori  ed  impedimenti  d*ogni  maniera , 
egli  metterà  a  sindacato  V  ingegno  e  la  cosciènza 
di  pochi  uomini,  come  se  la  filosofia  di  un'età  di- 
pendesse  dal  capriccio^di  un  solo  individuo;  come 
se  un  popolo  intiero  potesse  passare  dallo  spiritua- 
lismo  al  materialismo ,  e  seguitare  o  gli  Stoici  o 
gli  Epicurei,  perchè  così  piace  ad  un  qualche  mae- 
stro, senza  veruna  altra  causa  grave,  potente,  neces- 
saria di  queste  mutazioni.  Quindi  ancora  trasporr- 
terà  tutto  a'  suoi  tempi;  e  il  supremo  suo  studio  sa- 
rà rivolto  a  mostrare  eli  egli,  nato  nel  secolo  xrirr, 
sa  discoprire  gli  errori  geologici  e  le  contraddiziofd 
morali  clie  furono  inevitabili  anche  ai  più  grandi 
ingegni  vissuti  in  secoli  tanto  lontani  da  noi ,  e 
così  poveri  d'ogni  dottrina  e  d^ogni  civiltà.  E  le 
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sue  osservazioni^  quantunque  vere,  saranìvo  quasi 
sempre  ingiuste  censure,  perchè  egli  attribuirà  al^ 
tuomo  quello  di  che  doserebbe  accagionare  i  tem- 
pi. E  come  sarà  ingiusto  nel  biasimo,  così  sarà  ir^ 
ragionerie j  generalmente  parlando,  anche  nella 
lode;  e  troverà  lampi  d^ ingegno,  menti  presaghe 
del  retto  e  del  s^ero,  e  perciò^  al  parer  suOj  di 
lunga  mano  superiori  a  certe  (dtrCy  aos^e  ins^ece  do* 
vreobe  notare  il  progresso  dello  spirito  umanOj  ma* 
nifestantesi  nelle  dottrine  de*  filosofi  e  nei  sistemi 
da  loro  approvati. 

Tale  trovasi  appunto  il  Buonaféde  nelle  due  ope^- 
re  che  noi  presentiamo  ai  nostri  lettori;  delle  quali 
abbiamo  creduto  di  dover  dire  innanzi  tratto,  quanto 
mai  dir  ne  potrebbe  il  critico  pia  severo  j  affinchè 
se  ora  entreremo  in  una  specie  di  apologia ,  non 
si  creda  che  noiy  per  amore  della  nostra  impresa, 
dissimuliamo  la  verità,  o  cerclUamo  di  trarre  in  * 
inganno  chi  si  fidasse  alle  nostre  parole. 

La  Istoria  di  ogni  Filosofia  comincia  dai  primi 
tempi  del  mondo  e  discende  fino  al  secolo  xv;  quella 
della  Restaurazione  ripiglia  il  filo  della  narrazione 
dal  secolo  xri  fino  al  Genovesi  :  e  così  tutte  e  due 
insieme  comprendono  una  storia  compiuta  della 
Filosofia  antica  e  moderna  fino  ai  tempi  dell'Auto- 
re.  Il  modo  da  lui  seguito  è,  come  già  accenammo, 
sperimentale  od  esegetico,  cioè  una  esposizione  dei 
varj  sistemi  che  nel  corso  dei  secoli  si  sono  sue* 
ceduti  presso  le  varie  nazioni.  Vi  ha  qualche  cosa 
di  singolare  e  di  esagerato  in  ciò  die  dice  V Autore 
intomo  alla  Filosofia  antidiluviana,  od  a  quella 
degli  uomini  vissuti' immediatamente  dopo  il  dilu- 
vio: ma  la  singolarità  e  V esagerazione  consistono 
unicamente  nel  mettere  Adamo,  Noè^  ec.j  in  ischiera 
cogli  altri  maestri  di  Filosofia.  Il  metodo  adottato 
dati* Autore  di  considerare  i  MStemi  filosofici  come 
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libere  creazioni  scientifiche  di  chi  li' professò  ^  do- 
i^eva  cansiglidrlo  di  cominciare  la  sua  storia  da 
tempi  mollo  più  tardi  :  ma  questa  contraddizione 
non  iscema  punto  il  pregio  del  libroj  ed  ha  ins^ece 
condotto  rj fetore  a  raccogliere  ed  ordinare  una  se* 
rie  di  notizie  e  di  osservazioni,  le  quali  servono  pure 
alla  storia  della  Filosofia ^  benché  d^ùn  modo  di/^ 
ferente  da  quello  immagiruito  da  lui.  Perocché  la 
Filosofia  eobe  principio  da  quando  Viunana  ragio^ 
ne  cominciò  a  svilupparsi:  e  i  sistèmi  filosofici  non 
sono  altro  chefiyrmole,  sotto  le  quali  alcuni  UO' 
mini  d^alto  ingegno j  o  di  mente  bene  ordinata, 
espressero  il  grado  e  il  modo^  dello  sviluppamento 
a  cui  la  ragione  stessa  in  certi  tempi  era  pervenu» 
ta.  Benché  dunque  cotesti  sistemi ,  propriamente 
detti  ^  non  abbiano  potuto  cominciare,  se  non  do^ 
poche  il  genere  umano  aveva  già  corso  un  certo 
spazio  di  tempo  e  di  via,  la  loro  storia  per  altro, 
o  la  storia  della  Filosofia,  non  può  principiare  im- 
mediatamente da  loro,  ma  deve  spingersi  di  neces" 
sita  a  cercarne  le  origini  nei  primi  tempi  del  ge- 
nere umano j  quando  la  ragione  delV  uomo  faceva 
i  suoi  primi  passi  apparecchiando,  se  così  e  lecito 
esprimersi,  la  materia  della  quale  poi  si  doveva 
comporre  il  primo  sistema.  Quei  capitoli  adunque 
dai  quali  ita  principio  il  libro  del  Buonaféde,  consi- 
derati  quali  egli  ce  li  presenta^  e  trattati  nello  stesso 
modo  con  cui  prosegue  poi,  quando  parla  di  tempi 
e  d'uòmini  tanto  diversi  da*  quei  primi,  possono 
risguardarsi  come  V  abuso  di  un  metodo  già  poco 
felice  in  sé  stesso ,  e  proclive  a  diventare  ridicolo 
quando  si  spinga  fino  a  questi  estremi:  ma  sefiic- 
clamo  astrazione  dal  metodo,  se  lasciamo  in  dis^ 
parte  qualche  esagerazione  assaifiicilea  discoprir- 
si, ci  apparirmino  una  naturale  introduzione  alla 
materia  a  cui  il  libro  é  consacrato.  Sarà  cosa  per 
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certo  ad  alcuni  ridicola,  a  molti  npjosa  il  seguitar 
PAutore,  quando  egli  sforzasi  di  provare  che  i  primi 
uomini  per  essere  usciti  già  adulti  dalle  mani  del 
Creatore,  e  perciò  in  tutto  il  wgpre  fisico  e  intelr 
lettuale,  potemn  conoscere  di  leggeri  ciò  clic,  a  noiy 
deboli  e  corrotti  ^  è  dtfficUissimo  :  sicché  poi  con- 
chiude  che  al  paragone  di  Adamo  e  de*  primi  suoi 
discendenti  gli  animi  di  Pitagora  e  di  Cartesio,  e 
di  tutti  quegli  altri  che  ebbero  nome  d^  ingegni  ele- 
vati, possono  veramente  dirsi  prigionieri  ed  infer- 
mi. Afa  quando  si  considera  che  Fautore  è  {tenuto 
a  questa  esagerazione  per  rispondere  ad  una  esor 
gerazione  contraria^  cioè- per  contrapporsi  a  coloro 
i  quali,  immaginandosi  i  primi  uomini  tutti  oo- 
cupati  da  bisogni  materiati,  e  perciò  distolti  da 
ogni  speculazione,  li  giudicai^ano  del  tutto  estra^ 
nei  alla  storia  della  Filosofia  {come  se  i  bisogni 
delV  uomo  nonfi)ssero  già  fin  d* allora  fisici  e  mo^ 
rali;  e  come  se  nonfi)Sse  principio  di  filosofia  lo 
sfiyrzo  della  ragione^  per  soddisfarli  nel  modo  più 
conveniente  ali  essere  umano),  allora  non  possiamo 
pia  senza  manifesta  ingiustizia  accusare  il  Buo^ 
nafede^  ma  dobbiamo  dolerci  cKegli  vivesse  in  un 
tempo  in  cui  fiysse  necessario  rispondere  a  cosif- 
fatte  dottrine. 

Là  scorta  a  cui  il  nostro  Autore  si  attiene  è  il 
Brucherò;  né  poteva  essere  mai  altrimentij  dacché 
si  era  proposto  quel  metodo  che  già  abbiamo  in^ 
dicato.  E  il  Brucherò  Ju  così  diligente  e  accurato 
nel  raccogliere  ed  esporre  quanto  poteva  sapersi  dei 
filosofi  e  delle  loro  dottrine ,  che  cT  ordinario ,  rf- 
spetto  alle  notizie  di  fatto,  cammina  sicuramente 
chiunque  cammina  con  lui.  Ma  dal  Brucherò  al 
^  Buonafede,  la  storia  della  Filosofia  scientificamente 
considerata  non  ha  fatto  alcun  passo:  tutto  il  me* 
rito  del  nostro  Jutore  consiste  nell'averla  resa  un 
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poco  più  popolare  col  ridurla  manco  9ohimino^ 
sa^  è  coli  a^iungervi  un*  esposizione  chiara  sfa'- 
die,  e  non  di  rado  anche  piacesH>le.  La  sua  opera 
è  quindi  »  generalmente  parlando  j  un  cwnpendio 
deir opera  del  Brucherò:  il  che  mentre  da  un  la- 
to può  diminuire  la  loderà  cui  forse  V  Autore 
aspirava;  dalV altro  può  esser  malles^adore  della 
bontà  del  libro ,  purché  lo  studioso  vi  cerchi  non 
già  quella  stòria  filosofica  che  dovrebb' essere  una 
filosofia  essa  medesima,  ma  un  repertorio  dei  ma' 
teriaU  necessarj  a  costruirla.  Ben  è  vero  che  il 
Buonore  credette  sinceramente  di  aver  recato  ne* 
suoi  volumi  uno  spirito  filosofico  molto  superiore 
a  quello  del  Brucherò,  cui  egli  molte  volte  deride 
insieme  cogli  antichi  filosofi,  perchè  ne  espone  con 
fedeltà  scrupolosa  i sistemi:  ma  sotto  il  duplice  in» 
/lusso  della  monastica  educazione  e  delle  opere  del 
f^oltaire,  non  si  accorge  che  il  suo  spirito  filoso^ 
fico  si  risolve  qualche  volta  nel  pregiudizio  di  un 
uomo  xhe  non  sa  distaccarsi  dal  tempo  e  dal  luogo 
in  cui  trovasi  posto^  e  più  spesso  ancora  in  un  me- 
schino  motteggio  j  in  contrasto  col  sistema  da  lui 
adottato,  e  forse  opportuno  alle  ùitenzioni  distrug* 
gitrici  del  filosofi:)  di  Ferney ^  ma  non  certamente 
al  suo  libro.  Il  Buonafede  tratta  i  sistemi  deifilo^ 
sofi  antichi  con  quella  derisione  che  sarebbe  ra- 
gionevole  di  usare  contro  chi  si  studiasse  di  rimet'^ 
ferii  in  onore  ai  dì  nostri;  e  dietro  alla  scorta  di 
questo  (come  allora  dicevasi)  spirito  filosofico^  perde 
di  vista  la  vera  filosofia  richiesta  dal  suo  argomen^ 
to ,  e  non  sogna  nemmanco  di  raffrontare  i  sistemi 
coi  tempi,  colle  politiche  istituzioni,  colle  vicende 
dei  popoli  fra  i  quali  nacquero  o  furono  seguitati. 
Ma  sebbene  tutto  questo  sia  tanto  vero  e  mojnife^ 
sto,  che  niuna  forza  d! ingegno  potrebbe  mai  met- 
terlo in  dubbio;  sicché  noi  non  abbiamo  creduto 
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di  doverlo  dissimulare:  nondimeno  il  pregio  deU 
V  opera  considerata  sotto  quel  punto  di  s^eduta  già 
detto  f  cioè  coinè  una  cronologica  serie  deifdtii  oc-- 
correnti  a  chiunque  voglia  comporsi  una  storia  della 
Filosofia,  non  ne  vien  punto  diminuito.  Quegli  alti 
problemi  proposti  dai  moderni,  di  spiegare  il  se- 
colo  di  Pericle  colla  filosofia  di  Socrate^  il  secolo 
di  Luigi  XIV  colla  filosofia  di  Descartes,  e  simi^ 
li,  non  potevano  entrare  in  un  monaco  Celestino 
del  secolo  xviii:  ma  se  la  sua  opera  è  tanto  cor 
piosa  e  fedele  da  somministrarci  le  notizie  neces^ 
sarie  a  così  alta  e  importante  soluzione,  già  si  può 
dire  die  ha  in  sé  quanto  basta  per  renderne  frut- 
tuoso, lo  studio.  L*  esposizione  sperimentale  aei  si- 
stemi filosofici  fiuta  da  un  ingegno  ordinario,  in  un 
secolo  non  lessatosi  ancora  alle  grandi  considera^ 
zìord  universali  dei  nostri  giorni,  può  sviare  un  lei* 
tore  le^iero  dal  grande  scopo  che  deve  proporsi 
chi  studia  la  storia  della  Filosofia j  fissanao  la  sua 
attenzione  sopra  errori  accidentali ,  sopra  denomir 
nazioni  e  divisioni  arbitrarie:  ma  veduta  da  menti 
informate  ai  veri  prìncipj,  essa  aduna  loro  dinanzi 
quanto  è  necessario  di  considerare  per  crearsi  den- 
tro  di  se  quel  concetto  filosofico  a  cui  V  Autore  non 
ha  saputo  o  potuto  innalzarsi. 

•  Noi  crediamo  pertanto  che  V  opera  del  Buona- 
fede non  possa  essere  vilipesa;,  se  non  da  coloro 
che  senza  avvedersene  cadono  in  quel  medesimo 
errore  di  cui  fanno  rimprovero  a  lui:  non  conside- 
rando che  la  storia  della  Filosofia  è  ancKessa  un 
sistema  filosofico  ^  e  che  perciò  non  la  giudica  ret- 
tamente chi  non  si  trasporta  ai  tempi  nei  quali  fu 
scritta.  E  noi  presentiamo  ai  ngstri  lettori. queste 
opere j  non  già  come  la  migliore  storia  possibile 
della  Filosofia,  la  quale  non  crediamo  che  sia  stata 
scritta  finora,  e  forse  è  ancor  lontano  quel  tempo 
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in  cui  potrà  scrisHirsi;  ina  come  una  copiosa  e/a^ 
Cile,  e  non  di  rado  tinche  piace\H>le  esposizione  dei 
wirj  sistemi  succedutisi  fino  ai  tempi  del  Genove-^ 
si:  e  quasi  una  solenne  ed  autentica  dimostrazione 
del  modo  con  cui  il  secolo  xriii  considerò  la  Fi- 
losofia e  la  sua  storia  (i).  Senza  ai^ere  notizia  di 
questi  sistemi,  la  gioi^entà  non  potrebbe  mai  stutHa- 
re  utilmenie  nelle  opere  discoloro  che  di  recente  poi 
fecero  prova  di  scriwre  una  storia  filosf^a  dàlia 
Filosofia;  nelle  quali  i  fatU  non  sono  mai  tanto 
copiosi,  né  così  cronologicamente  ordinati,  da  met- 
tere in  grado  chi  legge  di  giudicare  con  sicurezza 
se  lo  scrittore  seguita  il  s^ero  od  è  illuso  da  qualche 
preconcetta  opinione.  Per  questo  motivo,  crediamo, 
il  Ramagnosi  lodava  così  ampiamente  cotesti  scritti 
del  Buonafede,  affinclìè  la  Roventa  italiana 9  per 
troppo  amore  di  una  certa  filosofica  nobiltà,  non 
prendesse  fiistidio  delle  cognizioni  positive  e  di  fat* 
to,  senza  le  quali  ogni  raziocinio  svanisce,  e  lo 
studio  si  converte  in  nidV  altro  che  in  un  semplice 
esercizio -di  Jede.  Contro  t  ironia  e  V  inopportuna 
derisione  d^l  frate  Celestino  può  premunirsi  assai 
fiicilmente  la  gioventù  studiosa. \ma  l* abitudine  di 
filosofare  senza  le  necessarie  cognizioni  di  fatto  è 
la  più  perniciosa  di  tutte  air  incremento  della  buo* 
na  e  vera  filosofia.  Qualóra  sia  avvertita  la  gio^ 
ventù  che  a  ben  comprendere  la  storia  della  Filoso- 
fia non  basta  sapere  quel  che  insegnarono  Zenone, 
Aristotele  e  Descartes  ;  ma  bisogna  conoscere  le  re- 
lazioni che  poterono  esservi  fi^a  le  loro  dottrine  e  i 


(1)  S*  intendono  sempre  eccettuati  que^  pochissimi  c/te  precor^ 
rono  i  loro  tempi  ^  o  presentono  almeno  tempi  di  studi  pia  prò* 
fondi  e  pili  soìidL  Che  poi  il  BuonafetU  non  fosse  solo  a  credere 
che  la  storia  della  Filosofia  potesse  comffrendersi  in  un*  esposi* 
zionc  cronologica  dei  sistemi  y  lo  dimostra  anche  il  Compendio 
che  il  Soave  premise  al  suo  libro* 
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tempi  nei  quali  essi  fiorirono  :  che  Pion  basta  sa- 
pere  che  Aristotele  e  Kant,  in  tutta  la  numerosa 
famiglia  de^  filosofi,  analizzarono  meglio  d'ogni  al- 
tro gli  elementi  dell'umana  ragione;  ma  bisogna 
indagare  perchè  essi  soli  e  non  altri^  ndV  immenso 
ùiteivatlo  che  li  disgiunge ^  applicaronsi  a  quesia- 
nalisi  e  ^i  recarono  tanta  luce:  qualora  insomma 
si  metta  nell'animo  delht  gioventù  mi  chiaro  con- 
cetto della  Filosofia  e  della  sua  storia ,  questi  iHh- 
lumi  del  Buonafede ,  in  apparenza  così  leggieri  e 
così  facilmente  derìsi^  diventeranno  materia  di  utili 
studi.  È  una  vanità  molto  contraria  allo  spirito  dei 
nostri  tempi  lo  sforzarsi  di  mettere  in  discredito  un 
autore  dei  secolo  xriitj  perchè  non  vide  e  non  ra- 
gionò  come  gli  uomini  del  secolo  xix. 

Raccogliendo  pertanto  le  cose  finora  toccate  ^ 
crediamo  di  poter  dire:  Che  queste  opere  del  Buo* 
nafede  comprendono  la  più  copiosa  esposizione  dei 
sistemi  filosofici ,  che  fòsse  mai  stata  fatta  fino  a' 
suoi  tempi,  dopo  il  Brucherò:  Che  quest' esposi- 
zione qual  essa  èj  benché  sia  piuttosto  una  ero- 
naca  che  una  storia  della  Filosofia  propriaménte 
detta,  nondimeno  offre  allo  studioso  il  duplice  van- 
taggio j  primamente  di  fargli  conoscere  cóme  ne* 
tempi  nei  quali  fii  scritta,  si  (Considerava  general- 
mente  co  testa  materia;  poi  di  somministrargli  d'un 
modo  facile  e  chiaro  le  notizie  di  fatto ,  necessa- 
rie a  chiunque  si  propone  di  salire  alla  considera- 
zione filosofica  di  questo  argomento  :  e  finalmen- 
te. Che  sebbene  lo  spirito  ironico  e  derisore  del 
monaco  Celestino  sia  urui  costante  dimostrazione 
ch'egli  scriveva  la  storia  della  Filosofìa  senza  es- 
ser punto  filosofi) ,  non  per  questo  il  suo  libro  im- 
pedirà di  filosofar  rettamente  a  cìdunque  vi  si  ac- 
costi con  niente  inatura^  e  fiyrtificata  da  una  filo- 
sofica educazione. 
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•  Le.  stampe  di  questi  libri ^  come  già  si  disse ^  sono 
rare  e  scorrette:  noi^  oltre  alVasH^U  costantemente 
riscontrate  fra  loro  per  attenerci  alla  lezione  mi-- 
gliorCj  abbiami  anche  in  generale  ridotta  a  mag- 
giore  semplicità  la  punteggiatura  j  e  corretti  non 
pochi  errori  nei  titoli  dei  libri  e  nei  nomi  degli 
scrittori  citati.  «Ss,  a  malgrado  di  questa  diligen- 
zUj  ci  sarà  sfiimto  inossennito  qualche  luogo  che 
avrebbe  astuto  oisogno  di  emendazione^  speriamo 
che  ce  lo  sH)rrà  perdonare  facilmente  chiunque  ab- 
bia notizia  delle  edizioni  precedenti. 
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O  vilae  |>hiloi»o|>hia  du.\!  O  viriutis  ioilagatrix,  expulli*ìxquc 
tiliorum!  f|uid  non  modo  nos,  icd  omnino  vita  hominuffn 
aine  te  esse  potuiiset?  Tu  urbes  peperitti*.  tu  dissipato^ 
bomincs  in  societatem  vitae  cuuvocasli:  tu  eos  inter  «e 
primo  domiciliis,  dciode  conjagiis,  tum  literaruni  et  vo- 
CUOI  comrounionci*  juDxisti:  tu  inventrix  leguio,'  tu  ma- 
gisstra  luorum  et  disciplinae  fuisti. 

Ciceno  Ttucul,  I.  V,  g  a. 
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DEDICATORIA 

A  S.  A.  R.  L' INFANTE 

DON    FERDINANDO 

DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  GUASTALLA 

PREMESSA  all'*  EDI ZIOHE   DI   LUCtA   DBLL''AKK0    1^66 


SiccoiiKi  la  verità,  la  \irtù  e  la  naturale  beatitudine 
sono  gli  argomenti  e  i  fini  della  sincera  filosofia ,  e  sono 
egualmente  le  basi  e  le  mete  delle  ordinate  società  e  del 
pubblico  Diritto;  cosi  i  filosofi  furono  sempre  i  più  de^' 
gni  di  parlare  coi  principi;  e  i  monarchi  più  elevati  che 
ottenner  dal  cielo  animi  maggiori  della  lor  signoria  e  fu- 
rono i  padri  •  i  benefattori  e  gli  amici  degli  uomini ,  pie» 
garono  la  maestà  a  domesticarsi  coi  sapienti  e  a  filoso- 
fare '  con  loro ,  bene  e  gravemente  riputando ,  le  repub- 
bliche e  i  regni  esser  felici,  ove  le  ragioni  filosofiche  sono 
in  amicizia  con  le  ragioni  di  Stati,  e  i  legislatori  e  i  filo- 
sofi concordemente  ragionano  e  regnano  insieme.  Noi 
abbiam  ricevuto  non  dalla  fama  che  spesso  lusinga ,  ma 
dalla  voce  spontanea  e  uniforme  de^  popoli ,  la  quale  non 
può  esser  bugiarda,  che  l'Altezza  Vostra  Reale  conoscendo 
la  eccellenza  di  questi  principj,  ed  emulando  gli  st^anteri 
e  i  domestici  esempj ,  in  mezzo  alle  delizie  e  alle  distra- 
zioni di  tanta  fortuna  e  in  questo  primo  fiore  di  gioventù 
ama  i  silenzj  e  le  meditazioni  della  sapienza ,  e  raccoglie 
egregi  filosofi  nella  sua  corte,  e  gP invita  a  ragionare,  e 
a  meravigliarsi  di  con  eccelso  e  maturo  ingegno  in  cosi 
verde  età.  In  cotesta  filosofica  e  veramente  regia  com- 
pagnia altri  vi  mostrarono  la  metafisica  delle  lingue ,  le 
forze  dell'intelletto,  la  indole  e  la  regola  delle  idee,  la 
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scienza  delle  qnantilà,  le  origini,  gli  ordini,  le  leggi  delle 
terrene  e  delle  celesti  sostanze,  le  alte  significazioni  di 
quella  famosa  catena  che  esce  da  Giove,  e  di  qaelP ar- 
cana piramide  che  ha  la  sua  base  in  cielo.  Altri  vi  dipin- 
sero i  volti  ingenui  della  Poesia,  detta  Eloquenza  e  della 
Istoria,  e  le  purgarono  dalle  difficili  inezie,  e  le  strìnsero^ 
a  conoscer  ragione,  ed  essere  le  maestre  gentili  del  bel- 
lo, deir onesto  e  del  giusto,  e  le  scuole  dilettevoli  degli 
uomini  e  dei  re.  Altri,  per  lunga  usanza  e  per  grave  giu- 
dizio addestrati  nella  separazione  degli  utili  libri  e  de- 
gP inutili,  vi  disegnarou  la  immagine  della  perfetta  Biblio- 
teca, ignota  per  avventura  agli  Attali  e  ai  Tolommei. 
Altri^  sollevali  oltre  la  polvere  delle  Accademie  e  de^  li- 
bri^ visitaron  le  corti  e  gli  eserciti,  misurarono  da  geo- 
metri le  forze  de^  governi  e  le  sorti  delle  nazioni ,  esa- 
minarono da  filosofi  la  universale  autorità  delle  l^gi 
primarie,  le  origini  delle  sovranità,  i  limiti  delle  tem- 
perate signorie,  i  doveri  de^  principi  e  de'  cittadini,  e 
per  ardui  stud|  di  amplissime  teorie  e  di  politici  espe- 
rimenti si  prepararono  alla  gloria  di  accompagnarvi  e 
di  ragionare  con  Voi.  Da  queste  nobili  istituzioni  e  da 
questi  assidui  colloquj,  molto  più  copiosi  e  più  profondi 
chMo  non  so  dii*e,  sorse  assai  di  buon^ora  nel!' A.  V.  B. 
una  mente  perspicua,  ordinata,  sagace j  un  ingegno  ido- 
neo alla  sublimità  delle  scienze  e  alla  varietà  delle  belle 
arti  e  delle  oneste  discipline^  un  animo  conoscitore  del- 
Tuomo  e  veneratore  di  Dio^  un  cuore  eguale  e  bene- 
fico che  discende  fino  ai  più  piccioli  degli  uomini  per 
innalzarsi  sopra  i  più  grandi.  Io  non  racconto  arcani 
ascosi  tra  le  mura  de^  vostri  palagi.  Nobilissimi  uomini  e 
chiarissimi  nelle  aiti  della  guerra  e  della  pace  videro 
come  con  Puna  mano  proteggete  la  giustizia  e.  il  pub- 
blico riposo,  e  con  P altra  ora  volgete  istrumenti  e  mac- 
chine di  fisica  per  far  dotta  violenza  alla  ritrosa  Natura, 
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ora  eoa  la  scorta  di  sdentifici  principi  disponete  a  di- 
letto gli  assedj,  ordinate  le  marcie ,  moTete  le  opere  mi* 
litari ,  e  con  maraviglioso  accorgimento  esercitate  tutto 
il  bdlico  sistema,  non  per  affliggere  i  miseri  che  non  ti 
offesero ,  ma  per  difender  quando  che  sia  la  ragion  delle 
genti  e  la  pubblica  tranquillità*  Dalla  vostra  Beai  voce 
ascoltarono  assai  spesso  quelle  magnanime  sentense  che 
sembran  di  Tito  e  di  Marco  Aurelio  :  Io  sono  il  primo 
àff-  cittadini.  Il  mio  giorno  felice  è  quello  in  cui  uso 
ben^icenza.  La  umanità  è  la  luce  maggiore  della  mia 
dignità.  Per  la  chiarezza  del  sangue  e  per  la  domina^ 
zione  e  per  la  ricchezza  posso  esser  potente  e  temuto: 
la  sola  virtà  puòjarmi  grande  e  beato.  Quésti  ed  altri 
argomenti  di  sovrana  filosofia  i  valenti  uomini  conobbe- 
ro,  e  li'divulgarooo  intorno^  e  oggimai  tutta  Europa 
n^  è  piena.  Io  adunque  per  la  celebrità  e  per  la  evidenxa 
di  tanta  lode  avendo  conosciuto  che  Voi,  Principe  Reale, 
conversate  cosi  volentieri  e  cosi  utilmente  con  molti  filo- 
sofi che  danno  ornamento  alla  vostra  Corte  e  lo  ricevon 
maggiore,  ho  deliberato  d^ intitolarvi  questa  mia  Istoria 
Filosofica ,  nella  quale  convei*serete  con  tutti.  I  massimi 
ingegni  delle  antiche  e  delle  recenti  età  vi  passeranno 
dinanzi,  e  potrà  quasi  parer  che  vi  onorino,  e  vi  ono- 
rerebbon  certo,  se  avessero  senso  e  vita  per  potervi  co- 
noscere. Molti  ne  ravviserete,  se  io  saprò  degnamente  di- 
pingerli, che  furono  istitutori  delle  società  e  padri  delle 
leggi,  molti  consiglieri,  maestri  e  amici  de^  principi,  molti 
ancora  che  essendo  insieme  filosofi  e  monarchi ,  furono 
la  delizia  del  genere  umano,  e  molti  infine  che  vissero  nel 
filosofico  ozio  air  ombra  della  Borbonica  beneficenza,  e 
giunser  finanche  ad  esser  gli  amici  de^  sommi  Eroi  della 
vostra  Reale  Prosapia,  che  nasconde  il  capo  antico  e  su- 
blime  nelle  tenebre  de' tempi,  ed  estende  le  anguste  mem- 
bra o  a  govemai*e  le  reggie,  o  a  fecondarle  dalPIstro  e 
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dairEina  fino  all^Oceano.  Ma  il  vostro  elevato  aoioio,  die 
le  avite  e  paterne  lodi  reputa  forestiere ,  mi  fa  cenno  ^ 
^  perchè  io  non  confonda  la  propria  con  la  gloria  degli 
avi.  E  vedo  bene  io  medesimo  che  uno  scrittore  delia  Fi- 
losofica Istoria,  il  quale  vuol  esser  filosofo  anchVgli,  dee 
rifiutare  i  costumi  delle  vulgari  dedicazioni^  e  dee  cori 
parlare  ad  un  principe  filosofo,  come  Platone  pariò  alle 
corti  di  Egitto  e  di  Sicilia  e  come  Aristotele  alla  reggia 
di  Macedonia  e  al  Domatore  delFAsia.  Senonchè  essendo 
io  troppo  lontano  da  quei  preclari  ingegni,  è  pur  mestieri 
ohe  io  raffreni  questa  mia  prolissità ,  alla  Reale  Altezza 
Vostra  umiliandomi,  e  più  alla  vostra  virtù. 


Umiiissimo  tervidore  oueqaifuistimo 
Agatopisto  Chomaziav». 
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Poiché  io  ebbi  deliberato  di  scrìvere  una  ragionata'  irat'* 
fazione  della  istoria  e  della  indole  di  ogni  Filosofia  y  dissi 
meco  medesimo^  godendo  e  quasi  rallegrandomi  con  la  fUo^ 
sofica  fortuna  :  Scriverò  io  aunque  i  Fasti  dell'ingegno  unup^ 
noy  gli  Annali  della  venta ,  delUi  virtù  e  della  felicità  ^  e 
ìa  pia  vana,  la  più  grave,  la  pili  magnifica  di  tutte  Ut  isto* 
rie.  j4ltrì  narreranno  le  sorti  delle  repubbliche  e  de'  regni  ^ 
le  politiche  e  le  militari  imprese  ^  i  vizj  illustri  y  i  fortunati 
latrocini  y  le  famose  ruine.  Noi  scrìveremo  la  Istoria  della 
Ragione  e  delPVomo;  e  mentre  vi  sarà  sempre  copia  di  gueUi 
che  secondo  lo  stile  di  Tacito  prenderanno  diletto  di  rac- 
contanti il  turbato  Illìrico,  le  Gallie  ribellate,  la  doma  Bret- 
tagna, i  Sarmati  e  gli  Svevi  sollevati,  la  Dacia  nobilitata 
dalle  stragi ,  i  principi  uccisi ,  la  Città  devastata ,  il  Campi- 
doglio acceso  dalle  mani  de^  cittadini,  i  sepolcri  distrutti, 
le  cerimonie  profanate,  gli  scogli  infetti  di  crudeltà,  il  mare 
pieno  di  esiglì,  la  pace  istessa  dura  e  funesta  (i);  noi  ac" 
colti  nel  seno  della  tranquillità  visiteremo  gli  orti  e  le  soli-- 
tudini  cW  sapienti y  e  diremo  gli  studj  e  i  costumi  loro^  e 
le  orìgini  e  i  progressi  e  r  ingegno  e  V  amplitudine  della  Fi- 
losofia^ che  per  ottimo  giudizio  fu  detta  'ed  è  veramente  la 
condottiera  della  vita,  la  indagatrice  della  virtù,  la  nimica 
de^  vìzj,  la  madre  della  società,  la  mae:ttra  delle  leggi  e 
de^  costumi  (2)^  e  se  non  è  ella  sola  ogni  scienza,  siccome 
alcwd  par  dissero  y  e  certamente  la  luce  e  la  compagna  e 
quasi  r  elemento  e  lo  spirito  universale  di  tutte.  Ella  distin* 
sue  e  rischiara  e  assicura  le  idee  ^  e  le  compone  in  rego- 
lati gìudizj  y  e  le  stabilisce  in  fermi  discorsi  ^  e  le  governa 
con  metodi  luminosi;  e  per  questi  e  per  piìi  altri  presidj 
avvalorando  V  untano  intelletto  nella  contemplazione  delle 
astratte  ed  incorporee  forme,  e  neW esame  de^  principj\  delle 
nature  y  delle  qualità  e  degli  ammirabili  regolamenti  delle 
corporee  sostanze ^  apre  una  bellissima  e  sicurissima  via^ 
onde  non  solamente  si  arrìcchisce  e  si  ampl^ca  P  anitno  e 
si  provvede  ai  bisogni  e  alle  sincere  delizie  della  vita  ^  ma 

(0  TacìL  Histor.  lib,  /,  a. 
(a)  Cicer.  TuscuL  UL  V,  a. 
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ti  sale  ragionando  al  primo  Autore  e  Govemator  sapiemis" 
Simo  di  questa  meravigUosa  Università.  EUa  in  quel  fonte 
etemo  di  ordine  di  sapienza  ^  di  bellezza  e  di  bontà  ^  e  in 
quella  sovrana  universale  infallibil  ragione ,  quanto  si  può 
per  facoltà  limitata^  guardando  ^  indi  nelle  private  ragioni 
dègù  uomini  scendendo^  e  le  forze  e  i  lumi  in  esse  diffusi 
dal  cielo  esplorando  y  insegna  la  conformità  delle  mgioni 
create  e  delle  umane  volontà  aW  etemo  ed  immutabile  ini- 
perio  della  increata  ragione^  e  quindi  svolge  le  nozioni  della 
rettkudine  e  deUa  virtà,  e  i  fondamenti  e  le  dimostrazioni 
della  legge  e  degli  umani  doveri  e  della  naturale  felicità^ 
e  con  questi  ammaestramenti  forma  nelle  famiglie  i  padri 
autorevoli  e  i  docili  figliuoli  e  i  mariti  vigilanti  e  le  spose 
costumate,  e  adorna  la  città  e  la  repubblica  di  cittadini  ani* 
fnati  dalia  scambievole  benevolenza  e  di  principi  e  di  mae- 
strali intenti  alla  giustìzia ,  alia  difesa  e  riposo  comune  e 
alia  sociale  beatitudine,  e  abbellisce  la  terra  col  numero  con- 
tinuo di  sinceri  amici  del  vero  e  del  buono ,  e  non  di  mac^ 
chine  superstiziose^  ma  di  ragionanti  e  persuasi  adoratori 
della  Divinità,  Cresce  oltre  ogni  misura  la  lode  di  questa 
nobilissima  disciplina  allorquando  si  accosta  ai  limitari  del 
Santuario  e  accompagna  i  sacerdoti  e  i  maestri  in  Divinità, 
e  dalle  frodi  de^  sofisti  difende  la  rivelata  religione,  la  quale 
a  lei,  che  è  pur  serva  e  seguace,  porge  la  mano  e  la  ri- 
ceve e  l'abbraccia  come  amica  e  compagna;  e  per  questa 
luminosa  fortuna  si  conferma  e  si  aumenta  la  verità  di  quella 
applaudita  di/finizione,  la  filosofia  essere  un'amplissima  e 
quasi  infinita  scienza  delie  cose  umane  e  delle  divine.  Così 
sono  in  abbozzo  le  sembianze  della  filosofia,  la  quale  se 
apparisse  in  tutta  la  vaghezza  della  sua  luce,  accenderebbe ^ 
io  credo,  d'amore  non  i  gentili  animi  solamente ,  ma  quei 
ruvidi  e  salvatici  che  trovan  diletto  nel  somigliare  le  man- 
dre  e  i  deserti.  So  io  bene  che  molti  htmno  vantalo  di  averla 
veduta  scopertamente,  e  di  avere  dimesticamente  ragionato 
con  lei^  ai  quali  vanti  non  è  bene  afflarsi,  perciocché  i  veri 
amici  della  Filof^ofia,  che  il  suo  ingemio  e  modesto  volto 
conoscono ,  non  possono  essere  vantatori.  Mi  affido  io  so- 
lamente a  Severino  Boezio,  il  quale  senza  vantarsi  raccontò 
di  averla  veduta  col  viso  squallido,  con  gli  occhi  dimessi, 
eoa  la  veste  lacera,  eoo  le  guance  bagnate  di  lacrime,  e 
di  averla  udita  in  mollo  miserabil  gui^a  dolersi  che  le  di- 
scordie filolofiche  e  i  furori  delle  sette  P  avesser  condotta  in 
tanta  sciagura  (i),  Jiia  qual  narrazione  io  non  so  negar  fede, 

i^ì)  De  consolatione  Philosophiae.  Prosa  I. 
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iNiiochè  lussurie^  di  poèiiche  fantasie  ^  perchè  nel  vero  non 
^  oggimai  aìcunOi  il  quale'  non  sappjk  che  siccome  le  stra- 
oréunarie  bellezze  furono  quasi  sempre  accovtpagnale  da 
molla  acerbità  di  casi  9  e  per  le  invidie  e  per  li  dispareri 
de*  medesimi  amami  furoho  disonorate  e  lacerate  con  ogmi 
forma  di  moleste  vicende}  così  la  bellissima  immagine  della 
Filosofia  assai  spesso  fu  depravata  dalle  dispule  e  dalle  ire 
e  dagli  amori  istessi  de^  partiti  discordi.  Quelle  chefwron  de- 
nominate  sette  ili  filosofia  sebbene  talvolta  nascesser  da  buona 
origine,  traendo  poi  oure  e  crescendo  in  età^  non  furono  d'or- 
dinario altra  cosa  che  congregazioni  d^uomini  le  quali  mena- 
rono gran  fasto  di  alquante  loro  scoperte,  non  di  rado  anche 
picciole  o  inutili  o  immaginate  ^  e  pensaron  per  questo  che  la 
filosofia  stesse  chiusa  nelle  lor  case  e  fosse  sbandita  da  tutte 
le  aure}  nel  rimanente  si  esercitarono  in  fastosi  passeggi^ 
in  celebri  nimicizicj  in  apparenze  inusitate^  in  oscure  parole 
simili  alle  tenebre  di  Apollo  Delfico  e  di  Cerere  Ekusinia^ 
nelle  quali  i  primi  che  niente  intendessero y  erano  1  maestri. 
Spesso  la  voce  e  Fardire^  e  più  spesso  la  barba  e  la  ca- 
nutezza^  e  pressoché  sempre  la  fama  e  il  numero  erano  gli 
argomenti  della  verità  e  della  vittoria  e  i  sembiarui  della 
filosofia.    Chiunque   ha  un  poco  ascoltato  i  fati  di  questa 
bella  e  misera  scienza ^  incominciando  dalle  disputazioni  e 
e  dalPombre  dell'Egitto,  della  Caldea^  della  Persia^  del-- 
l^ India y  e  scorrendo  le  contraddizioni  della  Creda  e  deb-  • 
Pantica  Italia,  e  poi  le  cieche  contese  de'  secoli  arabi  e 
séolasticiy  e  i  contrarj  sistemi  della  riformazione^  e  infine 
i  litigi  e  gli  sdegni  e  le  baldanze  e  le  oscurità  dei  nostri 
coltissimi  e  luminosissimi  giorni ,  certo  che  ha  dovuto  co' 
noscercy  la  narrazione  di  Boezio  non  esser  tutta  poetica. 
Per  le  quali  cose  io  temo  che  i  gravi  censori y  de"*  quali  e 
così  bene  fornita  questa  età,  vorranno  riprendermi  che  io, 
mal  conoscitore  ae'  veri  caratteri  del  mio  argomento,  con 
inconsiderato  fasto  presuma  di   strivcre   gli  Annali  della 
verità  y  della  viitìt  e   della  felicità,  e  la  piìs  grave  e  pili 
magnijica  di  tutte  le  Istorie;  quando  per  le  esposte  osserva- 
zioni era  più  veramente  da  dirsi  che  io  scrivo  gli  Annali  del- 
l'errore  e  della  contraddizione,  e  la  piìi  leggici^  e  piìi  misera 
di  tutte  le  Istorie,  la  quale   con   accorgimento  migliore  si 
vorrebbe  sopprimere  per  non  i svelar  le  vergogne  dell' inge- 
gno umano,  e  per  non  sollevale  le  irrisioni  de'  Pirronisti  e 
di  altri  nimici  della  ragione  e  della  filosofia.  Io  sinto  che 
queste  opposizioni  mi  rattristano  un' poco}  non  stnto  che 
mi  persuadan  per  niente.  Noi  sappiatnh,  la  via  che  guida 
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alla,  i'erità^  alla  virtù  e  alla  felicità  essere  sparsa  da  per 

tutto  di  errori,  di  viif  e  d^  injbrtiw/,  i  quali  sotto  vaghe  lu- 

,  singhe  nascondoH  la  loro  bruttezza.  Onde  troppo  pili  beato^ 
che  la  umana  condizion  non  sostiene,  sarebbe  colui  il  quale 
eompiesse  un  tanto  difficile  via^ó  senza  niuna  caduta.  Anzi 
noi  sappiamo  ancora,  che  errando  e  cadendo,  n\eglio  si  co- 
no ficon  gV  inciampi  e  si  provvede  appresso,  Jinrlù  si  giunge 
prìi  speditamente  a  qualche  buon -^e:  e  se  questo  sappia-^ 
moy  è  dunque  forza  ancora  sapere  che  la  istoria  della  ve^ 
rifa,  della  virih  e  della  felicità,  che  sono  i  fini  delia  fi-- 
losofiay  non  può  esser  disgiunta  dalla  istoria  degli  errori, 
delle  colpe  e  delle  mistrie:  e  die  una  ingcruia  narrazione 
dei  molti plici  scogli  e  de?  fnn^on  natfragf  deU\  umano  in^ 
telletto  può  ben  dirsi  la  guida  piìi  avveduta,  e  la  più  sa- 
lutifera ammonizione,  e  Ut  più  grave  e  la  più  utile  di  tutte 
le  istorie.  La  quaì  poi ,  il  che -fu  dissimulato  dai  nostri 
contraddittori,  insieme  con  le  disgrazie  della  filosofia  de- 
scrive ancor  le  fortune,  e  più  diligentemente  e  più  volentieri 
racconta  i  memorabili  precetti  e  gli  elevati  pensieri  e  le  ampie 
vedute  e  gli  utili  scoprimenti  nella  terra,  nel  cielo  e  nel 
citare  dell^uomo,  e  le  altre  nobili  dottrine  di  ogni  marnerà, 
che  la  prosperità  e  la  gloria  dell'umano  ingegno  iiuialzano 
grandemente  e  invitano  a  perdoruirne  gli  errori  e  dimenìi^, 
carne  le  traversie,  A  questa  cospicua  utilità  della  filoso- 
fica istoria  si  potrebbe  aggiungere,  clic  rappresentando  ella 
vivamente  le  verità  e  gli  errori  de'  grandi  ingegni,  evinse- 

.  gna  ad  esser  modesti  nella  investigazione  del  ivro,  e  ci  pietà 
di  sottoporre  vilmente  la  ragione  e  la  libertà  alla  superba 
signoria  di  uomini  die  non  erano  infallibili:  ci  erudisce, 
ella  pure  nelle  fòrze  e  ne'  linùti  deWumano  intelletto  e  nella 
serie  delle  filosofiche  nozioni^  onde  distinguiamo  le  cono- 
sciute, le  dubbie,  le  ignote,  le  impossibili ,  e  non  perdiamo 
il  nostro  breve  tempo  a  ripeter  cose  già  fatte,  o  correre  ap* 
presso  a  fantasime:  per  lei  conosciamo,  le  vane  spevulazio' 
ni,  I  trasporti  de^  partiti,  l^orgoglio,  il  disprezzo,  il  genio 
enigmatico  e  tenebroso  essere  i  caratteri  della  spuria  filo- 
sofia, e  quindi  appariamo  a  disccrnerla  dalla  legittùna.  Da 
lei  tutte  le  parti  della  erudizione  prendono  regole  e  lumi , 
e  massi matm*nte  i  consulti  de^  giurepntdenti ,  le  sentenzi*, 
de'  Padri  e  de'  Dottori,  le  novi  fa  degli  Eretici  y  e  le  sacre 
Lettere  is tesse  ricevono  da  lei  dichiarazioni  opp.^rtune,*dic 
per  umane  vie  non  potrebbono  ottenersi  d'altmnde.  Con  que- 
ste e  con  a  Un'  bellissime  lodi^  sebbene  non  so  quali  altre 
sieno  ma^ion  di  qurste ,   si  potrebbe  nobilitare  la  eccel- 
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lenta  e%  la  utilità  della  filolofica  istoria^  se  già  una  mqho 
minor  copia  non  bastasse  a  dissipare  le  contrarie  sottigliezze 
e  comprUhere  i  motteggiatori  di  questi  stadj.  E  certamente 
se  U  celebre  misantropo   Giangiacomo  Rousseau  avesse  ri- 
volto Panimo  a  queste  considerazioni y  forse  non  avrebbe  prò* 
rotto  in  qu^  suoi  biasimi  delle  scienze  e  in  quelle  sut  strane 
lodi  della  ignoranza^  che  furono  giustamente  assomigliate 
ai  Capitoli  in  lode  d^Ua  febbre  e  della  peste  ^  ed  egli  per  pub^ 
blica  sentenza  ottenne  il  vanto  di  essere  il  Bernia  de^  Filoso^ 
fi{  I  ).  Ma  se  non  sono  da  riputarsi  in  gran  conio  le  prefate  dif 
ficoltà^  ci  è  ben  altro  di  che  spaventarsi,  E  primieramente  io 
guardo  con  timore  là  grande  antichità  della  filosofia  eguale 
all'antichità  istessa  delVnomo;,  e  dalla  distanza  de*  paesi  ove 
nacque  e  ove  sidilatò,  e  dalla  diversità  de^  costumi 9  dalVo^ 
scurità  delle  lingue y  dalle  retoriche  simboliche^  daUe  arcane 
occultazioni y  dallo  smarrimento  delle  memorie  ^  dalla  so» 
sfitioione  di  favolosi  racconti ^  da  mille  generi  di  malizie 
e  cT  imposture y  w  vedo  sorgere  un  gran  nuvolo  e  quasi  un 
nembo  che  fa  molte  minacciti  Temo  in  secondo  luogo^  le 
astuzie  e  spesso  le  malignità  di  tali  che  aggravarono  ili  si- 
nistre interpretazioni  le  contrarie  dottrine  ^  e  le  favorevoli 
dipinsero  con  eleganti  colori ^  e  sforzarono  le  più  celebrate 
a  protegger  le  loro  immaginazioni.  Molto  maggiormente  io 
temo  un  certo  collegamento  di  uomini,  i  quali  ^dicendo  di 
essere  amici  della  pace  filosofica  y  chiamarono  a  confede^ 
razione  i  grandi  htigiy  e  le  diversissime  opinioni  volendo 
conpponere  in  amici:Say  le  sfigurarono  e  le  corruppero  tutte. 
Temo  la  gravità  e  V ampiezza  deW argomento y  la  fama  de' 
gran  nomiy  P  immensità  de^  volumi  y  e  tra  cose  altre  moU 
tissime  ni  una  temo  piii  di  me  stesso.  ImperoccKèt  gU  è  chiaro 
che  siccome  per  avviso  di  Polibio  la  istoria  rivile  dee  ei- 
sere  scritta  da  uonùni  di  guerra  e  di  Stato}  così  per  iscrt- 
vere  degnamente  la  istoriafilosofica  e  mestieri  esser  grande 
filosofò}  ed  io  non  solamente  non  sento  di  esser  tanto  gran^ 
dcy  ma  nou  sento  piu*e  di  esser  mediocre.  Tuttavolta  que- 
sti gravi  titnori  non  han  saputo   vincere  la  mia  costanza  y 
o  se  vuol  dirsiy  il  mio  ardimento}  perchh  avendo  passata 
gran  parte  della  mia  età  nello   studio  de'  costumi  e  nelUi 
contemplazione  delle  dottrine  de^  filosofiy  ho  potuto  cono- 
scere che  prestantissimi  uomini y  massimamente  m  questi  due 
ultimi  sccoliy  hanno  somnnnistrafo  a  questa  imptvsa  ogni  ge^ 
nere  di  ^occorsi,  per  guisa  che  non  par  quasi  che  altro  ri- 


(i)  Discours  sur  les  Sciences  et  ics  Aris, 
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inanga  a  desiderarsi.  Laonde  io  ho  esimalo  di  potere  gio^ 
vamd  di  questi  presidjy  e  con  la  loro  eccellenza  soccorrere 
al  mio  difetto,  non  so  dissimulare  che  mi  po&A  esser  det^ 
io:  Se  noi  siamo  in  questa  abbondanza  di  a/uti,  e  se  d^i* 
storie  fìlosofjùhe  è  oramcà  piena  ogni  cosa^  che  vale  egli 
dunque  che  tu  quello  ripeta,  che  fu  già  raccontato  e  scritto 
éAbastanza^  e  che  tu  con  tua  nojfa  e  nostra^  siccome  fu  detto 
di  colui  per  ischemo^  rechi  le  legna  ue^  boschi  ?  La  diti" 
catezza  del  nostro  secolo  ha  già  abbandonate  le  ripetizioni 
alle  retoriche  puerili.  —  Ma  per  mostrare  che  non  diffido 
di  rimove're  questa  opposizione^  in  luogo  di  estenuarla^  se^ 
eondoch^  alcuni  costumano^  voglio^  come  pih  so  e  posso, 
amplificarla.  È  già  noto  che  Giovanni  jGionsio  {i)e  Gian^ 
nalberto  Fabrizio  li)  e  Giancristo/bro  Domio  (3)  roccoli 
sero  gU  scrittori  della  istoria  filosofica ,  e  li  trovarono  ut 
tanta  moltitudine ^  che  fu  meraviglia  a  vederli.  Tacendo  di 
altre  genti  e  di  altri  tempi,  e  cominciando  da  Aristotele  e 
da  Gcerone  che  gran  parte  delle  opinioni  e  dt?  fatti  de* 
filosofi  inserirono  nelle  lorc^  opere,  e  da  Plutarco  e  da 
Diogtme  Laerzio  che  i  sistemi  e  U  vite  con  certi  ordini 
composero,  e  venendo  fino  a  Tommaso  Stanìeio  ed  a  Ja^ 
copo  Brucherò^  i  quali  a  questi  di  pare  che  tutto  quel  grande 
argomento  abbiano  esausto  ^  s^  incontra  una  schiera  e  sarei 
per  dire  un  popolo  di  scrittori  che  si  esercitarono  in  que* 
sta  gravissima  parte  di  storia.  Sarebbe  troppo  jiroUssa  e 
inutile  opera  ricordare  i  nomi  e  le  fatiche  di  quei  dotti  uo'- 
mini,  e  basta  sol  dire  nel  nostro  proposito,  come  son  di  tal 
numero  che  possan  parere  soperchj.  fediamo  ora  se  la  imr 
presa  nostra  pub  Iterarsi  da  questa  incomoda  moltitudine. 
Divido  io  dunque  in  tre  parti  gli  storici  della  filosofia. 
La  prima  comprende  coloro  le  cui  opere  sono  perdute,  e  ri- 
mangono solamente  i  nomi  o  qualche  frammento.  Non  credo 
che  questi  possano  metterci  in  pensiere  niono.  La  seconda 
parte  e  di  quelli  che  per  altri  intendimenti,  quando  in  un  luo- 
go, quando  in  un  altro,  di  sette  e  di  sistend  filosofici  disputa^ 
rono,  ovvero  brevemente  e  imperfettamente,  e  talvolta  ancora 
bene  e  copiosamente  scrissero  ora  di  una,  ora  di  altra  di 
quelle  scuole.  N^  credo  io  pure  che  questi,  sebbene  sieno 
moki,  entrino  nella  intenzione  di  quella  difficoltà.  La  terza 
classe  è  di  coloro  che  ordinatamente  narrarono  le  origini  e 

XO  ^  Scriptoribus  Histot*iae  Phitosofhicat. 

(ti)  Bihìiotheca  Graeca^  Latina  et  Laiuiiiatis  mediae.  . 

(3)  Nelle  Giunte  da  lui  falle  al  Gionsiq, 
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i  ffrogrtssi  della  filosofia  fino  a  certi  tempi  o  fino  alle 
loro  età.  Diogene  Laerzio  e  il  primo  di  questa  classe y  e 
tra  gli  antichi  Punico  che  abbia  superata  Pingiuria  de^  tem- 
pi {i).  Ma  oltreché  egli  comincia  da  Talete  ejìnisce  in  EpU 
curoy  sono  poi  gravi  le  querele  degli  Eruditi  contro  la  sua 
creibilità,  contro  la  supina  negligenza^  contro  la  povertà  dei 
suo  giudizio  f  contro  la  incuria  sua  neW esporre  le  menti  /e- 
gittime  de^  filosofia  e  contro  altri  suoi  vizj  che  hanno  ab" 
bisognato  a^  innumerahiU  rìmedjy  i  quali  è  voce  che  sieno 
ancor  pochL  Non  accade  ricordar  quello  che  scrisser  di 
questo  genere  Plutarco  fa)  e  Galeno  (3)  e  S.  Epifanio  (4)  e 
il  Pseudorigene  (5)  ed  Eunapio  (6)  e  Stobeo  (7),  perchè  si 
risolve  in  brevi  oompendf  o  in  difettuose  riduzioni  di  sen" 
tenze  filosofiche  a  certi  capi^  le  quali  picciolezze  non  pos^ 
sono  aver  nome  Sistorie  filosofiche.  Nei  tempi  a  noi  pih 
vicini  moki  dt?  nostri  dotti  uomini  coltivarono  questo  argo^' 
mento,  (xualtiero  Burleo  (8) ,  Ludovico  Vives  (g) ,  Giangia- 
corno  Erisio  (10)^  Giorgio  Ornio  (11)^  agostino  Steuchio  (12) 
ruppero  le  prime  difficoltà  9  e  n^ebber  lode  per  la  condaion 
di?  tempi;  ma  in  riguardo  della  buona  critica  ^  delia  esat" 
tezza  ai  giudizio,  delPordine  e  del  compimento  delle  cose 
caddero  nella  dimenticanza  della  posterità,  Gerardo  Gio^ 
vanni  V^ossio  ( 1 3)  e  Teqfilo  Gako  {lé^)  fiorirono  per  copia  di 
erudizione  je  per  gloria  d!  i^^gegno^  e  rivolti  a  queste  inve- 
stigazioni destaron  grandi  speranze;  ma  Piano  lasciò  ab^ 
bozzi  e  dtsiderj  morendo^  e  P altro  con  supposte  tradizioni 
e  oon  platoniche  servitù  ^  che  erano  le  delizie  della  sua 
scuola ,  oscwò  la  bellezza  delP  opera,  Pietro  Silvano  jRe- 
^  (i5)  diede  un  saggio  che  piacque ^  e  non  soddisfece  niur 

(1)  /)e  yitisj  Dogmatiòus  €t  jépophthegmatibus  darorum  PhUoso- 
phorum, 

(2)  De  Placitis  Philosophorum, 

(3)  Historia  Phitosophica,  —  Da  ateuhi  è  attribuita  ad  Jetio, 

(4)  Evitome  Optris  adversus  Haerests, 

(5)  Pnilosophwnena  VeUrum, 
(^  Fitae  Philosophorum. 

(7)  Eclogae  Physicae  et  Ethicas  tt  CoUectanea  stnunùarum, 

(8)  Vitae  Philosophorum, 

(9)  De  Initiis^  SecUs  et  laudibus  Philosophorum, 

(.10)  Bibliotheca  Philosophorum  Classicorum  Chronologfea. 

(11)  Historia  Philosopfiica, 

(la)  De  perenni  Philosophia, 

(i3>  De  Philosophia  et  Philosophorum  Sectis, 

04)  Philosophia  generatisi  et  The  Court  of  geoUlU,  id  est  AuU 
Geniilium, 

(i5)  Discursus  Philosophicus  in  quo  HisU  Philosophia€  anUttrs- 
cent,  recensetur. 
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no.  Pietro  Gassendo  (i)^  Daniele  Vezio  (a)  ed  Egidio  Afe- 
nagio  (3)  valorosamente  provarono  che  avrebbon  potuto 
seniore  una  istoria  filosofica ,  se  avesser  voluto.  Il  Gou-- 
/i^r(4)  compose  una  Biblioteca  di  filosofia  che  fu  ripun- 
tata idonea  ad  infatuar  maggiormente  a  forza  di  eru- 
dizione superfiziale  i  nostri  saccentuzzi  e  le  donnette  eru* 
dite,  il  Deslandes  pubblicò  unii  sua  Istoria  della  Filoso- 
fia (5) ,  e  fu  giudicato  ,che  era  piena  di  salti  contintd  e  di 
episodj  alieni  dal  proposito  ;  che  i  sistcfni  le  più  volte  erano 
descritti  ad  arbitrio  senza  citazioni  di  sicure  testimonianze  : 
cìte  i  fatti  e  i  tempi  erano  in  confitsione  ;  che  le  cose  uiili 
n  opportune  eran  neglette  o  taciute,  le  straniere  e  superflue 
trionfas'ono  ^  che  il  suo  stile  era  biasimevole ,  e  piii  ancora 
In  sua  religione  (6).  Io  non  penso  che  tutte  queste  ripren- 
sioni sien  ^ere}  alcune  però  san  verissime  ^  e  in  occasioni 
diverse  saprem  dimostrarlo^  Rodolfo  Cudwort^  Gianlorenzo 
liiosemìo,  Jacopo  e  Cristiano  Tornasi ,  Niccolò  Girolamo 
GudUngy  Pietro  Bayle ,  Gianfrancesco  Buddeo ,  e  assai  al* 
tri  valenti  uomini  ^  quale  d*  un  modo,  quale  tTun  altro,  of" 
fersero  gran  copia  di  a/uti  ;  niiMO  ordinò  uiui  intera  isto^ 
ria-iy).  Adunque  tutto  q uè W esagerato  popolo  di  scrittori  si 
riditce  a  Tommaso  Stanlejo  e  a  Jacopo  Brucherò.  Ragio- 
niamo alquanto  di  questi  due  instancabili  ingegni,  della  isto- 
ria filosofica  henemerltissimL  II  primo,  separato  dalle  lu» 
singfie  della  corte  e  dagli  ozj  e  dallf:  frivolezze  delle  belle 
compagnie^  e  tutto  raccolto  ne'*  suoi  studj  e  in  sé  stesso^  con- 
dusse moUo  di  buon"*  oixt  al  segno  che  si  era  proposto  la 
istoria  della  filosofia  (8)  die  riempia  tutta  Europa  della 
sua  lode,  Rimpetto  a  questa  incredibile  affluenza  di  erudì- 
ziorui  e  di  recondite  ricerche  tutte  le  altre  anteriori  opere 
apparvero  imperfezioni  e  povertà.  Ma  perciocchb  crescendo  le 
ricchezze  crescono  i  bisog^  e  i  desiderf^  perciò  nella  nuova 

(i)  Philosophìati  Epicun  SynUtgma,  De  Vita  et  movibus  Epicwi, 
Inla*preiatio  et  Notac  in  tib.  X.  />.  Laertii,  yUae  Tyconis^  Coper- 
nici^ ec. 

,(a)  Quaestioncs  SqbicUuiae*  Demonstratio  Evangelica,  De  J/nbccil- 
litate  humani  Intellectus,  -—  libri  pienissimi  d'Istoria  fitosoficiL 

C3)  Jn  D,  Laerlium  obsenrationcs  et  emendaùones. 

C4)  BibUothèque  des  Phitosophes  et  des  Sayans, 

(5)  Histoire  Critique  de  la  Phitosophie, 

(6>  Af.  Fot^tncy  Introduction  à  VHist,  abrégée  de  la  Philosophie, 

(7)  f^,  Daniele  Giorgio  Morofio  Potisiorx',  tom.  II ^  lib,  /,  cap,  t 
^  ^*^f5S'i  y  ^«  '^«  Bud£o  Isaf^gcj  tib,  /,  cap.  If^,  §22. 

(8)  Historia  Philosophiae  yitas  opiniones  resque  gestas  ci  dicUi  Phi- 
losophorum  Sectae  cujust»is  cotnplex^. 
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abbondanza  .w'  conobbero  e  si  vollero  co^c  nutggìori ,  e  Ju 
detlo  che  quella  opera  mostrava  molta  fatica  e  poco  dùcer- 
nimento;  che  polca  ben  essere  nominata  una  scisma  foltissima 
di  storici  e  filosofici  monumenti,  non  già  una  meJutata  isto- 
ria, Goffredo  Oleario,  che  la.iraslatò  daU inglese  in  lati- 
no s  ne  Sfide  ancora  le  macchie  ^  e  molte  ne  tolse^  e  lancerebbe 
e  CabbelCi  grandemente,  lo  non  giudicheìò  ora  delia  eccel- 
lenza di  questi  studf,  e  dirò  solamente  che  la  Istoria  Stan- 
lejana  olire  la  mancanza ,  o  almeno  la  sterilità  della  filo- 
sofia barbarica,  ha  poi  il  suo  termine  nella  scuola  di  Epi- 
curo ^  e  lascia  delusi  i  giusti  desideri  di  conoscere  le  tante 
altre  scuole  che  vennero  poi,  le  quaU  per  la  grandezza  loro 
e  per  la  utilità  e  per  la  consunzione  e  vicinanza  nostra  spesso 
a^uagliano  e  piìi  spr.M0  ancora  sorpassano  tutta  quella  an- 
tichità. Vedute  queste  imperfezioni  il  diligente  e  dotto  Jacopo 
.  Brucherò  ^  con  gran  forza  di  animo  e  di  corpo  e  con  ine* 
stimabil  dovizia  di  antica  e  di  moderna  dottrina  si  accinse 
alt  opera  tanto  desiderata  e  non  ancora  adempiuta  ^  e  in 
dieci  anni  di  costante  fatica  la  guidò  a  fine  con  cinque  ampj 
volumi  che  ottennero  t applauso  singolare  e  la  meraviglia^ 
e  furono  collocati  tra  le  massime  imprese  letterarie ,  non 
deUa  Germania  solamente^  ma  di  tutta  la  nostra  età  (i). 
Questo  magnanimo  lavoro  non  è  veramente  stato  libe9v  dalla 
censura;  cììè  tal  fu  già  sempre  la  sorte  delle  opere  d^ inge- 
gno f  e  tanto  maggiormente ^  quanto  i  meriti  furon  più  gran- 
di. Ma  io  son  certo  che  il  valoroso  autore  nelle  vicende  ine- 
vitabili de^  sapienti  espertissimo  non  avrà  saputo  dolersene: 
forse  as^rà  anche  voluto  rallegrarsi,  E  stato  dunque  opposto 
che  quei  volumi  sono  di  esorbitante  prolissità;  che  si  ripe- 
fon  piìt  volte  le  nwde^ime  narrazioni;  che  spesso  leg^rit- 
àime  cose  si  espongono  o  si  disputano  con  una  diligenza  che 
affanna  ^  che  non  di  rado  dopo  eterne  discussioni  *'  incon- 
tra il  dolore  di  non  raccogliere  nulla;  che  le  minute  dili- 
genze degli  annif  de'  mesi ,  de'  giorni ,  delle  nascite^  delle 
morti y  de*  viaggi y  delle  dimore^  de'  ritorni  e  di  altre  cro- 
noloeiche  sottigliezze^  van  d'ordinario  in  compagnia  della 
inutilità  e  del  fastidio  ;  che  i  sistemi  alcuna  volta  sono  in-  . 
tesi  nel  senso  men  buono,  e  sono  divisi  e  sminuzzati  a  si- 
militudine di  polvere^  cosicché  durissima  cosa  è  ritenere  quelle 
infinite  particelle  ^  e  può  rinnovarsi  f antica  querela  Laco- 
nica: quando  siain  giunti  al  fine,  ubbiumo  dimenticato  i| 
principio  e  il  mezzo.  E  stato  ancora  opposto  che  il  suo  la- 

(i)  fìistoria  critica  Philosophiac  a  MtuuU  ittcutiabuUs  ad  noitram 
uyque  actatcm  deducia. 
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tino  sente  il  tedesco^  e  troppo  ojfende  le  orecchie  dette  al- 
tre nazioni  Narrando  io  queste  censure,  non  voglio  già  che 
si  creda  che  sieno  mie,  o  che  io  le  abbia  per  vere,  A  Uri  k 
fecero^  e  altri  potran  giudicarne.  Le  diflficoltà  nòe  sono  di 
diversa  ragione»  Alcune  che  non  mi  soììo  sembrate  leggiere, 
saranno  proposte  ne*  luoghi  opportuni  delia  mia  opera  «  per- 
^ciocchk  vol^tdole  qui  riferire,  sarebbe  forza  ripetere  moke 
parti  deW  opera  istessa,  di  che  i  leggitori  ed  io  saremmo 
scontenti.  Ma  due  difficollà  veramente  gravissime  non  vo- 
gliono essere  pretermesse.  La  prima  è  che  Pejfrenato  desi- 
derìo  di  trovare  di  Atei  da  per  tutto,  il  quale  fu  tanto  bia- 
simato ne'  libri  di  Pietro  Bayle,  e  di  altri  che  segnarono  o 
seguirono  queste  tracce ,  si  vede  qui,  se  non  tanto  esagera- 
to, certamente  non  abbastanza  corretto,  almeno  là  dove  po- 
tea  farsi  agevolmente,  Questa  riflessione  'è  di  gravissima  im^ 
portanza,  mentre  ascoltiamo  che  nel  preteso  consenso  di  moU 
tifsime  scuole  e  di  sommi  e  riverià  uomini  arrogantemente 
esidtan  gT  increduli:  né  io  so  {tstenermi  dalla  osservazione 
di  una  certa  misteriosa  parola  degli  Enciclopedisti,  i  quali 
scrìvendo  con  lode  deli  opera  di  questo  Brucherò,  dicono 
in  istile  sublime  che  ella  dà  luogo  a  pensar  molto;  dove 
io  temo  che  per  mala  ventura  si  alluda  e  forse  si  applau- 
disca alla  sfrenatezza  di  quel  malnato  desiderio,  Valtra  mia 
eccezione  h  rivolta  ad  un  palese  spirito  di  partito  che  do- 
mina in  molte  parti  di  quella  grand-opera;  imperocché  Cau- 
tore  di  essa  per  amore  della  sua  nazione,  della  sua  scuo- 
ta ,  del  suo  Protestantesima  amplifica  quanto  pitt  sa  i  meriti 
de*  nuovi  riformatori,  insegna  dovunque  può  le  dottrine  della 
sua  se$ta,  vilipende  i  Padri  e  i  maestri  aeUa  Chiesti,  ttsperjge 
di  contumelia  le  massime  cattoliche,  ed  e  troppo  prodigo 
della  filosofia  di  Germania,  e  inquanto  avaro  in  quella  di 
altre  genti,  e  avarimmo  poi  verso  ffi  cgregj  uomini  d Ita- 
lia^ la  quale,  a  dir  vero,  non  invidiò  mai  ne  Vittemberga 
hk  Lipsia.  Questi  errori,  che  protetti  dalla  dottrina  e  dal- 
tautorità  del  chiaro  scrittore  si  potrebbono  miseramente  tras» 
fondere  negli  animi  non  abbastanza  disciplinati,  hanno,  piut- 
tostocìiè  lo  sdegno,  risvegliata  in  me  la  pietà;  e  àuinài  ho 
preso  Consiglio  di  scrivere  questa  mia  Istoria  della  Filoso- 
fia, nella  quale  non  a  chiusi  occhi ,  ma  con  quella  avve- 
dutezza che  io  posso  maggiore,  userò  le  iio^ìsie  e  gli  sco- 
primenti de'  dotti  uomini  lodati  in  questa  Prefazione,  e  di 
piti  altri  che  ho  tralasciati,  e  sopra  tutti  mi  awalerò  della 
stupenda  cotapilazione  di  questo  valoroso  Brucherò  j  mo- 
strando però  ed  emendando ,  per  quanto  consentirà  la  mia 
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debolezza  9  1  loro  abbagli  pìh  graia  ^  speslalmenle  nett affare 
aMuùno  della  Religione.  Agguingetò  anche  le  mie  cognizio- 
ni ^  se  alcuna  pottò  raccoglierne  dalla  mia  oscurità.  Rifiu- 
terò le  prolissità f  le  picciolezse,  le  superfluità^  le  ostentazioni 
erudite.  Esportò  e  quasi  dspingeiò  i  costumi  e  i  sistemi  con 
lineamenti  sostanziali  e  sinceri  e  coi  sembianti  mi^iorL  Non 
corromperò  con  le  mie  le  opinioni  de^  altri.  Amerò  la  mo* 
desta  conghiettura ,  non  la  temeraria  indovinazione.  Saprò 
dubiiare  e  temere.  Tacerò  ove  tace  la  istoria^  le  cui  Imi 
e  I  gradi  della  fede  a  lei  dovuta  saran  le  mie  scorte,  Jfon 
presumerò  di  vincer  le  tenebre  invimibili^  e  dove  abbisogne^ 
rà,  non  mi  vergognerò  di  confessar  caruiidantente  urus  ne-- 
cessarla  ignoranza.  Agàungo  a  queste  considerazioni  che  CI' 
talia  è  quasi  priva  a  istorici  filosofici.  Luigi  Pesaro  (1)  » 
lÀonardo  Cozzando  (a) ,  Giambattsta  Capasse  (3)  »  Eduardo 
Corsini  (4)  »  Anlorùo  Genovesi  (5)  diedero  alcuni  saggi  di 
questo  argomento  9  ma  non  ebber  perule  re  di  scrivere  una  irt- 
tiera  istoria,  saivochè  il  Captuso^  il  quale  meseeruio  insieme 
motta  erudizione  e  nwita  credidità^Jino  a  narrare  che  Pi' 
tagora  fisse  stato  Carmelitano^  e  che  i  Druidi  avessero  vati- 
cinato  il  parto  della  Fergine,  sminuì  grandemente  la  dignità 
e  la  fide  istorìca^  e  toùe  ogni  vogfia  di  leggere  isuoi  rac- 
conti. Se  io  adurufiie  saprò  cogliere  utilità  dai  lumi  e  dagU 
errori  degli  altri ,  e  se  ubbidirò  alle  U^i  e  ai  fird  che  ho 
stabiliti^  ardisco  quasi  sperare  che  l'Italia  ancor  essa  avrà 
un  qualche  istorico  della  filosofia  il  quale  rwn  presumerà 
in  perfezione,  ma  firse  solleverà  un  poco  la  nostra  passata 
.  sterilità, 

(i>  Tliecrtmaia%f«oia  oc  setUentias  de  priscontm  Sapietuum  ptecids, 
(3)  De  moffisterno  antiqucrum  Philosaphorum» 

(3)  Hisionae  Philosopk,  Synopsis, 

(4)  HisU  PhiL  4rn. 

(5)  Dissertatiò  phjrsico-hiitorica  de  JUrurm  corporearum  origine  ti 
constiuuiorte. 


BuoHAFBPk.  Ist,  Filos.  Voi.  I. 
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DELL'   ISTORIA 

DELLA    INDOLE 

DI   OGNI   FILOSOFIA 


CAPITOLO  PiUMO 
Della  Filosofia  de?  primi  tempi  M  mondo, 

Vjoloro  che  inioiagìnarono  la  divinità  del  mon- 
do ^  o  la  eternità  della  materia  e  lo  sviluppo  di  que- 
ste cose  visibili  accaduto  per  leggi  roeecaoiche  o 
per  fortuito  caso  o  per  inevitabile  Fato  nell'anti^ 
chità  di  secoli  innumerabili^  furono  in  grandissima 
ignoranza  delle  prime  origini;  e  così  ascoltando  il 
desiderio  e  Torgoglioi  anziché  la  verità  e  la  isto- 
ria, divulgarono  portenti  di  opinioni  e  di  favole^ 
e  fecero  della  filosofia  un  sogno,  e  della  religione 
un  poema*  Ma  coloro  che  ascoltarono  Mosè  autore 
del  più  antico  e  del  più  vero  di  tutti  i  libri ,  a  cui 
ninna  biblioteca,  niuna  istoria ^  niuna  gente  seppe 
mai  contrapporre  egual  monumento,  conobbero  as- 
sai chiaro  che  una  Mente  eterna  e  sovrana  cornane 
dò,  quando  a  lei  piacque,  che  dove  niente  era,  i 
cieli  e  le  terre  apparissero,  e  subitamente  appar- 
vero; che  si  ornassero  di  molte  bellezze,  e  si  or- 
narono; che  Tuomo  sorgesse  dalla  terra  e  la  donna 
dall'uomo,  e  sorsero;  che  ragionassero  e  cresces- 
sero, e  ragionarono,  sebbene  alquanto  male,  e  creb- 
bero ottimamente.  In  questa  narrazione  aeiranti- 
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cLissimo  libro  rìsplenJe  tanta  elevazione  e  divinità 
dì  discorso,  e  tanta  ìngenaitk  e  chiaresza,  che  né 
la  empietà,  né  la  fiivola,  né  i  commentar)  han  po- 
tuto offiiscarla.  Niente  vi  é  nella  ragione  e  nella  na- 
tora,  e  niente  nella  più  vecchia  istoria  che  possa 
agguagliare  quella  divina  perspicuità ,  e  molto  meno 
smentii^a  :  laddove  ^e  empie  sottigliesfize  dell'antico 
e  nuovo  Spinozismo,  e  i  vanti  delle  dinastie  egi- 
siane  e  de  calcoli  caldei  ^  e  le  millanterie  dei  tanti 
secoli  indiani  e  cinesi^  e  le  fastose  origini  di  genti 
superbe,  ed  altrettali  in^ie  istoriche  e  filosofiche 
sono  in  contenzione'  con  tutti  e  con  sé  medesime. 
Ma  di  questo  ragionaremo  distintamente  a  miglior 
luogo.  Diciamo  ora  che  siccome  la  pubblica  vanità 
estima  Io  splendore  e  la  grandezza  delle  cose  dal- 
l'antichità  delle  orìgini,  cosi  la  filosofia  non  parve 
nobile  e  magnifica  a  molti,  se  i  suoi  principi  non 
si  fingeano  eterni,  come  il  Fato  e  il  Caos,  o  almeno 
eguali  ai  principj  istessi  delF  antichissimo  mondo; 
•nel  che  questi  uomini  somiglian  pur  molto  que'  buoni 
genealogisti  che  non  han  per  legittima  ninna  no- 
biltà la  quale  non  sia  sempiterna,  o  non  incominci 
col  mondo,  o  non  sia  almeno  purgata  nel  fiioco  di 
Troja,  o  nell'acqua  di  qualche  diluvio.  Vi  ebbero 
adunque  di  quei  che  le  celesti  e  le  infernali  acca- 
demie filosofiche  sognarono.  Nelle  prime  posero  co- 
me capi  di  scuola  ora  il  grande  Demiurgo  (i)^  ora 
i  buoni  angioli  Michele,  Gabriele,  Baffaele.  Unele, 
e  come  dottori  subalterni  Razieley  Metati^one,  Gè» 
fiele,  Zedechiele,:  Malusiele,  e  quegli  altri,  di  cui 
i  Platonisti  Pitagorici  e  gli  Ebrei  Cabalisti  favo* 
leggiarono  (a).  Adunaron  poi  come  popolo  di-  udì- 
tiori  gli  animi  beati,  i  quali,  secondo  che  mi  en- 

(i)  Demone  f;i  li  bri  calore  delle  cose  naturali^  e  raccoglitore  € 
maestro  degli  spìriti  nelle  frenes'>f  de' Valentiniani. 
^   (a)  V.  A.  Calumi  Dici.  S.S.,f.JÌngelus. 
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fatico  Stoico  ragionò,  soggiomarulo  nelle  Mse  della 
luce  e  delle  stelle,  parve  ben  giusto  che  delle  celesti 
cagioni  e  degli  arcani  della  natura  filosofassero  (  i  ). 
Nelle  seconde  accademie  sollevarono  alle  cattedre 
maggiori  della  filosofia  Belzebubbe,  Asraodeo,  Asta- 
rotte^  Belial,  e  nelle  minori  Samassia,  Lotarenf,  Aza- 
zd^Ezemiel,  Tiriel^  Cababiel^  e  altrì  nati  dallo  spurio 
libro  di  Enoch  e  dalla  Demonologia  Babilonese  (a);  e 
pieni  di  tali  stranezze  pensarono  che  gli  Angioli  della 
morte  e  delfabisso  avessero  ozio  e  voglia  di  disputare 
con  gli  Angioli  delle  tenebre  e  del  peccato,  e  inse- 
gnare non  solamente  alle  ombre,  ma  agli  uomini  vi- 
venti ed  alle  donne  Fastrologia  e  gli  araspicj  e  le  qua- 
lità occulte  e  le  indoli  de'  metalli  e  dell*  erbe  e  tutte 
le  maniere  d'incantazioni (3).  Sarebbe  grande  abuso 
di  tempo,  se  disputando  seriamente,  siccome  alcuni 
pur  fecero,  contro  le  siffatte  immaginazioni  che  non 
sono  buone  né  per  la  istoria  né  per  la  favola,  pren- 
dessimo a  difendere  da  queste  &ntasie  gli  abitatori 
della  luce  e  quei  delle  tenebre,  i  quali  secondo  ogni 
buona  estimazione  debbono  avere  altri  affari  che  fi- 
losofia. 

Mettendo  adunque  da  parte  quelle  scuole  imma- 
ginarie che  son  troppo  lontane  dalle  vie  e  dai  fini 
e  da  tutta  F  indole  del  sapere  umano,  quei  fanno 
miglior  senno,  che  ne  cercan  le  prime  origini  tra 
gli  uomini,  e  dicono,  la  filosofia  essere  nata  con 
essi,  e  il  primo  uomo  essere  stato  il  primo  filosofo. 
Né  forse  sarebbero  lontani  gran  tratto  dal  vero,  se 

(i)  Seneca  in  Consci,  ad  Sffarciam.  V.  Giorgio  Horuio  Hist. 
PbiLlib.I,c.  a. 

(3)  Talmud  Gei'osol imitano  lìb.  de  principio  Anni.  V.  A.  CaU 
met.  Supplem.  ▼.  Daemon, 

(3)  Clemente  Alessandrino  in  Eclog.  Tertullian.  De  cultu  fae- 
min.  lib.  I,  e.  2.  Lattanzio  lib.  lU,  cap.  1  Div.  Instit.;  e  altri  ap- 
presso Gìaonalberto  Fabnxio  Codice  pseudoepigrapb.  V.  T.  t.  1, 
pag.  idB.  6.  Horoio  1.  e. 
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fossero  paghi  dì  questo;  ma  vorrébboiio  che  Adamo 
avesse  conosciuta  la  intera  Enciclopedia;  imperoc- 
ché egli  impose  i  nomi  agli  animali  secondo  la  loro 
natura  y  la  qual  opera  non  può  farsi  senza  mollo 
profonda  fisica  :  inventò  il  parlare  umano  e  le  let* 
tere,  il  che  domanda  grande  perizia  di  metafisica: 
(iisputò  con  Eva  e  col  serpente^  e  fu  dunque  logi- 
co: edificò  il  suo  alloggio,  e  fu  dunque  architetto: 
compose  il  suo  vestirAento,  osservò  le  stelle  e  di- 
vise i  tempi,  e  fu  matematico  e  astronomo:  bene 
governa  la  sua  famiglia ,  e  fu  dunque  erudito  nella 
scienza  economica,  nella  morale,  nella  politica  (i). 
Aggiungono  che  seppe  egli  solo  più  assai  in  un 
giorno  che  qualunque  uomo  in  molti  anni  di  vita; 
che  non  possedè  solamente  le  scienze,  ma  tutte  le 
arti  liberali,  la  rettorìca,  la  poesia,  la  pittura,  la 
scultura,  e  le  altre;  che  scrisse  di  molti  libri,  e  fii 
piò  sapiente  di  Salomone  e  di  Aristotele;  e  che  queW 
raforismo  rabbinico,  che  Jdamq,  si  estendea  da  un 
lato  altaltro  ekl  Mondo,  non  sign^ca  già  che  egli 
fosse  il  maggior  de*  giganti,  ma  che  le  sue  cogni/Zioni 
erano  così  grandi  come  il  mondo  (a).  Le  favole  de^ 
Talmudisti  e  le  visioni  di  Antonietta  Bourignon,  che 
finsero  Adamo  androgino,  ermafrodito,  diafano,  vo- 
hnte,  krmìnoso,  non  sono  più  insulse  di  queste,  le 
quali  perciò  debbono  parere  assai  confiitate  sola- 
mente narrandole.  Tuttavolta  alcuni  le  confiitarono 
gravemente,  e  si  accesero  poi  tanto  in  questa  con- 
fittasione,  ene  tolsero  ogni  nome  di  filosofi  ai  primi 
uomini,  e  negarono  ai  primi  tempi  ogni  filosofia. 

^  (i)  Suida  T.  Adam.  Eusebio  Praep.  Ev.  lìb.  XI.  Ottone  Heur- 
DÌO  Antiq;  Phil.  barbarae  Hb.  I.  Atannsìo  Kircber  OEdipo  ^gypt. 
1.  Iti  P*  <)  class.  0.  Samuele  Bocbart  Hieruzoici  lib.  I  ^  co.  Cor- 
nelio Koeh  Polyhist.  Logic,  e.  6.  Gio.  Frane.  Rcimaono  Hist.  b'it. 
AntediluT.  N.  FeurNno  de  Philos.  Adami  Act.  Phil. 

(q)  Y.  àaliaso  Anna!,  t  L  P.  Bayle  Dict.  art.  /idam,  Gio.  Frane. 
Buddeo  H.  £•  r.  1,  p.  j,  %  27. 
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Perciocché  dicono,  a  cotesti  studj  sottili  «  dilette- 
voli non  si  rivolgere  quegli  uomini  che  sono  circon- 
dati dai  bisogni  e  dai  pericoli  di  prima  gravità;  e 
obi  dee  in  ogni  ora  provvedere  alta  sua  conserva* 
xione  assalita  da  continue  difficoltà^  non  aver  tempo 
e  voglia  di  ordinare  precetti  di  arti  e  componer  si- 
stemi di  filosofia,  i  quali,  secondochè  ogni  esperienza 
dimostra,  nascono  e  crescono  nelfagiatesza,  nella 
tranquillità  e  nella  lunghezza  de'  tempi  (i):  i  nomi 
imposti  agli^imali  essere  forse  secondo  alquna  lor 
qualità,  non  seòondo  la  intera  ed  intima  natura,  di 
che- niente  è  scrìtto  nel  santo  libro:  il  ritrovamento 
delle  prime  lettere  e  parole,  e  la  rorza  della  lingua 
primitiva  essere  un  eterno  litigio  eruditoti  panlo- 
gismi di  Adamo  e  di  Eva  essere  indizj  di  pesnma 
logica  o  di  ninna  ;  e  i  ìoro  libri  essere  una  lette^ 
raria  impostura:  ogni  villano  cangiarsi  in  filosofo^ 
se  tal  è  chi  leva  una  capanna,  o  ai  veste  di  quaU 
che  modo,  o  guarda  un  poco  le  stelle,  o  distingue 
Testate  e  F inverno  (2).  Ma  per  questi  argomenti  | 
che  rappresentano  ì  primi  uomini  come  macchine 
selvaggie  solamente  mosse  dal  ventre  e  dalla  panra, 
con  la  zappa  in  una  mano  per  vivere  e  col  bastone 
neir altra  per  difendersi,  io  non  ao  ancora  rimo* 
vermi  da  quella  tanto  nobile  opinione  che  la  filo^ 
sofia  nascesse  con  l'uomo.  £  veramente  tacendo 
per  ora  dei  lumi  superiori  che  non  soQ  di  ragione 
della  umana  filosofia,  certissima  eoeft  è  che  i  primi 

(ì)Vn  libro  recentissimo,  intitolato  La  filosofia  della  Isto- 
ria dell'Ab.  Basin^  atrribuito,  io  crédo,  flilftflmenle  li  Frauecscit 
di  Voltaire,  tua  di  questo  prÌDcipio  pel*  caogiar  gli  iiomilii  ia 
uoa  Riandrà  di  bestie  dulia  loro  origine  fino  ad  un  numero  indi- 
cibile di  secoli^  e  pef  raccontar  tisioni  iivditamenie  ed  empietS. 
Parleremo  appresso  di  ifuesto  libro  copioaamètote. 

(o)N.  Feurlino  de  Pbil.  Adami.  Jac  Bru^kero  Hist.  Gfit.  PKU. 
Aotediluviana.  Formey  fiist.  abrégée  de  Ki  Philosopbie,  )ìv.  1, 
stct.  1. 
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uomini  ugciti  adulti  dalle  roani  istesse  di  Dio^  senza 
sostener  quelle  tante  vicende  che  sempre  eorrom* 
pono  i  nostri  temperamenti ,  sortirono  una  organiz- 
zazione di  cui  altra  cosi  perfetta  non  fa  poi  veduta 
tra  gli  uomini;  e  quindi  quei  primi  animi  tutte  le 
potenze  esercitarono  con  meravigliosa  libertà  e  vi- 
gore^  in  cui  paragone  gli  animi  di  Pitagora  e  di  Car- 
tesio,  e  di  tutti  quegli  altri  che  ebbero  nome  dMn- 
gegni  elevati  9  possono  veramente  dirsi  prigionieri 
ed  infermi.  Adunque  quei  loro  esagerati  bisogni,  che 
non  dovettero  esser  già  molti ,  perciocché  non  sono 
mai  molti  i  bisogni  degli  uomini  naturali,  n^n «po- 
terono cosi  occupare  ed  opprimere  quella  tanta  ec- 
cellenza d'ingegno,  che  non  sapesse  intendere  ad 
altro  che  alla  difesa  ed  al  vèntre.  Se  gli  uomini  di 
società,  in  tanti  impedimenti  di  animo  e  di  corpo 
e  in  mezzo  ai  bisogni  e  alle  cure  e  alle  distrazioni 
senza  fine,  hanno  pur  tempo  di  sollevarsi  alla  filo- 
sofia; non  so  10  come  non  potessero  averne  que' 
Frimi  soUtarj  nella  brevità  de'  loro  bisogni,  e  nel- 
abbondanza  di  ozio  e  dSugegno^Anzi  quando  pure 
i  loro  bisogni  fossero  stati  più  che  non  furono,  io 
mi  avviso  che  tanto  maggiore  sarebbe  la  prima  filo- 
sofia, come  quella  che  dovea  prendere  le  vere  ori- 
gini e  i  movimenti  suoi  dai  bisogni  medesimi ,  e 
mirare  a  toglierli  o  sminuirli,  mentre  la  felicità  è 
il  sommo  oggetto  di  orni  filosofia.  Né  voglio  già 
dire  per  questo  che  la  filosofia  della  prima  età  fosse 
ordinata  e  copiosa  cosi  come  la  nostra,  la  quale  per 
le  cose  necessarie  e  per  le  superflue  e  per  le  espe- 
rienze e  per  le  finzioni  e  per  le  verità  e  per  gli  er- 
rori di  molti  secoli  é  cresciuta  a  questa  presente 
prolissità,  di  cui  molti  hanno  più  paura  cne  desi- 
derio. Sarìi  stata,  io  credo,  più  breve  quell'antichis- 
sima filosofia,  e  per  questo  forse  migliore.  Sarà  9n- 
che  stata  imperfetta  ;  di  che  se  volessimo  accusare 
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queila  prima  filosofia  e  distruggerla,  dovressimo  ac- 
cusar pure  la  messana  e  ruUìma,  e  non  vi  sarebbe 
filosofia  alcuna  tra  gli  uomini.  La  filosofia  di  Ta-* 
lete  e  di  Socrate  non  era  voluminosa  come  quella 
di  Gassando  e  di  Wolfio,  e  pur  questi  egaalmente 
e  quegli  altri  ebbero  nome  di  filosofi.  Possono  dun- 
que averlo  egualmente  i  primi  uomini  nella  ior  bre- 
vità e  nella  imperfezione  medesima.  È  una  diffi- 
cile e  inntil  quistione,  da  qual  punto  comincereb- 
be a  pensare  un  uomo  che  uscisse  adulto  dal  sen 
della  terra  )  o  dalle  tenebre  della  gabbia  di  Rous- 
-seau  (i).  Checché  sia  di  questo,  io  penso  che  un  tale 
uomq  non  potrebbe  sottrarsi  dal  pensare  assai  di 
buon  tempo  a  queste  comuni  interrogazioni.  Chi  so- 
no 7'dove  e  perchè  sono?  donde  vengo?  dove  vado? 
e  quindi  ho  per  fermo  che  i  primi  uomini ,  come* 
che  molto  pensassero  alla  sicurezza  e  all'aratro,  han 
dovuto  anche  pensar  molto  e  presentemente  a  que- 
ste troppo  naturali  e  necessarie  quistioni.  Ora  gli 
è  chiaro  che  tutta  la  filosofia  si  rivolge  ii^  queste 
poche  domande,  e  nelle  risposte  più  brevi  sta  la 
filosofia  migliore.  Io  non  so  adunque  per  quale  fan- 
tasia Jacopo  Bruckero  a  forza  di  principj  veri  e  di 
false  conseguenze  neghi  il  nome  di  filosofi  ai  primi 
e  maggiori  ingegni  del  mondo,  e  si  sdegni  conlra 
il  Deslandes,  perchè  la  sua  Istoria  filosofica  inco- 
minciò con  quel  magnifico  e  vero  principio:  LaJUo* 
sofia  nacque  col  mondo  (a).  So  che  i  motteggiatori 
vorran  domandarmi ,  se  io  proteggendo  la  filosofia 
de^  primi  uomini,  intenda  di  collocare  la  prima  don- 
na, che  filosofò  tanto  male,  nel  principio  del  pic- 
ciolo ed  equivoco  popolo  delle  donne  filosofe.  Ri- 

(i)  V.  U Elève  de  la  Nature.  Il  Rousseau  nega  di  avere  conr- 
posto  questo  libro»  ma  non  può  negare  che  non  contenga  le  sue 
dottrine. 

{7)  Histoire  critique  de  la  Phil.  lib.  I,  cap.  i. 
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spondo  che  se  allri  poterono  sollevare  alla  filoso- 
fia Cleoboltna,  Aspasia  ed  Ipparchia,  sebbene  as- 
sai spesso  filosofasser  pessimamente,  altri  potrà  fare 
il  medesimo  della  moglie  del  primo  uomo,  compa- 
gna del  suo  ingegno  e  de^  suoi  studj  e  delle  sue  fati- 
che; e  rispondo  ancora  che  in  questo  grave  argo- 
mento io  non  ascolto  motteggi. 

Composte  cosi  queste  cose,  potrà  parer  molto 
verisimile  che  i  figli  e  i  nipoti  educati  nella  fami- 
glia, ed  eruditi  nelle  esperienze  e  nei  discorsi  de' 
primi  padri,  esercitasser  le  medesime  discipline, 
e  le  accrescessero  ancora  col  favore  della  società, 
delfosservazione  e  del  tempo.  Già  la  favola  e  Pau- 
dacia  racconta  che  Abele  ne'  suoi  pascoli  e  tra  le  sue 
pecore  meditò  e  scrisse  delle  virtù  de'  pianeti  e  di 
tutte  le  cose  mondane  (i);  che  Caino,  guidando  i 
éuoi  buoi  e  uccidendo  suo  fratello ,  e  servendo  al 
ventre  e  al  solo  piacer  suo ,  compose  anch'  egli  1 
suoi  libri  (a),  e  pose  ì  primi  fondamenti  di  quella 
setta  che  gli  Epicurei  infamaron  per  tanta  malva- 
gità (3);  che  Seto  impose  i  nomi  alle  stelle,  e  di- 
stinse i  mesi  e  le  settimane,  e  fu  meraviglioso  dot- 
tore di  astronomia,  e  scrisse  otto  gran  libri  (4); 
che  nella  sua  famiglia  furono  coltivati  i  medesimi 
studi,  e  scrìtti  altri  sette  buoni  libri,  e  inalzate 
quelle  due  famose  colonne,  nelle  quali  erano  incisi 
i  ritrovamenti  de^  Setiani  astronomi  e  tutta  la  di- 
sciplina delle  cose  celesti  (5)  ;  che  Enoc  compose 

M  V.  Tommaso  Bangio  Caelum  orieatale  Exerc.  II,  a.  5; 
e  Gio.  Alberto  Fabrizio  Codice  pseudoepigrafo  V.  T.  t  !• 
(a)  S.  Epifanio  Haerea.  38. 

(3)  Gio.  Hornìo  Hist.  Phil.  Ub.  I,  e.  9. 

(4)  S.  Agostino  lib.  IX  contra  Faustum.  Cedreno  Annal. 
p.  6,  7.  S.  Enifanio  Hm^re^i  Sg^  4o.  Ott.  Heurnio  Anlrq.  bar- 
narir.  lib.  I.  Gio.  Bornio  Hist.  Pbil.  Hb.  I,  e.  11. 

(5)  Gioseflb  Ebreo  Antia.  Judaic.  lib.  I,  r.  3.  Pietro  Lam- 
becio  Prodrom.  Hist.  liti.  lib.  I,  e.  3.  Gio.  Andrea  Schrindio 
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scritture  todatissime  d' indovinazione  e  d' istoria  ^ 
e  ili  grande  matematico^  astronomo  e  grammati- 
co,  di  cui  mostrano  ancora  T  alfabeto  ben  più  an« 
lieo  e  pregiato  di  quegli  de'  Punici  e  degli  Etru- 
schi,  misere  delìzie  degli  anliquarj  (i).  Ma  attra- 
verso di  queste  fantasime  si  conosce  pure  la  molta 
persuasione  e  quasi  la  tradizione  degli  studj  e  delle 
scienze  di  quella  età;  e  più  chiaramente  si  conosce 
nei  sinceri  e  santi  monumenti ,  come  i  figliuoli  di 
Caino  e  di  Set  si  divisero  in  due  scuole  di  sistemi 
contrarj.  La  prima ,  amica  del  piacere  e  di  tutte 
le  lascìvie  della  vita,  inventò  ed  amplificò  molte 
arti;  che  soglion  nascere  e  crescere  in  gran  parte 
dalie  molli  opinioni  e  dai  vi/j  degli  uomini.  Già 
Caino  edificò  Enochia ,  ove  adunò  i  suoi  agricol- 
tori,  e  ^probàbilmente  istituì  alcuna  forma  di  civil 
società;  ed  esercitò  signoria^  e  levò  ad  onore  la  sua 
agricoltura;  donde ,  per  quanto  potessero  esser 
rozad  questi  lineamenti;  si  raccoglie  la  necessità  di 
molte  cognizioni  e  raziocinj  metafisici  e  politici;  e 
lo  stabilimento  di  molle  arti  e  discipline  e  di  gran 
parte  di  leggi  civili.  È  già  provato  ;  che  siccome 
r agricoltura  è  madre  e  compagna  della  ricchezza; 
del  commercio  e  del  lussO;  così  è  della  legislazione 
e  delParti  (a).  Jabal  figliuol  di  Lameco  dilatò  assai 
V  arte  pastorìzia  ;  altra  compagna  di  speculazioni  ; 
di  ritrovamenti  e  di  mestieri.  Jubal  fu  padre  e  mae- 
stro de'  suonatori  di  celerà  e  di  orga')0;  di  che  si 
dilettano  solamente  coloro  che  vivono  in  agiata  e 
fiorente  società.  Tubalcaino   fu   artefice   in  ogni 

Pseudo-vetus  Testam.  p.  i6.  G.  A.  Fabrizio  Cod.  pseudoepigo 
V.  T.  n.  35 ,  48.  D.  (lezio  Demonst.  Evaog.  Prop.  IV^  e.  a. 
G.  F.  Buddeo  Hist.  Eccl.  par.  I,  sec.  i^  et  Introd.  ad  Hist.  Phil. 
H«br.  p.  7,  8. 

(i)  Agost.  Panteo  coutra  Alchimiam,  e  BonaTent.  Epburno 
Vi}ì[na  aurea.  V.  T.  Bangio  Caelum  Orìeol.  Exei'c.  II. 

(v)  Orig.  des*Loiz,  ec,  lìb.  I,  arU  7;  lib.  11^  n.  i. 
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opera  di  ferro  e  di  bronzo,  e,  siccome  alcuni  e»li- 
mano ,  insegnò  la  chimica  alF  avarizia  e  alla  vani- 
ti, e  ministrò  le  arme  alla  crudeltà  e  all'ambizione 
degli  uomini  (i).  Non  è  da  credere  che  queste  genti 
stessero  mute  in  Enochia.  Era  dunque  mventato  il 
parlare;  il  quale  ritrovamento,  comunque  allora  fos- 
se ,  domandava  raziocinj  e  meditazioni  assai.  Per 
la  estrema  dissolutezza  ed  empietà  di  quei  di  al- 
cuni riportarono  verisimile  che  Caino  e  i  suoi 
avessero  immaginato  un  filosofico  sistema  di  Atei- 
smo ,  senza  cui  pare  che  non  potessero  cadere  in 
queir  indicibile  rovesciamento  di  tutti  i  diritti  umani 
e  divini.  Questo  sistema  èra  falso,  ma  vi  era  me- 
stieri di  filosofia  per  componere  questa  medesima 
falsità  (a).  Cosi  era  la  società  de'  Cainiii,  ai  quali 
era  contraria  nelle  teorìe  e  nelle  pratiche  la  pura 
e  divina  città  di  Set  e  della  sua  posterità,  la  quale 
fu  poi  persuasa  in  gran  parte  dalla  contraria  e 
peggiore  filosofia.  Ecco  adunque  due  sette  grandis- 
sime provvedute  di  sistemi,  di  arti,  di  scienze, 
di  discorsi,  di  dispute,  di  verità  e  d'errori;  nel 
che  potrebbono  somigliare  almen  di  lontano  le  ìn- 
doli de'  Socratici  e  de'  Cirenaici,  degli  Stoici  e 
degli  Epicurei,  de'  Platonici  e  de'  Pirronisti,  ai 
quali  ninno  pensò  mai  di  negare  V  onor  di  filo- 
sofi. Mi  piace  assai  quell'  apoflegma  :  i  primi  uo- 
mini aveano  anime  grandi,  e  quindi  ancor  grandi 
vedute.  E  mi  piace  ancora  quest'altro:  i  primi  in- 
ventori e  i  primi  progettisti  ragionatori  sono  i  mag- 
giori filosofi.  Le  nazioni  gli  hanno  adorati.  E  io  so 

'  (i)  Olire  diaIU  scrìuorì ,  V.  Agostino  Pfei0ero  Dìss.  De  He- 
Docho;  AdIooìo  Van-Dale  de  vera  et  felsa  Prophetia^  P.  II  ^^ 
cap.  7;  Lodovico  Du  Pin  Proleg.  io  Bibl.;  G.  F.  Baddeo  11.  ce; 
Enrico  Eideggero  Hist.  Palriarchar.  P.  I,  £xerc  VI,  $  10. 

(3)  Anlnnio  Retser  DeOrig.  Alheismì.  Pietro  Jurieu  Hist.  Cri- 
tiquc  des  Dogroes  P.  Ili,  eh.  2.  G.  F.  Baddeo  11.  ce. 
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che  1  buoni  coboscitòri  onorerai)  sempre  piò  chi 
immaginò  un  alfabeto,  chi  abbozzò  una  lingua,  cbi 
ordinò  oualche  società,  chi  ritrovò  ragionando  Fa- 
Tatro ,  il  torchio ,  il  molino ,  il  telajo ,  che  tutti  i 
commentatori  di  Platone ,  di  Aristotele  e  di  New- 
ton, e  tutti  i  compilatori  di  Corsi  filosofici  per  ca« 
pitoli,  per  articoli  e  per  paragrafi.  Plachiamo  adun* 
que  i  aetrattori  della  prima  età,  e  preghiamogli  a 
concederle  qualche  filosofia,  e  non  guardar  sempre^ 
come  villani  e  pastori  e  selvaggi  ouei  primi  abboz- 
zatori  delle  arti  maggiori  e  quei  Denemeriti  padri 
del  genere  umano;  altrimenti  se  non  cessano  dalle 
contumelie,  noi  diremo  che  i  siffatti  villani  e  pa<* 
stori  e  selvaggi,  per  istrade  naturali  e  corte,  vanno 
le  più  volte  alla  verità  e  alla  felicità,  che  è  lo  scopa 
d^ogni  filosofia;  laddove  i  superbi  accusatori  de'  se^ 
coli  antichi  con  la  Logica  di  Porto  Reale  in  mano  e 
con  la  Metafisica  di  Locke  e  con  la  Fisica  di  Mn- 
sckembroeck  vanno  spesso  per  viottoli  artificiali  e 
lunghi  alla  inutilità,  all'errore  6  alla  miseria,  che 
sono  i  fini  de'  pseudofilosofi. 


CAPITOLO    II. 

Della  Filosofia  do^  primi  tempi  dopo  il  diluvio. 

I  grandi  sovvertimenti  del  nostro  mondo,  tra  i 
quali  il  diluvio  di  Noè  è  riputato  il  maggiore,  la- 
sciano vestig]  profondi  della  loro  grandezza.  Dicono 
che  noi  veduamo  ancora  nelle  viscere  delle  terre  ^ 
de'  monti  grindizj  di  quella  ruina;  ma  certamente 
noi  vediamo  nella  istoria  e  nella  natura  delle  cose, 
il  più  grave  di  qtiei  danni  essere  stato  che  le  arti 
e  le  sciente  primitive  si  gommersero  insieme  co- 
gli uomini,  e  le  acque  prima,  e  poi  i  deserti  e  le 


Digitized  by 


Google 


3o  CAPITOLO 

salvaliche  iodoli  ricopersero  ogni  cosa.  La  coii«- 
fusiou  delle  lingue  e  la  dispersion  delle  genti ,  due 
effetti  della  barbarie  e  della  stoliditi^  di  que'  giorni, 
giunti  a  far  onta  air  altezza  del  cielo  con  un  muc*. 
chio  di  sassi,  confermarono  e  dilatarono  T igno- 
ranza come  un  secondo  diluvio.  Le  memorie  degli 
Egiziani,  de*  Fenici,  de'  Persiani,  de'  Greci,  de'  Ci- 
nesi e  di  altre  nazioni  raccontano  che  i  loro  antir 
chi  erano  involti  in  tanta  rozzezza,  che  non  cono- 
secano  pure  il  fuoco,  e  viveano  di  cibi  crudi  e  tal-^ 
volta  si  mangiavano  l'un  l'altro  (i).  Il  mondo  mU 
lora  potea  quasi  dirsi  una  masnada  di  Titani,  di 
Lestrigoni  e  di  Ciclopi.  Tutta  volta  Noè,  campato 
dalla  inondazione  dell  acque  e  de' vizj,  esercitò  Tagri- 
coltura  che  era  la  sua  arte,  e  che  è  sempre  la  prima 
ne'  nuovi  stabilimenti  j  conservò  le  dottrine  de  mag- 
giori, e  Hi  il  propagatore  del  nuovo  genere  umano  e 
il  maestro  de'  suoi.  È  opinione,  se  non  certa,  al- 
meno |ion  ignobile,  che  egli  sia  il  Deucalione,  il 
Giano,  l'Ogìge,  il  Prometeo,  il  Proteo,  l'Osirìde,^ 
il  Bacco  delia  Favola;  e  che  dalla  sapienza  de' suoi 
regolamenti  e  dalla  felicità  della  sua  famiglia  sia 
stata  composta  l'età  di  Saturno  e  di  Rea;  che  dalla 
fama  di  lui  e  de'  suoi  figliuoli  sia  nata  la  mitologia 
delle  maggiori  nazioni;  e  che  i  poeti,  in  ogni  terra 
fecondi  in  numero  e  in  favole,  abbian  corrotta  la 
tradizione  legittima  (a).  Onde  non  pare  a  molti  gran 

(i]^  Omero  Odiis.  lib.  IX  et  X.  Pigione  ia  Protag.  et  io  £pi- 
nomi,  et  de  Leg.  lih.  III.  Amtot.  de  Uep.  Vitruvìo  lib.  I(|C.  i. 
Su ncoDÌatoae  appresso  Eusebio.  Diodoro  lib.  I;  e  V.  Pliilarco 
de  Plac.  Phil.  lib.  I,  e.  7.  ^trab.  lib.  lY.  Mèra,  de  la  Acc.  des 
loscr,  tom.  V  et  IX.  Beonier  Expl.  des  Fables.  Ani.  Goguet 
Orlg.  des  Loiz,  etc  Introd.  et  lib.  II,  p.  i. 

(a)  Samuele  Bochart  Phaleg.  lib.  I^  e.  1.  Daniele  Uezio  Dem. 
Evaug.  Prop.  lY^  e.  io;  e  neiìe  quistiooi  Alnelane.  Ugo  Grozio 
de  Y.  IL  C.  lib.  L  N.  Aless.  Uìst.  Eccl.  Y.  T.  Aét.  a,  e  9;  e  al* 
cri  Assai. 
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Tanto  concedere  il  nome  dì  filosofo  ad  un  tanto 
liomo  eletto  dal  cielo  ad  opera  cosi  singolare  cono» 
rato  da  tante  genti  j  massimamente  perchè  la  strutr 
tura  della  prima  e  della  maggiore  di  tutte  le  navi 
dimostra  molta  perizia  di  fisica  e  di  matematica  (i), 
e  que*  sette  famosi  precetti  de^  Noachidi  sono  ripu* 
tati  un  compendio  del  diritto  della  natura  (2);  ta- 
cendo poi  anche  di  altri  suoi  libri,  de'  quali  è  stata 
grande  la  fama  (3).  I  figliuoli  di  Noè,  eredi  della 
scienza  paterna,  furono  in  eguale  celebrità;  e  sic- 
come ne'  paesi  ove  le  metamorfosi  erano  un  or- 
naménto della  retorica  e  della  istoria,  il  padre  fu 
cangiato  in  Saturno,  così  parve  ben  giusto  che  i 
figli  fossero  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  e  di  videa- 
scr  tra  loro  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e  fin  anche 
Tabisso.  Jafet  fu  dunque  Nettuno,  perciocché  fu  si- 
gnore delle  parti  marittime  e  delle  isole.  Sem  di- 
struttore della  idolatria  e  della  empietà  fu  Plutone 
e  insegnò  V  arte  di  regnare  a  Nembrotte  e  ad  altri 
scolari  assai  la  dottrina  de^  tempi ,  la  medicina  e  le 
leggi  e  la  celeste  e  terrestre  filosofia.  Cham  fu  mal- 
vagio nomo,  ed  ebbe  pur  grazia  di  essere  mutato 
nel  maggior  degli  Iddii.  Egli  fu  dunque  trasformato 
in  Giove  re  e  nume  del  cielo,  perchè  ottenne  in 
sua  porzione  l'Africa ,  che  i  poeti  disser  prossima 
al  cielo  (4);  e  in  quella  prossimità  raccontano  che 
apprese  tutti  i  mister}  aella  natura,  ragionò  con 

(1)  Baldass.  Bebelìo  H.  Eccl.  Noachìcae  art.  6,  S  3o.  G.  Fran- 
cesco Buddeo  PhSl.  Heb.  e.  i«  $  6;  et  U.  E.  Per.  1.  sec.  ti. 

(a)  Gemara  Babyl.  Tract.  Sanchedrin.  e.  7,  S  5*  ^«o*  Seldeno 
àe  J.  N.  et  G.  juxta  discip*  Mebr.  LI,  e.  10.  Buddeo  L  e. 

(3)  De  Maaia  nal  orali.  Testamentum  et  Ep.  Noachu  Mei  ho- 
dus  Geomantjca.  V.  S.  Agostino  De  Civ.  Dei  lib.  XVIII,  e.  33; 
Pietro  I^mbecio  Prodromo  Hist.  litt*  A*  Calmet  Dictìonar.  S. 
S.  art.  iVoè,  r* 

(4)  V.  Gerardo  Girivanni  Vosaio  de  Idolatr.  lib.  Ili,  e.  i4» 
S.  Bochart  Piialeg.  lib.  I,  e.  i;  Pietro  Daniele  Ucaio  Dum.  £v. 

•Pr.  IV;  F«brixip  Coti.  pseu.  V.  T   t.  I.  n.  74;  ed  altri,  ec. 
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gli  angioli  aerei  e  sotterranei,  inventò  U  mtfgia  e 
r alchimia  (nella  quale  per  certe  recondite  leggi 
grammaticali  ritrovalo  il  nome  istesso  di  Gham  ) , 
insegnò  V  immortalità  dell'anima  a  Farecide,  estese 
la  sua  scuola  nella  Persia,  nella  Caldea,  nell'Egit» 
to,  nella  Grecia;  e  non  pago  di  essere  Giove,  amò 
ancora  di  essere  Zoroastro  (i).  Ma  gli  avversar)  della 
filosofia  di  questi  antichissimi  uomini  (a)  insegnano 
con  meravigliosa  sicurezza  che  tutte  le  prefate  pom- 
pe son  favole.  Io  non  dissento  in  tutto;  ma  le  fa- 
vole avendo  pur  sempre  qualche  fondamento  di  ve» 
rità  e  dMstona,  riputerei  maggiore  modestia  inse^ 
gnare  che  quelle  favole  probabilmente  nella  prima 
sostanza  sono  istoriche  verità  involte  nello  ^ile 
poetico,  e  alterate  dall'entusiasmo  delle  opinioni, 
e  dall'amor  proprio  e  dalla  vanità  delle  genti.  In-* 
segnano  ancora  che  Noè  fu  uomo  ispirato  e  pro- 
feta e  pieno  di  rivelazione;  e  perciò  le  dottrine  e 
le  opere  sue  venner  da  lume  sovrano  e  non  da  ter- 
restre filosofia.  Io  credo  quella  rivelazione,  ma  non 
credo  già  io  che  per  lei  fossero  interdetti  tutti  gli 
u^i  della  umana  ragione  e  tutti  gli  acquisti  delle 
naturali  cognizioni  a  quel  divino  uomo;  che  anzi 
ho  per  fermo  che,  a  modo  di  esempio,  nella  ese- 
cuzione del  precetto  e  della  forma  di  quella  gran 
nave  egli  potesse  usar  quanta  ar^itettura  navale  e 
quanta  matematica  gli  piacesse.  Chi  comanda  altrui 
alcuna  opera  con  certi  comodi  e  misure,  non  rivela 
già  per  quésto  all'artefice  tutte  le  nozioni  dell' ar- 
Idj  anzi  pare  più  veramente  che  le  supponga  e  le 
domandi.  Né  io  so  immaginarmi  che  un  uomo  gui- 

(i)  V.  Clem.  Alesa.  Strom.  hi».  VI;  Gto.  CassUiao  Hb.  VIO, 
coUaU  cai;  O.  Borricchio  de  Orig.  art.  Chemìcae;  G.  Hornìo 
H.  PhiL  lib.  III^  e  5;  P.  Bajle  ari.  Cham;  G.  F.  Buddeo  L  e. 

(2)  J.  Bracker  Uist.  PhiL  t>er.  I,  Par.I,  lib.  II,  e.  t.  Forinej 
Uist  abrégée  de  la  Philos.  lib.  I,  sec.  a,  e  i,  art.  i. 
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dato,  dalla  ri  relazione  a  verità  e  ad  opere  sovru- 
mane abbia  sempre  e  dovunque  la  medesima  guida; 
a  talché  sapendo  assai  bene  da  per  sé  levar  pesi^  e 
tagliare  e  congegnar  alberi  e  travi  e  fare  altre  sue  co- 
se, non  possa  più  saper  farle  j^enza  rivelazione.  La 
dottrina  della  rivelazione,  della  ispirazione  e  della 
divina  assistenza  é  già  nota.  Là  prima  scopre  l'igno* 
to;  la  seconda  insegna  la  scelta,  1  ordine,  le  maniere; 
)a  terza  difende  sempre  e  da  per  tutto  gli  autori  ispi* 
rati  da  ogni  errore.  La  prima  somminisl;ra  cognizioni 
sovrumane;  l'altre  due  regolano  ed  assicurano  le 
umani  cognizioni,  non  le  distruggono.  Intorno  poi 
ai  precetti  de^  Noachidi,  non  voglion  gettarèi'cosi 
di  leggieri,  come  gli  avversar)  fanno,  tra  le  futilità 
de^  Giudei  ingegnosi  nella  menzogna  ;  imperocché 
uomini  esercitati  nella  critica  sacra  sostennero,  la 
tradizione  di  que*  precetti  appoggiarsi  a  buoni  fen^ 
dementi ,  e  la  loro  sostanza  indicare  i  sonami  do* 
veri  naturali  verso  Dio  e  verso  la  società  (i);  e  io 
mi  meraviglio  assai  che  questi  avversar)  trovinb 
poco  argomento  di  morale  filosofia  in  que'  precet* 
ti,  solamente  perché  sono  primi  principj  morali 
deir  umano  conoscimento  per  natura  notissimi  ad 
ogni  volgo*,  mentre  dovrebbon  pur  sapere  (  e  cer- 
tamente lo  sanno,  poiché  altrove  lo  dicono)  che 
quei  tanto  vnlffari  e  notissimi  insegnamenti  sono 
però  ignoti  agli  uomini  selvaggi  e  a  molti  popoli 
Dafbari,  e  tra  le  genti  che  si  dicono  colte,  sono 
perturbati  spesso  dalle  difficoltà,  dalle  conseguen«> 
se,  dalle  dispute,  dal  pirronismo  morale,  e  doman* 
4ano  tutto  il  vigore  delP  ingegno  e  della  filosofia 
per  mostrare  la  loro  chiarezza.  Quando  i  precetti 
morali  di  Confucio,  anch'  essi  egualmente  popolari 

(t)  V.  G.  F.  Bttddco  Introd.  ad  Pbil.  Hebr.  et  H.  Ecc.  Par.  I, 
sca.  3^  S^* 

BuoiVAFEDi.  IsU  Fihs,  Voi    I.  3 
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e  if  incerta  genuioilà,  si  divulgarono  prima  in  Ge^ 
mania ,  furon  tenuli  degni  delia  filosofia ,  ed  ebber 
le  lodi  e  i  commentar)  di  due  massimi  filosofi  di 
quella  terra,  Leibnizio  e  Wolfio.  I  precetti  Noa* 
chidi  non  ottengono  ora  questa  grazia  dai  due  va* 
lenti  istorici  filosofici  di  quella  gente,  Bnickero  e 
Formejr.  Se  quei  precetti  navigavano  a  noi  dalla 
Qna^  (orse  avrebbono  altra  fortuna.  Ma  abbastanza 
di  questo;  e  conchiudii|mo  noi  dunque  cbe  in  mezzo 
ai  tanti  sogni  di  uomini  oziosi  e  vantatori  si  può 
fiicilmeùte  conghietturare  che  Noè  e  i  figliuoli  suoi 
seppero  e  custodirono  le  dottrine  de'  loro  maggio^ 
ri,  e  altre  ne  aggiunsero,  e  le  spiegarono  alle  loro 
fiimiglie,  e  le  difesero  dalle  contrarietà  de'  profani, 
che  eran  ben  molti  a  quei  di;  e  unendo  in  buopa 
concordia  la  rivelazione  e  la  diritta  ragione,  sic- 
come usan  tutti  i  sapienti,  conobbero  e  insegna- 
rono grandi  verità  del.  divino  e  delf  umano  ordi- 
ne, e  cosi  vennero  a  quella  celebrità  di  cui  abbiam 
detto ^  ed  ebbero  quelle  tante  lodi,  le  quali,  vo- 
lendo poi  &rsi  più  grandi  del  bisogno,  furono  fa- 
volose. 

CAPITOLO   III. 

DeUa  Filosofia  degli  antichi  Ebrei, 

La  idolatria  y  che  non  (u  solamente  un  errore  di 
popolo,  ma  fii  pure  un  sistema  di  filosofia,  nacque 
probabilmente  in  questa  antica  età,  e  si  diffuse  ape* 
ditamente  per  tutta  la  progenie  di  Noè.  Abramo 
conobbe  la  falsità  del  sistema  comune,  e  fu  uno 
di  que'  forti  e  meravigliosi  animi  che  ardiscono  di 
star  soli  nella  vera  sentenza,  mentre  tutte  le  genti 
atanno  nella  contraria.  Per  la  qual  cosa  dicono  che 
fu  vicino  ad  essere  la  vittima  dell' errore  e  il  So- 


Digitized  by 


Google 


T£AZO  S5 

crate  deirAsia  (i).  Certo  è  che  egli  abbandonò  la 
Caldea,  cb'era  quasi  il  centro  di  quella  pazzia,  e 
chiamato  dalla  verità  e  dal  cielo  passò  FEufrate  e 
fii  il  primo  Ebreo  (a).  Qaeato  solo  ripudio  della 
caldaica  filosofia,  il  quale  suppone  un  grave  esame 
delle  ragioni  e  de'  torti,  è  questa  sola  elevazione 
di  animo  sopra  tutte  le  forze  della  educazione,  deU 
Faùtorità  e  del  pubblico  consentimento ,  e  sopra 
tutti  i  vilipendi  e  i  perìcoli  preparati  ai  pensatori 
singolari,  basterebbe  a  sollevarlo  alla  fortuna  di 
amico  del  cielo,  e  insieme,  per  quanto  pativa  la 
condizione  di  que'  tempi,  di  restauratore  e  di  prin- 
cipe della  pia  sana  filosofia.  Ma  alcuni  volendo  am- 
plificar con  finzioni  questa  sincerissima  e  bellissi- 
ma lode,  soo  quasi  giunti  a  corromperla.  Hanno 
detto  che  Abramo  inventò  le  caldaiche  e  cabalista 
che  discipline,  e  insegnò  T aritmetica  e  Tastrono* 
mia  agli  Egiziani  e  ai  Fenici,  e  ritrovò  i  caratteri 
siri  e  babilonesi ,  e  scrisse  un  libro  della  creazìon  * 
delle  cose,  un  altro  dell'idolatria,  una  Apocalisse, 
e  per  avventura  qualche  regola  per  monasterj  inr- 
stituiti  da  lui  (il  che  è  molto  lepido  ad  udirsi),  ed 
altre  aiffiitte  bugie,  delle  quali  dee  aver  rossore  la 
istoria  (3).  Tutta  volta  nel  mezzo  a  questa  intem- 
peranza di  finzioni  sono  degne  di  qualche  riguardo 
le  parole  di  Gioaeflfo  e  di  Filone.  U  primo  rac- 
conta che  Beroso  scrisse  di  Abramo  in  questa  sen- 
tenza. Intorno  alla  decima  età  dopo  il  diluvio  mse 
tra  i  Caldei  un  uomo  ornato  di  somma  digniià  e 
integrità  di  coturni,  e  insieme  di  scienza  nelle  cose 

(i)  R.  Mocè  Addarchan  in  Bereschtt  Rabba.  S.  Girolamo  Tra- 
dii. H«br.  in  Gen.  N.  Ale».  H.  Ecc.  V.  T.  sec  M.  JEt.  e.  i. 

(a)  y.  Briano  Wallon  Proleg.  e  A.  Gahnet  Dìct  v.  Skér. 

(3)  y.  G.  A.  Fabrìsio  Codic.  pseud.  V.  U  I,  p.34i;  P.  Bayle 
Bici.  art.  Abraham^  e  A.  Galmet  Dtct.  art.  Abrami  Earico  Hei- 
d^S^i^  ^>s^*  Patriar.  1. 11^  88;  Basnage  HisL  dea  Juf£s  tota.  Ili, 
e.  i;;  G.  A.  Budco  Hìat.  Ecc.  Per.  L  $  3,  2i. 
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celèsti;'  il  quale  disceso  poi  in  Egitto  disputò  eon» 
tra  gli  Egizianij  e  i  loro  placiti  dimostrò  aUeni  da 
ogni  verità  ;  il  perchè  nei  cotidiani  congressi  lo 
ammirarono  come  sapientissimo,  e  non  solamente 
prestante  per  singoiar  Jorza  d^ intendere ,  ma  nel 
persuader  potentissimo  (i).  Il  secondo  narra  che 
Àbramo^  nudrìto  nel  delirio  di  Caldd,  i  quali  ogni 
cosa  attribuendo  alle  potestà  e  ai  moti  delle  steU 
ky  donde  credeano  che  discendessero  le  potenze 
del  mondo  composte  di  numeri  e  di  proporzioni  • 
veneravan  le  cose  risibili  senza  intendere  le  im^i^ 
sibili  e  le  intellettuali  y  e  così  per  lo  circuito  del 
sole  e  della  luna  e  deUe  stelle  erranti  e  fisse,  e 
per  ì armonia  delle  cose  celesti,  é  terrene  il  mondo 
istesso  estimavano  Dio  ;  finalmente  (Abramo)  dopo 
alto  sonnOy  aperto  V occhio  della  mente,  quello  vide 
che  non  avea  prima  veduto ,  presiedere  al  mondo 

un  regolatore. e  così  di  astrologo  a  meteoro^ 

logOj  nudrìto  nelle  dottrine  caldee,  divenne  sapiens 
te  (o).  Concordano  altri  antichi  scrittori  in  quésto 
tenore  appresso  Eusebio  di  Cesarea,  tuttoché  ag- 
giungano alcune  favole  (3).  Jacopo  Bruckero  già 
adirato  con  la  filosofia  de'  Patriarchi ,  si  adira  ora 
con  r  autorità  di  questi  storici  che  la  sostentano , 
e  gli  asperge  di  diffidenza  e  di  tenebre.  Tutte  que** 
ste  narrazioni  (egli  dice)  si  riducono  alla  fede  di 
Gioseffo  e  di  Filone:  imperocché  la  testimonianza 
di  Beroso  é  di  dubbia  genuinità,  e  non  é  dimo- 
strato che  parli  d' Abramo;  e  le  opere  di  altri  an- 
tichi autori  sono  perdute,  e  solamente  ne  riman- 
gono ora  i  frammenti  mal  cuciti  e  serbati  da  Eu- 
sebio, il  cui  giudizio  é  grandenoente  sospetto  in  que- 
sti propositi  (4).  —  Io  credo  che  a'  cotesti  scrupoli 

(i)  Aniiq.  Judaic.  lib.  I^  e  8. 
(3)  Uè  Abrahamo. 

(3)  Praepar.  Evang.  lib.  IX^  e.  17. 

(4)  Hist.  PhiL  Par.  I,  lib.  II,  e  i,  S  5. 
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ti  poasa  rispondere,  non  esser  lecito  dubitare  della 
siaoerìlà  di  antichissime  memorie,  senza  raccontar 
gli  argomenti  della  dubitasione,  né  esser  giusto  ne- 
gare che  si  risguardi  Abramo  nella  sentenza  di  fie- 
roso,  quando,  comecbè  non  sia  nominato,  i  carat- 
teri però  della  decima  generazione  dopo  il  diluvio, 
e  delia  sna  origine  in  Caldea,  e  della  discesa  in 
Egitto,  e  delle  contese  ivi  sostenute,  gli  conven-^ 
gono  meravigliosamente,  cosicché  non  pare  che  si 
possa  contorcere  una  tanto  pro)>abile  rassomiglian- 
sa  senaa  palese  violenza.  Perché  poi  rimaneono  ora 
solamente  frammenti  degli  autori  lodati  da  Euse- 
bio, é  molto  crudele  sentenza  togliere  la  fede  e  Tau- 
torìtìi  a  aoegli  avanzi  miseri,  ma  venerandi;  e  per- 
che  Euseoio  alcuna  volta  giudicò  con  audacia,  par 
certamente  un'audacia  molto  maggioi*e  affermare 
che  cosi  giudicasse  sempre  e  dovunque.  Se  il  Bru- 
ckero  usasse  di  queste  difficili  sottigliezze  e  rigori 
centra  i  frammenti  e  le  memorie  di  scrittori  ora 
perduti,  le  quali  sono  citate  da  Aristotile,  da  Ci- 
cerone, da  Plutarco,  da  Laerzio,  e  da  altri  racco- 
glitori delle  opinioni  de^  filosofi,  io  son  chiaro  che 
in  tutta  la  istoria  filosofica  si  fiirebbe  la  smisurata 
ruina.  Sia  dunque  fermo,  siccome  esser  dee,  che 
senza  buone  ragiotù  non  é  da  sminuirsi  p  da  to- 
gliersi la  fede  delle  antiche  memorie,  massimamente 
quando  sono  più  d' una ,  e  di  età  e  di  scrittori  di* 
versi,  e  consentono  nella  principale  sostanza*,  e  cosi 
tntte  quelle  difficoltà  si  disperdono  facilmente,  e  ri- 
toma  la  molto  plausibile  verisimigìianzà  di  quella 
antichissima  tradizione  della  filosofia  di  Abramo. 
Ma  nel  vero  (egli  siegue  a  dire)  tenuissima  cosa  é 
la  fede  di  GiosefTo  e  di  Filone,  Giudei  ambidue  e 
van^tori  perduti  della  sapienza  della  loro  nazione, 
che  a  diritto  e  troppo  più  a  rovescio  sollevarono 
a  maestra  di  tutte  le  genti.  Filone  poi  finge  cosila 
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filosofia  di  Àbramo^  come  se  fosse  stato  educato 
nel  silenzio,  e  nelle  nuvole  e  nella  iafallibilità  di  Pi-- 
tagora.  *^  Io  ho  sciolta  dalle  prolissità  e  dalle  du- 
rezze, ho  adornata  un  poco  questa  opposizione,  per 
renderla  meno  ingrata.  Ora  penso  che  si  possa  co- 
modamente rispondere,  esser  durissima •  parola  ad 
udirsi  che  quei  due  uomini  furono  vantatori  per*^ 
petui,  perchè  furon  talvolta.  Ninno  ardirà  negare 
che  quei  due  vantatori  insieme  coi  vanti  e  con  le 
favole  non  abbiano  raccontate  moltissime  verità 
della  virtù  e  della  fortuna  ebrea:  né  alcuno,  che 
io  sappia,  ha  potuto  ancora  provare  e  non  proverà 
forse  giammai  che  la  filosofia  di  Àbramo  non  possa 
starsi  tra  quelle  moltissime*  vet4tà  ;  e  se  può  starsi, 
e  se.niuoa  maggiore  autorità  o  almeno  verisimi- 

S^'anza  la  può  rimuovere,  ^  ben  giusto  lasciarla  go- 
re almeno  di  questa  possibilità.  Oltracciò  dee  ri- 
putarsi verissimo  quel  detto,  che  le  narrazioni  de* 
famosi  istorici  debbono  aversi  per  vere,  quando  né 
r  impossibilità,  né  un  dissenso  piò  autorevole  le  può 
dtmentire:  né  io  vedo  qui  niuno  di  questi  incomo- 
di; anzi  pur  vedo  che  ia  quel  numero  che  abbiam 
raccontato,  i  prefati  storici  consentono  nella  so- 
stanza di  cui  disputiamo.  Onorerò  io  dunque  quel- 
l'antichissima  narrazione,  finché  mi  sia  mostrato 
Y  opposi  to.  Non  posso  poi  lasciar  senza  dolermi 
Faccusazione  ingiusta  contra  Filone,  come  se  attri- 
buisse ad  Abramo  la  filosofia  di  Pitagora  (i).  Egli 
attribuisce  a  quel  sommo  uomo  di  aver  conosciuto 

(i)  Non  è  già  co$t  fermo  che  Filone  se^itse  la  Filosofia  Pitn- 

Sorìca-Platopica  ;  e  sebbene  G.  À.  Fabrizio  nella  Dissertazione 
e  Platonismo  Philonisj  e  Gio«  Clerico  nell'Epistola  critica  Vllf, 
e  Gio.  Lorenzo  Moseniio  nelle  note  .A  Gudwort  lo  abbiano  af- 
firmato;  tiilta  volta  Gìo.  Gionsio  De  s&ipt,  Hist  Pkihsopk.  L  III 
e.  4«  e  Jacopo  Basnagio  ffist  des  Juifs  1.  Ili,  p.  566.,  e  Pit;tro 
Allix  contra  Unitarios  e,  a3,  sono  di  altra  opinione.  Noi  diremo 
b  nostra  altrove.  * 
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il  delirio  caldeo  che  ponea  la  DiviiiiU>  nelle  cose . 
TÌaibili,  e  dì  essersi  sollevato  dal 'mondo  alia  mente 
suprema;  e  qujeste  oose  narrando^  par  che  usi  un 
poco  le  forme  e  il  linguaggio  pitagorico,  e  per  que- 
sto è  accusato  di  aver  fatto  pitagorico  Abramo.  Io 
sto  a  vedere  che  disputando  noi  in  sermon  italiano 
della  sapienza  di  Abramo,  vorranno  accusarci  che 
gli  abbiamo  attribuita  la  lingua -il' Italia  e  lo  abbia* 
roo  fatto  italiano.  Finalmente  Toppositor  nostro  ag-^ 
giunge  che  secondo  i  purissimi  fonti  della  sacra 
istoria  Abramo  intese  a  tutt'altra  sapienza,  che  alla 
terrena  filosofia  ;  imperocché  favorito  dalla  rivela- 
zione, quella  sola  coltivò  perpetuamente  e  promulgò 
tra  i  suoi  popolani.  Io  consento  che  il  sommo  «to- 
mo sopra  tutto  intendesse  alle  alti^ime  dottrine 
del  cielo:  ma  siccome  io  so  che  gli  rimanea  pare 
alcun  tempo  di  pascere  le  sue  gregge  e  di  caval- 
care per  diversi  paen  e  di  conversare  coi  re  e  di 
armeggiare  quando  era  mestieri;  così  non  possa  ri- 
putare impossibile  che  talvolta  ancora  rivolgesse  i 
suoi  8tud|  alle  naturali  opere  dell'umano  intelletto 
e  ai  fenomeni  della  natura.  La  rivelazione  non  di-^ 
strugge  ogni  esercizio  di  ragione,  siccome  sopra  ab- 
biam  detto.  Gianfrancesco  Buddeo  entrò  anch'egli 
in  questa  contesa ,  e  definì ,  che  tacendo  il  santo 
libro  della  filosofia  di  Àbramo^  non  dee  essere  le* 
cito  a  ninno  parlarne  {ly  Secondo  auesta  regola 
aduncpe,  se  per  lo  silenzio  del  santo  libro  dee  es- 
ser vietalo  raccontare  che  Abramo  avendo   l'in- 
teileito,  molte  cose  intese  naturalmente,  dovrà  del 
pari  esser  vietato  di  affermare  che  Abramo  avendo 
gli  occhi,  molte  cose  naturalmente  guardò,  e  avendo 
gli  orecchi,  molte  ne  udì,  perchè  ù  santo  libro  poi 
dice.  Io  ebbi  quasi  talento  di  rìdere  dì  queste  lepidf 

(1)  HUi.  E€cl.  V.  T.  Per.  I,  sccl.  Ili,  S  ^". 
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sottigliezze.  La  sena  e  vera  dottrina  in  questo  pro- 
posito hy  se  io  non  sono  affatto  in  inganno,  che  non 
dee  {di'si  ninna  aggiunzione  inopportuna  e  super- 
flua^ e  non  è  da  conoscersi  per  buona  niuna  nar-- 
razione  che  ripugni  alla  verità  del  libro  santo;  ma 
le  antichissime  tradizioni  non  ripugnanti,  anzi  ana^ 
logbe  a  quella  verità,  e  da  lei  in  certo  modo  de- 
dotte e  sostenute  da  moltiplici  testimonianze  e  noa 
convinle  di  falsità  da  monumenti  migliori,  non  sono 
tanto  da  disprezzarsi  quanto  quei  feroci  contrad- 
dittori costumano.  Il  piacevole  ab.  Baziu ,  autore 
della  Filosofia  della  Istoria  sopra  indicata  e  prò* 
babilmente  di  un  altro  libro  intitolato  Dizionario 
filosofico  portatile^  nel  quale  si  rimescolano  le  me* 
desime  empietà  in  un  altro  ordine,  prende  a  deri- 
der gli  Ebrei  per  questo  loro  Abramo,  il  quale  se- 
condo la  opinion  sua  era  una  fantasima  comune  a 
molti  popoli  di  Oriente,  agP Indiani,  ai  Oildei,  agli 
Arabi,  ai  Persiani,  i  quali  si  vantavano  di  Bram, 
di  Brama jdJbranuiy  d^Jbraimj  nomi  simili  all'A- 
bràmo  ebreo,  tolto  verisimilmente  dalle  nazioni  vi* 
cine,  siccome  esse  Tavean  tolto  dalFaltre  per  emu- 
lazione di  gloria  (i).  Per  questo  modo  si  vorrebbe 
(irìvare  Abramo  dell^  esistenza,  non  che  della  fi- 
oso6a.  Ma  tutta  questa  sottile  empietà  è  posta  so- 
pra il  misero  argomento  della  somiglianza  de^  no- 
mi, il  quale  disprezzato  da  gravi  ragionatori,  fu 
usato  solamente  dai  leggieri,  e  tra  questi  istessi , 
vinti  dalla  pubblica  irrisione,  è  oggidì  caduto  in 
disuso.  Vedremo  altrove  Tabbiezione  di  questo  nù- 
sero  argomento. 

Liberata  F antichissima  filosofia  di  Abramo  dagli 
impedimenti  troppo  ricercati,  pare  che  si  accostino 
parimente  a  non  ignobile  grado  di  probabilità  le 

(i)  Phil.  de  l'Hisi.  eh.  XVI. 
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ìiatorali  scienae  d'Isacco,  di  Giacobbe,  di  Giuseppe 
e  di  Mosè;  che  furoao  successori  di  quella  dottrina. 
Non  è  necessario  fiiori  di  questa  successione  raccon- 
tare, siccome  molti  pur  fanno,  i  cabalistici  studj  di* 
aacco  (i  )  e  le  fìsiche  meraviglie  nella  greggia  di  Gia- 
cobbe (tà)  e  la  medicina  e  la  politica  di  Giuseppe  tras- 
rormalo  per  la  rara  sapienza  nel  Mér<:urìo  egizia- 
no (3).  È  oziosità  sostenere  il  vero  con  leggieri  argo« 
menti,  e  in  essi  poi  fermarsi  e  seriamente  oppugnar- 
gli è  oziosità  anche  maggiore.  Non  sarh  pero  inu- 
tile opera  riconoscere  con  qualche  studio  la  sapienza 
di  Mosè,  come  dì  colui  che  non  solamente  fu,  sa- 
piente egli  stesso,  ma  fu  testimonio  e  scrittore  del 
sapere  degli  altrì^  e  promulgatore  del  primo  e  puro 
sistema  fisico  e  morale  della  sua  gente.  Questo  gran- 
dissimo uomo  visse  quarant'anni  in  Egitto,  qua- 
ranta nella  Madianitide,  e  quaranta  nella  rivelazio- 
ne, nella  promulgazione  della  Legge,  e  nelle  me- 
ravigliose opere  di  ogni  maniera.  Un  divino  autore, 
a  cui  somme  ragioni  vogjiiono  che  si  presti  fede,  e 
ninna  il  vieta,  ci  afferma  che  Mosè  nel  primo  spa- 
zio della  sua  età  si  erudì  in  ogni  sapienza  egizia" 
ìH^j  eju  valente  nelle  parole  e  nelle  opere  (4).  Nel 
secondo  spazio  essendosi  rifuggito  nella  terra  di  Ma- 
dian^ è  molto  verisimile  ch'egli  educato  nella  eru- 
dizione d'Egitto,  ch'era  in  quei  di  la  più  vantata 
d'ogn' altra,  seguisse  il  suo>  uso,  e  la  disaminasse  a 
miglior  agio^  e  la  raffrontasse  con  le  tradizioni  e 

(i)  ReocUno  de  Art.  CiibalÌ5t.  lib.  I.  G.  Homlo  H.  Phil.  I.  U, 
e.  IO.  Edmondo  Dìckìnsoo  Phil.  vetus  et  vera  e.  ig,  S  ^*  ^io* 
CrUt.  Wolfio  Bibl.  Heb.  voi  I. 

(a)  FniD.  Yallesìo  de  Phil.  S.  e.  3.  G.  Horoio  1.  e,  e  altri.  V.  A. 
Eidegffero  Hist.  Patriarch.  P.  II,  ex.  X  V,  g  i^  e  Goffredo  Vocke- 
rodt  oe  Faetura  Jacob!  artificiosa. 

(5)  y.  oltre  i  citati  la  Diss.  di  Eibone  Hoppe  de  Phil.  Joseph  i; 
G.  F.  Boddeo  Hist.  Phil.  Hebr.  e.  i ,  S  9^  et  H.  E.  Per.  I,  sec.  3y 
S  31,  e  Fabrizio  Cod*  pseodo^p»  1. 1. 

(4)  Asta  Apof  I.  e.  y* 
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le  doitriiie  ebree,  e  la  emendasse  eoa  osservasióni 
e  raiiodnj,  e  componesse  un  ragionato  sistema  mi- 
gliore. Nel  terzo  spazio  essendo  elevato  a  cognizioni 
sovrumane^  è  certo  ch^egli  i  raziocioj  d'Egitto  e  i 
suoi  potè  e  dovette  correggere  e  meglio  ordinare 
e  compiere  coi)  questi  ajati  sublimi.  Questo  metodo, 
dalla  ragion  moderato  e  dalla  rivelazione^  compo- 
ste a  soccorrersi  insieme,  è  quel  medesimo  di  cui 
iisaron  sempre,  quando  poterono,  ed  usano  pur  ora 
i  maggiori  sapienti.  Domando  io  dunque  a  Jacopo 
Bruckero,  se  sia  lecito  negare  il  nome  di  filosofi  a 
quei  teologi  nostri,  e^  se  a  Dio  piace^  anche  ai  suoìj 
i  quali  provveduti  dì  tutti  i  presid)  della  filosofia 
vanno  alla  rivelazione,  come  ad  ullimo  compimento 
di  ogni  sapere?  Io  non  credo  che  egli,  giusto  e  gen- 
tile essendo,  vorrà  imponere  a  tanti  illustri  uomini 
una  tanta  ingiuria.  Onde  mi  maraviglio  a  buona  ra- 
gione bhe  egli  mostri  così  gran  desiderio  d'imporla 
aMosè  (i);  imperocché  primieramente  volendo  offu- 
scare la  divina  testimonianza  allegata,  egli  estenua 
r  antichissima  sapienza  egiziana  ^  nella  quale  Mosè 
fu  senza  dubbio  educato^  e  la  strìnge  tra  limiti  pue» 
rili  e  plebei;  di  che  io  son  certo  ehe  niuno  vorrà 
consentire,  sia  perchè  le  nozioni  puerili  e  plebee 
non  possono  esprìmersi  col  nome  amplissimo  di  sa- 
pienza^ sia  perchè  una  nazione  che  neir  antichità 
f>iu  rìmota  edificava  Menfi  e  Tebe^  e  innalzava  obe- 
ischi  e  altri  edifizj  simili  ài  monti  con  una  meoca* 
nica  che  noi  stessi  nella  luce  della  nostra  presun- 
zione ignoriamo ,  e  con  suoi  artifizj  conservava  i 
cadaveri  quanto  le  piramidi  istesse,  e  misurava  e 
regolava  le  inondazioni  del  Nilo,  e  coltivava  tante 
terre  con  le  regole  idrostatiche  e  celesti,  e  avea  tante 

(i)  Prima  del  Bruckero  HVtuno  già  tenuta  Fopìnlofie  della  igno- 
ri) tua  di  Mosè  Alfonso^  Abulense  lib.  HI  com.  in  HI  lisg.j  ed 
firmano  Conringio  jinimadv,  pùìit,  ad  Principtm  Machias^ellii 
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kggi  e  tanti  sacerdoti  sapienti,  e  tunta  corte  e  tanta 
milizia  e  tanto  meravigliósa  popolazione  d' uomini 
liberi  e  schiavi ,  non  potea  contener  le  sae  scienze 
tra  le  tenuità  de  fanciulli  e  de'  villani  (i).  Ma  di- 
rem  poi  di  questo  in  suo  luogo.  Secondariamente 
egli  vorrebbe  cbe  Filone  (2)  e  altri  Giudei  simili 
a  lui  fossero  gli  architetti  di  quella  tanta  filosofia 
di  Mosè,  ricevuta  poi  e  decantata  da  Clemente  Ales- 
sandrino (3),  da  Giustino  M.  (4)?  da  Origene  (5), 
da  Eusebio  (6)  e  da  altri  Padri,  ch'egli  non  senza 
contumelia  chiama  cantori  della  medesima  canti- 
lena <7);  e  lodata  appresso  senza  fine  da  genti  e 
da  scrittori  d'ogni  ragione  (8).  Nella  quale  suppo- 
sizione è  ben  facile  a  vedersi  lo  strano  diletto  d*  in- 
gannar sé  medesimo  e  gli  altri;  mentre  avendo  noi 
due  testimonianze  della  sapienza  di  Mosè,  Pnna  pu- 
rissima negli  Atti  Apostolici ,  da  cui  ogni  proba- 
bilità vuole  che  i  Padri  almeno  abbian  presi  i  loro 
racconti,  l'altra  di  Filone  perturbata  da  favole,  si 
vuole  a  forza  di  palese  violenza  che  l'amplissima 
opinione  della  sapienza  Vii  Mosè  sia  stata  raccolta 
da  questo  fonte  guasto  piuttosto  che  da  quell'al- 
tro purissimo.  Chi  volesse  escusare  il  dotto  uomo 
da  tanta  falsità,  dica  che  in  questo  luogo  della  sua 
lunga  opera  dormiva.  Di  che  non  dee  dolersi,  per- 
chè dicono  che  talvolta  nei  lunghi  suoi  versi  an- 
che Omero  dormisse.  TerzaoMUte  egli  concede  a 

(1)  Teof.  Galeo  Pbil.  Gen.  sec.  l,  e  1,  Ger.  Gio.  Vo^sio  de 
Pbih  sectis,  e.  3.  Melcb.  Leidekkero  de  Rep.  Hebr.  I.  Ill^  e.  3. 
(9)  De  vita  Mosis  et  de  Mundi  Opificio. 

(3)  Stroroat.  lib.  L 

(4)  Ad  Ortodoxos  g.  a5. 

(5)  Adver.  CeUum  lib.  L 

(6)  Praepar.  Evang.  lìb.  XI,  &  5;  et  Den.  Bvan.  Kb.  IH,  e.  3. 

(7)  HUt.  Pbil.  lib.  I,  S  9. 

(8)  D.  Uesìo  Dem.  Evang.  Prop.  4.  D.  G.  Mollerò  de  Mose  Pbi- 
losopbe.  G.  Enrico  Majo  Dìm.  de  Pbil.  MosiB.  Y.  Fabrizio  God. 
pMudoep.  V.  T.  1. 1, et  Aeta  Pbil.  voi.  I. 
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Mosè  qualche  logica,  ma  naturale^  e  qualche  meta- 
Esica  y  roa  comune  agli  altri  uomini  e  non  quale  fio- 
risce a  nostri  di  (i).  Goteate  eaceziooi  vaglìon  aiq- 
come  niente.  Ogni  logica  e  metafisica  che  voglhi 
esser  buona ,  nasce  dalla  natura  e  dalla  ragione,  e 
quindi  è  naturale  e  comune  a  Qualunque  osi  dili« 
gèntemeote  delle  sue  facoltà.  Gli  artifizj  degli  artì- 
coli e  de'  paragrafi  e  delle  altre  sottigUezse  possono 
mutare  il  nome,  non  possono  la  sostanza.  Quanto 
più  adunque  la  logica  e  la  metafisica  di  Mosè  era 
opera  della  natura  e  ddla  ragione ,  tanto  meno  è 
degna  di  vilipendio^  e  la  nostra,  se  vuole  esser  buona, 
dee  sorgere  sostnnsialmente  da  queste  medesime  ori- 
gini, altrimenti  sarà  tutta  artificiosa,  sottile,  prolissa 
e  cattiva.  Concede  ancora  a  Mosè  la  matematica; 
ma  vuol  che  si  guardi  a  non  farlo  matematico  del 
nostro  secolo,  perciocché  fu  ali*  antica  e  solamente 
quanto  te  necessità  e  i  comodi  della  vita  doman- 
dano. Ogni  difensore  della  sapienza  Mosaica  sarà 
contento  di  questo,  e  rilegherà  tra  le  inutilità  tutta 
queir  altra  matematica  che,  vagando  per  T  infinito 
vuoto,  non  giova  alle  necessità  e  ai  comodi  della 
vita.  Finalmente  nega  che  si  provi  Mosè  essere  stato 
chimico  per  lo  vitello  d'oro  ridotto  in  polvere,  sic- 
come parecchi  teologi  e  medici  e  chimici  dissero  (a); 
e  nega  che  fosse  aotor  della  Cabala  molto  vera- 
mente più  recente  di  lui ,  e  che  scrivesse  altri  li- 
bri andati  poi  a  male  nella  lunghezza  de'  tempi  (3); 
nelle  quali  aOermazioni  io  non  credo  ch'egli  avrà 
molti  avversar),  né  per  difetto  di  queste  tenuità  la 

(i)  Hist.  Pbìl.  1.  e.  S  10. 

(a)  E.  Dickioi»oa  1.  e.  e.  ao.  Àugiist.  PfeìfTer  Dub.  cent  9^  I.  9. 
OUo  Borricchìo  ài  Orta  et  prog.  Art.  Gbein.  D.  86011611416  Chi- 
miror.  cum  Arìst.  conseosu.  Voifango  Wedel  fixerc  Medico-pbi- 
loioe.  Dee.  X,  Ezerc.  I^  j.  j.  Seheutero  PbiL  Sac.  1. 1. 

(5)  V.  Fabrizio  Cod.  pseuiloepig.  I.  e.  Ag.  Gahnet  Dict.  irt. 
Micjrses, 
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filosofia  Mosaica  sarà  meno  cospicua.  A  conoscere 
più  chiaramente  la  rettitudine  delle  cose  fin  qui  dì*^ 
spulate  e  la  eccellenza  e  sublimità  della  Mosaica  dot* 
trina,  non  sarà  inutile  esporla  brevemente  nei  capi 
maggiori,  e  paragonare  la  di  lei  luce  con  le  tene-' 
bre  di  alcuni  sistemi  più  solenni  dell'antichità,  ai 
quali  pur  si  concede  il  diritto  di  dar  nome  ed  im^ 
mortalità  ai  filosofi. 

CAPITOLO   IV. 

Esposizione  de^  principj  madori 
delia  Sapienza  di  Mosè. 

Quando  io  considero  F  opinione  dei  contraddite 
tori  della  filosofia  di  Mosè ,  mi  par  di  vedervi  per 
entro  un  segreto  desiderio ,  o  almeno  una  conse- 
guenza forse  non' preveduta,  onde  per  via  di  sot- 
tigliezze quel  sommo  uomo  si  fa  apparire  cosi  strano 
e  inconsiderato,  che  avendo  come  giovine  reale  po« 
sta  buona  parte  della  sua  età  nello  studio  della  sa- 
pienza, Va  improvvisamente  a  nascondersi  tra  \e 
mandre  e  i  deserti  e  l' ignoranza  d'Arabia  fino  al- 
l' anno  ottantesimo,  e  in  vece  di  prepararsi  vie  più 
con  la  coltura  della  ragione  e  con  T  aumento  delle 
scienze  a  ricever  degnamente  la  rivelazione  e  di- 
chiararla e  difenderla  in  mezzo  ai  profani  e  ai  falsi 
sapienti,  vuol  anzi  riceverla  a  guisa  di  una  mac- 
chma  oziosa  ed  inerte  e  poco  degna  di  tanta  Di- 
vinità. Ma  quando  poi  io  considero  quell'altra  opr* 
nione  contraria,  già  prima  indicata  da  Gerardo  Gio- 
vanni Yossio  (i)  e  da  Samuele  Bochart  (2),  e  poi 
coltivata  da  Federico  Spanemio  (3),  da  Natale  Alea- 

(1)  De  origine  et  progresso  Idolatrìae  lib.  I,  e.  3o. 
(a)  In  Hierozoico  lib.  fi,  e.  54* 
(5)  H.  E.  V.  T.  Epocha  IV,  nuin.  8. 


Digitized  by 


Google 


46  CAPATOLO 

saDdi*o  (i),  e  daÀgoMino  Cnlniei(a),  e  «opra  tutti 
esagerata  da  Pietro  Daniele  Uezio  (3)^  il  quale  con 
maggiore  veemenza  degli  altri  vuole  che  la  teolo- 
gia^ la  istoria y  la  favola ,  le  leg^i,  i  riti  de^  Fenici, 
degli  Egiziani^  de'  Persiani,  degli  Indiani,  de*  Gre- 
ci, de*  Romani  e  (ino  de*  Lapponi  e  degli  Aioeri* 
cani  e  quasi  di  tutte  le  genti^  abbiano  presa  origine 
da  Mosè,  e  lui  cerca  e  trova,  dz^ppertutto,  ed  egli 
è  Osiride,  Api,  Anubi,Tifone;*egli  è  Apollo  e  Bacco 
e  Vulcano  ed  Esculaplo  e  Proteo  e  Giano ,  ed  è 
ancbe  Priapo  e  Tiresia  :  e  infine  per  certe  poche 
similitudini  che  si  trovan  aerapre  tra  gli  uomini , 
tutti  gli  Dei  favolosi  sono  Mosè,  e  tutte  le  Dee  sono 
Sefora  sua  moglie  e  Maria  sua  sorella;  nella  mag- 
gior parte  delle  quali  aimilitudini  FUezio  e  quegli 
altri  si  accostano  alle  piacevi^  maniere  di  ragioi- 
nare  del  R  Lafitau,  il  quale  provò  che  i  Caraibi 
vengono  dalla  Caria ,  perchè  i  nomi  somigliano  un 
poco,  e  perchè  le  dotme  Caraibe  facean  la  cucina 
de*  loro  mariti  come  le  donne  di  Caria;  e  prova 
che  gli  Americani  venivan  dai  Greci,  perchè  i  primi 
aveano  favole,  balli,  feste,  caccie,  oracoli,  e  ne  ave- 
vano ancora  i  secondi:  quando,  io  dico,  considero 
questa  esagerata  opinione,  non  solamente  in  mezzo 
alla  copiosa  erudizione  io  desidero  migliore  giudi* 
zio,  ma  mi  par  di  vedere  uomini  infiammati  nel* 
1*  amore  de*  paradossi  cercare  la  gloria  della  verità 
nel  seno  della  bugia,  e  deprimere  la  sapienza  e  sol- 
levare Terrore  per  avvicinare  queste  due  diversis- 
sime, cose  e  confonderle  insieme  (4).  Vi  In  ancora 

(i)  Hist.  V.  T.  Mi.  IV,  e.  6,  art.  a. 

(a)  Dist.  Ao  Antiqui  Le|islatore9  et  Phil.  leges  et  Ethieam  ex 
Scnptura  deduxerÌDl,  et  Diss.  de  Hebraeorcuit  Mundi  systemate. 

(3)  Dero.  Evan.  Prop.  IV,  e.  3,  4,  5^6f  7,  8,  9,  io,  xi. 

(4)  y.  N.Turremine  Méinoires  pour  l'Hist.  dea  Scieo.  tom-YI, 
p.  85.  G.  F.  Buddeo  Diss.  Philotophui  fabularum  amator^  %  i3. 
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tihinu  il  quale,  acciocché  niente  mancasse  al  saper 
ili  Motfè,  gli  attribuì  il  Panteismo,  dei!»  quale  te- 
merità direni  poi  ampiamente  <i).  Ora  esaminando 
queste  sentenze,  e  ninna  per  sua  esorbitanza  pia«> 
cendo,  mi  sono  avvenuto  in  un^altra  che  per  la  ve» 
rità  e  modestia  sua  potrà  piacere  ad  ognuno/Penso 
io  dunque  che  la  ragione  quanto  alf  essenza  sua  es- 
sendo  la  medesima  in  tutti  gii  uomini,  è  molto 
naturale  che  alcune  più  agevoli  dottrine  Mosa4che 
s'incontrin  talvolta  nei  pensieri  e  nelle  opere  di 
molti. altri  scrittori.  Ma  la  medesima  ragione  per 
le  varie  culture  e  soccorsi  più  o  meno  o  niente  sol- 
levandosi negli  uomini  diversi,  è  avvenuto  che  la 
filosofia  di  Mosè,  prodotta  da  straordinaria  forza 
d'ingegno,  o  accresciuta  dalle  tradizioni  di  Padri  e 
maestri  sapientissimi,  e  favorita  e  perfezionata  da 
lumi  sovrumani,  ha  superate  tutte  le  terrestri  filo- 
sofif ,  le  nelle  più  sublimi  teorie  si  è  distinta  dalle 
speculazioni  comuni;  la  qual  cosa  potrà  vedersi 
apertamente  esponendo  i  capi  maggiori  dì  quella 
eccellente  dottrina. 

Mosè  adunque  incomincia  e  quasi  racchiude  il 
sistema  della  sua  cosmogonia  in  questa  sentenza , 
di  cui  niente  io  mai  vidi  né  più  elevato  né  più  ma- 
gnifico ,  nemmeno  in  tutta  la  vantata  sublimità  di 
Omero  e  di  Milton.  Nel  principio  creò  Iddio  il  cielo 
e  la  terra.  La  terra  era  deserta  e  vuota,  e  le  tenebre 
copriwan  r abisso.  Lo  spirito  del  Signore  si  aggirava 
su  Vacque.  Disie  Iddio:  Sia  la  lucej  e  la  lucejié. 
Sia  il  firmamento^'  si  dividan  le  acque.  Apparisca 
la  terra  e  germini.  Sieno  i  luminari  nel  cielo.  Le 
terre  e  le  acque  dieno  animali.  Sia  l'uomo  a  mia 

l\)  Gìo.  ToianJ^impfndeDttssimo  tra  tutti  gli  Atei  Ai  questa  età, 
nelle  Origini  Giudaiche,  p.  i55«  i56  e  altrove.  £  stato  couvioio 
di  errore  da  Jacopo  Fajo,  De/ens.  Relig.  Mosaicata  Par.  U,  c.4^ 
C  da  Elia  BenMt  Aféìange  de  Remar,  crii.  p.  aSo  e  seg. 
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immagine;  abbia  spirito  di  yita;  cresca  ed  imperi. 
Disse,  e  così  fu  fatto  ^  e  ogni  cosa/fi  buona.  In 
questa  profonda  narrazione,  che  può  dirsi,  e  fu 
già  delta  da  molti ,  il  fondamento  grande  della  filo- 
sofia e  della  religione,  io  vedo  iddio  dialinto  dalla 
materia ,  dal  caos  e  dal  mondo.  £gH  era,  e  questi 
non  erano,  e  furono  allor  quando  a  lui  piacque,  che 
fossero.  Vedo  la  prima  via  tenuta  da  questo  solo 
Artefice  essere  non  impressione  di  moto  e  non  com<^ 
binamento  di  parti ,  ma  creazione  della  sostanza 
del  cielo  e  della  terra,  che  dianzi  non  esisteva.  Vedo 
per  questa  creazione  essere  prima  ^orto  il  caos  qui 
nominato  abisso  tenebroso  ed  acque,  ov  veramente 
fluido  informe.  Vedo  il  caos  agitato  da  moto  vee^^ 
mente,  oppur  fecondato  dall'  amore.  Vedo  la  luce 
prodotta  prima  del  sole  e  distinta  da  lui,  come  l'a- 
ria apportatrice  del  suono  è  distinta  dalla  cetera  e 
dalla  tromba.  Vedo  non  per  leggi  di  moto,  àè  per 
attrazioni  o  ripulsioni,  ma  per  espresse  volontà  e 
comandi  dividersi  le  acque  in  superiori  ed  inferio- 
ri, apparire  i  pianeti  e  le  stelle,  e  prodursi  nella 
terra,  nel  mare  e  nell'aria  le  forze  genitrici  delle 
piante  e  degli  animali.  Finalmente  vedo  l'uomo  fi>r- 
mato  col  limo  e  animato  da  uno  spirito  di  vita  che 
non  è  limo,  e  fatto  ad  immagine  dì  tale  che  non  è 
materia  né  caos ,  e  vedo  la  sua  eminenza  e  la  sua 
signoria.  Così  sta  il  sistema  di  Mosè,  in  cui  tutto 
spira  grandezza  e  verità.  Ninno  vorrà  meravigliarsi 
oella  sua  brevità  in  un  così  ampio  argomento;  Que- 
ste sono  pennellate  maestre  di  un  gran  dipintore, 
che  intento  a  maggiori  immagini,  accenna  le  mi- 
nori in  abbozzo.  Ascoltiamo  ora  1  umana  filosofia^ 
e  vediamo  come  superi  o  almeno  somigli  o  più  ve* 
ramente  corrompa  queste  immagini  meravigliose. 
Diremo  partitamente  a'  luoghi  opportuni  quali  sieno 
in  questi  articoli  le  dottrine  di  ogni  scuola.  Ora  nt 
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direm  solamente  in  abbozzo  e  imiteremo  Mosè.  Pri- 
mieramente adunque  incominciando  da  Dio  esi- 
stente e  distinto  dalla  materia,  è  già  quasi  dimo- 
strato <?he  se  non  tutte  (come  alcuni  esorbitaro- 
no), molte  però  delle  maggiori  scuole  e  molti  de' 
più  riputati  filosofi  delle  rimòte  età  e  moltissimi 
delle  vicine  o  tolsero  apertamente  Iddio,  o  ebbero 
opinioni  idonee  a  toglierlo,  o  lo  confuser  col  mon- 
do, o  lo  disperser  per  tutti  i  Iati  della  natura,  o 
lo  rilegarono  negli  ozj  celesti  ]  e  oggimai  è  chiaro 
che  il  Panteismo  invase* gran  popolo  di  filosofi,  e 
che  lo  Spinozismo  fu  più  antico  molto  dello  Spi- 
noza (i):  di  guisa  che  la  estensione  di  questo  far- 
netico giunse  ad  apprendersi  fino  ai  medesimi  Ebrei, 
tra*  quali  gF  insipienti  ripresi  da  David,  e  i  Saducei 
0  i  Cabalisti  o  fiirono  atei  o  prossimi  alPateismo. 
So  che  alcuni  hanno  amplificata  cotesta  malvagia 
scuola  più  del  bisogno  (a).  Noi  ci  argomenteremo 
a  sminuirla  come  più  potrà  farsi;  ma  è  grande  scia- 
gura ch'ella  già  sia  dilatata  troppo  maggiormente 
che  non  vorremmo.  La  creazione  poi,  sebbene  non 
sia  contraria  per  niente  alla  ragione ,  anzi  sia  l' u- 
nico  sistema  che  non  cada  nelle  mine  degli  altri , 
è  però  stato  così  ignota  alla  umana  filosofia ,  che 
ella  non  ha  pure  sospettato  di  lui ,  e  non  ha  né 
ricevuta  nò  inventata,  se  non  che  molto  tardi,  una 
sola  parola  che  significhi  vera  creazione.  Chiunque 
ha  visitato  un  poco  gli  annali  filosofici,  ha  dovuto 
vedere  che  questi  aforismi:  di  niente  non  si  fa  men- 
te: la  materia  è  necessaria  ed  eterna:  il  mondo  e 

(ij  V.  G.  F.  Buddeo  de  Atheismo  e(  superstit.  P.  I^  et  DÌ5s« 
de  /Spinozismo  ante  Spinozam. 

(a)  Marino  Mersenno  in  Genesi.  Pietro  Bayle  Dictioo.  in  più 
luoghi,  e  Pcnsées  sur  les  Comèles.  Ànt.  Collin  De  la  liberlé 
de  penser.  Teotilo  Spizelio  Scrulinium  Atheismi.  Giovanni  Ar* 
duino  Albci  dctccti;  e  altri. 
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gli  uomini  furono  sempre:  il  fato,  il  casOj  la  na* 
tura^  il  motOj  V anima  del  mondo  composero  ogni 
cosaj  stanno  scritti  nei  codici  or  di  questa  or  di 
quella  antica  filosofia ,  e  ciò  che  è  più  grave  a  aar- 
rarsì,  anche  di  alcuna  moderna.  Quindi  si  dee  co- 
noscere che  sono  in  errore  grandissiqao  coloro  che 
nel  caos  de*  poeti  e  de*  filosofi  ritrovano  f  abisso 
e  il  liquido  in/òrme,  o  vogliam  dire  il  caos  di  Mo- 
sè;  imperocché  questo  era  creato,  e  se  non  era 
agitato  e  fecondato  dal  comando  divino,  sarebbe 
rimasto  caos  in  eterno^  laddove  quell'altro,  se  at- 
tentamente si  riguarda  più  giù  della  superficie,  o 
era  ordinato  per  sé  medesimo,  o  era  emulo  ed 
egual/e  nelP  eternità  a  Dio ,  o  era  Dio  egli  stesso. 
Questo  caos  ridicolo  [dice  un  chiaro  scrittore  (i)], 
donde  non  potea  uscire  che  un  altro  caos,  non  è 
il  caos  di  Mosè.  —  Il  perchè  io  ricuso  coteste  pe- 
ricolose similitudini,  ai  cui  a  mal  tempo  usano  gli 
animi  diffidenti  per  mettere  in  amicizia  la  verità 
e  Terrore,  e  con  le  visioni  della  ragione  traviata 
aggiungere  autorità  e  fama  ad  una  sapienza  che 
luce  per  sé  medesima  e  distrugge  queste  ignote  nu- 
volette. Ricuso  io  anche  le  astuzie  di  coloro  che 
fanno  di  Mosè  quello  che  fu  già  fatto  di  Omero, 
ne*  cui  versi  1* Accademia,  il  Portico,  il  Liceo  e 
tutte  le  altre  scuole  con  ogni  guisa  di  violenzje  tro- 
varon  le  loro  opinioni  (a).  Di  questa  indole  sono, 
per  dir  pure  di  Omero  istesso  in  primo  luogo,  VO- 
mero  Ebreo  di  Bogano  e  di  Cresio,  e  poi  la  Fi- 
losofia Mosaica  di  Roberto  Fludd ,  la  Matematica 
Mosaica  di  Samuele  Reiero,  V Aristotele  consen- 
ziente con  la  Scrittura  di  Gio.  Zeisoldo ,  la  Filo- 
sofia {pecchia  e  s^era  di  Edmondo  Dickìnson,  la  Fi- 

(i)  M.  Pluche  HÌ5t.  du  Ci'el,  lìv.  Ili,  n.  a. 
(3)  Plutarco  o  Dione  Allea raassense  in  Vita  Horoeri*  Seneca 
ep.  88  e  1 1 7. 
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losqfia  sacra  di  Giovanni  de  Mey,  il  Cartesio  Mo- 
saizzurUe  dì  Giovanni  Amerpoei,  il  Mosh  Coperniz- 
zanie,  la  Fisica  sacra  di  Giangiaconio  Scheuzero, 
le  Teorìe  sacre  di  Tommaso  Barnet  e  di  Gaglielmo 
Wiston  •  ed  altre  simili  arroganze ,  che  avrebbon 
volato  far  chiare  le  tenebre  e  i  sogni  con  l' abaso 
di  una  tanta  autorità.  Della  quale  è  molto  maravi- 
gliosa  cosa  che  abusin  finanche  gli  Spinozisti  e  i 
Panteisti  y  studiandosi  per  somma  impudenza  di 
trar  Mosè  ne'  loro  quartieri;  nella  ijuale  fatuità  fu- 
ron  già  Strabone  (i)  e  Diodoro  di  Sicilia  (3),  e  ai 
nostri  di  Benedetto  Spinoza  (3)  e  Giovanni  Telan- 
do (4)9  che  più  impudente  e  più  fatuo  d'ogn' altro 
di  queir  armento  affermò)  il  nome  di  Jeoi^a  signi- 
ficar quello  che  necessariamente  e  per  se  esiste,  nel 
senso  che  ri  &v  de'  Greci  significa  il  Mondo  incora 
ruttibiley  eterno^  interminabile:  contro  la  quale  sto- 
lidità  non  è  necessario  dire  altra  cosa,  salvochè  il 
Jeoifa  di  Mosè  è  quel  medesimo  di  cui  Mosè  istesso 
afferma  che  creò  il  mondo  ;  e  se  Jeova  è  il  mon- 
do y  avrà  dunque  il  mondo  crealo  sestesso  j  di  che 
niente  può  esser  più  stolto  (5).  Ma  lasciando  questa 
vanissiroa  empietà ,  io  ricuso  molto  maggiormente 
di  ogn'  altra  quella  baldanza  dell'  umana  filosofia , 
la  quale  tanto  si  affanna  per  isvolgere  le  cagioni,  le 
forze,  gli  ordini,  le  leggi,  onde  trascorse  da  per  tutto 
e  Sì  assottigliò  l'immenso  fluido  della  luce,  e  si  for-^ 
marono  i  pianeti  e  le  stelle  e  le  piante  e  gli  auimaU, 
e  le  altre  cose  faron  prodotte.  Non  v'è  ogeimai  chi 
non  sappia  la  istoria  misera  di  queste  ihutili  fatiche, 
e  son  troppo  ben  note  le  disgrazie  delle  forme  e 

(i)  Geojr.  XVL  • 

(a)  9ibIiot.  lib.  XL,  el  in  Eclagis  apud  Pholìum  Myrobibl. 
cod.  ^44* 

(3)  Epist,  XI  ad  Heat.  Oldeburgiuro. 

(4)  Nelle  Orìgini  sopra  citate. 

(5)  V.  G.  F.  Buddeo  H.  E.  V.  T.  Per.  Il,  scc.  1,  S  3. 
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delle  privazioni  e  delle  omeomerìe  e  dei  numeri  e 
degli  atomi  e  de'  vortici  e  delle  monadi  e  delle  terre 
di  metallo  e  delle  croste  de*  mari  e  delle  code  di  co* 
mete^  e  di  tanti  fisici  romanzi,  che  a  stile  de'  prìn- 
cipi ottomani  si  detronano  a  vicenda,  e  lasciano 
appena  un  nome  dopo  la  loro  caduta.  A  questi 
grandi  architetti,  che  con  due  stecchi  nominati 
compasso  disegnano  la  pianta,  lo  spaccato  e  l'ele- 
vazione dell'Universo,  Mosè  insegna  che  la  volontà 
sola  dì  Dio  compose  e  ordinò  tutte  le  cose  con 
prìncipi  e  con  metodi  arcani  conosciuti  solamente 
da  lui.  Finalmente  V  uomo  è  V  inciampo  maggiore  di 
tutti  i  filosofi.  La  metempiscosi.  l'emanazione  degli 
animi  umani  dalla  sostanza  divma,  la  loro  corporea 
natura,  la  dissoluzione,  il  ritorno  nelF anima  del 
mondo,  ed  altri  tali  empj  poemi  sono  infamie  del- 
r antica  filosofia,  e  talvolta  ancora  della  nostra^  il 
che  non  può  ricordarsi  senza  dolore.  Ma  V  immagine 
di  Dioy  a  cui  ninna  cosa  corporea  e  mortale  somi- 
glia, e  lo  spirito  di  vita  prodotto  del  medesimo  Id- 
dio in  guisa  diversa  dall'altre  cose,  e  infuso  nel- 
V  uomo,  e  diverso  dal  suo  limo,  esprimono  aperta- 
mente la  non  corporea  e  non  mortale  natura  depli 
animi ,  e  confondono  tutta  quella  favolosa  psicolo- 
gia. Non  è  da  lasciarsi  senza  avvertimento  una  certa 
irrisione  che  i  liberi  pensatori  fanno  contra  il  do- 
minio dell'uomo  sopra  le  cose  create.  Ed  è  ben  co- 
mico (dicono)  cotesto  dominio,  il  quale  comanda, 
e  ninno  ubbidisce,  e  fa  leggi  distrutte  da  leggi  con- 
trarie, e  non  domina  mai  senza  la  forza.  Questa 
adunque,  non  Fuomo,  tiene  la  signorìa  delle  cose; 
e  gli  elefanti  e  j  rinoceronti  sarebbono  i  re  della 
terra,  se  tanta  forza  d'ingegno  avessero,  quanta 
hanno  di  corpo.  È  anche  più  comico  queir  orgo- 
glio che  pone  l'uomo  nel  centro  deirUni verso ^  e 
sforza  tutta  la  natnra  a  servire  all'uso  e  al  diletto 
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SUO,  contro  cni  furono  indocili  assai,  per  tacere 
di  altre  indocilità,  i  satelliti  di  Giove  e  le  infinite 
stelle  della  Galassia,  che  fuggiron  dagli  occhi  di 
tutti  i  tempi,  e  avrebbon  perseveralo  nella  fuga, 
se  un  uomo  Fiorentino  dopo  einquantacinque  se- 
coli non  le  avesse  sorprese  attraverso  di  alcuni  vetri 
accozzati  in  un  tubo.  —  A  queste  irrisioni  eloquenti 
e  profane  rispondiamo  con  minore  eloquenza  e  con 
maggior  serietà.  Il  dominio  dell^  uomo  non  è  come 
quello  di  Dio,  a  cui  niente  contrasti.  È  solamente 
umano,  e  pertanto  è  soggetto,  siccome  tutte  le  umaife 
signorìe  sono,  alle  disubbidienze  e  alle  sollevazioni  ; 
e  per  comporle  Tuomo  ebbe  appunto  le  forze  mag- 
giori deir  ingegno  e  della  mano.  Egli  ne  usa,  e  re- 
gna. Senza  Fuso  o  senza  il  timore  di  queste  forze 
non  vi  sarebbe  signoria  alcuna  tra  gli  nomimi.  I  M* 
cenziosi  pensatori,  che  derìdono  ora  il  dominio  del- 
fuomo,  sono  pure  i  medesimi  che  insegnano  con 

Eirì  licepza  che  il  diritto  del  più  forte  fa  i  sovrani^ 
el  centro  poi  delTunii^ersOy  e  dei  Satelliti  di  Giosuè 
e  della  Galassia  non  pàiclB  Mosè,  e. il  rìso  ora  di- 
viene maligna  alterazione.  DellMmmenso  e  bellis- 
simo spettacolo  del  cielo  usa  veramente  Tuomo  as- 
sai per  la  vita,  e  spesso  lo  guarda  e  si  rallegra  e 
ragiona  e  sale  a  Dio,  il  qual  solo  sa  poi  le  altre 
destinazioni  delle  meraviglie  celesti.  Ai  medesimi 
liberi  pensatori  sì  uniscono  gli  antichi  e  moderni 
Manichei,  e  facendo  gran  popolo  e  picciola  auto- 
rità, 9  movendo  te  superbe  quistioni  de^  beni  e  de' 
mali,  contraddicono  alla  molta  bontà  delle  cose  crea- 
te, e  assai  ne  mostrano  inutili,  assai  altre  dannose 
e  mortali.  Ma  se  questi  uomicciuoli  potesser  cono- 
scere le  vie,  gli  ordini,  le  relazioni,  i  fini  e  la  in- 
tera catena  delle  coie.  io  so  certo  che  non  sareb- 
bon  tanto  loquaci.  Idaio  che  la  compose,  può  solo 
-conoscerla  j  e  queato  Iddio  dice  che  UUto  e  buono. 
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Gli  stolti  in  contràrio  di&sero,  maligne  cose  esser 
il  mare  che  affoga  le  loro  barchette,  e  il  .sole  che 
arde  i  loro  campetti,  mentre  però  il  mare  e  il  sole 
sono  la  delizia,  la  feconditìi  e  la  vita  del  mondo. 
Se  un  imperito  (dice  un  autore  gravissimo)  entra 
nell'officina  d'un  artefice  e  vede  molti  strumenti, 
ignorandone  le  cagioni,  li  reputa  superflui;  e  se 
trattandogli  ignorantemente  ne  resta  offeso,  li  re- 
puta anche  pemiziosi  (i).  L'artefice  ride  della  igno* 
ranza  e  siegue  il  suo  lavoro.  Da  questo  breve  con- 
fronto delle  dottrine  di  Mosè  e  de  filosofi,  il  quale 
si  avrebbe  potuto  estendere  assai  ampiamente,  sic- 
come alcuhi  fecero  (a),  non  è  difficile  a  conoscersi 
tra  quelle  due  discipline  tanta  essere  la  dissonanza 
nei  capi  primarj,  quanta  è  tra  la  verità  e  Terrore. 
Io  non  dubito  che  una  eguale  .dissomiglianza  non 
istta  pure  nei  principj  morali  delle  due  parti.  Im- 
perocché dapprima  io  dico  generalmente  che  uo- 
mini panteisti  ed  atei,  o  prossimi  a  quella  fatuità, 
j  quali  Ja  sostanza  e  gli  attributi  di  Dio,  la  immor^ 
talità  e  la  destinazione  degli  animi  o  corrompono 
o  tolgono,  non  possono  componete  una  buona  mo- 
rale che  somigli  quella  di  Mosè,  la  quale  si  appog- 
gia a  fondamenti  contrarj.  So  che  alcuni  ripugnano 
a  questa  opinione  (3);  ma  so  ancora  che  senza  di- 
fenderla con  molte  parole  gli  ingenui  e  non  guasti 
leggitori  vorranno  conoscere  l' intima  connessione 
e  l' influsso  singolare  di  quei  principj  di  metafisica 
e  di  teologia  naturale  nella  scienza  dei  doveri  e 
delle  leggi  umane;  i  quali  principj  essendo  puri. 


i; 


(i)  S.  Agosliiio  de  Genesi  coulra  Rlaoicliaeois^  lib.  1^  e.  i6. 

(-2)  M.  Pliche  Hisl.  du  Gel  liv.  Il  e  IH. 

(5)  P.  Bayle  nei  libri  citati  e  in  altri  luoghi  delle  sue  opere 
sostiene  che  gli  Atei  possono  avere  una  buona  morale,  e  molti 
l'hanno,  e  fa  tutti  gli  sforzi  per  liberare  la  sua  setta  dalla  grave 
riprensione  di  perduta  morale. 
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trasfoodon  la, purità^  ed  essendo  corrotti ^  non  è  da 
quistionarsì  che  non  trasfondano  la  loro  venefica 
indole  nelle  dottrine  che  ne  risultano.  Dico  ora  par- 
ticolarmente che^  oltre  le  costanti  e  continue  dot- 
trine della  esistenza,  della  unità  e  della  eterna  e  non 
corporea  natura  di  Dio,  della  provvidenza,  della 
giustizia,  delle  pene  e  de^  premj,  onde  Mosè  ha 
riempiuto  il  suo  rentateuco,  la  legge  singolarmente 
incomincia  e  si  stabilisce  sopra  questi  principj  me- 
desimi: lo  son  Jeova  il  Dìo  e  Signor  tua  che  ti 
campai  dalPE^tto,  Non  avrai  alito  Dio  nel  eie- 
lo,  nella  terra,  nelV acque  fuori  di  me.  Io  son  forte 
e  geloso,  e  giudico  gli  amici  e  gli  odiatori  miei  a 
lunghissime  età  (i).  Nelle  quali  parole  gravissime 
si  palesano  abbastanza  quelle  somme  dottrine  che 
sono  la  base  e  T  incitamento  della  vera  morale.  So- 
lamente è  sembrato  ad  alcuni  che  qui  e  in  tutta  la 
dottrina  Mosaica  ed  Ebrea  manchi  l'immortalità 
deir  anima  (a).  Maestri  solenni  in  divinità  lo  han 
detto;  hanno  anche  immaginate  le  escusazioni  e  i 
mister)  di  questo  silenzio;  e  intanto  la  incomoda 
opinione  si  è  diffusa  tra  molti,  ed  ha  quasi  osten- 
tata r  autorità  della  moltitudine.  Ma  alcuni  hanno 
ricusato,  e  ricuso  io  pure  di  ascoltarla.  E  di  vero 
mettendo  da  parte  gl'indizj  che  nelle  prefate  parole 
si  vedono  degli  esami  e  de'  giudizj  futuri  dopo  la 
morte,  e  lasciando  ancora  la  immagine  di  cui  ab- 
biam  detto,  e  il  soffio  e  lo  spiritò  di  yita,  dico  che 
le  morti  de'  Patriarchi  nei  libri  M'osaici'  sogliono 
descriversi  come  riunioni  e  congregazioni  coi  loro 
maggiori  già  estinti  ;  le  quali  formole  non  possono 
usarsi  di  quei  che  più  non  esistono  (3).  Sogliono 

(i)  Exod.  XX;  Deul.  V. 

(q)  Ant.  Arnaldo  Apologia  dì  Porlo  Reale.  Warburlon  Di- 
vina Legazione  di  Mosè;  ed  altri  molti. 
(5)  Geu.  XXV,  ibi;  XXXVIl.  Nuin.  XX. 
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ne'  medesimi  libri  raccontarsi  le  giuste  speranze  di 
veder  cose  che  doveano  avvenire  assai  dopo  ìa 
morte  di  quei  che  speravano  (i).  Ivi  ancora  si  dice 
che  Vuomo  non  può  veder  Dio  mentre  vive  (a),  e 
che  la  più  grande  mercede  era  Dio  stesso  X3).  Non 
eran  dunque  tutti  terreni  i  premj  di  quelle  genti.  Si 
aggiunge  che  la  morte  va  unita  alla  colpa  e  la  vita 
alla  virtù;  né  però  tutti  i  colpevoli  morivano,  né 
tutti  i  virtuosi  viveano:  é  dunque  da  intendersi  la 
vita  deir  animo,  onde  subitamente  é  soggiunto:  la 
tua  s^ita  è  Dio  (4).  Non  solamente  si  parla  di  que- 
sta\  medesima  sentenza  nel  libro  di  Giobbe,  che  é 
riputato  ne^  tempi  di  Mosè,  o  di  Mosé  istesso;  ma 
si  disputa  e  si  pruova  molto  splendidamente.  Pri- 
verà di  nuovo  V  uom  dopo  morte?  In  tutti  i  giorni 
di  questa  mia  guerra  aspetto  il  mio  cangiamento. 
Tu,  o  Dio,  mi  chiamerai,  ed  io  ti  risponderò.  Tu 
porgerai  la  destra  all'opera  delle  tue  mani  (5).  Io 
ho  sofferto  senza  peccato^  ma  il  mio  tesOnìonio  e 
in  cielo.  GU  anni  hrevi  passano,  e  cammino  per  la 
i^iaj  da  cui  non  sì  torna  (6).  So  che  vive  il  mio  Re* 
dentore.  Sorgerò  dalla  terra  nelP  ultimo  giorno  e 
vedrò  Iddio  (7).  Perchè  vivono  gli  empj  elevati,  ric- 
chi e  felici?  vivono  perchè  sono  serbati  al  giorno 
della  perdizione  e  delfiirore.  Saranno  seppelliti,  e 
nella  coterie  de'  morti  si  sveglieranno  (8).  Que- 
ste dottrine  furon  poi  dichiarate  evidentemente  dal 
sapientissimo  di  tutti  i  prìncipi  ebrei^,  mettendo 
in  confronto  la  falsa  dottrina  e  la  vera.  Eguale 

GcD.  XLIX.  Num.  XXIII,  XXIV. 

Ezod.  xxxni. 


(3)  Geo.  XY. 

(4)  Deuter.  XXX. 

(5)  Gap.  XrV. 


(6)  Gap.  XVI. 
(2)  Gap.  XIX. 
(8)  Gap.  XXI. 


Digitized  by 


Google 


QUARTO  •  57 

è  la  condizione  e  la  morie  delV  uomo  e  de'  giù- 
menti.  Di  questi  non  ha  Fuomo  niente  di  più.  Tut- 
ti vanno  al  medesimo  luogo.  Furon  fatti  di  terra 
e  w  ritornano  (i).  —  Cod  erano  i  vaneggiamenti 
de*  libertini.  Ma  la  verità  è  soggiunta  in  questo  te- 
nore: Anderà  Vuomo  nella  casa  della  sud  eternità. 
La  pohere  ritornerà  nella  terra,  da  cui  fu  tratta, 
lo  spirilo  a  Dio  che  lo  diede;  il  quale  chiamerà  le 
buone  e  mahage  opere  a  giudizio  (2).  Io  credo  adun- 
aue  di  poter  concniudere  a  buona  dirittura  che  nel- 
1  antienissima  dottrina  ebrea  la  immortalità  degli 
animi  era  insegnata  con  molto  maggior  purità,  che 
nelle  scuole  di  altre  centi  ^  ove  diligentemente  svol- 
gendo gli  artifizi  delle  parole,  vedremo  ne'  proprj 
luoghi  che  quella  vantata  immortalità  le  più  volte 
somigliava  la  immortalità  della  materia  e  de'  corpi, 
i  qaali  non  distruggendosi  per  morte,  ma  tornando 
ad  immergersi  nella  toro  origine,  o  dissipandosi  in 
altri  componimenti,  possono  dirsi  per  certa  guisa 
immortali.  Credo  io  anche  di  poter  giustamente  ri- 
prendere Fautore  della  Filosofia  della  Istoria  e  del 
Dizionario  portatile  (3),  il  quale  irridendo  frequen- 
temente e  insultando  la  ebraica  dottrina  come  igno- 
rante della  immortalità  degli  animi,  mostra  la  igno- 
ranza sua  egli  stesso  assai  più  cieca  e  più  vera  di 
quella  che  arrogantemente  impone  agli  altri.  Per  le 
quali  cose  è  molto  agevole  a  vedersi  che  la  mo- 
rale di  Mosè  ebbe  purissima  la  sostanza  sua  così 
come  le  origini.  I  doveri  dell'  uomo  verso  Dio , 
verso  sé  stesso  e  verso  gli  altri  uomini  vi  sono 
espressi  e  comandati  non  solamente  con  eviden- 

(')  Ecrieslastìs  III. 

(a)  i£ccL  X(l. 

(3)  Chap.  XXV,  XL,  XLVIII  e  altrove,  e  nel  Dizionario  art. 
Jnie  e  Enfer.  Fran.  Voltaire  insegna  la  medesima  dottrina  in  un 
suo  discorso  sopra  i  Giudei^  col  qoale  abbozzò  le  falsità  proCane 
che  (àano  U  materia  di  quelle  due  pessime  scritture. 
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za,  ma  con  incredibile  fermezza  e  autorità.  Il  collo 
interno  ed  esterno  è  tutto  pieno  di  purezza  e  di 
pietà.  La  superstizione,  la  idolatria,  la  empietà 
sono  dipinte  e  proscritte.  I  diritti  del  sacerdozio, 
del  foro,  del  palagio  sono  diffiniti  splendidameh* 
te.  L'  ordine  delle  famiglie  e  della  società ,  l' one- 
stà pubblica,  il  riposo,  la  sicurezza,  la  felicità  co- 
mune, l'umanità,  la  compassione,  la  scambievole 
benevolenza  senza  ambiguità  si  comandano,  e  i  pre- 
roj  e  le  pene  s' intimano  con  maniere  imperatorie 
e  risolute.  L' oscuritìi ,  la  debolezza ,  la  contraddi- 
zione, l'errore,  il  pirronismo  morale  non  entrano 
ivi  per  altra  Via,  fuori  per  quella  che  i  chiosatori 
e  i  casuìsti  apersero.  Tutto  sente  il  robusto  padrone 
e  il  maestro  sapiente:  laddove  noi  sappiam  troppo 
bene  che  le  altre  morali  legislazioni  (e  sieno  pure 
di  Zoroastro,  di  Ermete,  di  Socrate,  di  Confucio, 
di  Numa  )  si  risentono  de'  prìncipj  incerti  o  falsi , 
da  cui  furon  dedotte;  e  le  ambiguità,  le  disputa- 
zioni ,  le  senten7e  contrarie  intorno  al  sommo  buo- 
no ,  e  intorno  alle  differenze  e  alle  norme  dèi  giu- 
sto e  dell'ingiusto,  e  le  confusioni  dell'onesto  e  del- 
l'utile, e  le  negate  certezze  dell'Etica,  e  le  intruse 
probabilitàycaltre  innumerabili  tenebre  composero 
già ,  e  per  isciagura  compongon  forse  pur  ora ,  un 
caos  morale,  da  coi  troppo  più  dura  opera  è  libe- 
rarsi, che  dal  caos  di  Esiodo  e  di  Ovidio  (i).  Noi 
vedremo  più  distintamente  queste  morali  calamità 
ove  descriverem  le  leggi  e  l'Etica  delle  scuole  mag- 
giori. Da  queste  dissomiglianze  della  morale  di  Mosè 
e  delle  altre  nazioni  io  raccolgo  che  quelle  genti 
non  presero  già  (siccome  l'Ueziò  (2)  troppo  velo- 
cemente immaginò)  dalla  Mosaica  purità  i  mostri 

(i)  V.  G.  F.  Buddeo  de  Scepticismo  morali;  e  Gìo.  Barbejrac 
Praef.  ad  PufeDdorf  de  Jure  ^aturae  et  Genlìum  $  X[I  e  seqq. 
(q)  DemoDst.  Evang.  Prop.  lY. 
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delle  loro  opinioni^  a  cai  somigliati  solo  per  poche 
e  leggieri  cortecce,  e  ripugnano  nei  princip}  e  nella 
sostanssa;  e  che  Mosè  molto  meno  prese  le  leggi  e 
ogni  saper  suo  dall'Egitto  o  d'altronde,  siccome  il 
Marsamoe  lo  Spencero  insegnarono  (1);  e  raccolgo 
in  fine  che  Mosè,  quantunaue  educato  nella  filoso- 
fia di  Egitto,  ne  conobbe  te  vanità,  e  con  Tajuto 
dell' ingegtio  e  del  cielo  si  levò  a  quella  singolarità 
di  dottrina  sempre  cercata  dalle  genti  e  sempre 
smarrita;  di  guisa  che  è  ormai  intemperanza  di  sot- 
tigliezza e  vituperio  d'invidia  negare  ad  un  tanto 
uomo  il  nome  di  sovrano  amico  della  umana  e 
della  divina  sapienza,  e  trasformarlo  in  una  mac- 
china tutta  montata  per  miracolo  e  per  sola  rive* 
lazione.  Io  confesso  che  mi  duole  ben  mollo  di  com- 
primere il  valente  Bruckero  con  queste  doglianze; 
ma  dura  cosa  è  non  potere  altrimenti,  perchè. io 
troppo  ben  vedo  l'abuso  e  le  funeste  conseguenze 
della  sua  dottrina.  Voglio  che  mi  ascolti,  e  sia  giu- 
dice egli  stesso.  Quello  scrittore  sfrenato ,  eh'  io 
tante  volte  ripresi  e  tant'  altre  riprenderò,  dice  co- 
ri (a):  Mosè  fu  una  canna  debole  mossa  dalla  di- 
vina mano  per  fare  il  destino  de'  regni.  Nel  rima- 
nente fii  un  balbo  e  vecchiardo  uomo  senza  lingua 
e  senza  mano ,  é  tanto  ignorante  nell'  arte  di  con- 
durre e  governar  popoli,  che  aggirò  i  tristi  Ebrei 
tra'  boschi  e  montagne  per  quaranta  anni  vagando 
e  ritornando  indietro,  e  alla  testa  di  seicentomila 
soldati  facendosi  battere  in  un  paese  che  non  è 
oggi  abitato  da  tremila  contadini,  e  noti  ottenendo 
niun  fine  della  sua  legislazione,  e  morendo  egli  e 
il  sno  popolo  senza  aver  posto  piede  nel  paese  pro-^ 
messo.  Fu  poi  anche  tanto  crudele  ed  ingiusto,  che 

(1)  Marsamo  Can.  Chronic.  ^gjpliaco.  Giovanni  S|iencero  De 
Leg.  Hebr.  rìtuat 
(a)  La  Phìlosopbie  de  rHistoire  cliap.  XL. 
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riempie  di  strage  tutto  il  suo  campo  per  peccati 
ne^  quali  ora  il  suo  fratello  Aronue^  ora  egli  stesso 
eran  caduti.  Ma  Mosè  non  è  nieate,  e  Dio  fa  tut- 
to (i). —  Di  questo  mòdo  con  la  prevenzione  che 
Mosè  fosse  inerte  ed  ignorante  uomo  agitato  unica* 
mente  dalla  Divinità ,  il  nostro  empio  ed  ironica 
motteggiatore  si  fa  beffe  palesemente  di  lui^  e  na* 
scostamente  di  Dio  medesimo  che  lo  movea.  Sa- 
rebbe agevole  dissipar  questi  delirj  ;  ma  non  è  qui 
luogo  ^  e  basti  solo  avergli  indicati  per  conoscere 
quali  infamie  possan  raccogliere  dalla  falsa  rozzezza 
ed  ignoranza  di  Mosè  gli  animi  nimici  di  religione. 
Non  dovrà  essere  ingrato  che  io  reprima  un'  altra 
frenesia  del  medesimo  autore  (2).  Si  dubita  (egli 
dice)  se  vi  sia  mai  stato  un  Mosè.  La  sua  vita  è 
paruta  una  imitazione  d^Ue  aiUicbe  favole  arabe, 
e  particolarmente  di  quella  di  Bacco ^  del  quale  i 
versi  Orfici  dicono  che  salvato  dalPacque  in  un  ce- 
sto, fu  perciò  nominato  Misem;  ch'ebbe  una  verga 
cangiata  in  serpente  quando  gli  piacque,  che  tragittò 
il  mar  Rosso  a  pie  asciutto,  e  FOronte  e  Fldaspe 
gli  diedero  il  passo,  e  fermò  il  corso  del  sole  e 
della  luna,  e  scrisse  le  sue  leggi  in  due  pietre,  e 
fu  rappresentato  con  due  coma  o  con  raggi  che  gU 
uscivan  dal  capo.  Or  la  favola  di  Bacco  era  nota 
alle  genti  prima  che  udissero  pailar  di  Mosè ,  il 
quale  non  sarà  dunque  altra  cosa,  che  una  imita- 
zione di  Bacco.  Oltracciò  non  si  ^a  in  qual  tempo 
collocare  Mosè.  Il  nome  di  quel  suo  Faraone  è  igno- 
to. Ninna  memoria  ci  resta  delle  torre  4>er  le  quali 
viaggiò,  6  pare  impossibile  ch'egli  abbia  governato 
due  o  tre  milioni  cT  uomini  per  quaranta  anni  in 

'^  (i)  Nel  Dizionario  Filosofico  si  ripetono  le  medesime  ripren- 
sioni deli'i^oranza  e  barbarie  di  Mosè,  e  si  asperge  ogni  cosa 
d'irrisione  e  di  empietà. 
j(a)  Pbilosoph.  de  THisl.  chap.  XXYIII  et  XL. 
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paesi  inabitabili,  ove  si  trovano  appena  a'  nostri 
dì  tre  o  quattro  mila  uomini  vagabondi.  —  Ma  non 
sono  già  coleste  voci  di  uomo  disputatore,  sono 
più  veramente  di  sognatore.  Se  è  vero  (mentre  si 
potrebbe  assai  disputare)  che  Mosè  fosse  ignoto 
alle  genti  che  prima  favoleggiaron  di  Bacco,  molto 
più  vero  è  che  questo  Bacco  fu  ignoto  agli  Ebrei  ^ 
1  quali  ognun  sa  quanto  abborrirono  tutte  le  fa-* 
vole  forestiere.  I  versi  Orfici  poi  hanno  tutti  i  se- 
gni di  supposizione,  e  i  buoni  critici  vi  trovano  i 
vestigi  del  Platonismo  e  del  Giudaismo;  anzi  pure 
con  molto  miglior  ragione,  che  non  si  ùl  di  Mosè , 
si  è  negato  da  Aristotele  e  da  Cicerone,  e  da  altri 
uomini  (i)  ben  più  dotti  assai  dell'abate  Bazin,  che 
abbia  mai  vivuto  un  Orfeo.  Quella  favola  dunque 
di  Bacco  non  è  altro  che  favola  finta  già  allora 
quando  il  nome  di  Mosè  era  grandissimo  (2).  E 
quando  co^  pur  fosse,  come  il  nostro  motteggia- 
tore desidera,  non  sarebbe  una  stolta  contraddizione 
riprender  TUezio,  che  tra  le  altre  sue  infelici  simi- 
litudini fece  nascer  la  favola  di  Bacco  dalla  istoria 
di  Mosè  (3),  e  non  voler  poi  essere  egualmente  ri- 
preso e  deriso,  facendo  ora  nascere  per  similitu- 
dini alterate,  apocrife  e  recenti  là  istoria  di  Mosè 
dalla  favola  di  Bacco?  Che  poi  il  nome  di  Faraone 
sia  ignoto,  non  è  un  tanto  male  da  distrugger  Mosè. 
E  che  il  nostro  motteggiatore  non  sappia  la  età  di 
Mosè  e  non  conosca  le  terre  per  cui  viaggiaron 
seco  gli  Ebrei,  prova  bene  ch'egli  non  ha  letti  i 
cronologi  e  i  geografi  sacri,  non  prova  che  Mosè 

(1)  De  Nat.  Dcor.  1.  T.  Ger.  Gio.  Vussìo  de  Poelica  arte  e.  i3. 
P.  D.  Ucxio  Dero.  Ev.  Prop.  IV,  e.  7.  Gio.  Clerc  Bibl.  select. 
t.SXVII,  Part  II,  art  4.  Gio.  Enrico  Ursìoo  Analec.  SS.  iìb.iy. 

{2)  Cristiano  Eschenbac  de  Poesì  Orphica.  Gio.  l^orenzo  Mo- 
semio  ComiD.  ad  Gudwort  Syst.  ìntell.  e.  4,  n.  37. 

(3)  Pbil.  de  PHist.  par  PAb.  Bazin  «  eh.  XL. 
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sia  una  favola;  e  in  fine^  che  le  terre  suddette  sieno 
ora  inabitfibili  e  abitate  però  da  alcune  miglia ja  di 
vagabondi j  siccome  egli  confondendo  le  cose  rac- 
conta, può  certo  provare  che  il  motteggiatore  non 
intende  i  cangiamenti  de'  tempi  e  la  onnipotenza 
€  i  miracoli;  ma  non  potrà  provar  mai  che  Mosè 
fosse  Bacco.  Chiuderò  questa  disputazione  leggier- 
mente indicando  (perciocché  la  temerità  e  la  ca- 
lunnia non  merita  maggiore  riguardo)  la  impu- 
dente sentenza  di  coloro  che  numerarono  Mosè  tra 
quegli  impostori  che  abusano  della  religione  per 
ottener  fede  e  grandezza.  Diodoro  di  Sicilia  (i)  e 
Strabene  (3)^  delle  cose  giudaiche  imperitissimi,  fu- 
rono i  maestri  di  questa  stolida  accusazione.  U  ce- 
lebre libro  o  piuttosto  Tapoftegma  dei  tre  Impo- 
stori attribuito  a  Federico  II  imperatore,  a  Pietro 
dalle  Vigne,  a  Pietro  Pomponaccio,  a  Pietro  Are- 
tino, a  Bernardo  Ochiuo  e  ad  altri  uomini  celebri 
per  grandi  peccati,  e  decantato  da  tanti  altri  scrit- 
tori sen^a  che  fosse  mai  scritto  (3),  parve  che  pro- 
movesse quella  empia  opinione;  e  Niccolò  Macnia- 
vello  non  vi  fu  lontano  (4),  e  Giovanni  Tolando 
r  abbracciò  strettamente,  mentre  assomigliò  Mosè 
a  Minosse,  a  Licurgo,  a  Numa,  che  per  conciliare 
autorità  alle  lor  leggi  finsero  Giove,  Apollo,  Egeria 
scesi  dal  cielo  per  insegnarle  (5).  Anche  il  nostro 
preclaro  abate  Bazih  non  è  alieno  da  quella  fanta- 
sia (6).  Ma  oltrecchè  i  nomi  e  i  caratteri  soli  di 
questi  accusatori  vogliono  una  buona  confutazione, 

(i)BibI.lib.  L      . 

(a)  Geo^r.  lib.  XYI. 

(3)V.  Riccardo  Simone  Epist.  Select;  Sebastiano  KortoJtprae- 
iuU  ad  Comm.  de  tribus  Impostoribus;  M.  de  la  Monnoie  Disser- 
tazione nel  fine  della  Menagiana;  P.  Bayle  Dict*  art.  Aretin,    » 

(4)  Nel  Prìncipe  e.  3. 

(5)  Adeisideinott.  sive  T.  Liviusa  superstitione  vindicatus. 

(6)  Cli.  LUI. 
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basla  poi  ricordiir^i  che  Mosè  Aon  dì  nascosto,  sic- 
come gU  impostori  usarono,  ma  nella  presenza  di 
tatto  il  popolo  ricevè  e  pubblicò  le  sue  leggi,  e 
basta  vedere  che  egli  religiosamente  custodi  la  teo- 
crazia, e  non  mirando  a  sua  grandezza,  umilmente 
si  cofitenae  tra  i  limiti  di  ministro  e  servidore  fe- 
dirle ,  per  conoscere  la  malvagità  di  quella  infatua- 
zione. 

CAPITOLO  V. 

Della  Filosofia  di  alcuni  pia  chiarì  Ebrei  dopo  Mosè. 

Per.buona  ragione  fu  riputata  ardimentosa  e  falsa 
quella  dottrina  di  Ermanno  Conringio,  il  quale  af- 
fermò, nella  scelta  di  rozzi  ministri  e  dMgnoraiUi 
condottieri  del  popolo  ebreo  risplemlere  maggior- 
mente la  sapienza  di  Dìo  vero  capitano  e  re  di  quella 
nazion<ej  nella  guisa  che  Iddio,  tenendo  quasi  a  lu- 
dibrio la  sapienza  de*  sapienti,  volle  che  la  prima 
procurazione  del  regno  celeste  fosse  sostenuta  da 
pescatori  e  da  altri  uomini  dMn6ma  sorte  (i).  Ma 
tra  i  molti  vizj  di  questa  sentenza  (2)  quello  è  ve- 
ramente grandissimo  che  abbandona  la  verità  della 
istoria,  da  cui  siamo  ammoniti,  nel  tempo  della  teo- 
crazia avere  usato  Iddio  di  eleggere  alle  grandi  opere 
i  più  idonei  per  esperienza  e  per  vigore  d'ingegno. 
Del  quale  temperamento ^affacevole  molto  a  costi- 
tuire una  nuova  repubblica  ed  erudirla  e  confermarla 
con  Festerno  apparato  delf  umano  sapere  e  pruden- 
za, noi  possiamo  già  essere  persuasi  per  gli  esempj 
fin  qui  raccontati,  e  potremmo,  se  fosse  mestieri, 
più  dififusamente  persuaderci  per  alcuni  altri  che 
ora  prendiamo  a  narrare. 

(1)  Aaiinad.  Polii,  ad  Machiavelli  Princip.  cap.  3. 

(a)  V.  G.  F.  Buddco  Hisl.  Eccl.  V.  T.  Per.  Il,  sccl-  i,S  i«- 
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Nel  mezzo  adunque  cT  una  incredibile  varietà  di 
opinioni  e  di  tenebre  pare  alquanto  verisimile  che 
intorno  alfetà  di  Mosè  nascesse  nelfÀrabia  dal  san* 
gue  di  Abramo  un  ricco  e  dotto  e  religioso  uomo 
nominato  Giobbabbo,  o  più  veramente  Giobbe  (i). 
Egli  visse  con  inaudita  eguaglianza  di  animo  nella 
propizia  fortuna,  e  con  tanta  costanza  tieir avver- 
sa y  ciie  Teramene  e  Socrate  e  Regolo  furon  tenui 
paragoni  rimpetto  a  lui.  Nelle  sue  misere  vicende 
egli  tenne  discorsi  pieni  di  sapienza  e  di  religione, 
i  quali  da  lui  o  da  alcun  altro  (a)  furon  descritti 
in  un  libro  ìstorìco  e  poetico  che  non  piacerìi  forse 
agli  amici  di  Catullo  e  di  Messer  Petrarca,  e  forse 
per  questo  dovrà  esser  migliore:  e  certamente  ri- 
splendono  in  esso  immagini  robuste  e  figure  lami- 
nose e  sentenze  ferme  e  sublimi  prese  dal  seno  della 
pura  ragione  è  della  sincera'  pietà,  ond*è  ben  veri- 
simile che  Lesbia  e  Madonna  Laura  non  udissero 
egual  poesia. L'argomento  di  questa  scrittura  si  volge 
intomo  a  quelFantica  quistione  tanto  grave  e  tanto 
agitata  e  feconda  d'infelici  sistemi:  Donde  vengano 
i  mali  della  vita,  e  come  e  perchè  la  Provvidenza 
affligga  spesse  volte  con  molte  miserie  ancor  gV  in-> 
nocenti  7  r—  Il  vecchio  e  nuovo  Manicheismo  e  la  li- 
cenza de'  Fatalisti,  quistionando  di  questi  infortun) 
e  dolendosi .  ora  crearon  nuove  Deità,  ora  distrus- 
ser  le  anticlie.  Ma  nel  libro  di  Giobbe,  distinguen- 
dosi i  mali  che  sono  castighi  della  malvagità  da 
quei  che  sono  esperimenti  della  virtù, si  dirime  que- 
sto fiimoso  litìgio  con  grande  nobilita  e  verità  di 
dottrine  degne  della  giustizia  e  della  provvidenza 

(i)  Up  Grozio  in  Job.  V.  Fedarioo  Spanemìo  Hist.  Jobi.  Gior« 
gio  Serpillo  Personalia  Jobi.  A.  Galmet  Prae£  io  lib.  Job.  et  Dict 
art.  Job.  G.  F.  Buddeo  H.  E.  V.  T.  Per.  I,  sec.  3,  S  XVI 

(i)  y.  oltre  i  citati  N.  Ale^saodro  io  lU  Mundi  £tat.  Disser. 
Xlll.pr.  IV. 
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.  del  cielo ^  e  idoneo  a  confortare  le  genti  tribolate, 
e  massimamente  gli  Ebrei  nelle  loro  sciagure.  Am- 
plissima è  la  fama  e  la  lode  di  questo  egregio  com- 
Eonimento;  uel  che  gli  è  ben  vero  che  molti  esor- 
itarono,  attribuendo  ali*  antichissimo  uomo  la  in« 
stituzione  delle  prime  scuole  filosofiche  (f)  e  dei 
circoli  e  delle  argomentazioni^  e  di  tutti  gli  artifi- 
ziosi  incomodi  dialettici  (2)^  e  della  chiromanzia  (3) 
e  delle  scettiche  discipline  (4)9  e  lui  nominando  il 
più  vecchio  e  acuto  e  profondo  e  sublime  filoslofo 
di  tutta  l'antichità  (5).  Ma  gli  è  vero  altresì  che  dotti 
e  moderati  uomini  vider  nel  libro  di  Giobbe  lumi 
assai  cospicui  di  non  yulgare  filosofia,  e  di  natu- 
rale teologia  peifezìonata  dalla  divina  (6),  e  molto  ' 
più  di  morale  purissima  appoggiata  ai  fondamenti 
medesimi  di  Mosè,  anche  più  dichiarati  ed  estesi,^ 
siccome  conveniva  a  quest'opera,  che  ha  forma  di 
colloquio  e  di  severa  disputazione:  onde  pare  che 
si  accresca  la  verisimilitudine  che  Mosè  istesso  ne 
fosse  Fautore  (7);  il  quale  non  volendo  interrompere 
le  scritture  sue  istoriche  e  legali  con  gli  esarai  e  le 
dispute  del  peccato,  della  innocenza,  della  giusti- 
zia, della  provvidenza,  della  risurrezione,  delle  pene 
e  dei  premj  dell'altra  vita,  avrà  forse  voluto  ser- 
barle a  questo  libro  e  disputarle  ampiamente.  Co- 
munque  ciò  sia,  a  questa  copia  di  verità  naturali  e 
divine  non  par  giusto  negare  il  noine  di  Filosofia 

(i)  G.  Hocnio  UisL  Phìl.  III».  V,  e.  9. 

(a)  Ambrogio  de  OIT.  lib.  I,  e.  l'i.  Cassiòdorio  Div.  IhjcI.  c.  6. 
HafTaelc  Volaterrano  Antropolog.  lib.  X. 
(5)  G.  Horoio  1.  e. 

(4)  Gio.  Francesco  Reimanno  Observ.  Hall.  tono.  Vili,  obser. 
XIII,  S  3. 

(5)  Teofilo  Galeo  Phil.  gen.  lib.  I,  e.  x,  S  9- 

(6)  Francesco  Bacone  eli  Verulamìo  De  augm.  Scient.  lib.  L 
Giangiacomo  Scheuzero  Phys.  Sacrae  tom.  II^p*  656. 

(j)  V.  D.  Uezio  Dera.  E.  Prop.  IV,  e  Ant.  Goguel  Grìg.  des 
Loix  e  Dlss.  sur  Job,ec<  ^ 
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perfezionata  dalla  luce  del  cielo.  Ma  i  contraddit- 
tori della  ebraica  filosofia  insultano  con  gran  fasto 
quelle  esorbitanti  lodi  del  libro  di  Giobbe,  delle  quali 
abbiam  detto:  nel  che  non  sappiaui  contraddire,  e 
solamente  il  troppo  fasto  arreca  qualclie  fastidio , 
perchè  si  potrebbe  poi  rispondere,  in  grazia  di  esem- 
pio, che  il  negare  la  logica  di  un  libro  perciocché 
non  ha  la  logica  artificiale  (i),  sia  di  Aristotele, 
sia  di  Raimondo  Lullo,  è  una  vera  sottiglieua  dà 
logico  ^artificiale.  La  logica  può  esser  buona  e  grande 
senza  hbri  e  senza  tanto  artifizio.  Nel  libro  di  Giobbe 
dal  testimonio  deJle  cose  visibili  si  prova  Dio  eterno 
è  creatore  (:2),  e  dagli  empj  talvolta  felici  e  dai  giu- 
sti talvolta  miseri  si  prova  T immortalila  degli  ani* 
mi  (3);  in  ogni  lato  si  disputa  e  si  ragiona  della  sa- 
^pienza,  della  giustizia,  delia  provvidenza j  e  pure 
Fautore  di  quel  libro  non  può  otteneri)  il  nome  di 
logico,  non  che  di  filosofo,  mentre  Glarke  e  Jacque- 
let  e  Nev^ientit  e  Derham,  che  dispularon  gli  stessi 
argomenti ,  sono  i  lumi  della  piò  sublime  filosofia. 
Dopo  questa  palese  ingiustizia  non  è  mestieri  ri-* 
prendere  le  tante  ambiguità  cJie  questi  contraddit- 
tori van  raccogliendo  dall'età  incerta  e  dall'autore 
e  dallo  stile  poetico  di  quel  libro  (4):  le  quali  cose 
non  debbono  sminuii'e  per  niente  la  sapienza  di  lui, 
o  ch'ei  sia  di  quel  tempo,  o  che  sia  dì  quell'altro, 
o  che  abbia  vena  di  poesia,  o  che  non  Tabbia.  Pare 
però  necessario  dir  brevemente  di  un'altra  ingiù* 
stizia  che  qui  s'impone  a  Bacone  di  Verulamia,  il 
quale  affermò  di  aver  veduto  in  quel  libro  alcuni 
misterj  della Jilosqfia  naturale.  Il  Bruckero  risponde 
che  il  buon  Inglese  sogna,  e  che  qCiei  misterj  san 

(t)  J.  Bruckero  HìsI.  Phil.  Per.  I,  llb.  II,  e.  i,  S  XVI. 
(a)  Gap.  XII. 

(3)  Gap.  XIV,  XVI,  XIX ,  XXI. 

(4)  J.  Bruckero  1.  e. 
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noti  a  chiunque  le^ennente  avverta.  Ma  uno  di  quei 
misterj  è  pure^  che  V Aquilone  è  steso  sul  vuoto  j  e 
la  terra  è  sospesa  sul  nulla  (r).  Un  altro  è,  che  vi 
sono  le  costellazioni  interiori  o  nascoste  dell' Auf 
stro  (a).  Vorrà  dunque  il  Verulamio  sapere  se  una 
leggiere  avvertenza  basti  per  far  noto  a  chiunque 
che  la  terra  pende  nel  vuoto  sostenuta  da  sé  me- 
desinia ,  e  che  il  polo  antartico  è  depresso  in  ri- 
guardo a  noi,  e  vi  sono  stelle  australi  che  non  ap* 
pariscono  al  nostro  emisfero;  perciocché  é  già  noto 
che  molte  genti  e  ancor  molti  dotti,  usando  pure 
le  loro  avvertenze^  non  sepper  niente  di  questo, 
ed  ebbero  anzi  opinioni  contrarie.  Il  Verulamio  po« 
tra  dunque  sospioare  che  alcun  altro  sogni,  non  lui. 
n  Formey  (3)  grida  che  questi  lampi  di  fisica  e  di 
dialettica  son  di  ragione  della  rivelazione.  Ma  già 
altrove  i  siffatti  gridi  sono  stati  compressi,  ed  è  og« 
gimai  noja  ascoltarli  più  oltre.  Qualche  Rabbino  (4) 
eBcnedetto  Spinoza  (5)  rilegarono  il  libro  di  Giobbe 
tra  le  allegorie  e  le  favole ,  e  Giobbe  istesso  irti  i 
fantasimi  de^  poeti.  Il  prode  abate  Bazin  ama  que^ 
ste  vecchie  novità  in  quella  sua  Filosofia  die  può 
ben  dirsi  un  garbuglio  ai  immaginazioni  Rabbiniche 
e  di  temerità  Spinoziane  (6).  Ma  questi  uomini  smar- 
riscono tutti  quei  lor  grandi  sembianti  di  sicurezza 
e  di  magisterìo,  quando  si  chiedon  le  prove,  Le  quali 
certo  non  mancano  a  quegli  che  sostentano  la  causa 
di  Giobbe  (7). 
Successero  a  Mosé  nella  procurazione  della  re* 

(1^  Job.  cap.  XXVI. 

(ti)  Gap.  IX.  V.  A.  GogiiPt  Orìg.  delle  leggi  ^  ec.  Dissert.  delU 
Coslellaziooi  del  libro  di  Giobbe. 

(3)  Hist.  abrésée  de  la  Pbilos.  liv.  I. 

(4)  R.  Mosé  Maimouide  in  ìiìore  Neuocbiin  Par.  Ili,  e.  aa. 

(5)  Traci,  tb.  poiit.  e.  io. 

(6)  Chap.  XLVIII. 

(7)  V.  F.  Spanemio  1.  e,  e  F.  Budd«o  •  N!  Aleasaudro  IL  ec. 
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pubbKca  e  nella  istruzione  del  popolo  e  nella  cu- 
stodia della  religione  molti  valorosi  uomini,  i  quali 
eruditi  negli  esempj  e  nelle  dottrine  medesime  di 
Mosè,  si  argomentarono  di  accostarsi  come  più  sep- 
pero a  quel  sommo  e  divino  uomo.  Dicono  che  nei 
tempi  di  Giosuè  e  dei  Giudici  vi  ebbero  nelf  Ebrai- 
smo scuole  ed  accademie  e  città  destinate  allo  stu- 
dio della  sapienza^  e  furono  in  gran  nome  trai  mae- 
stri ebrei  Kiriat-Sepherj  che  s^  interpreta  la  Città 
de  Libri  e  de'  Sapienti  (i),  e  il  colle  Pineasi,  e  la 
scuola  di  Ottoniele  (2);  ma  sopra  ogn^  altra  sali- 
rono a  siùgolare  nobiltà  le  profetiche  scuole  di  Sa- 
muele, delle  quali  non  solamente  egli  parlò,  ma  fu 
ancbe  capo  e  maestro  (3);  e  fiorirono  poi  di  quei 
di  ingegni  preclari  in  ogni  guisa  di  lettere,  quali 
furon  Etan  ed  Eman  e  Calol  e  Dorda  (4)  e  Natan 
e  Gad,  e  massimamente  David  e  Salomone.  Ma 
guarda  tu  bène  (dice  il  Bruckero)  che  i  Rabbini 
spesso  delirano  con  loro  millanterie,  e  guarda  tu 
anche  a  non  travolgere  allo  stile  delle  nostre  scuole 
quelle  Accademie  profetiche  piene  di  risfelazione  e 
maestre  di  vaticinj^  di  poesia  e  di  musica,  e  a  non 
assomigliare  la  erudizione  di  quegli  uomini  al  gè- 
nio  greco  che  diede  Videa  della  filosofia  (5).  Noi  ci 
guarderemo  da  tutti  cotesti  pericoli,  e  diremo  che 
senza  lo  stile  delle  nostre  scuole  e  senza  il  genio 
greco  poterono  quei  valenti  uomini  intendere  e  in- 
segnare altre  verità  assai  che  non  fossero  né  t^a/i- 
cinio,  né  poesia,  né  musica;  e  il  fecero  veramente, 
siccome  é  facile  a  conoscersi  dalla  varia  sapienza 

(i)  Josiiè  e.  XV. 

(a)  V.  Jacopo  Altiiieio  Acadein.  Hc^br.  Or.  I. 

(3)  Reg.  I  et  XIX.  V.  G.  F.  Buddeo  H.  E.  V.  T.   Per.  IL 
scc.  3  ,  S  16,'  et  sec.  Ili,  §  26. 

(4)  Rcg.  HI,  e.  4-  V.  Gio.  Liglfoot  Chron.  Temp.  T.  I.  App., 
e  Buddeo  1.  e.  g  32. 

(5)  L.  e.  S  XI. 
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de'  libri  profetici.  Sarebbe  troppo  grand'  opera  di- 
spulare di  tutti.  Diremo  ^i  David  brevemente^  e  di 
Salomone  con  qualche  maggior  diligenza.  Il  primo 
è  cosi  chiaro  nella  sacra  poesia,  come  Apollo  e  Or- 
feo nella  profana.  Le  sue  guerriere  e  reali  opere  lo-, 
date  meno  e  biasimate  più  del  dovere  (1)  non  ag- 
guagliarono la  celebrità  del  suo  divino  Salterio.  Gli 
Inni  ebraici  denominati  Salmi  da  questo  strumento, 
nella  maggior  parte  son  suoi,  e  da  ottimi  conosci- 
tori furon  già  detti  tesori  di  tutte  le  utili  dottrine 
idonee  ad  arricchire  e  consolare  chiunque  (a).  La 
istoria  e  la  teofogia  e  la  morale  umana  e  divina  vi 
sono  esposte  con  tanta  elevazione  e  dolcezza,  che 
hanno  finanche  ottenuta,  la  meraviglia  e  la  imita- 
zione de'  nostri  più  dilicati  poeti.  Tutta  volta  gli 
schernitori  della  sacra  filosofia  dicono  che  si  trova 
bene  in  questi  Inni  il  poeta  sentenzioso,  sublime, 
magnifico,  emblematico,  ma  non  si  trova  il  filoso- 
fo (3);  e  mentre  non  ricuserebbono  per  avventura 
di  ricevere  come  poeti  filosofi  Omero  che  fece  l'O- 
ceano  padre  delle  cose,  e  Orazio  che  amò  Aristippo 
e  il  porco  di  Epicuro^  e  Virgilio  che  nudri  e  agitò 
le  membra  del  mondo  con  lo  spirito  Spinoziano  9. 
ricusano  ogni  filosofia  alla  copia  e  alla  profondità 
disila  sapienza  di  David.  L'ironico  autore  della 
Pseudo-filosofia  della  Istoria  fa  gran  beffa  de'  Sal- 
mi, ne'  quali  si  profondono  le^  maledizioni  contra 
i  nimici,  e  si  domandano  in  istile  orientale  sola^ 
mente  ibeni  terrestri  (4):  con  le  quali  infamazioni 
mostra  di  non  aver  letto  né  gì'  interpreti  che  bene 
salvano  quelle  minacciose  parole  contra  i  malvagi 

(1)  P.  Bayle  Dici.  ari.  Davida  confutato  vigorosamente  ira  al- 
tri da  G.  F.  Buddeo  H.  Ec.  V.  T.  Per.  Il  in  più  luoghi, 
(a)  S.  Basilio^  S.  Ambrogio,  S.  Agostino  in  Psalmos. 

(3)  J.  Bruckero  1.  e. 

(4)  Gap.  XLIV. 
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lìtoiici  del  cielo,  né  i  Salmi  medesimi^  che  son  [Hent 
di  premj  eterni  e  delle  future  sperana&e. 

Agguagliò  Salomone  la  gloria  del  padre ,  e  in 
certa  parte  la  superò,  massimamente  per  una  inu- 
mtata  sapienza ,  onde  vinse  gli  Orientali  e  gli  Egi" 
z/\  e  i  passati  uomini  e  i  futuri.  Parlò  i^ersi  e  pa- 
rabole in  gran  copia;  disputò  delle  piante  e  degli 
animali,  e  da  tutti  i  popoli  e  da  tutte  le  corti  sven- 
nero uomini  ad  ascoltarlo  (i).  I  Proverbj,  l'Eccle- 
siaste, il  Cantico  de'  Cantici  per  consentimento  dei 
più  sono  monumenti  ingenui  di  quella  sapienza 
che,  grandissima  essendo,  non  discordò  per  niente 
dai  sistemi  di  ragionevole  e  sovrumana  teologia  e 
morale  già  prima  insegnati  dai  maestri  e  legislatori 
ebrei ,  e  confermati  dalla  divina  autorità  e  da  noi 
esposti  abbastanza.  Di  questa  splendida  e  sincera 
laudazione  sono  contenti  i  giusti  eslimatori  di  quel 
sapientissimo  Re,  e  io  credo  che  ne  vorrebbe  es- 
ser contento  egli  stesso,  se  l'ascoltasse.  Ma  se  mai 
la  esagerazione  esultò,  nui  è  certamente,  ove  mise 
in  pompa  tutta  la  sua  mtemperanza.  Fu  dunque 
detto  che  Salomone  si  mostrò  nel  legare  e  scio* 
gliere  enimmi  acutissimo  ;  che  oltre  essere  astro- 
nomo, cosmografo,  idrografo,  architetto,  fu  anche 
principe  in  medicina  e  in  magia  consultissimo  (3); 
che  dalla  scuola  di  lui  Pitagora  e  Platone  presero 
la  filosofia  simbolica,  gh  Stoici  l'etica,  Ippocrate  la 
medicina,  Aristotile  e  Teofrasto  la  istoria  degli  ani- 
mali e  delle  piante  (3);  che  fu  notomista,  profeta, 
perocché  vaticinò  il  condotto  toracico  di  Peouet,  e 
il  cuore  che  bee  nella  cisterna  del  chilo^  e  la  cir- 
colazione del  sangue,  e  altri  ritrovamenti  della  no- 

(1)  Reg.  III^  cap*  3  e  4< 

(a)  Gio.  Pìneda  de  Rebus  Salomonis  )ib.  HI. 

(3)  Teofilo  Galee  Pliìl.  gener.  S  8. 


Digitized  by 


Google 


QUINTO  Jl 

stra  dà  (i);  che  molti  libri  di  demonologia  e  dMn- 
dovìuazione  e  dì  segrete  arti  compose,  ed  altre  si- 
miti vergogne  (2) ,  le  quali  per  buona  Fortuna  di 
Salomone  son  favole  di  romanzieri  fatai  ed  oziosi. 
Sono  poi  oltre  ogni  misura  piacevolissime  le  qui* 
slioni  de'  Scolastici  intorno  a  questa  sapienza^  la 
quale  tanto  grande  e  sicura  essendo ,  domandano, 
se  fosse  in/usa  per  sé,  se  abbisognasse  di  razioci» 
niOf  se  contenesse  la  cognizione  di  tutti  gV  indivi- 
dui, sh  fosse  sog^tta  a  dimenticanza  e  ad  errore ^ 
se  potesse  crescere  per  nuovi  studj  :  le  quali  inter- 
rogazioni basterebbono  a  disonorare  la  garrulità  di 
quella  disusata  filosofia,  se  altri  argomenti  mancasi 
sero.  Nói  lodiam  qui  volentieri  il  giudizio  dèi  dotto 
Brackero,  il  quale  insegna,  ridendo,  queste  insi- 
pide leggende  essere  più  aflfacenti  a  muover  la  in- 
jfreddatura  q  la  tosse,  che  ad  impetrare  consenso. 
Ma  non  possiamo  egualmente  lodarlo  allora  che  si 
sdegna  e  nomina  buoni  uomini  sedotti  coloro  eh? 
finsero  in  Salomone  una  grande  cognizione  delle 
naturali  scienze  e  una  compiuta  idea  della  erudi- 
zione orientale,  e  lo  disser  Filosofo  (3).  Impercioc- 
ché se  la  divina  testimonianza  allegata  sollevò  la 
scienza  di  Salomone  sopra  tutti  gli  Orientali  e  gli 
l^zjy  e  non  solamente  sopra  tutti  i  passati  sapien* 
tiy  ma  sopra  tutti  i  futuri ^  possono  bene  anch'essi 
quei  buoni  uomini ,  senza  esser  sedotti  e  senza  finr 
ger  per  niente,  sollevar  quella  scien/.a  alla  mede- 
sima altezza,  oltre  la  quale  non  trascorrono,  io  ere- 

(i)  Queste  lepidezze  souo  auribuite  al  capo  XII  dell'Eccle- 
siaste da  I^.  Wedelio  Diss.  ined.  Phil.  Due.  III.  Exerc.  IIL  de 
lAorbls  senum  Saloinoneis,  e  da  Ottoue  Filippo  Praunio  Ana- 
lys.  physico-aoat.  e.  XH.  Éccl.^e  da  G.  0.  Scheuzero  Phys.  S. 
t.  II,  p.  io4d. 

(i)  G.*A.  Fabrizio  Cod.  p.seudoppig,  e  A.Calmet  Dici.  ari. 
Salomon, 

(3)  Hisu  Phil.  L  e.  S  XII. 
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do  9  qualora  dicono  Salomone  un  sommo  filosofo. 
Misuri  bene  il  contraddiitor  nostro  la  estensione 
delle  parole  divisate^  e  non  dissimuli  niente,  e  dica 
poi  sue  ragioni.  La  sapienza  di  Salomone  (egli  di- 
ce) fu  maggiore  del  sapere  mediocre  degli  eruditi 
uomini  della  sua  età;  e  così  stando,  è  grande  in- 
ganno attribuirgli  la  filosofia  greca ,  ed  è  maggiore 
attribuirgli  la  nostra,  che  certo  fu  ignota  all' Oriente 
e  all'Egitto.  —  Se  il  Bruckero  a  quegli  uomiui  eruditi 
dell'età  di  Salomone  avesse  anche  aggiunti,  come 
dovea,  \  futuri ,  avrebbe  soppressa  questa  difficol- 
tà. Convien  poi  che  egli  abbia  grande  opinione  della 
filosofia  greca  e  della  nostra,  mentre  par  che  non 
voglia  che  niuno  abbia  potuto  sapere  quello  che  la 
Grecia  seppe  e  sappiam  noi,  e  non  vuole  che  si 
possa  esser  filosofo,  senonchè  alla  guisa  greca,  o 
alla  moda  di  Berlino,  di  Londra,  di  Parigi.  Io  non 
so  come  egli  possa  prescrivere  questi  limiti  con 
tanto  dispotismo.  Chi  dicesse  che  i  Greci  seppero 
assai  poco,  e  che  noi  sappiam  poco  più  di  essi, 
direbbe  quel  medesimo  che  dicono  i  nostri  Scettici, 
che  sono  il  popol  maggiore  della  presente  filosofia. 
Chi  poi  dicesse  che  Salomone  seppe  più  de'  Greci 
e  di  noi,  direbbe  una  facil  dottrina  consentanea 
.  alla  verità  della  divina  testimonianza  lodata.  Non  è 

Eossibile  (siegue  a  dire)  che* Salomone  conoscesse  la 
ussola,  la  circolazione  del  sangue  e  la  cisteraa  di 
Pequet. -— Io  non  vedo  come  questa  impossibilità 
possa  provarsi.  I  Cinesi,  che  non  erano  Salomon!, 
sapeano  alcuna  di  quelle  scoperte,  quando  Berlino, 
Parigi  e  Londra  appena  sapeano  scrivere.  E  quando 
pure  quella  impossibilità  potesse  provarsi,  la  filo- 
sofia greca  essendo  rimasta  filosofia  senza  queste 
ricchezze,  potrà  rimanersi  ancora  la  filosofia  di  Sa- 
lomone. ]l  caso,  che  non  sa  niente  di  filosofia,  fu 
già  il  maestro  di  quelle  scoperte.  La  sapienza  (sog- 
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giunge  il  nostro  disputatore)  domandata  da  Salo- 
mone fu  la  prudenza  di  regnare  e  di  giudicare  e  di- 
scemere  il  bene  dal  male.  —  Io  vorrei  quasi  rispon- 
dere che  questa  appunto  è  la  piò  grande  e  più  vera 
filosofia  ben  conosciuta  da  Salomone  e  quasi  per- 
duta in  Questa  nostra  dott^  eìhj  che  intende  si  bene 
la  bussola,  la  circolazione  e  la  cisterna  di  Pequet; 
ma  il  migliore  è  che  io  dica,  Salomone  avere  otte* 
nuto  più  assai  di  quello  che  av  ea  domandato.  Che 
niuno  fosse  stato  prima  di  luiy  e  mun'o  fosse  per 
sorger  dopo^  che  lo  somigliasse  in  sapienza ,  non 
era  nella  sua  preghiera,  e  P ottenne  (i).  Chi  vuol 
conoscere  più  da  vicino  (siegue  pur  anche)  la  eru- 
dizione di  Salomone ,  guardi  i  suoi  libri ,  ne'  quali 
si  vede  ubertosissima  copia  di  pensamenti  vale^oU 
ad  emendare  i  costumi  e  gli  animiy  immagini  egre- 
gie delle  indoli  degli  uomini j  disputazioni  sapiens 
tissime  della  inanità  e  della  Jelicità ,  meras^igliosa 
erudizione  nelle  regie  discipline;  ma  per  tutto  ciò 
Salomone  non  fu  dotto  ali* uso  de'  secoli  posteriori^ 
e  non  può  cangiarsi  in  filosofo.  —  Io  sperava  certo 
che  quella  ubertosissima  copia  e  quelle  disputa^ 
zioni  sapientissime  valessero  a  dar  qualche  nome 
in  filosofia;  ma  la  incomoda  ostinazione  .di  esclu^ 
der^  dalla  società  filosofica  chi  non  vuole  esser  filo- 
sofo air^^o  greco  o  nostro^  ha  tradite  le  mie  buone 
speranze.  Pertanto  rivolgendomi  ad  altro,  dirò  che 
quando  anche  da  quel  poco  che  Salomone  scrisse, 
non  si  provasse  la  sua  filosofia ,  si  proverà  assai  da 
quel  molto  di  più  ch'egli  seppe;  imperocché  nelle 
brevi  carte  che  ci  restan  di  lui ,  non  è  già  da  cre- 
dersi che  egli  volesse,  o,  anche  volendo,  potesse 
comprendere  tutta  la  vastità  d' una  sapienza  supe- 
riore alla  passata  e  alla  futura.  È  pur  noto  che 

(1)  Reg.  Ili  :  et  haec  quae  non  postulasti  dedi  Ubi. 
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sapienze  molto  minori  si  spandono  in  volumi,  a 
cui  la  paura  va  innanzi,  e  vien  dietro  T inutilità. 
Si  vorrà  forse  dire  che  Salomone,  perciocché  non 
profuse  lutto  quello  che  seppe  e  non  si  vantò  di 
Goteste  dotte  p' voluminose  molestie  affuso  greco 
e  nostro,  non  può  esser  filosofo?  Io  noi  dirò  cer- 
tamente^ e  dirò  anzi  che  la  filosofia  si  palesa  in 
due  parole,  e  T  ignoranza  in  mille.  Molte  altre  co- 
siffate  eccezioni  sono  agitate  dal  chiaro  oontraddil>- 
tore,  sopra  le  quali  è  bene  trascorrere,  perchè,  non 
amo  la  taccia  di  uomo  voluminoso. 

Vogliono  ora  essere  ascoltati  coloro  che  conce- 
dono'a  Salomone  una  filosofia,  ma  apparente  o 
falsa.  Jacopo  Federico  Reimanno  (i)  mise  quel  so- 
vrano uomo  tra  gli  Scettici;  nel  qual  modo,  anzi- 
ché riceverlo  (ra  i  filosofi,  lo  rilegò  tra  i  nimici  e 
i  distruttori  di  ogni  filosofia.  Contro  a  tanta  ingiu- 
ria molti  levaron  la  voce  (3).  Il  Reimanno  rispose, 
e  la  contesa  si  ridusse  a  dispulazione  di  nomi.  Il 
tenue  fondamento  di  quel  preteso  scetticismo  fu  la 
grandissima  vanità,  di  cui  Salomone  accusò  tutte 
le  opere  e  le  scienze  degli  uomini  (3);  la  quale  ac* 
cusazione  già  moltissimi  mossero,  e  noi  ancora  la 
ripetiam  tutto  dì  senza  colpa  ninna  di  scetticismo, 
perché  non  si  vuole  coq  quelito  distrugger  le  sgien- 
ze,  ma  solamente  riprenderò^  il  falso,  Tabuso.  e  lo^ 
obblique  direzioni.  Ugo  firozio  e  Giovan  Clerico 
nei  loro  commenti  non  ebber  rossore  dMnvolgere 
questo  gran  Re  nella  greggia  di  Epicuro  e  di  Ari- 
stippo  per  alcune  sentenze  dell'Ecclesiaste,  che  di- 
samineremo più  giù,  e  per  le  amorose  locuzioni  della 
Cantica.  Ma  questi  accusatori^  che  altrove  si  sotle- 


i: 


(t)  Obserr.  Hallens.  lom.  Vili,  observ.  XIII,  S  7- 
(i)  N.  Rollio  Diss.  Salomon  non  ScepUcus.  G.  A.  Fabriuo  God. 
|>seudep.  el  Syll.  Script.  De  Ventate  Relìg.  Ghrisli,  e.  33;  e  altri. 
(3)  Eeclcsiasl  is  e.  L 
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raron  tanto  sul  volgo,  non  seppero  qui  aitarsi  so* 
pra  la  scorza  vulgare  delle  parole,  e  furono  casti- 
gati con  severe  risposte  dai  lor  medesimi  popola-* 
ni  (i);  cosicché  non  accade  risponder  piò  oltre.  Ma 
niun^altra  iogioria  può  essere  eguale  a  quella  inaoC^ 
fribile  infamia  clie  Antdnio  Collin,  discepolo  valo- 
roso di  Giovanni  Tolàod,  impose  al  sapientissimo 
Re,  e  insieme  con  lui  a  tutti  i  Profeti  (a).  Egli  adun- 
que questo  impudente  Ateo  in  glese,  volendo,  io  pen-» 
so,  agguagliare  i  confini  bravissimi  della  sua  scuola 
ai  confini  istessi  del  tempo  e  del  mondo,  non  senti 
ribrezzo  di  collocar  Salomone  nella  ciurma  de*  li- 
beri pensatori  ovvero  degli  Atei ,  che  secondo  lui 
torna  al  medesimo.  Il  meraviglioso  argomento  suo 
è  che  quel  Principe  filosofante  insegnò  la  eternila 
del  mondo  e  una  successione  e  un  giro  perpetuo 
di  quello  che  fu,  che  è  e  che  sarà  (3),  e  insegnò  an* 
cora  che  pari  è  la  morte  del  giumento  e  delFuO" 
mo  (4),  e  che  gii  estinti  niente  più  conoscono  e  non 
hanno  altra  mercede  <5)*,  e  giunse  colui  fino  ad  af- 
fermare che  Salomone  ebbe  la  dottrina  medesima 
di  Manilio,  il  quale  non  conobbe  altro  Iddio  che 
il  mondo  vi&ibile. 

Non  alìum  videre  paUts,  aliumve  nepotes 
/éspictenl.  Deus  est  qui  noH  mutaUw  in  aevum. 

Io  non  so  bene  se  più  m-'irriti  in  costui  la  fatuità, 
o  Tempiezza.  Le  parole  di  cui  stoltamente  abusa, 
sono  false  dottrine  che  Salomone  racconta  nelFEc- 
clesiaste  per  confutarle.  Tutto   quel  libro  è  pieno 

(i)  Àbramo  C^lovio  Bibl.  Illustrat.  ad  Cantic.  Ermanno  Wiisio 
Mise.  sacr.  Par.  I,  lib.  I,  e.  18^,  $  Zg,  Gio.  Vanderwaicn  Piss.  de 
voce  X©yoc.  G.  F.  Buddeo  Uhi.  Ecc.  V.  T.  Per.  II,  sec.  IV.  $  33. 

(?)  De  la  liberi é  de  penser  p.  a  1  8  e  segg. 

(3)  Eccles.  e.  I,  ▼.  4^  9,  lOt  «  «• 

(4)  C.  Ili,  V.  IO  e  «IO. 

(5)  C.  IX,  V.  5. 
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di  queste  confutazioni.  Dio  esistente^  sapiente,  giu- 
sto punitore  o  premiatore  ed  ultimo  fine  degli  uo- 
mini dopo  morte,  rìsplende  .ne'  suoi  discorsi  per 
ógni  lato.  Dotti  scrittori  lo  han  dimostrato  copio- 
samente (i)  ;  e  nói  brevemente  nel  capitolo  anterio- 
re. Chi  prendesse  a  provare  che  Cicerone  fu  par- 
tigiano di  Catiiina  e  di  Verre,  perchè  raccontò  i 
vanti  e  le  lodi  loro  per  impugnarle,  non  darebbe 
un  aperto  argomento  di  animo  iniquo  e  travolto? 
E  cosi  io  tengo  fermo  che  quando  il  Collin  scrisse 
queste  sue  smanie,  a vea  sacrificato  alle  Furie:  e  certo 
facea  i  medesimi  sacrìfizj  quando  prese  a  vitupe- 
rare i  Profeti;  imperocché  è  manifesta  intemperanza 
d'ingegno  condannare  di  ateismo  quelle  scritture, 
nelle  quali  perpetuamente  si  rappresenta  Iddio  che 
parla  e  insegna  e  predice  e  minaccia  e  conforta  e 
punisce  e  ricompensa  e  fa  egli  solo  ogni  cosa.  Que- 
sta nel  vero  è  ampia  e  magnifica  materia  di  ragio- 
nare; ma  qui  verrebbe  superflua  in  tanta  evidenza. 
Lasceremo  anche  da  parte  la  umana  erudizione  di 
questi  subUmi  uomini  non  molto  lacerata  dai  soliti 
oppositori;  e  singolarmente  d'Isaia.,  che  fu  assomi- 
gliato a  Demostene  oratore  filosofo,  e  di  Geremia 
e  di  Ezechiele,  paragonati  quello  a  Simonide,  que- 
sto ad  Omero,  due  poeti  anch'essi  filosofi  (2);  e  di- 
remo solamente  alcuna  cosa  di  Daniele  e  dei  tre 
socj  suoi,  de'  quali  pure  potrebbon  farsi  di  bei  pa- 
ragoni (3).  Or  la  istoria  di  questi  reali  giovani  rac- 
conta, come  esaminati  e  conosciuti  dotti  in  molta 
scienza,  furono  raccolti  nella  corte  di  Babilonia,  e 
valser  poi  tanto  in  ogni  libro  e  in  ogni  sapienza, 

(i)  V,  P.  Daniele  Uezio  Dem.  Ev.  Prop.  IV.  A.  Calmet.  Praef. 
in  Eccl.  Ermanno  Witsio  Mise,  sacra  Par.  I,  lib.  I^  e.  i8,  %  35. 
G.  F.  Buddeo  Hisl.  Eccl.  V.  T.  Per  II,  secL  4,  S  33. 

(q)  Ugo  Qrozio  in  IV.  Reg.  et  in  Hierem.  et  Ezech. 

(3)  U.  Grozio  in  Danielem. 
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e  anche  nella  caldaica j  che  niuno  fu  simile  a  loro^ 
e  vinsero  ben  diece  volte  tutti  i  Maghij  o  vogliam 
dire  i  sapienti  di  quel  regno ,  e  furon  la  pubblica 
meraviglia  (i).  Ma  Daniele  superò  i  compagni  suoi; 
e  non  avendo  eguale  massióiamente  nella  scienza 
poUtica  y  fu  pi'efetto  del  regio  Consiglio  y  e  fiorì  in 
grazia  e  in  onore  appresso  Dario  e  Ciro,  e  in  cosi 
ampia  fama  di  erudizione,  che  la  sapienza  di  Da'- 
niele  divenne  un  proverbio  (a).  Alcuni  volendo  ma- 
gnificare ottre  le  vere  misure  questa  sapienza,  Fab- 
bigliarono  coi  vestimenti  di  Aristotile  e  delle  scuole, 
e  la  macchiarono  (3).  Ma  gli  invidiosi  tennero  ogni 
modo  per  estenuarla;  e  fu  Daniele  (dissero)  un  in- 
dovinatore, interprete  di  sogni,  un  consigliere,  uno 
de'  primi  eruditi  d^  Oriente:  niente  però  vai  questo 
a  provare  la  filosofìa  del  grande  uomo,  la  quale  non 
può  esser  provata  da  tutte  queste  cose^  quando  va* 
namente  non  si  supponga ,  la  erudizione  di  que* 
tempi  somigliar  quella  della  nostra  età.  La  sapienza 
caldea  era  tutt* altro  (4)-  — ^  Noi  vedremo  in  suo  luo- 
go, che  qualunque  fosse  il  sembiante  del  sapere  cal- 
daico, non  era  indegno  d^un  qualche  nome  di  fi- 
losofia, quantunque  non  somigliasse  la  nostra.  Due 
filosofie  possono  esser  diverse,  ed  esser  filosofie  am- 
bedue. Isa  sapienza  di  Daniele  era  poi  diece  volte 
maggiore  della  caldaica,  e  quindi  era  diece  voUe 
più  filosofia  dì  queir  altra  ;  anzi  questa  non  era  sa- 
pienza, ma  era  ogni  sapienza^  ed  è  pure  la  mera- 
viglia grande  che  nemmen  questa  basti  a  fare  un 
filosofo.  Si  conoscerà  appresso  che  i  nostri  contrad- 
dittori in  Germania  ed  altrove  scrivon  diplomi  di 

(i)Daiiielid  cap.  I.* 

(a)  EzechieUs  cap.  XXVUL  \    ^ 

(5)  Euore  Piato  e  Cornelio  a  Lapide  comm.  in  Danielem.  G. 
Hornio  Hist.  Phil.  lìb.  V^  cap.  20. 
(4)  J.  Bruckero  H.  Ph.  I.  e.  8  XIII. 
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filosofia  per  molto  meno.  Quegli  altri  poi  che  to- 
glion  supporre  la  filosofia  di  Daniele  simile  alla  Ari- 
stotelica o  ad  altra  nostra  filosofia^  usino  lor  diritto^ 
se  alcuno  ne  hanno.  Noi  rìderemo  di  questi  con- 
fronti^ e  piuttosto  consentiremo  a  supporta  miglio- 
re. I  nostri  filosofi  potranno  sdegnarsi.  Noi  saremo 
tranquilli^  e  sapremo^  volendo^  mostrar  molte  loro 
supposizioni  più  leggieri  assai  della  nostra. 

A  compier  \»  immagine  della  dottrina  ebraica 
parrebbe  foestierì  aggiungere  le  idee  degli  altri  più 
solenni  libri  di  quella  nazione  :  ma  prima  eli  è  da 
sapersi  che  dove  i  libri  delle  altre  genti  combattono 
insieme  per  una  misera  contraddizione  di  sistemi,  i 
libri  ebrei  sono  sempre  concordi  ne'  medesimi  prin- 
cipi di  religione  e  di  morale;  a  tal  che  bene  e  dirit- 
tamente conosciuto  V  ordine  delle  dottrine  primarie 
di  uno  o  due  di  que'  libri,  si  può. stabilmente  affer- 
mare di  aver  conosciuto  T  ordine  di  tutti.  E  poi  dì 
quegli  altri  libri  medesimi  ragioneremo  pur  anche 
nove  ci  chiamerà  nuovamente  a  discorso  la  filosofia 
ebraica  de'  tempi  dopo  la  schiavitù  babilonese.  Per 
ora  non  rimane  altro  a  dirsi  di  questo  argomento,  se 
non  che  per  le  cose  disputate  fin  qui  fanno  grande 
ingiustizia,  e  per  le  funeste  conseguenze  fanno  pes- 
sima opera  coloro  che  F  ingegno  e  la  erudizione 
ebràica  deprimono,  e  oltre  ogni  modo  ne  amplifi- 
cano e  ne  deridono  e  ne  fingono  ancora  a  capric- 
cio gli  errori  e  le  sciagure.  E  non  è  già  meraviglia 
che  Petronio  Arbitro,  Tacito,  Giovenale,  Diodoro, 
Strabene,  Plutarco  abbiano  raccontato,  gli  Ebrei 
essere  stati  per  tal  modo  selvaggi,  ignoranti  e  cru- 
deli ,  che  adoravano  ora  la  Natura  e  il  Cielo ,  nel 
che  erano  Atei  (1),  ora  il  porco  e  T  asino  a  cui 


(1)  Strabonc,   lib.   XVI   Geog.   Diodoro  Sic.  Biblì.   lib.  XI. 
Giovenale  sai.  XIV. 


Digitized  by 


Google 


QUIWTn  ,  -       ^9 

sacrificavano  gii  uomini  (i),  ora  Bacco  ^  cui  ono- 
ravano con  quelle  dissolute  festività  che  i  Gentili 
istessi.abborrivano  (3).  Non  è  meraviglia  pure  che 
Obbes  e  Spinoza  e  Toland  e  Coilin  accusino  i  libri 
e  gli  «uomini  ebrei  di  molte  assurdità  e  di  ateismo^ 
che  è  maggiore  dì  tutte  le  altre  (3);  e  che  T  abate 
Bazin  e  I'  altro  compagno  suo  autore  del  Dizionor 
rio  Filosofico  con  ogni  genere  di  contumelie  e  di 
vituperi  infamino  gii  eroi  e  le  gesta  e  le  memorie 
e  le  dottrine  deirEbraismo.  È  molto  manifesto  che 
così  dicono  e  fanno  per  distrpggere  la  istoria  e  la 
origine  e  il  primo  fondaménto  della  miglior  reli- 
gione, e  seppellirla  insieme  con  ogni  altra  sotto 
questa  ruina.  Gli  è  bene  da  meravigliarsi  assai  che 
dotti  uomini,  ne'  quali  le  cosiffatte  empie  inten- 
zioni non  appariscono,  abbian  voluto  favorire  i  me* 
desimi  vìtuperj.  Tommaso  Bumet,  il  qua!  pure  nelle 
scritture  ebraiche  cercò  protezione  alla  sua  teorìa, 
da  lui  riputata  un  prodigio  di  verità  e  d'ingegno, 
e  da  noi  un  sogno  a  animo  infermo,  raccontò  poi, 
non  so  con  quale  autorità,  che  quella  povera  gente 
ebrea  nelle  filosofiche  discipline  e  negli  studj  delie 
arti  e  in  qualunque  opera  d'ingegno  non  ebbe  mai 
veruna  eccellenza;  che  fu  inettissima  tra  tutti  i  Bar- 
bari; che  non  ebbe  altra  abbondanza  ciie  di  pro- 
feti, in  modo  che  parve  che  la  terra  e  il  clima  loro 
avesse  virtù  di  produrli  t4)«  Il  Deslandes,  male  . 
usando  d'una  dissertazione  di  Agostino  Calmet^ 
vorrebbe  senza  veruna  moderazione  ch^  gli  Ebrei 
non  avessero  la  menoma  tintura  di  scienze  ;-  che  ^«. 

(i)  Petronio  in  fragnot  circa  fiuem.  Tacito,  lib.  V,  e  4*  ^lu* 
tarco   Symposìac.  lib.  IV,  q.  V.  SaMa  v,  lo^oc,  • 

(a)  Tacito  Hist.  lib.  V,  e.  5.  Plutarco  L  e.  T.  Livio  Hiit. 
lib.  XXXIX,  e.  8. 

(3)  V.  Gio.  Francesco  Buddeo  Hist.  Atb.  et  d«  .Spinonsmo 
ante  Spinosain,  e  auelle  che  sopra  abbiam  detto» 

(4)  Àrcheolog.  Pnilos.  lib.  I,  cap.  7. 
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sMngaiinassero  grossolanamente  sopra  tutti  gli  ar- 
ticoli ,  e  che  in  tutta  la  istoria  naturale  e  in  tutta 
la  fisica  non  conoscessero  altro  che  errori,  dei 
quali  ne  racconta  parecchi,  e  da  essi  con  molto 
strana  argomentazione  raccoglie  un  errore  univer- 
sale e  perpetuo,  come  se  chi.  erra  alcun  tratto  do- 
vesse errar  sempre  e  dovunque  (i).  Francesco  di 
Voltaire  con  quella  sua  arditezza  dMmmagini  molto 
afFacevoli  alla  poesia,  niente  alla  istoria,  dipinge 
gli  Ebrei  come  una  ciurma  di  uomini  vagabondi , 
ignoranti ,  superstiziosi ,  sanguinar) ,  masnadieri , 
barbari  a  segno  d*  immolar  vittime  umane ,  e  tal- 
volta borghi  e  città  intere  ;  usurpatori  d^  un  breve 
angolo  di  terra ,  e  vantatori  di  oracoli  e  di  regni 
e  di  ricchezze  immaginarie j  odiatori  odiati  da  tutte 
le  genti,  nimici  e  sterminatori  di  se  medesimi; 
senza  armi ,  senza  commercio ,  senza  libri ,  senza 
amicizie*,  quasi  sempre  vinti ,  saccheggiati ,  tribu- 
tar) ,  schiavi ,  sensali ,  rigattieri ,  usura] ,  giunti  ad 
esser  venduti  al  prezzo  dell'  animale  immondo,  di 
cui  non  ardiscon  mangiare  :  onde  se  alcun  doman- 
dasse qual  era  la  filosofia  di  tal  gente,  là  corta  ri- 
sposta sarebbe,  che  non  ne  ebber  ninna  (3).  Nella 
3ua1  satira,  siccome  ognun  può  vedere,  non  è  niente 
i  provato,  sai  vocile  la  voglia  sfrenata  di  racco- 
gliere e  accrescere  i  vizj  e  le  sciagure  d*  un  popolo, 
e  sopprimerne  le  virtù  e  le  fortune,  le  quali  per 
testimonio  della  istoria  e  per  la  natura  delle  cose 
non  mancarono  in  quella  gente.  È  già  provato  che 
i  maggiori  eroi  si  formau  tra  i  popoli  poveri,  e  che 


(i)  Hìst.  criiique  (ie  la'  Phil.  )ìb.  I,  eh.  V,  $  3. 

(3)  Suite  des  métaoges  de  lillératare  d'Histoire  el  de  Pili* 
los.  eh.  60.  Des  Juifs.  — 11  Dizionario  Filolofico  e  la  Filosofia 
deir  Islorìa  ripetono  più  elTrenafamente  queste  baldanze ,  e 
mettono  come  un  assioma  :  La  sola  scienza  def^i  Ebrei  enc 
la  mercaUinùa  di  cenci  e  V usura. 
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non  già  oe^i  impeij  opalenti  e  ne'^  piiesi  del  lusso, 
Dia  nelle  terre  della  povertà  crescona  le  sublimi 
Yjftù.  Gli  Sciti,  i  Lacedemoni,  i  Greci,  i  Romaiù 
ebbero  i  soldati  e  forse  anche  i  filoaiofi  più  veri 
nella  povertà.  Venne  poi  la  grandezza  e  l' opulenr 
za,  e  li  disperse,  o  li  corruppe.  Adunque  la  pover- 
tà degli  Ebrei,  opposta  dall  incauto  censore  come 
un  vilipendio,  è  più  veramente  una  lode,  ed  è  una 
nuova  prova  della  loro  filosofia  e  virtù.  È  anche 
provato  che  il  governo  ha  l' influsso  grandissimo 
nella  virtù  e  nella  sapienza  de'  popolij  e  par  certo 
che  la  teocrazia,  o  vogliam  dire  quel  genere  di  re- 
pubblica in  cui  Dio  tutto  vede  e  governa  con  leggi 
particolari,  di  che  erano  gli  Ebrei  persuasi,  sia  più 
idoneo  J  ogni  altro  a  suggerire  V  eroismo  delle 
opere  e  la  elevazion  de'  pensieri.  Contuttóciò  gli  è 
vero  che  vi  ebbe  in  questo  popolo  di  molte  igno- 
ranze e  peccati,  siccome  ve  n  ha  in  ogni  forma 
di  repubblica:  ma  è  grande  perversità  di  giudizio 
dipingere  la  deformità  e  lasciar  le  bellezze  nei  ri- 
tratti delle  nazioni.  Gli  Sciti,  i  Lacedemoni,  i  Gre- 
ci, i  Romani  diverrebbero  una  masnada  di  ladroni, 
se  usassimo  con  loro  di  questa  malignità.  Noi  di- 
verremo ancor  peggio,  se  i  posteri  scriveranno  di 
noi  nello  stile  di  Voltaire.  Ninna  di  queste  maligne 
alterazioni  usò  veramente  il  grave  e  moderato  Ja- 
copo Bruckero;  anzi  parve 'che  alcuna  volta  fosse 
inclinata  a  concedere  qualche  filosofia  agli  Ebrei; 
ma  tanto  la  estenuò  appresso  e  la  ridusse  a  vanità 
puerili  e  plebee ,  e  tanto  senza  bisogno  empiè  di 
rivelatone  ogni  cosa,  che  quasi  cangiò  quella  gente 
in  un  popol  di  macchine.  È  dunque  forza  ammo- 
nirlo che  quelle  esagerate  abbiezioni  mirano  a  male; 
impercioccne.se  gli  Ebrei  erano  così  inumani,  bar- 
bari, selvaggi,  fatui,  stravaganti,  come  coloro  nc^ 
contano  ^  non  è  buon  senno  affidarsi  ai  lóro  di- 

BuoirspEDB.  Ist.  Filos.  Voi.  !.  6 
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scorsi,  aHe  istorie^  qlle  lodi,  ai  vanti,  agli  oracoli, 
alle  ispirazioni  medesime;  io  quel  modo  che  oiiin 
▼orrà  credere  agli  Uroni,«i  Òaraibi,  agli  Oltan* 
tetti  e  ad  altri  selvaggi  più  veramente  bestie  che 
uomini,  i  qaali  però  sanno  vantare  quanto  altri 
gFiddii,  gli  eroi,  le  origini  e  i  fasti  loro)  il  che 
facendo  raccolgono  irrisione,  non  ottengon  fede 
tiiuna.  Io  non  credo  che  queste  conseguènze  legìt* 
timameùte  dedotte  da  quelle  maligne  e  profane 
contumelie  possan  riceversi  per  buone  senza  colpa 
di  violata  verità  e  di  conculcata  religione. 

CAPITOLO    VL 

^  Della  Filosofia  Caldea. 

Concediamo  ai  geografi  e  ai  cronologi  la  cura  di 
svolger  quelle  sottilissime  quistioni ,  se  vi  fossero 
tlue  Caldee,  Funa  nei  monti,  F altra  nelle  pianure 
di  Babilonia;  e  se  quella,  o  questa,  o  piuttosto  l'arte 
desse  il^  nome  a^  filosofi  caldei  j  e  se  abbiano  da 
ammirarsi  o  da  derìdersi  quei  quattrocento  settan- 
tamila anni  che  i  Caldei  vantavano,  da  che  prima 
osservaron  le  stelle  fino  alla  spedizione  di  Alessan- 
dro nell'Asia;  e  qual  fosse  l'anno,  il  mese,  il  gior- 
no, id  cui  si  aperse  la  scuola  caldea.  Concediamo 
anche  ai  compilatori  e  agli  eruditi  il  giudizio  di 

2 nei  gravi  litìgj ,  se  i  Caldei  fossero  i  Casdim  quasi 
lusdim  di  Cuso  figliuolo  di  Cam;  se  gl'Indiani,  o 
Ì;li  Arabi,  o  i  Caldei  fossero  i  primi  a  filosofare  nel- 
'Asia;  se  gli  Egiziani  fossero  scolari  de'  Caldei ,  o 
se  questi  fosser  colonia  erudita  in  Egitto  (i).  Noi 


(t)  Chi  avesM  diletto  in  queste  cose,  veda  Giovdnai  Marsuino 
Gbron.  Cao.  lib.  lYi  Tommiiso  Stadlejo  de  Philos.Chald.Pro«m. 
et  sect.  I;  Gio.  Glerìco  Ind.  Philoloe.  v.  Chaldea^  Jacopo  Perizo- 
nioOrìg.BabyJon.  cap.I  et  Y  ;  Dionigi  Petavio  de  t)oGt«  temp.}  N. 
Alessandro  H.  E.  A.;  Galinet,  ed  altri  molti. 
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per  difetto  di  monumenti  coetani  o  vicini  a  qaeUa 
grande  antichità,  e  per  incredibile  confusione  di 
troppo  recenti  memorie,  abbiamo  in  questa  filosofia 
più  tenebre  domestiche  che  non  bisoma,  senza  ac« 
cumular  le  straniere.  Perchè  tacendo  le  Carnose  dis- 
utilità, diremo  quel  che  più  leva  e  che  può  mei* 
tersi  in  qualche  probabilità.  Furon  dunque  i  Cal- 
dei un  genere  antichissimo  di  dottori,  i  quali  neU'a* 
pértura  e  nella  grandezza  della  terra  e  del  cielo  di 
babilonia,  la  natura,  i  movimenti,  le  congiunzio- 
ni, i  passaggi  delle  stelle  osservarono,  e  supponen- 
do, o  forse  .di  qui  raccogliendo  un  sistema  di  reli* 
5 ione ,  e  certamente  didncendone  un  metodo  d*  in- 
ovinazione,  furono  ad  un  teippo  sacerdoti,  astro- 
nomi^ indovini  e  maestri  di  scienze  e  spesso  di  favole 
e  di  sacre  imposture.  Quasi  tutti  gli  storici  monu- 
menti, discordanti  in  gran  parte,  consenton  medio- 
cremente di  questo;  e  noi  abbiamo  veduto  che  non 
solamente  ai  giorni  di  Daniele,  ma  finanche  nella 
età  antichissima  di  Àbramo  questi  Caldei  erano  in 
opinion  di  dottrina.  Ma  nei  secoli  posteriori  i  Greci 
ardimentosi  nella  menzogna,  e  i  lussureggianti  in- 
gegni delFAsia,  e  il  Pitagorismo  e  il  Platonismo 
africano  cercarono  autorità  alle  loro  giovani  dot- 
trine nella  fama  e  nella  vecchiaja  della  caldaica  filo- 
sofia, e  tniendola  a  dir  quello  che  essi  voleano,  la 
contorsero  e  la  perturbarono  grandemente,  e  cosi 
ripugnante  e  corrotta  la  trasmisero  ai  posteri.  I 
chiari  uomini  Ottone  Heumio  (i).  Cristiano  Kortol- 
to  (3),  Eduardo  Pocockio.  (3),  Tommaso  Hyde  (4)  ed 
altri,  affidati  a  quelle  perturbazioni  e  alle  favole  de' 
moderni  Arabi  che  vantano  il  possesso  degli  ar- 

{t\  Aotiquilat.  PhìI.  Barbaricae. 

(aS  De  origine,  pregressa  et  aotiquil.  Phil.  Barba ricaé. 

(3)  Specilli.  Hist.  Arab. 

(4)  De  Relig-  veUT.  Persaruin. 
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cani  caldei  y  si  asercilaronp  in  questo  ai|[omeiito 
con  dubbia  fortuna;  e  rimaser  le  medésime  tene- 
bre, e  forse  ancora  si  dilatarono.  Noi  Carem  nostre 
pruove  in  queste  perplessità;  e  quando  vadano  a 
male,  siccome  è  molto  probabile,  gli  è  àlmen  fer- 
mo che  non  daremo  favole  in  luogo  di  verità.  Di- 
remo  prima  de'  maggiori  uomini  di  questa  scuola, 
indi  delle  dottrine. 

Uno  Zoroastro  è  collocato  da  qualche  fama  nella 
prima  sede  della  scuola  caldea.  Ma  di  questi  Zo* 
roastri  ve  n  ba  di  molte  generazioni,  e  i  loro  studj 
e  le  opere  sono  in  un  gran  turbamento.  Alcuni  voi* 
lero  numerarne  sei  (i);  alcuni  quattro  (a);  alcuni 
tre  (3);  alcuni  due  (4);  altri  un  solo  (5);  e  vi  fu  chi 
non  ToUe  conoscerne  veruno.  Questa  ultima  opi- 
nione è  la  peggiore  di  tutte.  Il  Deslandes,  die  volle 
metterla  in  onore,  avrebbe  prima  dovuto  dimen- 
tire il  consenso  degli  Anticlii,  i  quali  se  variano 
nelle  circostanze  di  Zoroastro,  concordano  però 
nella  esistenza  (6).  La  prima  sentenza  lontana  da 
questa  ultima,  come  è  il  troppo  dal  niente,  mul- 
tiplica  le  persone  senza  fondamento,  e  ne  confonde 
le  opere  e  le  qualità  di  tal  modo,  che  torna  a  niente 
ancor  essa,  perchè  la  somma  delle  sconnessioni  e 
delle  ripugnanze  finalmente  si  risolve  in  nulla.  La 
meno  ambigua  di  quelle  opinioni  è,  che  due  fos- 
sero i  Zoroastri,  l'uno  caldeo,  Taltro  persiano,  per- 


(i)  Y.  Tommaso  Slanlejo  Hist.  PhII.  or.  sect  I.     . 

(a)  Gabriello  Naudeo  Apologe  des  grauds  Hommes  accusés 
de  inagie^  r.  8. 

(3)  Claudio  Salmasio  Exercìt.  Plinian.  p.  855.  Francesco  Pa* 
trìzio  de  Zoroaslre.  Atauasìo  Kircber  ODelisc.  Pamp^iiL 


(4)  Arrigo  Ursino  de  Zoroastre,  ec. 
..(5)  ~  - 


Tommaso  Hyde  Hist.  vet.   Pers.  e.  a4»  Isacco  Beausobre 
Hist.  du  Manichéisme^  T.  I.  Urofrido  Prideaux  Hist.  sac.  e  pro£ 
T.  L  V.  G.  F.  Biiddio  H.  K.  V.  T.  T.  I,  Per.  I,  sec  3,  $  aa. 
(6)  Hist.  Criiiq.  de  la  Pbll.  iib.  I,  e.  6,  $  3. 
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che  le  aiHiohe  memorie  parlano  di  questi  due  nella 
maggior  parte,  ma  non  parlano  sempre  di  quegli 
altri  ouattro  o  sei,  e  difficilmente  con  tanta  folla 
potrebbono  spiegarsi  e  comporsi  tra  loro  (  i).  Egaali 
oecmìtà  s'incontrano  nella  investigazione  de'  tem- 
pi; mentre  altri  fecer  vivere  que'  Zoroastri  sei  mila 
anni  prima  di  Piatone,  altri  cinque  mila  prima 
della  guerra  di  Trofa  (a);  altri  seguirono  altre  cro- 
nologie diverse  (3),  cui  sarebbe  grande  bontà  a  nar- 
rare, e  molto  più  grande  ad  udirle,  e  grandissima 
a  crederle.  A  oneste  tenebre  necessarie  si  agsimi- 
gono  le  superflue  raccolte  infelicemente  da  alcuni 
che  vorrebbono  Zoroastro  essere  stato  altra  cosa 
diversa  da  Zoroastro  medesimo,  e  cosi  lo  tramu- 
tano in  Cham,  in  Abramo,  in  Mosè,  in  Nembrot, 
inOsiride ,  in  Mitra,  in  Elia  (4),  ed  è  meraviglia  che 
noi  sollevino  sul  monte  Carmelo  a  fondar  qualche 
convento.  Fu  anche  detto,  lui  essere  figliuolo  di  Oro- 
masde,  ovvero  di  Dio  (5):  il  celabro  suo.  aver  palpi- 
tato forte- nel  giorno  che  nacque,  come  per  vatici- 
nio del  suo  futuro  sapere:  sopra  alti  monti  aver 
meditato  venti  anni  vivendo  d*  un  cacio  eterno  (6): 
essere  divenuto  il  primo  maestro  di  astrologia  e  di 
magia  (7):  lui  avere  pregato  di  morir  consumato 
-da  fuoco  celeste,  ed  essere  stato  esaudito,  e  le  sue 
ceneri,  finché  furon  serbate  religiosamente,  essere 
state  un  pegno  e  quasi  un  palladio  di  sicurezza  e 


(ij  V.l.  Bruckero  de  Phìlo..Chald.  S  X. 

(a)  Plinio  lìb.  XXX^  cap.  i. 

(3)  D.  Laerzio  lib.  I^  sect.  a.  SuiHa  v.  ZoroasUr. 

(i)  V.  G.  A.  Fabrizio  Bìbl.  Graeca  voi.  I;.  D.  Ufzio  Dem.  Et. 
Prop.  IV^  e  5;  A.  Kircher  Ocdipo  ^gypl.;  P.  Bayle  art.  2ò- 
rotisire. 

(5)  Platone  in  Alcibiade.  —  Oromasde  era  Dio  Persiano. 

(6)  Plinio  lib.  VII,  e.  16;  XI,  e.  43. 

(7)  Giustino  lib.  I,  e.  a.  —  La  magia  erar  più  de^  Persii^ni 
che  de'  Caldei. 
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di  perpetaità  del  regno  Assiro  (i>  Àkre  «mili  no- 
velle furono  raccontate^  nella  coi  confiisione  si  ve- 
dono però  sempre  grindizj  dei  dueZoroastrì,  o  al- 
meno di  uno  che  potè  essere  Fantico  maestro  prima 
de'  Caldei^  indi  de'  Persiani*  Questa  sola  osserva-^ 
zicme  vale  alquanto.  Il  rimanente  è  indegno  d'una 
grave  istoria.  Tali  pur  sono^  per  avviso  mio,  quei 
racconti  insipidi  delle  meraviglie  'che  Zoroastro 
operò  sia  col  commercio  e  con  le  arti  de'  Genj  ini- 
qui, sia  con  la  evocazione  de'  buoni,  e  con  altri 
incantamenti.  Queste  soii  favole  orientali  buone  a 
dilettare  le  vecchierelle  e  i  fanciulli  (a).  Il  nome  de' 
Maehi,  di  cui  risuonò  tutto  l'Oriente,  diede  origine 
a  false  interpretazioni  della  Moffa.  Noi  abbiam  già 
perduta  la  vera  etimologia  di  questa  parola,  cbec* 
che  garriscano  i  grammatici.  Ma  è  verisimile  che 
le  più  volte  non  fosse  altra  còsa  in  sostanza  che 
una  frode  politica  e  sacerdotale  composta  di  ap- 
parenze e  ai  prestigi  e  di  certa  arcana  teologia  e 
di  vuote  forme  di  religione,  per  contenere  il  po- 
polo in  una  stolida  riverenza  e  servitù^  ovvera- 
menle  fosse  ella  mai  una  di  quelle  molte  arti  che 
io  temo  forte  che  si  sieno  smarrite  nella  fuga  tene- 
brosa dell'antichità,  perciocché  io*  conghietturo  che 
se  ne  sieno  perdute  pur  tante.  Diremo  di  tai  Ma- 
ghi jiella  istoria  della  Filosofia  Persiana,  a  cui  me- 
glio coQvengonOi  I  Caldei  erano  certamente  diversi 
dai  Maghi  (3).  Non  pare  adunque  che  Zoroastro  " 
Caldeo  dovesse  essere  Mago  in  quanto  al  nome,  e 
molto  meno  in  quanto  dlla  dimestichezza  con  gli 
spiriti,  e  alle  mirabili  incantazioni,  6  alle  venti  cen- 

(i)  Suida  I.  e. 

{ik)  Gabriel  Naiideo  Apologie  des  Grands  Homines  accusés 
de  Magie  eh.  8.  P.  Bayle  1.  e. 

(3)  Y.  Gio.  Clero  Index  Philolog.  ad  Philos.  Orietit.  Stan- 
lei  Y.  Magus, 
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tinaja  di  migliaja  di  versi  magici  che  i  letteraq  im- 
poistorì  gli  altrìbuirono  (i).  Io  inclino  pertanto  a  cre- 
dere che .  quel  vecchio  Zoroastro  fosse  un  sommo 
ingegno,  siccome  soghono  essere  i  fondatori  e  i 
maestri  di  nuove  società;  e  Ibsse  anche,  seconda 
la  condizion  di  què'  tempi,  un  grande  osservatore 
della  natura  e  un  valente  astronomo;  e  perciocché 
l'astronomia  non  potea  giovare  nella  navigazione 
ai  Caldei  rimoti  dal  mare,  a  renderla  pure  utile  \t\ 
qualche  cosa,  ne  usasse  per  fingere  indovinamenti, 
e  per  componere  una  religione  astronomica,  e  per 
innalzarsi  ad  interprete  e  sacerdote  delle  stelle,  che 
tale  dicono  essere  la  signìficazion  del  suo  nome  (a). 
Se  questo  non  piace,  ^spetto  che  novelle  più  piar 
cevoli  si  cerchino  altrove. 

Belò  è  un  altro  primo  ritrovatore  e  maestro  della 
caldaica  astronomia,  eguale  alla  fama  e  alla  oscu- 
rità di  Zoroastro.  Gli  Egiziani,  che  volean  essere  i 
soli  dottori  del  mondo,  dissero  che  questp  Belo, 
figliuolo  di  Nettuno  e  di  Libia,  condus^  una  color 
nia  d' «Egitto  alle  rive  dell'Eufrate,  e  ne  iastituì  una 
scuola  di  sacerdoti,  di  fisici  e  di  astronomi,  che  i 
Babilonesi  nominarpn  Caldei ,  i  quali  efamiiiaron 
le  stelle  nelle  cime  di  quell'altissimo  tempio. che 
a  tal  uso  Semiramide  edificò  (3).  Ove  gli  en:kditi 
conoscono  assai  bene  il  sapore  ddJa  greca  mitolo- 
gia, e  la  giattanz^  degli  Egiziani j  i  quali,  queste 
cose  vantando,  dimenticarono  che  per  lungo  teoino 
non  ebbero  commercio  ninno  cogli  stranieri.  Un 
valente  uomo  (4)  prende  a  provare  che  Belo  fosse 
eccellente  nelle  prefate  discipline  eoa  una  discipida 

(i^  Ermippo  appresso  Plinio  lib.  XXX^  e.  i.V.  T.  Stanlejo  I.  e. 
'     (a)  D.  Laerzio  lib.  I,  sect.  8.  Egidio  Menaeio  G)mment.  su 
questo  passo.  S.  Bochart  Geogr.  sacra  lib.  IV^  cap.  i. 

(3)  Diodoro  BibL  liU  I  et  II.  Plinio  lib.  VI. 

(4)  T.  Sunleio  Phil»  Ghald^  sect.  I ,  cap.  4* 
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istoria  che  parla  di  tutt'  altro  e  che  menta  di  es- 
sere descritta  per  ta  sua  medesima  discipidezza. 
Serse  figliuolo  di  Dario,  aperto  il  monumento  del- 
l'antico Belo,  ritrovò  un'urna  di  vetro  in  cui  era 
immerso  nell'olio  un  cadavere.  L'urna  non  era  pie- 
na :  le  stava  appresso  una  picciol  colonna  in  cui 
era  scritto:  Chi  aprirà  questo  sepolcro ^  né  saprà 
riempiere  Vuma^  avrà  male.  Serse  impauri  e  infuse 
olio,  né  l'urna  potè  riempiersi.  Ne  infuse  ancora,  e 
perdendo  l'olio,  cessò,  e  chiuso  il  monumento  parti 
melànco'nico.  La  predizione  delia  colonna  non  filili. 
Serse  menò  grande  esercito  in  Grecia  )  fu  battuto^ 
e  tornato  al  suo  regno,  bruttissimamente  mori  (i). 
Io  non  so  se  questo  Belo  sia  quel  medesimo  che 
si  era  decapitato ,  e  dalla  terra  innaffiata  del  suo 
sangue  erano  nati  gli  animali  (.a);  ovveramente  se 
sìa  quell'altro  che  in  un  bel  letto  apparata  nell'alto 
del  tempio  accoglieva  cortesemente  in  ogni  notte 
una  nuova  fanciulla  babilonese  3  seppur  giacendo 
egli  nell'olio  di  quella  sua  urna,  non  aelegava  piut- 
tosto a  quel  cortese  uffizio  un  qualche  gioviùe  sa- 
cerdote. Non  fia  grave  ascoltar  queste  favole,  ove 
è  quasi  favola  ogni  cosa.  Alcuni  pensarono  che  Belo 
fosse  il  medesimo  che  Baal  nume  famoso ,  il  cui 
culto  era  in  Oriente  assai  grande.  Siccome  ora  iii 
questi  creduto  il  Saturno  Fenicio,  ora  l'Erc5le  Ti- 
rio,  ora  il  Sole,  ora  Giove,  ora  Marte,  ora  altra 
Deità  ;  cosi  Belo  si  divise  in  molti ,  e  gli  Assiri ,  i 
Babilonesi,  gli  Egizi  e  altre  genti  ne  vollero  uno,  pa- 
rendo forse  vergogna  che  una  nazione  stesse  senza 
il  suo  Belo  (3).  La  moda  era  di  quei  di  negli  Id- 
dìi, come  ora  è  nelle  zazzere  e  nelle  vesti.  Da  que^ 


(0 

(2)  ... 

(3)  D.  Uezio  Dem.  Ev.  Prop.  IV^  e.  10.  A.  Galmet  Dìct.  art. 


Eliano  Var.  Hisr.  lib.  Xm,  e.  3. 
Y.  la  nostra  Istoria  del  Suicidio  ragionato  i»  cap.  L 


Baaì^  et  Disi,  de  Phoenicum  Idolis. 
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sta  divinità  di  Belo  è  venuta  gran  confusone,  non 
bene  sapendosi  a  qnale  di  tanti  Beli  attribuire  l'a- 
stronomia^  la  fisica  e  quelle  altre  discipline.  Il  per*» 
obè'vi  ebbe  chi  lo  escluse  dal  cielo ^  ove. parea  che 
non  istesse  con  verità,  e  lo  depresse  alla  condizione 
degli  uomini,  aiutandolo  m  Nembrotte,  o  nel  par 
dre  di  Nino,  o  nel  6glìo  di  Semiramide  (i).  Parve 
finalmente  a  tal  uomo  che  si  possa  conciliare  que- 
sta tanta  avversion  di  giudizj ,  quando  si  voglia 
immaginare  che  vivesse  nei  tempi  altissimi  un  ce* 
lebre  uomo  tra  gli  Àssir),  il  quale  gli  stud}  delle 
stelle  e  della  natura  insegnasse,  o  priina  insegnati 
accrescesse ,  e  qualche  culto  del  cielo  istituisse ,  e 
alcuna  superstizione  utile  a  regnare;  e  quindi  no- 
bile per  scienza  e  per  autorità  ricevesse  dall'  am- 
mirazione de'  popoli  il  nome  di  Belo  che  si  dava 
agli  Iddìi,  o  che  incominciò  a  darsi  dopo  di  lui  (a). 
Queste  son  piccole  conghietture,  che  vaglion  pure 
ad  avvicinare  di  qualche  modo  la  lontananza  delle 
narrazioni  diverse.  Ma  questa  ed  pgn'  altra  verisi^ 
miglianza  è  distratta  da  un  risoluto  scrittore  con 
un  colpo  di  penna  (3).  Non  vi  fu  mai  (  egli  dice  ) 
nelPAsia  né  Beliis  né  Niniis.  Niun  principe  Asia- 
tico ebbe  mai  un  nome  terminato  in  us*  —  Per  le 
.quali  terminazioni,  varianti  secondo  le  varietà  delle 
lingue,  se  fosse  giusto  distruggere  gli  antichi  uomi- 
ni, si  farebbe  agevolmente  una  strage  pubblica  di 
tutta  la  istoria  ;  e  cosi  un  Crìtico  francese  potrebbe 
un  giorno  distruggere  Pietro,  Gregorio,  Clemente 
in  Italia;  e  un  Crìtico  italiano  potrebbe  distrugger 
Feramondo,  Clodoveo,  Luigi  in  Francia,  con  que- 
sto crudele  argomento  delle  terminazioni  diverse. 

(i)  G.  Marsaroo  CaooD.  Chron.  saec.  I.  V.  Calmet  1.  e. 
(a)  Gìo.  Clerico  Ind.  Phìiolog.  ad  Phil  Orìent.  Staolei  v.  Belus. 
J.  Bruckero  de  PhiL  Ghald.  S  XIV. 
(3)  Phll.  de  l'Histoire  eh.  X. 
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Uomini  deboU  a  questo  segno  ardiscono  di 
lire  Tedificio  forlissimo  della  religione. 

Àzònaée  maestro  di  Zoroastro^  Marmarrìdio  Ba* 
bilonio^  Zarmocenida  Assirio^  Zoromasdre  Teucro, 
Naburiano,  ed  altri  filosofi  caldei,  de'  quali  non  ri* 
mangono  che  nomi  dubbiosi  e  inutili  a  sapersi,  s'in- 
contrano in  qualche  picciol  angolo  della  istoria  (i). 
Ma  Beroso,  che  promulgò  le  caldaiche  discipline  ia 
Grecia  ed  ebbe  Tonor  duna  statua  nel  Ginnasio  (2), 
vuol  essere  separato  dal  popolo  oscuro  di  quegli  al* 
tri.  Egli  adunque  fiorì  intorno  ai  tempi  di  Alessan- 
dro Macedone,  o  de'  primi  suoi  successori:  nella 
qoal  epoca  i  cercatori  delle  minuzie  sostengono  le 
nitiche  di  Ercole,  e  intanto  le  dubbiezze  rimango- 
no (3)  Egli  fu  Babilonese  e  sacerdote  del  tempio  di 
Belo.  Recatosi  a  Coo,  indi  ad  Atene,  dispiegò  la 
filosofia  caldea  (4),  pubblicò  le  osservazioni  astro* 
nomiche  di  480  ^^^^  (S)?  ^  scrisse  le  Istorie  As- 
sire ,  Babilonesi  e  Mede  (6) ,  delle  quali  Gioseffo 
Ebreo  ed  altri  serbarou  preclari  frammenti  (7).  Il 
rimanente  è  perduto,  di  che  gli  amatori  dell' anti- 
chitìi  piangono,  e  noi  forse  piangeremmo  con  essi, 
se  non  vi  fossero  perdite  più  degne  di  pianto.  Ognun 
sa  che  Annio  da  Viterbo^  cui  molti  accusarono  di 
audace  impostura,  altri  moderatamente  di  troppa 

(1)  Plinio  lib.  XXX,  cap.  I.  Strabòoe  lib.  XVI,  p.  Sog.  Y. 
Filippo  Labbe  Bih.  MS.  pag.  278. 
(a)  Plinio  lib.  VII,  cap.  Sy. 

(3)  V.  J.  Perizooio  Orig.  Babylon.  cap.  I;  T.  Stanlejo  L  e 
cap.  6 ,  e  Gto.  Clerico  v.  Berosus, 

(4)  Vitnivio  lib.  IX,-  e.  6,  7.  GiosefTo  Ebr.  contra  Appionetq, 

(5)  Plinialib.  VII,  e,  56.  Y.  Gio.  Marsamo  1.  e.  sec.  XVII, 
ed  Carico  Dodwel  App.  ad  Diss.  Cyprianicas  §  XXIV.  * 

(6)  Clemenle  A.  Strom.  Taziano  Admoa.  ad  Gentes.  Afnna 
lib.  U. 

(7)  GtosefTo  lib.  I  contra  Appìonein,  et  Antìo.  lib.  V.  V.  Giu- 
seppe Scaligero  Emend.  Tenap.  ad  cdcem,  e  Gio.  A.  Fabrizio 
Bibl.  Graecae  voi.  XFV,  p.  170. 
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crechilBtà^  m  ai^meiitò  di  restitaire  Beroso.  Alcuni 
dapprima  fecero  applauso  a  auesta  reatilusiòne;  ma 
fa  pM  ed  è.  ora  negletta  e  abbandonata  da  tutti  (i). 
È  degna  di  osservazione  la  bella  accoglienza  che  i 
Greci  fecero  alla  dottrina  di  Beroso.  Ciò  sarà  di 
qualche  uso  in  appresso. 

Sarebbe  meraviglia  cbe  non  vi  fossero  sette  dove 
fbron  filosofi.  È  dunque  fama  che  la  Caldea  avesse 
le  sette  degi' Ippareni^  de'Babilonj,  degli 'Oroheni, 
de^  Borsipeni ,  distinti  non  solamente  dai  nomi  e 
dai  paesi  ma  ancora  dalle  dottrine  (a).  Uno  scrit- 
tore assai  più  antico  e  più  veridico  di  quella  fiima 
le  sette  caldee  nomina  ÙartMmùm,  Aschaphimj  M^ 
chaschephim  e  Cascìidun  (3)  ^  che  la  nostra  VuU 
gata  traslatò  Indovini,  Maghi,  Malefici,  Sapienti^ 
Caldei.  I  Rabbini^  i  commentatori  e  gli  eruditi  di«- 
strìbuìrono  a  queste  sette  gli  argomenti  e  gP  im- 
pieghi ^  e  con  etimologie  e  con  arditezze  ne  par- 
larono speditamente,  come  se  le  avesser  vedute  (4). 
Non  so  se  sarebbe  ora  piacer  nostro  veder  quelle 
scuole  e  chiarirci.  So  che  dispiacere  grandissimo  è 
veder  tante  dispntazioni  e  tante  ombre,  e  non  chia- . 
rìrci  di  niente.  Quel  solo  che  di  qui  possa  racco- 
gliersi, è,  i  medesimi  disputatori  consentire  in  certa 
guisa  che  quelle  sette  divetse  con  tanti  studj  e  si«- 
fitemi  distinti  doveaiio  coltivare  molte  parti  della 
filosofia,  e  non  ristringersi  alle  sole  frasche  della  di- 
vinazione  e  delia  magia ,  siccome  taluno  ha  voluto 
immaginarsi  (5). 

Dalle  antichissime  e  lunghissime  meditazioni  di 

(1)  P.  Bayle  Dict.  art.  Nannius, 

(ai  Plioio  lib.  VI,  cap.  70.  Slrabone  lib.  XVI.  —  Diodoro  Sic. 
lib,  fi  pare  eontrario;  ma  i  coociiialori  coociliano  ogoi  cosa. 

(3)  Daniele  cap.  I^  ao;  11^  a>  ^7;  IV,  4* 

(4)  V:  T.  SUDk)o  1.  ciu  cap.  9  e  io.  G.  F.  Baddeo  HUt.  Eccl. 
V.  T.  Per.  n,  sec.  V.  T.  Hycle  de  Relig.  vel.  Pers.  cap.  a. 

(5)  J.  Bruckero  Hist  Phil.  Ghald.  S  VIIL 
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questi  uomini  fu  necessario  che  solasse  oa  qmiU 
che  ordinamento  di  cognizioni  non  inetto  e  ple- 
beo, il  qual  potesse  commovere/ siccome  i^eramente 
commosse,  la  meraviglia  e  la  lode  de^i  Orientali 
e  de'  Greci  <i),  e  fino  degli  Ebrei  e  de'  Cristiani  (a), 
che  non  erano  molto  propensi  a  meravigliarsi  e  lo* 
dare  le  vanità  delle  genti.  Ora  incomindando  la 
esposizione  della  dottrina  caldea  di  colà  d'onde 
avrebbe  a  cominciare  ogni  studio  ed  ogni  filosofia^ 
pare  assai  verisimile,  per  consenso*  di  gravi  testi- 
monianze (3),  che  i  Caldei  riconoscessero  un  Dia 
re  e  padre  di  tutte  le  cose  tratte  dalla  etema  ma* 
teria,  e  ordinate  e  abbellite  e  amministrate  dalla 
virtù  di  lui,  e  avvivate  dalla  sostanza  sua  diffusa 
in  tutte  le  membra  dell'Universo,  come  un'anima 
comune,  da  cui  sgorgano  lutti  gli  ordini  di  spiriti; 
e  da  quel  fonte  universale  prendono  varie  dignità 
*e  grandezze,  secondo  le  quali  presiedono  alle  gran* 
di,  alle  mezzane,  alle  picciole  parti  del  mondo,  e 
si  distinguono  in  Dei,  in  Demo/ii,  in  Eroi  e  in  al* 
tre  emanazioni,  che  sono  ingannatrici  e  malefiche 
e  vestite  di  grossolana  materia,  sono  avverse  ai 
Genj  migliori  3  donde  fu,  non  so  quanto  bene ,  de- 
dotto che  l'errore  4^^  <lue  Principj  avesse  origine 
in  Caldea  (4)*  È  molto  agevole  a  conoscersi  come 
da  questi  diversi  ordini  di  emanazioni  i  Caldrì  rac* 
GOgliessero  la  magia  e  la  diyinazione.  La  prima, 
secondochè  raccontano,  ora  era  un  segreto  culto 
della  universale  e  divina  anima,  e  un  commerdo 

(I^  Diodoro  1.  e. 

(a)  Filone,  Gioseffo^  Clemente  A.  ^  Taziano  ed  altri. 

(3)Bero50  presso  Giorgio  Sincello  in  Gfaronico^  pag.  a8.  Fi* 
Ione  De  migratione  Abrabami.  Diodoro  Sic  lib.II.  Eusebio  Prae« 
par.  Et.  lib.  lY,  e.  5. 

(4)  Arnobio  ady.  Gent.  lib.  IV*  Porfirio  de  Absttn.  Giamblìco 
De  Myster.  sect.  3,  ed  allrìr  Proclo  in  Alcibiade.  Psello  de  opera- 
tioneDaeinonum. 
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e  una  domeslichezza  con  le  buone  emanaztoniy  onde 
61  otieneano  proprie  influenze  ^  ora  era  una  amici* 
zia  delle  emanas^ioni  impure  e  maiyage;  ora  era 
una  inteUigensa  delle  virtù  celesti  e  terrestri,  e  della 
loro  armouia  riputata  la  cagione,  il  fato  e  la  neces- 
sità di  tutti  gli  avvenimenti  (i).  La  seconda  era 
manifestamente  dedotta  dair  influsso  delle  celesti 
nature  nelle  terrene;  e  quindi  i  movimenti,  le  pò*» 
siture,  le.  congiunzioni  e  gii  altri  fenomeni  delle 
steUe  e  de'  pianeti  esploravano,  e  pensavano  di 
raceogliere  sicure  predizioni  de'  casi  del  mondo} 
onde  I  Caldei  furono  sempre  in  gran  fama  di  astro* 
logi  e  di  vati,  e  conteser  di  preminenza  e  di  anti* 
chità  in  oneste  vanissime  arti  con  le  genti  più  an* 
ticlie  (a).  £  siccome  questo  furore  di  regnar  sul  fu- 
turo per  ogni  apparente  fortuna  si  aumenta,  ag* 
giunser  poi  anche  alle  osservazioni  delle  stelle  gii 
esami  de  voli  degli  ucceHi,  delle  viscere  degli  ani- 
mali ,  e  altri  generi  di  aruspiqj  e  di  augurj  (3),  im- 
maginando forse  di  veder  da  per  tulio  le  parti  della 
comune  Anima  ohe  rispondessero  alle  loro  doman- 
de. Per  questi  desiderj  d'indovinare  con  la  esplo- 
razione del  cielo  le  vicende  future,  e  per  altri  loro 
bisogni  (4),  i  Caldei  divennero  non  mediocri  astro- 
nomi assai  di  buon'ora.  Veramente  le  loro  osser- 
vazioni di  quattrocento  settantamila  anni  non  va- 
gliono  nulla,  ma  vaglion  forse  alquanto  quelle  che 
Callistene  mandò  ad  Aristotele,  le  quali  avvicinano 

(i\  Tolomeo  e  Sesto  Empirico  adv.  Msth.  lib.  V.  A.  Gellio  N. 
A.  lib.  XIV,  e.  I.  Porfirio^  GiamblicOf  Psello  11.  ccV.  Gio.  G.Vos- 
»o  de  SdeouMath.  cap.XXXYII,  et  deTheol.Gent.  iib.II,  c.47- 

(3)  Cicer.  de*  Divio,  lib.  I.  Filone  de  iSomo.  Strabooe  lib.  VI 
et  XY.  Sesto  Empirico  lib.  Y,  sect.  a. 

(3)  Ezechiele  cap.  XXI,  la.  Diodoro  I.  e.  Mosè  Maimonide  M<h 
reb  Nebbocbim  lib.IIIi^cap.  39. 

(4)  Y.  A.  Goguet  Orìg.  des  Coix  P.  I,  lib.  Ili, e  a,  art.  a. 
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al  dilnvìó  roriglne  dell'astronomia  Caldea  (i).  E 
quando  nenimen  vagliano  queste,  potrà,  io  credo, 
Talere  il  Zodia<M>^  immaginato  dai  Caldei,  d'onde 
è  opinione  che  poi  Favesaer  gli  Egizj,  perchè  quei 
segni  celesti  coovengon  bene  al  clima  caldeo^  non 
convengono  all'egiziano;  come,  in  ragione  di  esem- 
pio, il  segno  del  Toro  non  paò  ^ggersi  ad  aprile 
m  Egitto ,  perchè  in  quel  mese  colà  non  si  lavoran 
le  terre;  npn  ad  agosto  la  fanciulla  colle  spiche, 
perchè  non  mietono  in  agosto  (a).  Potrà  valere  an- 
cor megKo  il  sapersi  per  non  abbiette  memorie  che 
i  Caldei  distinsero  bea  presto  le  stelle  dai  piane* 
ti  (3):  la  luna  conobbero  aggiraci  sotto  le  stelle  ed 
essere  la  più  vicina  alla  terra,  e  rìsplendere  per 
lume  ricevuto,  e  gli  ecclissi  di  lei  farsi  per  sua  im* 
roersione  nell'ombra  della  terra  (4):  ebber  quadranti 
solari  (5):  diviser  l'anno  in  365  giorni  e  cinque 
ore  e  alcuni  minuti  (6):  inventarono  il  Saros,  il  Ne- 
ros,  il  SosoSj  tre  famosi  periodi  astronomici  (7)  lo* 
dati  molto  dall'Halley  e  dal  Cassini  (8):.  dissero  che 
si  può  girare  dattorno  alla  terra  (9):  insegnarono, 
le  comete  esser  pianeti  che  fanno  le  rivoluzioni  in 
orbite  eccentriche  alla  terra,  a  cui  sono  visibili, 

(1)  Porfirio  apud  Sini^icium  lib.  II. 

(3)  Sesto  Empirico  adv.  Math.  lib.  V.  Macrob.  in  Soiim.  Scip. 
lib.  I,  cai.  ' 

(3)  Aristotele  de  Caelo.  Diodoro  Sic  lib.  I  «t  IL  Luoiaiio  de  A- 
stroioff.  Simplicio  lib.  II.  * 

U)  Diodoro  lib.  II.  Vilruvio  lib.  IX. 

(5)  Erodoto  lib.  II.  Vitruvio  1.  e. 
•  (6\  Strabone  lib.  XVII. 

mSiacello  p.  1^,28,39.  aeroso  e  Abideno  apud  Sincellum. 
Suida  ìd  làfM,  Esicbio  in  làpOQ. 

(8)  Tranaact.  Phìlos.  n.  194,  an.  1692.  Ad.  Emd,  Lip6.an.  I692. 
Elogc  de  H.  Haltey  de  FAca^.  des  Sciences  an.  1742,  Anciens 
Méta,  de  PAcad.  des  Scien.  T.  VOI,  p.  5.  V.  A.  Goguct  Uiss.  de» 
Periodi  Astronomici' de'  Caldei. 

(9)  Achille  Tkit  ad  Arati  Phoenom,  e.  18. 
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imnlré  scoituoo  la  parte  inferiore  delF orbita  (i): 
e  quello  che  ò  ancor  più  mirabile,  fecer  girare  la 
terra  e  gli  altri  pianeti  in  orbite  diverse  diatomo 
al  sole  posto  nel  centro  del  mondo  planetario  (a). 
Rigaardando  attentamente  tutti;  queste  non  vul*  . 
garì  dottrine,  sebbene  non  sieno  per  avventura  di 
eguale  antichità,  e  sia  anzi  impossibile  fermarne  le 
epoche^  e  pensando  anche  per  poco  alle  antiche  e 
stupenae  loro  opere  elevato  nelle  terre  e  nelle  ac-» 
que;  è  giusto  raccogliere  che  i  Caldei  sentivano  in« 
nana  nelle  acienze  maggiori,  e  stavano  con  onore 
tra  le  scuole  più  ìllnstrì  di  quelle  età.  Non  vedo 
io  dunque  perchè  Jacopo  Broekero,  istorico  bene* 
merito  della  filosofia,  niente  mettendo  il  pensiere 
in  queste  cose,  si  affanni  in  tante  guise,  non  so- 
lamente per  attenuare  la  fama  di  quegli  antiebis- 
simi  maestri ,  ma  per  farli  ridicoli  nella  fisica  cele* 
ste,  e  per  escludergli  affatto  dal  numero  de'  filo- 
sofi (3).  Poco  (egli  dice)  doveano  sapere  dì  astro- 
nomia coloro  che  affermarono,  gli  ^eclissi  della  luna 
intervenire  per  lo  rivolgimento  verso  di  noi  di  quella 
parte  del  pianeta  che  è  priva  di  fuoco  3  e  la  terra 
assomigliarsi  ad  una  barchetta,  ed  altre  cosiffatte 
povertà  astronomiche;  le  qoali  però  dovea  avver*> 
tire  che  sono  raccontate  da  Vitruvio  che  era  un  ar- 
chitetto (4)9  e  da  Plutarco  nel  libro  de'  Placiti  de' 
Filosofi (5),  che  è  lavoro  molto  arido. e  imperfetto, 
e  quindi  in  questo  luogo,  come  in  altri  probabile 
mente  è  male  interpretato  (6);  e  sono  in  fine  rac* 

(1)  Apollooìo  di  Minda  appresso  Seneca  Quaest.  nat,  lib.  VII, 
e.  5.  Plinio  lib.  Il,  e.  95.  Flutarco  tom.  II,  p.  893.  Stobeo  Ecl. 
Phy.  lib.  L 

(1)  Aristarco  di  Samo  presso  l'autore  della  Filosofia  deWIsto- 
HA.-^Non  ho  potato  rettificar  onesto  passo  e  ne  dubito  alquanto. 

(5)  Hist.  PbiL  Cbal.  %  lU,  IV,  V,  VI ,  VII  et  XXII. 

à)Lib.  IX,c.4. 
m  Lib.  II,  cap.  39.  ; 

(6)  Quel  fuoco  può  intendersi  del  Sole  riflesso  nella  Luna,  la 
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contate  da  Diodoro,  il  quale  o  nóo  è  qui  bene 
spiegato  (i),  o  contraddice  a  sé  ateaso  e  a  tutto  il 
riferito  complesso  delle  astronomiche  scoperte  cal- 
dee. E  quand^  anche  quel!'  astronomìa  nella  sua  £in- 
ciuUezza  avesse  |>ur  qualche  puerilità  j  non  è  da 
fisime  cosi  grande  strazio,  mentre  la  nostra  ha  pure 
le  sue  in  età  tanto  matura.  Non  sono  poi  degni 
(siegue  il  Bruckero  a  dire)  del  nome  di  61osofi  i 
Caldei,  perchè  promossero  una  religione  piena  di 
vane  superstizioni  e  di  abbominevole  idolatria;  per* 
che  venderono  gli  augurj,  le  indovinazioni,  gì  it> 
cantamenti,  ed  eran  grandi  impostori;  perchè  ascol- 
tavano r  autorità  eia  tradizione  deMoro  anticki_,  e 
non  già ,  siccome  conviene,  la  filosofica  libertà  e 
la  ragione;  perchè  i  reconditi  dogmi  nascosero  nel- 
r allegoria  e  nell- arcano;  perchè  attemperarono  la 
filosofia  al  piacere  e  alla  adulazione  dei  re,  presso 
i  quali  salendo  in  ai;picizia  e  in  potenza,  ottennero 
le  meraviglie  e  le  lodi  che  fiirono  adulazioni  ancor 
esse.  —  Io  vedendo  questo  tanto  armamento,  cbe 
di  vero  potrebbe  vincer  Numanzia  e  Cartagine,  ho 
sospettato  cbe  qui  si  miri  a  qualche  affare  molto 
maggior  de'  Caldei;  e  così  sospettando  ho  quasi  af- 
fermato cbe  si  voglia  vilipendere  oltre  misura  la 
Caldea,  per  timore  che  alquanti  Ebrei  eruditi  in 
quella  scuola  non  volessero  mai  presumere  in  filo- 
sofia, da  cui  furono  dianzi  con  tanta  collera  sban^ 
diti.  Ma  è  migliore  consiglio  rispondere,  che  so- 
spettare. Dico  io  dunque  che  dopo  la  nostra  espo- 
sizione del  sistema  caldaico,  tutte  le  macchie  e  i 
i  vizj  opposti  non  vaglion  di  niente.  Ninno  ardirìi 
di  toglier  dalla  repubblica  de'  filosofi  Cartesio^  por- 
tuale ne  rimane  priva  in  parte  o  In  tutto  per  l'ombra  della  Terra 
interposta. 

(i)  La  similìiudine  della  barchetta  potrebbe  accomodarsi  al 
moto  della  Terra ,  come  quella  che  io  certo  modo  navighi  per  lo 
niar  dello  spazio  intorno  al  sole. 
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che  amò  le  corti  e  le  donne ,  e  Newton  eLeibnitz, 
perchè  furono  Protestanti ,  e  servirono  alla  scena 
m  coi  erano  natilo  perchè  alcun  tratto  aSettaron 
r  arcano  e  usarono  il  parlar  degli  oracoli.  Dico  ol-- 
tre  a  questo  che  la  impostura  opposta  ai  Caldei 
A  può  opporre  quasi  ad  ogni  filosofo;  che  il  me- 
todo di  filosofare  per  tradizione  non  nuoce,  quando 
sia  tradizione  ragionata  e  dia  luogo  a  nuove  sco- 
perte^  siccome  certo  i  Caldei  costumavano;  che  la 
disciplina  deir Arcano  j  la  qual  fu  di  tutto  TOriente 
e  dell'Egitto  e  della  Grecia,  giova  anzi  ad  amplifi- 
care l'immagine  del  sapere  caldaico,  il  quale  se 
tanto  valse  per  quello  che  promulgò  e  che  noi  ab- 
biamo saputo  e  raccontato,  debbe  valer  maggior- 
mente per  quel  più  recondito  che  tacque.  Quanto 
alla  divinazione,  sarà  buono  leggere  una  Epistola 
del  Maupertuis,  il  quale  apre  certe  vie  in  questo 
argomento,  onde  si  potrebbe  dubitare  se  la  divi- 
nazione caldea  fosse  un'arte  profonda  e  perduta, 
ovveramente  impostura  e  frottola,  siccome  gli  stu- 
diosi delle  cortecce  estimano  (i).  Si  può  dunque 
Gonchiudere,  concedendo  pur  anche  molti  difetti  di 
quella  scuola,  che  un  solo  de'  periodi  caldei  e  una 
sola  delle  lor  teorie  della  terra,  della  luna,  delle 
comete  basta  a  dissipar  tutte  quelle  picciole  mac- 
chie da  cui  non  è  esente  niuna  filosofia. 

Vedo  io  bene  che  si  potrebbe  con  maggior  di- 
gnità opporre  a  quella  scuola  la  eternità  della  ma- 
teria ,  e  la  emanazione  degli  spiriti  della  sostanza 
dell'Anima  universale  del  mondo;  la  quale  dottrina, 
secondo  V  avviso  di  dotti  uomini  (a) ,  è  un  pretto 

(i)  Pietro  Lodovica  Moreau  di  Maupertuis  LeUere  filosofiche, 
lelt.  XVIII. 

(a)Filotae  de  Migralione  Abrahami.  Giusto  Lipsio  Phisìol.  Stoi- 
rae  lìb.  IL,cBp.  io.  G.  F.  fiuddeo  de  Atheìsmo  et  superst.  e.  i, 
S  8;  et  de  Spmozismo  ante  Spinozam  $  XX* 

Buonafede.  ItL  Filos.  Voi.  L  7 
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Spinoziscno  ed  Ateismo}  e  gli  Atei  certo  vogtiono 
essere  degradati  dall'  onor  di  filosofi.  La  ragione  e 
lo  studio  del  vero  non  posson  congiunger&i  con 
tanta  demenza.  Io  non  ripugno  a  questi  discorsi, 
e  siffatti  portenti  dì  empietà  rigetto  dal  numero  de 
filosofi  e  degli  uomini.  Ma  è  molto  ambiguo  se  tutta 
questa  empietà  fosse  nel  sistema  caldeo.  Valenti  uo- 
mini Io  negarono  (i).  E  veramente  TAnima  del  mon- 
do» che  avviva  e  muove  tutte  le  cose  e  si  dirama 
negli  spiriti  per  emanazione  di  sua  sostanza^  è  un 
errore  ;  ma  non  è  un  vero  Ateismo.  Sappiamo  che 
i  Caldei  adoravano  un  primo  e  sommo  Dio  sotto 
il  simbolo  del  fuoco  tanto  da  essi  onorato,  e  sotto 
i  nomi  di  Giove  Belo,  o  Baal 3  indi  le  stelle  e  i  pia- 
neti, ove  pensavano  che  soggiornassero  le  maggiori 
emanazioni  della  Divinità.  Oltracciò  io  voglio  av- 
vertire, e  questo  avvertimento  varrà  per  lutlo  TO* 
riente,  che  io  temo  forte  che  le  formole  simboliche 
-ed  allegoriche  dell'Asia  non  s'interpretino  spesse 
volte  secondo  il  rigore  delle  lingue  moderne,  il  che 
può  esser  cagione  che  a  quelle  scuole  si  attribui- 
scano opinioni  che  non  ebbero  mai.  Questo  grave 
avviso  dee  temperare  le  nostre  ardite  attribuzioni. 
Da  questo  così  antico  e  anche  metafisico  sapere 
caldeo  io  nego  che  si  possan  raccogliere  le  ingiu- 
ste deduzioni  d^un  moderno  profano  {2)j  il  quale 
con  la  sua  usata  sicurezza  ci  vien  raccontando  che 
se  i  Caldei  incominciarono  a  fiorire  solamente  qual- 
che secolo  dopo  il  diluvio,  secondo  che  i  nostri 
calcoh  statuiscono,  in  cosi  corta  età  non  hanno  po- 
tuta scoprire  le  raccontate  meravigliose  verità  astro* 
nomiche;  e  che  la  lentezza  dell'ingegno  umano  mo- 
stra chiaro  che  non  si  può  passare  con  tanta  rapi- 
ci) Gio.  Cristoforo  Wolfio  De  Alheìsmi  fiilso  suspectis.  V.  J. 
Brucker  I.  e.  §  XVIII. 
('i)  rhìlos.  de  Ja  Hbtoire  eh.  X.        . 
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dita  per  le  arti  del  vivere,  del  pariare',  del  fabbrica- 
re; del  vestirsi;  che  domandano  moltisaimì  secoli; 
e  giungere  fino  alla  più  sublime  astronomia^  e  che 
quindi  se  i  Caldei  sono  saliti  a  tanta  elevazione,  o 
ebbero  veramente  quella  loro  antichità  di  quattro- 
cento settantamìla  anni ,  o  furono  etemi.  Ma  io  vo- 
glio che  questo  irrisore  sappia,  che  certo  noi  sa,  nelle 
genti  e  ne'  tempi  diversi  esservi  la  variazione  gran- 
dissima negli  avanzamenti  delle  scienze  e  delle  arti. 
Alcune  nazioni  auasi  improvvisamente  fecero  sommi 
progressi.  Qualcne  ingegno  elevato  e  alcuna  combi- 
nazione favorevole  potè  muovere  questa  velocità. 
Noi  abbiamo  veduto  fin  anche  a  nostri  di  una  gente 
poco  tnen  che  selvaggia  erudirsi  e  ingentilirsi  in  po^ 
chi  anni,  e  gareggiare  coi  regni  più  colti.  Altre  na- 
zioni si  ammaestran  più  lentamente;  altre  si  fermano 
a  mezza  via;  altre  ritornano  indietro;  altre  non  giun- 
gono mai;  altre  ncppnr  s^incamìninano.  Ve  n'ha  fin 
di  quelle  che  dopo  aver  dormito  molli  secoli  nella 
ignoranza,  si  svegliano  subitamente  e  volano.  Le 
circostanze  diverse,  che  sarebbe  noja  ridire,  sono 
le  origini  di  tanta  contrarietà.  Queste  adunque,  e 
non  i  quattrocento  settantamila  anni,  o  la  eternità, 
ban  potuto  essere  le  cagioni  non  favolose  del  sol- 
lecito saper  de'  Caldei.  Io  intendo  assai  bene  come 
un  cielo  purissimo,  una  fertilissima  terra  abitata  e 
popolata  da  uomini  non  incolli  campati  dal  dilu- 
vio, una  combinazione  di  geuj  sollevati  e  benefici, 
e  altri  fortunati  casi  abbian  potuto  imprimere  una 
inestimabile  velocità  negli  studj  caldei,  e  in  tre  o 
quattro  secoli  condurli  fino  all'astronomia  ;  ma  noti 
intendo  quella  smisurata  serie  di  anni  e  quella  eter- 
nità troppo  contraria  a  tutte  le  istorìche  memorie 
e  alla  ragione  medesima. 

Non  sarà  inutile  ammonir  qui  taluno  di  quei  che 
lasciano  ingannarsi  dalla  fama  e  dall'autorità  di  gran 
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nomi,  che  il  chiaro  Tommaso  StanlejOi  autore  di 
una  gran  «selva  di  filosofica  isloria  in  cui  il  discorso 
non  è  sempre  eguale  alla  copia,  narrando  e  amplifi- 
cando a  tutto  potere  le  dottrine  caldee,  si  abban- 
donò alla  fede  degli  Oracoli  attribuiti  a  Zoroastro, 
i  quali  in  tutto  o  in  molta  parte  sono  supppsitizj, 
e  immaginati  e  confusi  dalla  credulità  e  dai  com- 
menti di  Gemisto  Pletone,  dì  Michele  Psello,  di 
Francesco  Patrizio ,  siccome  diremo  appresso  ;  e 
ouando  poi  fossero  anche  sinceri ,  la  filosofia  per- 
diana rìsguardano  più  veramente  che  la  caldea:  onde 
il  valentuomo  tutta  questa  parte  di  filosofica  isto- 
ria appoggiò  a  molto  fragile  fondamento.  Si  vuol 
anche  avvertire  gli  ammiratori  de'  volami  immensi^ 
che  gli  acclamati  Enciclopedisti  trascrìssero  con  gli 
occhi  afìEsitto  chiusi  tutte  quelle  accusazioni  delia  fi* 
losofia  caldea,  contro  le  quali  abbiamo  dinanzi  eser- 
citata la  nostra  censura.  Né  il  grido  degli  autori, 
né  la  mole  de*  libri  hanno  diritto  di  far  gli  uomini 
ciechi  e  schiavi.  Taluno  abusò  ancora  di  questi  Ora- 
coli per  componere  in  qualche  ordine  la  Etica  cal- 
dea, alla  quale  ninno  ebbe  fede  per  la  incertezza  del 
lor  fondamento  (i). 

CAPITOLO  vn. 

Della  Filosofia  Persiana, 

Io  eleggerei  piuttosto  di  ascollare  le  scritture 
eteme  de  legulei  che  a  forza  di  testi  e  di  chiose 
conducono  i  litiganti  alla  inopia,  o  quelle  disser- 
tazioni dottissime  di  antichità,  nelle  quali  con  molta 
erudizione  e  con  poco  discorso  si  prova  che  una 


(i)  GiovauuiBarbeyrac  Prcfface  k  Pufendorf  duDroit  de  la  NaL 
et  des  Gens  $  XII. 
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gemma,  una  moneta ,  una  immàgine  non  significan 
auello  che  rappresentano ,  e  una  iscrizione  non  vuol 
dire  quello  che  dice;  ed  eleggerei  anche  maggiori 
fastìdjy  se  maggiori  ve  n'ha,  anziché  leggere  le  no je 
e  le  assurdità  sempiterne  dei  Greci ,  degli  Arabi  e 
dei  nostri  eruditi  intomo  agli  anni,  alle  origini  y  ai 
costumi,  agli  oracoli,  alle  meraviglie  di  Zoroastro 
e  degli  altri  Maghi  di  Persia.  E  veramente  ascol- 
tare nelle  infinite  disputazioni  di  questo  argomento 
i  nomi  e  i  barbarismi  di  Abulfeda,  di  Abulfarajo, 
di  Saristano,  d'Ibnsana,  di  Ibnpatrick,  di  Abumuam- 
med  e  di  altri  ingegni  arabeschi  più  gravi  dei  loro 
sassi  e  più  intricati  dei  loro  deserti,  ed  esaminare 
le  contraddizioni  e  le  favole  greche,  sebbene  abbiano 
qualche  miglior  forma  d'umanità,  e  studiare  le  in- 
terpretazioni e  i  litigi  de'  moderni  scrittori;  e  dopo 
aver  sostenuta  tanta  tribolazione,  non  conoscere  fi- 
nalmente e  non  conchiudere  niente,  per  quanto  io 
estimo,  è  troppo  più  dura  cosa  che  non  paò  dirsi. 
Tuttavolta  avendo  io  pur  sopportata  gran  parte  di 
questa  calamità,  non  voglio  che  la  mia  ittica  sia 
vana;  e  prima  con  f  esempio  mio  esorto  e  prego 
chiunque  ad  allontanarsi  da  questa  inutil  molestia; 
indi  nel  mezzo  di  tanta  perturbazione  quello  tra- 
scelgo che  par  meno  corrotto  dall'arabesca  vanità, 
dalla  greca  licenza  e  dell'erudita  lascivia. 

È  dunque  buono  a  sapersi  che  da  tempi  antichis- 
simi vi  ebbero  nella  Persia  e  in  altri  terre  d'Oriente 
i  Maghi  in  gran  numero,  i  quali  probabilmente  pre- 
sero le  prime  origini  e  gl'istituti  e  gli  arcani  dalla 
vicina  Caldea,  nel  che  le  vecchie  testimonianze  me^ 
diocremente  consentono  (i);e  quindi  par  certo  che 
quei  sieno  in  errore,  i  quau  traggono  la  significa- 

(i)  y.  T.  Staolejo  De  Pciràarum  Pbil.  cap.  4i  ^-  Clerico  lad. 
Pbilo  Y.  Afagus.  J.  Brucherò  de  Pbil.  Pers.  S  Vili. 
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zioné  del  nome  di  Mago  dalle  orecchie  di  Smerdi 
tagliate  da  Ciro^  così  che  Mago  tomi  almedesimo 
che  uomo  di  corte  orecchie,  e  da  tal  epoca  comind 
'  onella  denominazione  (i).  Se  avesse  a  tenersi  conto 
ai  coteste  leggerissime  etimologie,  sarebbe  forse  più 
Terisimile  che  Yuomo  dalle  lunghe  orecchie  avesse 
dato  il  nome  ai  Maghi^  siccokie  un  uomo  assai  dotto 
nella  grammatica  persiana  osservò  (2).  Ma  per  que- 
sta antichità  de'  Maghi  persiani  non  si  vuole  però 
dar  fede  a  certi  amaton  di  smisurate  vecchiaie ,  i 
Guali  dicono  Keiomarato  o  Zervano,  confusi  ora  con 
Adamo  9  ora  con  Noè,  ora  con  Àbramo,  essere  stati 
i  primi  institutorì  de'  Maghi  (3).  Alcuni  aggiunsero 
anche  Elia  (4).  Queste  sono  le  osate  indovinazioni 
di  uomini  arroganti  per  lettere,  f  quali  ostentando 
di  sapere  quel  che  non  sanno ,  mostrano  ignoranza 
insieme  e  trode  e  temerità.  Sieno  dunque  i  Maghi 
persiani  più  antichi  di  Dario  e  di  Ciro,  ne'  cui  giorni 
erano  già  grandi  e  potenti  per  consenso  di  ogni  isto* 
ria;  ma  di  quale  precisa  antichità  sieno,  ipn  può 
bene  fermarsi  né  dalla  nostra,  né  dalla  altrui  pueri- 
zia. Or  questi  Maghi  composero  una  società  amplis- 
sima di  uomini,  i  quali  nati  da  infame  connubio  di 
figli  fatti  mariti  delle  lor  madri  (5),doveano  intendere 


(0 
beìot  I 


)  V.UmfrìdoPrìdeauxHist.  Judaeor.  toro.  1;  Bartbolom.  Her. 
•t  Bìbiìoth.  Orientai,  p.  gSa;  E.  Pocockio  Speciro,  Hist.  Arab. 
p.  i46. 
(a)  Tommaso  Hyde  Hist.  Religìon.  veL  Peraarum  p.  272. 

(3)  V.  B.  Herbelot,  Pocockio  e  T.  Hyde  ne'  libri  citati. 

(4)  P.  Bayle  Nouvelles  de  !a  Repub.  des  leUres  1684.  Mars.  V. 
G.  A.  Fabnzio  God.  pseudepigr.  V.  T.  tom.  Il,  pag.  1077. 

(5)  Questa  enormità  è  forse  la  roen  dubbia  cosa  che  vi  abbia 
nella  storia  de' Maghi.  L'attestano  costantemente  i  gr«ci  Clem.  Ales. 

i  Strom.  lib.  I;  Sesto  Empirico  Pjrrboro.  Hjpotipos.  lib.  I^  f.  iSa, 
et  lib.  lHy  f.  ao5;  D.  Laerzio  lib.  L  Y.  E|;iàio  Menagio  in  h.  L ,  e 
gli  Arabi  appresso  E.  Pocockio  Spec.  Hist.  Arab.  p.  147*  Si  può 
anche  aggiungere  Strabone  lib.  XV,  Filone  de  Spec.  leg.^  Tertul- 
liano in  Aporog. 
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alla  contemplazione  e  al  culto  della  Divinità,  e  alla 
custodia  e  alFinsegnamento  della  religione  e  della 
sapienza,  e  per  questi  ufficj  erano  diffusi  ed  onorati 
in  tutta  la  Persia  (i).  Della  sostanza,  della  origine 
e  dei  sessi  degFIddii  tenevan  ragione:  riprendeano 
come  indegne  della  natura  e  della  '  grandezza  del 
nume  le  immagini,  le  statue  e  i  templi,  sebbene 
ora  corrompessero,  ora  restaurassero  questo  rito  in 
tempi  diversi:  esercitavano  la  divinazione:  insegna- 
vano la  ffiustizia:  usavano  bianchi  vestimenti:  era  la 
terra  il  lor  letto,  e  Ferba^  il  cacio,  il  pane  era  il  lor 
cibo  (a).  Tanto  era  Fopinione  della  sapienza  e  della 
santità  di  questi  maestri,  che  finanche  i  gióvani  reali 
erano  educati  nelle  magiche  discipline,  e  i  re  non 
erano  incoronati ,  se  non  rendean  buone  ragioni  di 
questi  istituti;  intantocbè  i  Maghi  erano  adoperati 
nelle  dignità  del  palagio  e  ne'  consigli  pia  segreti 
della  corte;  e  Dario  figliuolo  d^fstaspe  e  tutti  del 
real  sangue  si  recarono  in  onore  di  essere  nume- 
rati in  questa  società,  e  sopra  i  sepolcri  dei  re  a  ti- 
tolo di  somma  lode  fu  incìso  che  perfèttamente  erano 
eruditi  in  tutta  la  sapienza  d£  maghi  (3).  Durò  que- 
sta fortuna  fino  alle  incursioni  di  Alessandro.  Fu  al- 
lora diminuita  molto,  ma  non  estinta.  Ne  rimaser9 
le  reliquie  ai  tempi  di  Macometto  alle  spiaggie  del 
mare  Indiano  e  agli  ultimi  confini  di  Persia,  e  ai  no- 
stri dì  si  vedono  ancora  gì'  indizj  di  quella  famosa 
società  (4)-  Questa  parte  cP  istoria  è  non  infelice- 
mente composta-,  ma  l'altra  parte  che  risguarda  le 
dottrine  della  scuola  persiana,  è  involta  nella  in- 

(i)  Erodoto  lib.  L  Cicer.  de  Leg.  lib.  I.  Ammiano  Marcellino 
Kb.  XXIII,  CSD.  6.  Laerzio  I.  e.  Dìcoe  Grisostomo  Orat.  Boryste- 
nìcR.  Porfirio  de  AbslineD.  lib.  IV. 

(a)  Chistarco  e  Soziooe  appresso  D.  Laerzio  1.  e. 

(3)  Platone  in  Alcibiade  h  Cicerone  de  Divioal.  lib.  I.  Snida  r. 
Uaytiau  Porfirio  I.  e.  V.  T.  Sunlejo  I.  e.  Plutarco  in  Artuxerse. 

(4)  V.  Prideaux  Hist.  dei  Juifa  P.  l,  lib.  (V. 
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credibile  contrarietà  de*  racconti;  ndla  impoatura 
de'  monumenti;  e  nella  confusione  degli  uomini  e 
de*  tempi.  Il  pirronismo  istorìco  non  ha  mai  co^ 
come  qui  esultato  con  maggiore  baldanza.  Alcuni 
senza  oistinzione  veruna  hanno  raccolto  dagli  au- 
tori diversi  le  senteilze  persane  di  ogni  maniera  ^ 
e  con  membra  storpie  e  tra  loro  contrarie  hanno 
composto  un  mostro  di  filosofia  (i).  Alcuni  altri  a 
metter  qualche  luce  e  concordia  nel  seno  della  con- 
traddizione e  dell'ombre,  distinsero  le  opinioni  po- 
polari dai  sistemi  de'savj;  e  separarono  la  filosofia 
persiana  de'  tempi  anteriori  a  Zardust  da  quell'  al- 
tra che  fu  poi  ne'  tempi  seguenti  ordinata  o  corrotta 
da  questo  riformatore  (2}.  Io  lodo  il  giusto  pensie- 
rC;  ma  temo  forte  che  non  riesca  disagevole  e  inu- 
tile. Tuttavolta  anderemo  su  queste  tracce;  e  quando 
pur  niente  si  giunga  a  sapere,  questo  almeno  sa- 
premo, che  non  si  può  saper  nalla.  Dopo  Socrate 
vi  ha  di  grandissimi  uomini  che  sono  assai  lieti  di 
poter  dire  queste  sincere  parole. 

ZardustadunquC;  obei  Greci,  per  avventura  amici 
di  nome  più  armonico,  cangiarono  in  Zoroastro,  fii 
un  molto  tenebroso  uomo,  incominciando  le  tene- 
bre fin  dal  suo  nome  medesimo,  di  cui  Tommaso 
Hjde  si  duole,  perchè  non  ebbe  modo  di  trovarne 
la  origine  in  tutta  la  lingua  persiana  (3);  di  che  al- 
tri non  curando  per  niente,  sforzarono  quel  nome  a 
significare  Vamico  del  fuoco  (4);  forse  con  egual  ra- 
gione di  chi  volesse  farlo  significare  Vomico  deltaC'- 
qua.  Già  abbiamo  veduto  che  questo  Zardust  fu 

(i)  Tommaso  Stanlejo  de  Phil.  Chald.  et  Pérsar.  Des  Landes 
HisL  de  la  Phil.  liv.  I,  eh.  3  e  4.  Y.  Prideaux  HisU  des  Juifs  P.  L 
liv.  IV. 

(a)  J.  Brucker  de  Phil.  Persar. 

(3^  Hìsl.  Relig.  vet.  Persar.  cap.  XXIV. 

(4)  Enrico  Lord  HÌ8t..de  la  Relig*  des  Benjeos.  V.  Isacco 
Beaiuobre  Hist.  du  Manich.  tom.  i,  f»  i63. 
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comfoflo  col  Zoroastro  caldeo ,  e  sarebbe  grave  mo- 
lestia raccontare  che  fu  riputato  antico  come  la 
monarchia  degli  Assìrj;  che  fu  abbreviata  questa 
troppa  antichità  fino  ai  tempi  di  Ciro,  di  Cambi- 
se ,  di  Dario  Istaspide;  che  fu  anche  ridotta  alla 
età  di  Geremia,  di  Daniele,  di  Elia,  di  Esdra;  che 
fu  tenuto  Cinese,  Indiano,  Franco,  Giudeo,  e  final- 
mente Persiano,  che  è  la  origine  più  applaudita; 
che  dopo  aver  ascoltate  le  matematiche,  le  astro- 
nomiche e  le  fisiche  instituzioni  dei  Bracmani,  e 
dopo-  avere  abitate  le  selve,  come  uomo  improvviso 
e  divinamente  mandato,  venne  alla  corte  di  Dario, 
e  dodici  volumi  oiferì,  e  profetò  e  fece  di  grandi 
miracoli,  e  bene  e  cortesemente  accolto  incomin- 
ciò la  sua  riformazione  (i).  Queste  ed  altre  più  co- 
piose e  più  insipide  novelle,  prese  dal  fiore  degli 
arabi  scrittori ,  piacciono  ai  valenti  inglesi  Hyde  e 
Prideaux,  e  ne  prendono  singolare  diletto,  e  sic- 
come di  preziosi  ritrovamenti  fanno  la  festa  gran- 
dissima. Non  invidiamo  cotesti  diletti,  e  andiamo 
Ì>nr  oltre.  Al  nostro  Zardust  sono  attribuiti  assai 
ibrì  astrologici,  magici,  chimici,  politici,  teologi- 
ci (2),  i  quali  per  una  parte  sono  perduti,  per  l'al- 
tra sono  mentiti.  È  fama  che  abbisognassero  parec- 
chi robusti  buoi  a  portarli*  Molti  sono  dolenti  nella 
perdita  di  questa  grave  ricchezza.  Gli  Oracoli  di 
Zardust,  che  sono  il  più  picciolo  di  tutti  i  libri, 
quando  prima  apparvero,  furono  ricevuti  come  un  ' 
avanzo  tenue,  ma  prezioso,  di  quel  grande  carico 
de'  molti  buoi,  e  furono  tradotti  e  ornati  di  com- 
menti, di  scolj,  di  dissertazioni,  d'indici  filologici 
e  di  altre  lautezze  erudite.  Furono  citati  e  servi- 
rono di  argomenti  insolubili  per  provare  ingiusta- 

(i)  V.  J.  Brucker  1.  e.  S  ir. 

^a^  Pietro  Laml>ecio  Prodrom.  HìaL  literar.  p.  79.  G.  A.  Fa» 
brino  Bibliotb.  Graec.  yoL  I,  p.  a46. 
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mente  la  verità  e  più  spesso  Terrore.  IMa  nel  più 
chiaro  dì  questa  fortuna  insorsero  uomini  alquanto 
austeri^  i  quali  provarono  che  quegli  Oracoli  es» 
sendo  scritti  in  versi,  non  sono  opera  di  Zardust, 
il  quale  non  ebbe  mai  ven^  di  poesia:  provarono 
ancora  che  sentono  apertamente  il  gusto  e  lo  stile 
greco;  che  son  pieni  delle  forme  e  delle  dottrine 
de  recenti  Pitagorici  e  Platonici ,  e  ridondano  di 
mille  cose  ignote  agli  Orientali,  e  che  palesano  una 
giovane  età.  Queste  ragioni  furono  ascoltate,  e  gli 
Oracoli  andarono  involti  nella  infamia  delle  impo-^ 
sliire  (i).  Gli  autori  arabi  ed  orientali  vantano  smo- 
deratamente e  onorano  come  caduto  dal  cielo  un 
libro  di  Zardust  intitolalo  Zend-s^aesta  o  Z^nda- 
vesta,  che  è  di  più  ampio  volume  e  di  maggior  di- 
gnità. È  diviso  in  due  parti,  e  prima  insegna  la  li- 
turgia e  il  cullo  del  fuoco,  indi  i  precetti  della  re- 
ligione e  le  regole  degli  uficj  e  delle  virtù  della  vita. 
Il  dotto  Hyde,  innamorato  sopra  ogni  modo  di  que- 
ste eleganze,  ne  ottenne  una  copia  e  la  offerse  ai 
ricchi  di  Europa,  perchè  volessero  portare  la  spesa 
della  traduzione  e  delfa  slampa.  Ninno  acconsenti; 
ed  egli  fu  stretto  a  contentarsi  di  un  libretto  co- 
gnominato il  Sad'der^  che  è  X  epilogo  del  Zenda\^^ 
sta.  Intanto  accarezzò  come  più  seppe  il  picciol  li- 
bretto con  ogni  maniera  di  gentilezze,  e  serbando 
il  grande  volume  a  migliore  fortuna,  diede  per  ferma 
la  sua  antichità  e  sincerità,  e  ne  rappresentò  col  mi- 
gliore sembiante  e  ne  difese  e  ne  innalzò  le  dottri- 
ne. Ma  la  severità  della  critica  osservò  che  in  que* 
libri  vi  ha  di  molti  salmi  di  David,  e  le  istorie  della 

(i)  TommMo  Buraet  Archcolog.  Philos.  e  IV.  G.  F.  Bad- 
deo  H.  E.  V.,T.  Per.  I,  scct.  3,  %  qqj  ci  Per.  II,  sec.  6,  $  i3. 
l5ncro  Bennsobre  Hist.  du  Manichéis.  tono.  I,  lib.  I,  e.  6.  G.  L. 
Mos<|mio  ad  Cwdvorti  Sysleoi.  iatell.  p.  34o»  ti.  54;  ed  alui 
molti. 
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creazione  e  di  Àbramo  e  di  Salomone  e  di  altri  si 
raccontano  come  ne'  libri  ebrei  :  le  quali  cose  mo- 
strano che  r impostore  lesse  questi  libri;  laddove 
il  persiano  Zardusf  non  potè  leggerli  certamente, 
perchè  sanno  tulli  con  quanto  arcana  austerità 
erano  vietati  agli  estranei.  Per  questo  e  per  altri  ar- 
gomenti ìt  Sjendas^esta  sofferse  disgrazia  maggior  de* 
gli  Oracoli,  i  quali  se  iuron  proscritti  dal  numero 
delle  opere  legittime,  ebbero  almeno  Tenore  di  mol- 
te edizioni;  dove  quell'altro  fu  il  terrore  degli  stam- 
patori e  de' mercatanti  (i).!! apocalisse  di  Zardust 
fu  4jna  grave  materia  di  litigio  tra  i  Gnostici  che  la 
vantarono,  e  i  Platonici  che  la  convinsero  di  fal- 
sità (2).  Altri  scartabeUi  furono  attribuiti  a  que* 
st'  uomo,  coma  a  Mercurio,  ad  Orfeo  e  a  tanti  al- 
tri ingegni  famosi.  Vi  ebbero  secoli  in  cui  queste 
falsificazioni  erano  una  moda.  La  buona  fortuna  ha 
voluto  che  si  disperdano  tutte  le  fallacie  suddette. 
Cosi  gli  eruditi  sono  liberi  dalla  fatica  di  mover 
maggiori  disputazioni ,  noi  dalla  sciagura  di  sop- 
portarle. Da  queste  cose  può  incominciarsi  a  co- 
noscere come  voglia  esser  difficile  lo  stabilimento 
delle  dottrine  legittime  della  scuola  persiana.  Ma 
diciam  prima  di  alcuni  preclari  Maghi  che  venner 
dopo  Zardust ,  per  conoscere  interamente  la  esten- 
sione di  questa  presente  oscurità. 

Ista^pe  ottenne  gran  vanto  di  autorità,  di  pru- 
denza e  di  amplificata  dottrina  tra  i  Maghi.  È  scritto 
di  lui  (3)  che  arditamente  penetrando  nelle  segrete 
parti  delle  Indie^  giunse  a  certa  boscosa  solitudine 
abitata  dagli  eccelsi  ingegni  de*  Bracmani,  per  cui 
awfisg  apprese  le  rosoni  del  moto  delle  stelle  e 

il)  G.  F.  Buddeo  I.  e.  D.  Uezio  Prop.  IV,  cap.  5.  J.  Bru- 
cLer  1.  e.  S  "L 

(^)  PlotÌDO  Eoo.  Il,  lib.  a  Porfirio  in  Vita  Plotini. 
(3)  Aroniiano  Marceltìnò  libi  XXXIII,  cap.  9.. 
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del  monJot  e  i  riti  delle  sacre  cose^  e  ne  fece  poi 
copia  ai  Maghi.  Fanno  memoria  cTIstaspe,  come 
di  gran  capitano  e  conquistatore ,  i  Greci  e  gli  Ara- 
bi (i),  e  pare  che  in  questo  consentano  die, egli 
fosse  padre  del  maggior  Dario ,  perciò  sopranno- 
minato Istaspide.  Ma  rimane  a  vedersi  se  questa 
Istaspe  soldato  sia  il  medesimo  che  Flstaspe  filoso- 
fo. Queste  due  arti  poco  amiche  fra  loro  soglion 
di  rado  congiangersi  insieme.  Pur  si  congiungon 
talvolta:  e  abbiamo  veduto  alcun  tratto  il  mede- 
simo soldato  insegnare  che  la  distruuone  di  cento- 
mila uomini  è  una  virtù  nella  scuola  tumultuosa  del- 
Farmi  ove  le  leggi  ubbidiscono^  ed  è  una  enormità 
nella  scuola  tranquilla  della  filosofia  ove  le  leggi 
comandano.  Taluno  ha  creduto  che  .così  fosse  Ista- 
spe,  poiché  dicono  che  Dario  suo  figliuolo  fosse 
non  Mago  solamente ,  ma  dottore  e  pontefice  de* 
Maghi  (2).  Altri  penserà,  e  non  senza  ragione,  che 
la  Magìa  de'  figli  non  basti  a  far  Maghi  i  padri.  Il 
perchè  rimane  dubbioso  assai  quando  fiorisse,  e 

auale  uom  fosse  questo  Istaspe,  e  solamente  può 
irsi  che  fu  egli  forse  in  qualche  sia  antico  tempo 
restauratore  de*  sacri  riti  e  della  astronomìa  tra  i 
Maghi  o  decaduti  dalla  primitiva  insti tnzione,  o  ag- 
girati da  questo  destro  nomo ,  e  condotti  alle  sue 
voglie  cocli  artificj  della  riformazione.  Ma  che  sia 
questa  riforma,  e  a  quali  tempi  convenga,  e  se 
quella  istessa  sia  di  Zardust,  o  più  vecchia  o  più 
giovane,  per  giudizio  de*  modesti  uomini  è  una  così 
fatta  quistione  in  cui  T  ignoranza  e  il  silenzio  sono 
i  consigli  migliori. 

Ostane  fu  Mago  dopo  Zoroastro  nella  Persia  gran- 
dissimo, e  venne  a  tal  fama  che  i  Maghi  si  attribui- 

(1)  Erodoto  llb.  I.  SeuofoDle  de  Paedìa  Gyrì  lib.  VIL  V.  T, 
IIy<I^  ed  E.  Pocockio  li.  ce. 
(a)  Porfirio  de  Abstin.  lib.  I.V.  J.  Bruckero  1.  e  S  VI. 
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rono  in  onore  di  essere  nominati  Ostani  da  lai  (i). 
Molti  con  gran  fasto  parlarono  delle  sue  lodi  (a). 
Ma  qui  sorgono  ancora  le  incomode  oscurità.  Vi 
fa  chi  lo  raccontò  maestro  di  Zoroastro.  Altri  di- 
stinsero due  Ostani:  Tullb  che  andò  con  Serse  nella 
ingiusta  e  stolta  spedizione  di  Grecia;  l'altro  che 
accompagnò  Alessandro  nelle  sue  felici  rapine  (3). 
In  questi  accompagnamenti  io  ravviso  cortigiani  e 
parassiti  vilissimi  piuttosto  che  buoni  filosofi.  Ma  il 
primo  sali  a  maggiore  celebrità ,  e  di  lui  è  raccon- 
tato che  fu  il  primo  il  tjuale  scrìs^esse  suoi  Com^ 
mentarj  della  Magia,  e  che  egli  questa  arte  porterà 
tosa  recò  in  Grecia,  oiie  i  popoli  accorsero  a  ^ae- 
sta  scienza  più  {meramente  con  rabbia  che  con  as^i- 
dità(^).  Questo  greco  furore  m'invita  sempre  più  a 
sospettare  che  noi  imponiamo  false  significazioni  alla 
Magia,  sotto  la  quale  si  nasgondea  forse  un'arte  su- 
blirae,  che  noi  tanto  dotti  sopra  gii  Antichi  abbiamo 
insieme  con  altre  perduta.  Se  quell'arte  non  era  al- 
tra cosa  che  una  insulsa  ordinazione  di  riti  im* 
maginarj  di  religione,  ovvero  un  gioco  di  evoca- 
zioni vanissime  di  spinti  favolosi,  certo  che  la  Gre- 
cia ai  giórni  di  Serse,  e  più  di  Alessaadro,  pienis» 
sima  di  valenti  pensatori  e  di  sommi  uomini  di  ogni 

Suisa,  non  avreobe  infuriato  per  desiderio  di  bar<^ 
are  futilità.  Di  Ostane  è  ancora  scritto  che  primo 
dopo  Zardust  esercitò  l'astronomìa  (5),  e  compose 
un  libro  di  chimica,  il  quale  da  taluno  vien  ripa- 
tato  suppositizio  (6),  perchè  la  chimica  è  di  troppo 

^i)  Diogeae  Laerzio  lib.  I,  sec.  a.  Suida  v.  OsUines. 

(s)  Taziano  adver.  Graecos.  Tertulliano  de  Anima  cap.  67. 
Arnobio  adver.  Genles  lib.  I.  Minuzio  Felice  io  Octavio.  S.  Ago- 
Stino  contra  Donatistas  lib.  VI,  cap.  44;  «d  altri. 

p)  Plinio  lib.  XXX,  cap.  i. 

U)  Plinio  1.  e 

(5)  Snida  ▼.  Astronomia, 

(6)  J.  BrucUr  1.  e  S  VU. 
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più  recente  invenzione^  come  se  nelle  antiefaissime 
età  non  avesse  potuto  esservi  una  chimica  perduta 
poi  nel  giro  de^  tempi,  e  appresso  restaurata,  o  nuo- 
vamente inventata.  Vi  sono  anche  indizj  che  un 
Ostane,  andato  in  Egitto,  %ssai  coltivasse  la  scienza 
delle  cose  naturali,  e  che  Democrito  Abderìta  se 
ne  giovasse  (i);  la  qual  narrazione  è  ripresa  di  fa- 
vola ,  perchè  non  si  legge  altrove  il  viaggio  egi- 
ziano di  Ostane,  e  perchè  i  tempi  di  lui  e  di  De» 
mocrìto  non  consentono  (à),  come  se  il  numero  e 
le  età  degli  Ostani  fosse  già  stabilito,  e  non  po- 
tesse aversi  per  vera  una  storia  narrata  da  un  solo 
e  non  contraddetta  da  ahri.  Sono  attribuite  a  qual- 
che Ostane  alcune  altre  scritture  commemorate  dal 
Fabrizio  e  rifiutate  comunemente  (3).  Fiorirono  an- 
che nella  scuola  persiana  Gobria  e  Pazata,  e  più 
degli  altri  Astrampsico  (4)  riputato  autore  d*  un  li- 
bro àe\Ì9i  Interpretazione  de*  Sogni  ^  che  tuttora  si 
legge  tra  le  scritture  à^  dotti  sognatori,  e  di  un  al- 
tro di  medicina  veterinaria  intitolato  ^/e//^/  cura  de- 
gli Jsini  (5),  i  quali  si  potran  pure  vantare  di  es- 
sere entrali  una  volta  in  filosofia,  come  tanti  lor 
simili  si  vantano  spesso  di  esser  filosofi. 

Usciti  da  questa  isterica  perturbazione,  entriamo 
ora  neir  altra  forse  non  ineguale  della  dottrina  per- 
siana. Abbiamo  già  sopra  accennato  che  il  diligente 
Bruckero  a  mettere  qualche  chiarezza  nella  oscurità 
e  nella  contraddizione  delle  opposte  teogonie  e  co- 
smogonie  persiane,  e  della  arcana  natura  dei  fuoco 
^acro  e  della  divinità  del  sole  e  delle  stelle,  ora 

(t)  Eusebio  in  Chronico  lib.  L 
(a)  J.  Brucker  1.  e 

(3)  Biblìotb.  Graec.  voi.  I,  pag.  07. 

(4)  D.  Laeraio  Le.  '  ^  ^   ^^ 

(5\  Suida  V.  Magi  et  Aslrampsicuw.  V.  N.  Rustero  \a  i.  t. 
Suidae,  e  G.  A.  Fabriuo  lib.  ciU  voi.  Ili,  p.  io^ 
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adorata  y  ora.  proibita  ^  peusÀ  di  dover  distioguere 
la  dotlriua  de'  Maghi  prima  di  Zardust  da  quella 
che  Zardust  medesimo  riforn^ò.  Ma  dopo  avere  cer- 
cato con  magnifico  apparato  di  erudizione  e  con 
grave  affanno  suo  e  nostro  qual  fosse  veramente  la 
dottrina  magica  anteriore  a  Zardust,  con  bellissima 
candidezza  conFessò  che  ben  pesate  le  ragioni  pare 
sicurissimo  partito  attestare  una  modesta  ignoranza 
di  quel  vecchio  sistema  (i).  Io  adunque,  veduta  l'av- 
versità di  questo  metodO|  ho  riputato  il  migliore  di 
attenermi  ad  un  altro,  e  separare  il  sistema  filoso- 
fico persiano  dai  simboli,  dai  nomi^  dalle  opinioni 
e  dagh  errori  del  popolo;  il  che  se  potrà  farsi,  io 
credo  che  vedremo  con  qualche  probabilità  la  filo- 
sofica dottrina  persiana  liberata  dalle  scorze  ple- 
bee e  dagli  inviluppi  de'  falsi  sacerdoti,  che  le  più 
volte  erano  plebe  ancor  essi,  o  secondavano  le  guf- 
fezze  del  popolo,  per  megUo  signoreggiarlo.  Io  dico 
adunque,  certa  cosa  essere  che  i  Persiani,  a  simi- 
litudine de' Caldei  e  di  quasi  tutto  l'Oriente,  tene- 
vano in  riverenza  grandissima  il  fuoco,  e  dapprima 
l'adoravano  come  un  nume  in  luoghi  sublìmi  ed 
aperti,  indi  nelle  cappelle  e  ne'  tempi,  non  senza 
scandalo  de'  seguaci  dell'antica  dottrina;  adora- 
vano anche  il  sole  ora  sotto  il  nome  di  Mitra,  or 
d'Oromaze.  Chi  ardi  negar  queste  adprazioni  per- 
siane fu  confutato  dal  costume  universale  d'Oriente 
e  dalla  fede  di  tutta  l'antichità  {2).  Adoravano  pu- 


!» 


(1)  J.  Brucker  1.  e.  g  XIL 
^  (a)  T,  Hyde  (  de  Kelig.  vet.  Pers.  cap.  4  )  ▼olle  liberare  i  Per- 
siani da  questo  culto,  e  fu  ripreso  di  falsità  da  Filippo  della  Torre 
Monum.  vet.  Aotii  p.  194*  V.  Ger.  Gio.  Vossio  de  Theol.  Gea- 
til.  lib.  II,  e.  3;  Gio.  Seldeoo  de  Diis  Syris;  Edoardo  Erberto  di 
Cherbnry  de  Relig.  Geptil.  e.  4;  T.  Staolejo  Hist.  Pbil.  Cbald. 
sec*  II,  cap.  a;  et  Hist.' Pbil.  Pers.  cap.  IX;  G.  A.  Fabrizio  Bi- 
bb'ogr.  Anuq.  cap.  8,  %  la ;  cap.  10,  $  io;  J.  Bruckero  de  PbiL 
Per.  S  X.  \ 
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re,  confondendo  qui  le  significazioni,  Oromase  che 
dissero  etemo,  ed  Arimanio  che  talvolta  riputaron 
creato,  sebbene  altri  li  tenessero  ambidue  eterni  ed 
indipendenti,  altri  generati  ambedue:  il  primo  dis- 
sero Dio  della  felicità,  il  secondo  della  miseria; 
quello  fu  considerato  come  la  luce,  questo  come 
le  tenebre,  e  l'uno  fu  creduto  Giove,  T altro  Plu- 
tone dai  Greci,  che  le  Deità  de^  Barbari,  come  le 
dottrine,  torcevano  sempre  alle  greche  maniere  (i): 
e  i  nostri  modèrni  scrittori  pensarono  di  vedere  in 

Jueste  due  nimiche  Deità  il  Manicheismo,  ed  altri 
sistema  emanativo,  ed  altri  Iddio  e  Satanasso, 
ed  altri  altre  cose,  e  s'intricarono  mirabilmente  (a). 
Con  questi  due  Iddii  un  altro  ne  adorarono  ora 
come  mediatore  di  quei  due  nimici,  ora  come  prì* 
mo  e  supremo  regolatore  e  signore  (3),  a  cui  ap- 
partengono quelle  nobili  iscrizioni:  Deo  soli  ins^icto 
Mithrae:  Deo  ommpotend  Deo  Mithrae  {^):  ora 
con  Venere  e  con  Amore  e  col  fuoco  e  con  altri 
nomi  ed  attributi  lo  perturbarono  (5).  Assaissimi 
altri  Iddii  raccontavano,  imperocché  sei  buoni  da 
Oromaze  e  sei  malvagi  da  Arimanio  diceano  essere 
nati:  indi  il  primo  avere  chiusi  in  uovo  ventiquat- 
tro Iddii,  e  il  secondo  anch'ei  ventiquattro  in  un  al* 
tro;  quelle  uova  essersi  rotte,  e  gV Iddii  confusi  in- 
sieme avere  prodotto  il  mescolamento  delle  felicità 
e  delle  sciagure,  nella  quale  ridicola  teogonia  forse 

(i)  Ermippo,  Eudojso  e  Teopoinpo  presso  D.  Laerzio  lìb.  I, 
sec.  8.  Plutarco  de  Iside  ei  Osiride.  Agazia  Hist.  lib.  IL  V.  Me- 
uagio  ad  Laertiuoi  1.  e.  P.  Bayle  Dici.  art.  Zoroastre. 

(a)  T.  Hyde  de  Relig.  vet.  Pers.  e.  ao.  U.  Prideaux  Hist.  des 
Juifs.  T.  L  J.  Beausobre  Hist.  du  Manich.  T.  I^  p.  170.  P.  Bayle 
].  e.  G.  L.  Mosemio  ad  Cwdvort  System,  iutell.  p.  !249>  °*  ^^* 
G.  Cristoforo  Wolfio  de  Manicheismo  aote  Manicn.  S  ^* 

(3)  Plutarco  I.  e.  Esichio  r.Mìthra.  Porfirio  de  Anno  Nymphar. 

(4)  Ezech.  Spauemio  ad  Jul.  Caesar.  p.  i44*  Ant  Vaodale  dis- 
ser.  IX  ad  antiqua  Marmora,  pag.  16. 

(5)  T.  Stanlejo  de  Pbil.  Pers.  e.  IX.  G.  Qerc  Ind.  v.  MUhra. 
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non  è  degna  di  rìso  ogni  cosa  (i).  Aggregavano  an- 
cora al  numero  degF Iddìi  Giove,  la  luna,  le  stelle, 
la  terra,  i  vetìti,  le  acque,  il  circuito  del  cieloj  e 
in  somma  parve  che  divinizzassero  ed  adorassero 
tutta  la  natura.  Guardando  con  attento  occhio  a 
queste  rozze  dottrine,  le  quali  nella  esteriore  cor- 
teccia tanto  senton  di  plebe,  io  credo  che  si  possa 
di  qualche  modo  conoscere,  il  sistema  filosofico  di 
Persia  essere  di  questa  sostanza.  Un'anima  immen- 
sa, divina,  universale,  attiva  e  vivace  a  similitu- 
dine di  fiioco  e  di  luce  investe  ed  avviva  tutte  le 
cose,  e  in  tutte  si  manifesta  ove  più  ove  meno; 
ma  più  che  altrove,  nella  gran  luce  del  sole  palesa 
Fattività  e  la  beneficenza  sua.  Quest'anima  simbo- 
leggiata nel  fijoco  e  risplendente  massimamente  nel 
sole  era  il  Dio^  primo]  etemo  ^  ingenito,  incorruttibi-- 
ky  regolatore  di  tutto  e  padre  della  giustizia  e  mae- 
Siro  di  sé  medesimo^  siccome  è  scritto  in  una  sen- 
tenza di  Zoroastro  appresso  Eusebio  di  Cesarea  (2). 
Da  questo  sommo  principio  scaturirono  Oromaze 
ed  Arimanio,  vale  a  dire  o  le  materiali  ed  imma- 
teriali cose  dì  assai  diversa  e  quasi  nimica  natura 
tra  loro,  ovvero  due  Genj  e  Divinità  subalterne, 
delle  quali  Tuna  governi  le  buone,  P  altra  le  mal- 
vage  cose 9  che  miste  insieme  e  necessariamente  di- 
pendenti le  une  dalle  altre,  come  la  luce  e  le  om- 
bre, compongono  il  mondo.  Quelle  due  Deità  av- 
verse erano  generate  dalla  maggiore,  nel  che  i  Greci 
e  gli  Arabi  consentono  (3);  e  quindi  il  Manicheismo 
non  ha  qui  luogo  ninno.  Gli  altri  Iddii  e  gli  spiriti 

(1)  Plutarco  lib.  cit.  . 

(a)  Praep.  Evang.  lib.  I,  cap.  ull. 

(3)  Plutarco  de  fiidc  et  Osiride.  D.  Laerzio  lib.  I,  sec  8.  Gli 
Arabi  presso  T.  Hyde  e  Pocokio  li.  ce.  Teodoro  Mopsuesteno 
presso  Fozioy  cod.  81.  Y.  il  Sadder  presso  J.  Bruckero  L  e. 
SXIlt 

BU05Af£DE.  IsL  FUos.  Vol.  I.  8 
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flcatarìvano  dal  medesimo  fonte.  Il  circuito  del  delo 
ne  era  pieno  j  egli  stesso  era  un  nume^  F  universo 
era  il  tempio,  e  la  Divinità  rìempiea  ogni  cosa.  La 
immortalità  degli  animi,  intesa  per  un  ritorno  al 
fonte,  era  una  conseguenza  di  questo  sistema  (i). 
Tale  io  credo  che  fosse  F  ordine  filosofico  della 
dottrina  persiana  svolta  dagli  inviluppi  plebei;  e  se 
non  fu  tale,  certamente  dee  risolversi  in  un  enigma 
d'impossibile  interpretazione.  Alcuni  aggiunsero  al- 
tre parti  a  questo  «islema;  ma  io  temo  che  le  pren- 
dessero dalla  loro  scuola,  piuttosto  che  dalla  per- 
siana (a). 

Non  sarà  forse  ingrato  avvertire  che  un  sistema 
conservato  diligentemente  tra  buon  numero  di  Per- 
siani fino  ai  tempi  recenti  non  è  molto  dissimile 
da  que^  vecchi  principj,  il  che  può  aggiunger  veri- 
similitudine  alle  nostre  conghietture.  La  dottrina 
della  grand* Anima  del  mondo  (dice  un  chiaro  scrit- 
tore), donde  fu  opinion  di  filosofi  che  le  anime  de- 
gli uomini  e  degli  animali  scaturissero  come  ema- 
nazioni, è  quella  medesima  che  compone  anche  a 
3uesti  ^^la  Cabala  dei  Sofi  e  della  maggior  parte 
e'  letterati  uomini  di  Persia,  e  che  si  vede  spiegata 
in  versi  persiani  tanto  sublimi  ed  enfatici  nel  Goul^ 
tchez-razj  ossia  Giardino  de'  Misterj  (3).  I  Gaarì 
o  Guebri,  se  vuol  credersi  ai  viaggiatori,  sono  avanzi 
degli  antichi  Persiani  )  e  a  questi  di  insegnano  an- 
cora un  sommo  Iddio,  che  nominano  Jazed,  e  due 
opposti  Iddii;  e  adorano  il  fuoco,  come  un  sim- 
bolo, e  aspettano  una  risurrezione  (4);  le  quali 
cose  somigliano  assai  quelle  opinioni  che  abbiamo 

(i)  Teopom pò  presso  D.  Laerzio  lib.  I,  sec.  o. 
(a)  J,  Bnicker  C  e.  %  XIII,  XV. 

(3)  Francesco  Bernìer  suite  desMémoires  sar  PEmpiredagraQd 
Blogol^  pag.  aoa  ed.  di  Olanda. 

(4)  V.  U.  Prideaux  Hisl.  des  Jaifs,  lib.  IV. 
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attribuite  91  Persiani.  Si  è  già  vedqto  che  i  Cal- 
dei^ de^  quali  il  regno  e  la  dottrina  passò  ai  Per- 
siani^ forse  non  eran  lontani  da  questi  prìncipi;  e 
vedremo  appresso  che  grindiani^  i  Sabei  ed  altre 
scuole  orientali,  quale  in  un  modo  quale  in  un  al- 
tro,  si  accostavano  al  medesimo  sistema;  d'onde 
per  avventura  molti  Greci  e  altri  popoli  ^  più  am- 
miratori che  esaminatori  della  sapienza  aOrìente, 
attinsero  non  dissimili  dottrine.  Io  penso  adunque 
che  da  queste  riflessioni  si  possa  raccogliere  qual- 
che luce  nel  sistema  persiano.  Se  altri  pensano  al- 
trimenti y  io  son  disposto  a  seguire  altra  luce^  o  ri- 
entrar nelle  tenebre  j  quando  vedrò  che  non  pen- 
sano solamente,  ma  provano.  Nelle  altre  parti  della 
filosofia  quali  progressi  facessero  i  Persiani,  non  è 
scritto  da  idonei  autori:  solamente  può  dirsi  che 
essendo  molto  propensi  all'astrologia  e  alla  divina- 
zione, è  verisimile  che  nella  fisica  celeste  coltivas- 
sero almeno  le  scoperte  caldee.  Può  dirsi  ancora 
che  uomini  tanto  studiosi  dovettero  formarsi  un  si- 
stema di  Etica.  Ma  qual  fosse,  è  troppo  disagevol 
cosa  a  sapersi.  Giovanni  Barbeyrac  (1)  si  è  studiato 
a  darci  qualche  idea  dell'  antica  morale  persiana , 
trascrivendone  alquaqte  massime  dal  Sad-der;  ma 
oltre  che  abbiam  già  veduto  che  questo  libro  è  po- 
steriore di  assai  a  Zardust,  e  non  può  essere  testi* 
mouio  sicuro  dell'antica  morale  di  Persia  ^  è  stato 
poi  osservato  da  valenti  critici  (3)  che  in  quel  Sad^ 
<2er, fuori  di  alcuni  buoni  precetti,  vi  è  troppo  gran 
copia  di  superstizioni  e  di  scipitezze ,  e  che  le  più 
volte  le  belle  massime  sono  disonorate  da  ragioni 
inferme  e  spesso  ridicole.  In  grazia  di  esempio,  è 
vietato  meschiarsi  con  cortigiane,  perchè  si  perde 


(1)  Préfaci!  a  Pufeudorfdu  Droit  de  la  NaL  S  XIV, 
(1)  M.  Bernard  Nouvellcs.  Mars  1701. 
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rìntendiinento,  la  scienza  e  la  penetrazione  per  qaa» 
ranta  giorni  (i).  È  consigliato  di  tor  moglie  a  buon 
ora  y  perchè  i  figliuoli  sono  come  il  ponte  dell'  ul- 
timo giudizio;  a  modo  che  coloro  che  anderanno  di 
là  senza  figli,  in  quel  giorno  non  passeranno  nel 
soggiorno  deirimmortalilà  e  rimarranno  di  qua  daU 
Tabisso.  Il  perchè  io  non  saprei  consentire  di-  met- 
tere niun  fondamento  sopra  tali  fatuità.  Alcuni,  te- 
nendo' altra  via ,  hanno  tentato  di  raccogliere  la  per- 
diana Etica  antica  ds^Ua  presente  di  quegli  odierni 
Persiani  che  si  vantano  di  aver  custodite  le  prime 
massime;  il  che  se  fosse  lecito,  si  potrebbe  dire, 
nella  morale  filosofia  persiana  essere  ordinato  che  la 
pudicizia,  la  onestà,  la  equità  sono  da  onorarsi;  la 
voluttà,  il  fasto,  la  vendetta,  il  ladrocinio  sono  da 
abborrirsi  :  che  si  dee  ascoltare  il  timore  e  consi- 
gliarsi con  la  prudenza  pei*  eleggere  il  buono  ed 
evitare  la  malvagità  :  che  virtuosa  opera  sopra 
ogni  altra  è  generar  figli  e  coltivar  terre  deserte: 
che  si  può  bere  e  mangiar  quello  che  piace,  fuor- 
ché la  vacca  e  il  bue,  animali  degni  dì  onore  per 
Tagricoltura,  da  essi  collocata  tra  le  prime  virtù  (2). 
Ma  io  temo  che  queste  moderne  dottrine  de'  pochi 
Persiani  scampati  dagli  errori  di  Macometto  possan 
poco  valere.  Gli  è  certo  che  non  concedono  ora  ai 
padri  far  nozze  con  le  figlie,  ai  figli  colle  madri,  ai 
iratelli  colle  sorelle  ;  le  quali  abbominazioni  erano 
pur  concedute  neirantica  morale  di  Persia  (3),  cheo- 
cbè  possa  dime  in  contrario  Tab.  Bazin  (4)  contra 
testimonianze  troppo  autorevoli  e  copiose,  delle 


{i 


ri)  Sad-der  Pori.  LXIX. 

(2)  Gio.  GbardÌQ  Yoyage  toni.  Ili,  p.  lyS.U.  Prìdeaux  L  e  Tri- 
bechovio  de  PhiL  moral.  apud  Barbaros. 

(3)  Cletnent.  Ales.,  S.  Empirico,  D.  Laerzio,  Strabone,  Filone 
ed  altri  sopra  allr^ati. 

(4)  Pbilos.  de  THist.  cb<  XI. 
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qaali  già  sopra  abbiami  detto.  Il  perchè  io  porto 
opinione  che  siccome  le  Etiche  di  tutti  i  popoli,  al- 
r infuori  d'un  solo,  hanno  sofferto  gF  innumerabili 
cangiamenti  del  tempo^  così  la  Etica  persiana  avrà 
dovuto  sottomettersi  a  questa  legge  misera  e  quasi 
necessaria.  Questo  non  sia  detto  dei  sommi  fonda- 
menti di  moral  disciplina,  ne'  quali  tutte  le  £ti« 
che  sempre  e  dovunque  conseotpno. 


CAPITOLO  vin. 

Della  Filosofia  Indiana. 

Fu  già  una  moda  che  ad  ottener  fama  di  filosofo 
fosse  mestieri  cavalcar  fino  all'India.  Pitagora,  De- 
mocrito, Anassarco,  Pirrone,  Apollonio  vi  cavalca- 
rono, ed  è  meraviglia  che  non  conoscessero  potersi 
benissimo  esser  filosofo  senza  un  tanto  cavalcamene 
to.  Ma  la  moda  inganna  spesso  la  medesima  filoso- 
fia. Frattanto  da  questi  filosofici  viaggi  possiamo 
conoscere  che  la  fama  delfindiano  sapere  era  gran- 
dissima in  Grecia,  ove  pure  si  millantava  che  tutto 
fosse  barbaro  fuori  de'  greci  confini.  Le  somme  an- 
tichità sogliono  arrecar  fama  di  sapienza,  come  di 
nobiltà.  Gl'Indiani  raccontavano  dell  antichità  ignote 
a  tutti ,  e  dei  periodi  tanto  smisurati,  che  un  solo 
giungeva  a  centoquaranta  milioni  di  anni  (i).  I  Greci 
erano  ripresi  di  puerizia,  ed  essi  forse  viaggiavano 
tra  le  genti  antichissime  per  isminuire  la  riprensio- 
ne. Coloro  che  raccolsero  con  lunga  fatica  e  con 
breve  esame  tutte  le  narrazioni ,  qual  che  si  fossero, 
trovarono  agevole  a  stabilirsi  la  indole  e  la  esten- 
sione della  indiana  filosofia.  Laddove  altri,  accu- 

(1)  Maturino  la  Crozc  Christ  des  lad.  lib.  Vi. 
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molando  tutti  i  critici  inciampi^  la  trovarono  da- 
rissima  opera  a  compiersi;  e  vi  ebbe  taluno  (i)  che 
riempiè  di  molte  dubitazioni  le  memorie  indiane  di 
Strabone,  di  Plutarco /di  Arrìano,  di  Filostrato, 
di  Apulejo,  di  Porfirio;  e  sparse  di  ambiguità  la  fede 
degli  antichi  libri  intitolati  De  Gentibus  Indiae  et 
Brachmanibusia):  De  moribus  Brachmanorumi^): 
DeBrachmanibus{/^))  e  mise  a  niente  l'autorità  de' 
moderni,  che  pur  visitarono  alcuna  volta  quelle 
genti  rimote;  dopo  le  quali  diffidenze  io  non  éo 
come  sì  possa  scrivere  la  istoria  della  filosofia  in- 
diana con  qualche  speranza  di  essere  ascoltato.  Noi 
saremo  meno  austeri.  Ascolteremo  docilmente  que* 
buoni  scrittori  ove  consentono,  o  non  sono  smen- 
titi dalla  contraria  verità,  e  cofii  avremo  speranza 
di  essere  ascoltati  noi  stessi. 

I  maestri  e  i  custodi  delle  scienze  indiane  dai 
Greci  furono  nominati  Gimnosqfisti  ^  vuol  dire  sac- 
centoni  ignudi,  perciocché  molti  tra  essi,  e  non  già 
tutti,  siccome  alcuni  pensarono,  non  s  impaccia-- 
van  molto  di  vestimenti  (5).  Questi  Gimnosofisti  si 
«bramarono  in  diverse  società  ^  tra  le  quali  i  Brac« 
mani  salirono  a  gran  fama,  cosi  qhe  alcun  tratto  fu* 
rono  presi  per  gli  Gimnosofisti  medesimi  (6).  Le 
grammaticali  diligenze  si  esercitarono  nella  ricerca 
della  etimologia  de*  Bracmani,  e  molte  eleganze 
raccolsero,  che  non  soddisfecer  ninno  (7).  Noi  non 

Ìi)  J.  Brucker  de  Phil.  ladorum  %  i. 
3)  Libro  atlribuUo  a  Palladio  da  Guglielmo  Cave  Hist.  lilt. 
Script.  Ecclesiast.,  e  negato  da  Casimiro  Oudia  de  Script.  Eccl. 
tono.  I,pa^.  911. 

^  (3)  Aunbuito  a  S.  Ambrogio  e  mostrato  sapposto  dai  Mooaci 
di  S.  Mauro  Jacopo  da  Friche  e  Niccolò  Nourrj. 
(4)  Libro  anonimo. 

(5i  y.  P.  Bayle  Dict.  art  C^mnosophisteSy  n.  A. 
{6)  Strabooe  lìb.  XV.  V.  Gio.  Schmidio  De  Gyronosophislis  ; 
Kortolt  de  Phtl.  Barb.  $  XXYH. 
(7)  Snida  y.  Brachmanes,  Guglielmo  Postelload  lib.  Jczierab. 
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raccoglieremo  le  siffatte  piccolezze,  quando  anche 
dovessero  soddisfarci.  I  Germani  furono  un  altro 
braccio  de^  Gimnosofisti(i).  Si  rinomarono  anche  i 
Samanei)  che  doyrebbono  essere  gli  stessi  Germa- 
ni (2).  Si  aggiunsero  i  Semni  e  i  Caiani  y  de'  quali 
è  assai  tenue  la  ricordanza  (3).  Ora  incominciando 
dai  Bracmani^  pare  che  fossero  scelti  per  famiglie 
di  padre  in  figli  Erano  fin  dalla  concezione  custo- 
diti e  scortati  a  buon  nascimento ,  e  dai  più  teneri 
anni  educati  con  diligenza,  anzi  pure  con  super- 
stizione. Passavano  per  lunga  sene  di  maestri  vi- 
gilanti ed  incomodi.  Eran  ripresi  d! incontinenza 
se  sputavano  e  parlavano.  Giunti  ai  trentasei  anni, 
ottenevan  licenza  di  vivere  più  liberamente,  e  ve- 
stirsi di  lino  sottile,  e  portare  moderatamente  anella  ; 
d'oro  nelle  mani  e  negli  orecchi,  e  mangiar  carni 
di  animali  di  cui  gli  uomini  non  usino,  e  menar 
molte  mogli  ed  aver  molti  figli;  ma  non  era  loro 
permesso  di  filosofare  con  donne,  sebbene  vi  aves^ 
sero  alcuni  filosofi  nelle  Indie  che  ardivano  di  esporre 
la  filosofia  a  questi  pericoli.  Gota  erano  alcuni  Brac- 
mani  (4);  ma  altri  ricusavano  di  vivere  nel  regno  e 
sostenere  uffizio  ninno,  e  soggiorna van  tra  i  monti 
o  alle  rive  del  Gange,  e  si  pasceaiio  solamente  di 
vegetabili,  riputando  i  cibi  tolti  dagli  animali  im- 
mondezza estrema  ed  empietà  (5):  e  pare  che  al- 
cuni sdegnassero  di  accostarsi  a  aoone  (6).  Molte 

O.  Heuniio  Antìq.  Phil  Barb.  lib.  II «  e.  a.  G.  Hortiio  UisL  PhiL 
lib.  11^  cap^  g. 

(1)  Strabooe  1.  e. 

(a)  Porfirio  de  Abitioentia  lib.  IV.  V.  Celio  RodtgtQo  Lect. 
Aot  lib.  XIII,  cap.a5;  Vossìo  de  Mist.  Gmec*  lib.  lY,  e,  17;  Joo- 
sio  de  Script.  Hist.  Pbil.  lib.  III,  cap.  io. 

p)  Glena.  Ales.  Slrom.  lib.I.  Eusebio  Praep.  Ev.  lib.  IX,  ca^.3. 

(4)  Bardesane  Babilonio  e  Megastene  pressò  Porfirio  1.  e.  Stra- 
boDe  1.  e 

(5)  Porfirio  L  e. 

(6)  Saida  ? .  Brachmanes.  Y.  P.  Bayle  art.  Brachmanes. 
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altre  cose  sono  scrìtte  de'  costumi  de'  Bracmani,  come 
di  guardar  fitU  il  sole  e  sostenerne  il  calore  negfin- 
teri  eiomi  più  caldi,  e  starsi  immobili,  e  portare  gran 
pesi  le  molte  ore,  e  andar  nudi  al  caldo  e  al  freddo^ 
ed  esercitarsi  in  altre  strane  opere  di  pazienza  e  di 
fortezza,  meravigliose  per  lo  popolo,  inutili  per  la 
vera  virtù.  Ma  buoni  critici  videro  tante  contrad- 
dizioni e  tante  favole  in  questi  racconti,  che  pen- 
sarono, niuno  valere  la  pena  di  essere  seriamente 
raccontato  (i).  Queste  narrazioni  però,  cosi  come 
«on  dissipate,  concordano  in  qualche  modo  a  sta* 
bilire  che  i  Bracmani  filosofaron  severamente,  e 
disprezzarono  le  voluttà  passeggiere^  e  amarono  la 
frugalità,  la  pietà  e  il  culto  della  religione  con  me- 
todi meravigliosi  di  austerità  (a).  L^  altra  classe  de' 
Gimnosofisti,  detti  Germani  ovvero  Samanei,  ac- 
cogliea  volentieri  e  senza  le  difficoltà  delle  origini 
chiunque  volesse  abbandonar  fortemente  la  moglie, 
i  figliuoli,  le  facoltà,  e  di  riso,  di  pane,  di  poma  e 
di  limosina  e  di  ozio  vivere  nella  solitudine  e  nella 
meditatone  delle  cose  sublimi.  A  cosiffatti  uomini 
si  raccomandavano  i  popoli,  e  a  quelli  massima- 
mente che  tra  essi  eran  detti  Uobii,  perciocché  ahi- 
tavan  le  selve,  e  viveano  di  frutti  salvatici  e  di  fronde, 
e  vestivan  cortecce,  e  abborrìvano  il  vino  e  venere. 
Non  piantavano,  non  aravano,  non  pascevano  le 
gregge,  né  usavan  pure  il  fuoco,  I  monarchi  umi- 
liati gì  interrogavano,  ed  essi  con  TorgogUo  che  la 
meravigliosa  surperstizione  sostiene  sopra  gli  stolti, 

Ker  mezzo  deilor  messaggierì  rìspondean  sedendo  (3). 
[olti  però  tra  questi  non  erano  tanto  selvaggi  e  se- 
fi)  P.  Bayle  l.  e. 

(a)Bardesane  presso  Eusebio  Praep.  Evane.  lib.  IV^-cap.  8. 
V.  i  trattati  suppositiz}  sopra  indicati  ui  Pallaaio  e  di  Ambrogio. 
(5)  Porfirio  I.  e.  Strabooe  l  e.  Diodoro  Sic.  lib.  II.  Palladio  De 
Geo.  Indiae.  Aquilejo  Florid«  cap.  6. 
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4entarj.  Si  vantavan  di  possedere  i  rimedj  della  ste- 
rilità e  i  segreti  di  generar  maschi  piuttosto  che  fem* 
mine^  o  queste  piuttosto  che  quelli.  Con  tali  arti 
doveano  essere  accarezzati  assai  e  bene  accolti  per. 
tutto.  Ve  n^^era  pure  di  quei  che  vagando  dattorno 
faceano  i  maestri  di  predizioni  e  dMncantamenti , 
e  delle  tradizioni^  e  delle  cerimonie  de'  morti  (i). 
Fu  ancor  fatta  memoria  dei  Pramni,  come  di  quei 
che  si  opponevano  ai  Bracmani^  dei  quali  derideano 
gli  studj  della  natura  e  delle  stelle^  disputando  ed 
altercando  giocosamente  {2),  Ma  gli  è  molto  ambi- 
guo a  dirimersi ,  se  i  riferiti  nomi  appartengano  a 
scuole  diverse,  ovvero  a  tenui  dissidi  e  a  costumanze 
variate  per  tempi  o  per  luoghi  nella  medesima  so- 
cietà j  concorde  per  avventura  nelle  dottrine  ori* 
marie.  Ad  evitare  per  alcun  modo  queste  perples- 
sità^ noi  useremo  appresso  il  nome  generale  di  Gim- 
oosofistiedi  filosofi  indiani;  perchè  sarebbe  vanis- 
sima  opera  voler  distinguere  quella  tanta  confusione 
di  sette^  e  distinte  ancora ,  dipingerle  poi  colle  pro- 
prie loro  fattezze.  Di  questi  uomini  così  generalmente 
Eresi  possiam  dire,  siccome  già  de"^  Bracmani  ab- 
iam  detto ,  che  coltivavano  un  austero  e  feroce 
genere  dì  filosofia  per  siffatta  guisa ,  che  non  sola* 
mente  ì  piaceri  e  i  dolori  mettevano  a  luogo  di  nien- 
te^ ma  della  vita  medesima  erano  negligenti,  e  anzi 
assai  spesso  con  le  ferite,  o  pe^  precipizj,  o  col 
laccio  o  col  fuoco  correvano  a  morte,  come  ad  una 
aorte  miglior  della  vita  <3).  Per  questa  elevazione 
e  fortezza  d'animo,  indi  per  li  vaticinj  delle  pub- 
bliche fortune  •  e  per  le  preghiere  e  il  culto  e  V  a- 
micizia  degl'Iadii,  di  che  eran  maestri  e  custodi  (4) 

(1)  Strahone  I.  e. 

(a)  V.  Gio.  Schmid  io  de  Gymoosaph.  $  8. 

(3)  Jhlegasteoe  appresso  Slrabone  1.  e.  Porfirio  1.  e.  Y.  in  uo- 
0lra  Istoria  del  Suicidio  ragionato^  cap.  i. 

(4^  Arriano  de  Ezped.  Alex.  Porfirio  1.  e  Filostrato  in  Vita 
ApollooiL 
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e  vantatori  astutissimi ,  non  è  maraviglia  che  i  Gim- 
nosofisti,  ruttando  ghiande  ed  agli  silvestri,  coman- 
dasser  le  eenti  e  intimorissero  i  re.  Eguali  signo- 
rie j  secondocliè  la  istoria  racconta  j  furon  già  usur- 
pate con  minori  fatiche.  A  chi  si  fermasse  in  que- 
ste cose,  potrebbe  quasi  parere  che  l'uomo  fosse 
nato  a  servire,  e  più  spesso  alPerrore  che  alla  verità. 
II  primo  tra  i  cniari  Gimnosofisti  è  nominato  Bud- 
da ,  nume  insieme  e  filosofo ,  che  alcuni  indotti  dal- 
l' usato  argomento  delle  similitudini  pensano  essere 
il  medesimo  che  il  Xaka  de^  Cinesi  e  de'  Giaponesi, 
il  Sammona-Kodum  de  Siamesi ^  o  il  Samana-Ku- 
tama  de'  Peguani ,  o  il  Tic'-ca  de'  Tondiinesi  ;  di 
che  uomini  per  altro  diligentissimi  disputando  pro- 
fusamente, si  videro  avvolti  in  tanta  confusione  di 
tempi,  in  tante  millanterie  di  popoli  e  in  tante  fa- 
vole di  viaggiatori  superfiziali  ed  arditi,  che  alla 
fine  fu  grave  la  fatica  e  leggiere  il  guadagno  (i).  Di- 
ciamo adunque  essere  alquanto  verisimile  che  sia 
fiorito  tra  gì  indiani  filosofi  un  antico  Budda  cele- 
brato per  la  sua  origine  dal  fianco  di  una  vergine, 
e  chiaro  per  salvatichezza  di  costumi  e  per  divini 
onori  (a).  Non  domandiamo  più  oltre  se  a  queste 
novelle,  che  in  buona  parte  son  favole,  non  vogliamo 
aggiunger  favole  molto  maggiori.  Dalla  più  alta  an- 
tichità, nella  quale  pare  che  i  Gimnosofisti  sien  nati, 
fino  ai  tempi  di  Alessandro  Macedone,  niun  altro 
nome  di  quegli  uomini  è  rammemorato  nella  isto- 
ria. Ma  poiché  dalle  montagne  di  Macedonia  il  Con- 
quistatore, vale  a  dire  il  flagello  delFAsia ,  portò  le 
armi  e  le  mine  in  quelle  contrade,  ebbe  vaghezza 
di  conoscere  i  Gimnosofisti^  il  cui  nome  da  gran 

(i)  V.  Maturino  la  Groze  Hist.  Cbrìslìanismi  Indonim.  Enael- 
berlo  Kecnpfero  Hist.  Japoo.  toro.  I,  p.  56.  J.  Brockero  Hisl.  rhil. 
Asialicae  $  VI. 

(2)  Clero.  Aless.  Strora«  lib.  L  5«  Girobmo  conUn  JovÌQiaa. 
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tempo  era  celebre  in  Gracia ,  e  spedi  una  bella  am- 
basceria a  que'  filosofi,  o^  siccome  alcuni  dissero, 
aodò  egli  stesso  a  vederli  ;  perciocché  non  era  da  spe- 
rarsi che  volessero  abbandonare  i  lor  boschi  e  de- 
porre un  momento  la  loro  severità  per  salutare  un 
re  che  troppo  tenue  cosa  doven  essere  nella  indiana 
filosofia.  Onesicrito  filosofo  cinico,  che  scrisse  della 
spedizione  di  Alessandro  e  fu  uno  degli  ambascia- 
dori,  racconta^  com'egli  vide  Mandani,  o  Danda- 
mide,  secondochè  altri  scrivono»  uomo  fortissimo 
e  moderatissimo  e  principe  de'  Gìrònosofisti ,  e  Io 
ascoltò  ragionare  in  questo  tenore.  Lui  molto  lo- 
dare Alessandro,  che  in  tanta  amministrazione  d'im- 
pero  desiderava  la  sapienza,  e  lui  questo  sol  ca- 
pitano avere  veduto,  che  sapesse  filosofare  nell'ar- 
mi :  quella  esser  l'ottima  dottrina  che  liberi  l'animo 
dalla  voluttà  e  dalla  molestia  :  nella  sua  scuoiai  corpi 
esercitarsi  n^lla  fatica,  perchè  si  confermino  gli  ani* 
mi,  si  plachino  i  movimenti,  e  sia  espedita  la  fa- 
coltà di  consigliare  a  tutti  privatamente  e  pubbli- 
camente il  buono:  errare  i  Greci  in  questo,  che  la 
legge  antepongono  alla  natura,  perchè  se  altrimenti 
pensassero,  non  arrossirebbono  di  andar  nudi,  sic- 
come] Gimnosofisti  costumavano,  e  sarebbon  con- 
tenti di  corto  cibo,  quella  essendo  l'ottima  casa  che 
abbisogna  di  minimo  apparato  (i).  Di  qui  Palladio 
e  altri  Pseudonimi  presero  argonìento  di  attribuire 
al  Filosofo  indiano  certe  fastose  orazioni  contro  la 
eroica  rapina  di  Alessandro;  le  quali  essendo  piene 
di  eloquenza  sofistica  e  di  antitesi  e  di  sentenze  stoi- 
che e  ciniche  e  ancora  cristiane,  mostrano  palese- 
mente la  loro  menzogna.  Calano  fu  un  altro  Gim- 
nosofisla  visitato  in  quella  medesima  legazione ,  il 
quale  interrogato  da  uno  degli  ambasciatori,  dicono 

(i)  Strabope  lib.  XY. 
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che  vedendolo  adorno  di  cappello^  di  clamide  e  di 

IManelle,  levò  gran  riso  j  e,  Se  tu  ami  di  udirmi  par- 
are ^  disse  ^  spogliati  prima  di  cotesti  adornamen- 
ti^ e  siedi  ignudo^  così  come  io  sono,  sopra  questi 
miei  sassi.  —  Ma  questa  severità  parve  una  di  quelle 
eroiche  apparenze  da  scena,  nelle  quali  spesse  volte 
i  filosofi istessi  prendon  diletto;  imperocché  questo 
buon  Calano  non  ricusò  poi  le  regie  offerte,  e  ab* 
bandonate  le  selve  segui  la  fortuna  di  Alessandro, 
onde  fu  abborrito  dai  suoi  come  un  apostata  che 
getta  il  cappuccio  alf  ortiche  (i).  Tutta  volta  si  po- 
trebbe attribuire  questa  diserzione  ad  altro  che  ad 
ambizione  e  leggerezza  di  animo;  perciocché  è  scritto 
ch'egli  a  stile  della  sua  scuola,  riputando  gran  tur- 
pitudine vivere  nella  infermità,  si  abbruciasse  tutto 
vivo,  e  andando  nella  fiamma  esclamasse  fortemente: 
O  preclara  partenza  della  wta^  mentre^  siccome  ad 
Ercole  avvenne^  abbruciato  il  corpo  mortale y  Va- 
nimo  Sfa  nella  luce  (a).  Alessandro  fu  testimonio  di 
questo  valoroso  entusiasmo,  e  Fonorò  con  solenne 
istituzione  di  giochi  festivi;  nel  che  io  non  so  se  il 
Filosofò  o  il  Conquistatore  mostrasse  maggiore  stol- 
tezza (3).  Augusto  vide  un  eguale  trasporto  di  dispe- 
rata filosofia  nelVindiano  Zarmar,  il  qual  gravemente 
sali  sul  rogo  e  fini  neir  incendio  col  volto  d' un  uomo 
che  si  scaldi  per  freddo.  Ma  Augusto  non  fece  le  tante 
meraviglie  di  Alessandro  (4).  Il  suicidio  non  era  cosi 
strana  cosa  nel  Lazio,  come  in  Macedonia.  Filostrato 
nel  suo.  poema  istorico  della  Vita  di  Apollonio  fa  me- 
moria di  Jarca  principe  de'  Gimnosofisti,  e  lo  mette 
a  sedere  sopra  un  trono  di  bronzo  ornato  di  simu- 
lacri di  oro,  e  lo  informa  con  l'anima  del  Gange,  e 

(i)  Strabene  ed  Amano  11.  ce. 
(q)  Cicer.  de  Divinatìone. 

(3)  Amano  Exped.  Alex.  lìb.  Vlt  Eliano  Var.  HIat.  lib.  II, 
cap.  4i* 

(4)  y.  l'Istoria  del  Suicidio,  cap.  L 
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lo  veste  di  tutti  gli  abbigliamenti  pitagorici  (i):per 
le  quali  stranezze,  niente  affacevoli  alla  nudità  e  alla 
salvaticbezza  de^  Gimnosofisti,  noi  col  pieno  consen- 
timento de^  crìtici  rilegheremo  questo  Jarca  nel  paese 
de'  centauri  e  degFippogrifi. 

Or  quali  fossero  i  sistemi  di  naturale  teologia^ 
di  fisica  e  di  morale  insegnati  da  que*  vecchi  Gim- 
nosofisti,  non  è  così  agevole  cosa  a  fermarsi,  sic* 
come  alcuni  hanno  creduto;  sì  perchè  tutto  questo 
affare  si  risolve  nella  ferma  autorità  di  autori  e  di 
libri  suppositizi  e  sofistici  e  in  parte  favolosi,  quali 
sono  Filostrato,  Palladio,  il  Pseudorigene  e  il  Pseu-* 
dambrogioj  sì  perchè  questa  autorità  medesima  è 
molto  oscura  e  sottoposta  ad  interpretazioni  diver- 
se. Ma  alcuni  pure  che  affettavano  le  maggiori  di- 
licatezze  critiche,  costrussero  il  sistema  indiano  af- 
fidati a  quelle  autorità,  e  alcuni  altri  il  costrussero 
senza  affidarsi  a  niuna  (3).  Noi  nel  difetto  di  mo- 
numenti migliori  ascolteremo  le  medesime  autorità 
senza  decisione,  e  le  interpreteremo  senza  audacia. 
Raccontano  adunque  che  gì'  indiani  filosofi  insegna- 
rono. Iddio  essere  un  lume  e  un  sermone  o  un  Lo- 
gos per  r intelletto,  e  non  per  gU  occhi  e  per  gli 
orecchi  (3).  Questo  Iddio  generare  la  luce,  la  pace, 
la  vita,  r acqua,  il  corpo  umaho,  le  anime,  ed  es- 
sere Signore  e  Dio  solo  (4),  e  penetrando  l'Univer- 
so, formarlo  e  amministrarlo  (5):  il  Logos  essere  cor- 
poreo e  vestito  esteriormente  di  corpo  (6).  -^  Parrà 
qui  a  taluno  cU  vedere  una  cospicua  contraddizio- 
ne. Se  il  Logos y  che  è  il  Dio  medesimo  degl' India- 
ci) Lib.  m,  cap.  i3^ 

(a)  Deslaodes  Uist.  de  la  PhìI.  liv.  I,  eh.  III.  Forniey  Hist. 
abrégée  de  la  Phìl.  liv.  L  Dea  ladiens.  Bazìn  Phil.  de  FHist. 
(3)  PseodorìgeDe  Phìlosophuna,  cap.  a4« 
(i)  Palladio  de  Genu  Indiae,  p«  33. 

(5)  StraboDe  lib.  XV. 

(6)  Pseudorigene  I.  e. 
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ni^  è  corpo  9  come  non  può  dunque  esser  lume  e 
«erroone  per  li  sensi  corporei,  e  può  essere  sola- 
mente per  r  intelletto?  Tutta  volta  può  dirsi  che  que- 
sti filosofi  ogni  cosa  volendo  corporea,  volevano 
corporeo  ancor  l'intelletto,  il  quale  solo  avranno 
voluto  per  avventura  che  fosse  ii  senso  onde  si  per- 
cepiva la  luminosa  e  parlante  Divinità,  e  non  già  gli 
occhi  e  gli  orecchi.  Ascoltando  adunmie  le  raccon* 
tate  autorità,  può  parer  verisimile  cne  la  filosofia 
indiana  insegnasse  un'Anima  del  mondo  corporea, 
universale,  luminosa,  da  cui  tutte  le  sostanze  sca- 
turissero, e  penetrando  nell'Universo,  in  lui  si  co- 
prisse come  in  un  {vestimento  (i).  Donde  si  vuol  di- 
durre che  faceano  limitata  la  Divinità,  come  faoeaii 
la  Natura;  di  che  niente  può  dirsi  più  stolto.  Com- 
poste eoa  queste  cose,  si  potrebbono  interpretare 
consentaneamente  al  sistema  dell'Anima  del  mondo 
e  della  emanazione  quelle  magnifiche  sentenze  in- 
diane :  DiOj  che  tutto  creò,  essere  immortale  e  mur 
niJicOf  e  provvedere  e  conservare  e  alimentare  e  co^ 
noscere  tutte  le  cose:  i  suoi  occhi  essere  il  sole,  la 
luna,  le  stelle:  gli  animi  essere  di  celeste  origine  e 
consanguinei  della  Divinità,  a  cui  come  a  creatore, 
che  gli  aspetta  j  ritornano  (a).  Ma  non  so  io  poi 
come  secondo  quel  sistema  si  possa  spiegare  quel- 
r altra  indiana  sentenza:  Aspettare  Iddio  il  ritomo 
delle  anime,  e  quelle  onorare  che  pietosamente  vis-- 
sero,  e  quelle  condannare  che  disuJbbidirono  alle 
sue  legff^:  il  giusto  giudizio  essere  appresso  di  lui, 
e  la  vita  etema  essere  in  vicinanza  di  lui  prepa- 
rata  (3).  Io  non  intendo  come  essendo  gli  animi 
particelle  di  Dio  secondo  l'indiana  dottrina,  possa 
iddio  premiare,  punire,  giudicare  sé  stesso  e  dare 

Ìi)  Paeudorigene  1.  e. 
3)  SlraboDe  e  Palladio  11.  ce. 
(3)  Palladio  Le. 
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la  vita  eterna  a  sé  medesimo.  Questo  è  dunque  un 
inciampo  neiia  conuession  del  sistema.  È  stato  detto 
che  il  narratore  di  aùesta  parte  la  ornò  di  formole 
cristiane  e  la  intorbidò.  Ma  questo  essendo,  è  ben 
da  temersi  che  non  abbia  intorbidato  anche  il  ri- 
manente della  narrazione.  Gli  è  tuttavolta  verisi- 
mile che  il  sistema  dell'Anima  del  mondo  essendo 
stato  applaudito  in  Oriente,  anche  gFIndiani  lo  ab- 
biano ricevuto.  Oltre  le  raccontate  dottrine  i  Gim- 
noBofisti  insegnarono  una  restituzione  di  vita,  che 
i  Greci  dissero  Trcàr/yiìtiata  ^  e  che  taluno  interpretò 
risurrezione,  e  tal  altro  ritorno  periodico  delle  cose 
alla  lor  prima  forma;  altri  intesero  il  Panteismo, 
altri  la  metempsicosi,  e  altri  confessarono  di  non 
intendere  nulla  (i).  Insegnarono  pure,  varj  Iddi! 
subalterni,  come  Budda  e  Bacco,  essere  generati 
dalla  maggior  Deità  (2)]  il  che  è  consentaneo  al  si- 
stema emanativo  e  allo  spirito  animatore  del  mon- 
do. Quindi  raccomandavano  l'amore  e  la  imita-' 
zione  degV Iddìi  consanguinei  delle  anime  umane, 
e  non  nelle  pecore  uccise  y  e  nei  templi  e  negli  al" 
tari  risplendenti  di  metalli  e  di  gemme;  ma  nell'a- 
nimo  poneano  la  vera  ragione  del  culto  divino  (3). 
Pare  che  da  questi  principj  non  fossero  discprdi  le 
dottrine  fisiche  della  cosmogonia  indiana,  secondo 
la  quale  era  insegnato  nella  origine  del  mondo  tra 
gli  altri  elementi  qvere  il  primo  luogo  Facqua,  vale 
a  dire  il  liquido  primitivo  o  il  Gaos^  indi  una  quinta 
natura,  che  in  Grecia  fu  poi  AeiìA Etere y  e  nell'In- 
dia era  la  sorgente  dogi'  Iddii  e  lo  spirito  dell^Uni-» 
verso;  il  perchè  questo  Universo  era  riputato  un 

(1)  Glem.  Ales.  Strom.  lib.  III.  Palladio  I.  e 

(3)  Filostrato  Vita  ApolloDif  lib.  Ili,  cap.  35.  Curzio  lib.  Vili. 

Arriano  lib.  V. 
(3)  Palladio  1.  e.»  e  T anonimo  autore  d^l  Libro  de  Brach- 

niambils. 
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grande  aoimale  di  maschia  insieme  e  di  femminile 
natura  y  che  sollecitato  dal  più  grande  di  tutti  gli 
amòri  ^  e  govecnato  dalP  etere  o  dallo  spirito  ani- 
matore, facea  gli  uffizj  di  padre  e  di  madre,  e  si 
mescea  a  sé  stesso  e  generava  Jtntte  le  cose.  Que- 
ste sentenze,  che  hanno  il  gnsto  simbolico  J  Orien- 
te, sono  raccontate  da  Megastene  appresso  S trabo- 
ne, e  confermate  da  Jarca  presso  Filostrato  (i):  co- 
sicché niente  essendovi  ali  opposito,  anzi  consen- 
tendo col  rimanente  del  sistema,  par  quasi  forza 
'riputarle  di  assai  verisimile  orìgine  indiana.  Ma  vi  fii 
chi  n^  ebbe  sospetto:  perciocché  credè  di  vedere  in 
queste  dottrine  tutte  il  colore  del  Pitagorismo,  il  che 
potrebbe  esser  vero;  mentre  se  Pitagora  viaggiò 
nelle  Indie,  potè  bene  nella  sua  filosofia  traston- 
dere  F indiana  cosmogonia,  come  vi  trasfuse  il  si** 
lenzio,  r  arcano  e  T  allegorico  stile  orientale.  Io  son 
dunque  disposto  a  raccoglier  di  qui,  la  materia  con- 
fusa e  grossolana  del  Caos,  e  la  eterea  ed  attiva, 
ossia  Io  spirito  del  mondo,  essere  i  due  principi  che 
misti  insieme  compongono  tutta  la  università  delle 
cose  neir  indiano  sistema.  Gli  è  però  da  avvertirsi 
che  r  indiano  Caos  non  dee  intendersi  come  prin- 
cipio indipendente  dallo  spirito  del  mondo,  ma  dee 
anzi  considerarsi  emanato  da  lui,  secondo  quella 
sentenza  indiana  che  sopra  abbiam  riferita,  nella 

3uale  è  detto  che  il  Logos  generò  Vacquaj  vale  a 
ire  il  Caos.  Trascurato  questo  intendimento,  il  si- 
stema de*  Gimnosofisti  caderebbe  nella  turbazione 
grandissicpa,  dalla  quale  abbiam  pure  tentato  di 
liberarlo,  se  non  auanto  era  bisogno,  almeno  il  più 
che  per  noi  si  abbia  potuto. 

Ad  aggiunger  luce  maggiore  alle  indiane  opinio- 
ni antiche,  alcuni  hanno  domaudato  soccorso  alle 

(i)  Strabene  lib.  XV.  Filoslralo  de  Vita  Apolloo.  lib.  Ili,  e.  3i. 
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dottrine  degli  Indiani  moderni,  e  raffrontandole  in- 
sieme e  ritrovandole,  o  credendo  dì  ritrovarle  con^ 
cordi,  hanno  meravigliosamente  esultato.  Noi  co- 
mecché non  confidiamo  abbastanza  in  questo  ge- 
nere di  argomentazione,  sì  perchè  sarebbe  mestieri 
essere  ben  sicuri  clie  gV  Indiani  per  quella  innume- 
rabil  serie  di  uomini  estesa  dai  rimotissimi  tempi 
fino  a  noi  avessero  perpetuamente  custoditi  i  me- 
desimi prìncipi;  si  perchè  converrebbe  esser  ben 
certi  che  tali  sien  veramente  tutte  le  presenti  dot- 
trine indiane,  quali  soo  raccontate  dai  viaggiatori 
nel  mezzo  di  molte  tenebre;  delle  quali  cose  io  non 
so  come  possiamo  ottenere  sicurezza  che  basti:  tut- 
ta volta  ci  eserciteremo  alquanto  in  questo  argomen- 
to, se  non  per  chiarezza .  almen  per  diletto  di  ve- 
dere i  moderni  entusiasmi  gareggiar  con  gli  aulichi. 
Abbiamo  già  detto  che  oltre  l' antichissimo  Budda, 
è  fama  che  un  altro  ne  apparisse  in  tempi  meno 
antichi,  il  quale  la  Gina,  il  Giapone,  la  Tartaria  e, 
r India  intera  empiesse  d'idolatria,  d'entusiasmò  e 
di  Panteismo.  D'onde  venisse  quest' uomo ,  se  dal 
Geilan  o  dall'Egitto,  o  da  qualche  lato  dell'India 
istessa,  e  come  e  da  quali  genitori  nascesse^  e  quan- 
do fiorisse,  e  se  ricevesse  egli  solo  ì  diversi  nomi  di 
Xacka  o  Xeckia,  di  Thic-ca,  di  Foe,  di  Fotoke^ 
di  Saramona*Koduro,  di  Samana-Kutaraa;  e  se  tutti 
qaesti  fossero  più  uomini  o  il  medesimo  Budda,  con- 
tendon  molto  fra  loro  i  diligenti  cercatori  di  que* 
ste  lautezze,  e  dopo  gravi  raccolte  di  erudizioni 
orientali  non  mostrano  speranza  ninna  di  potersi 
comporre:  onde  i  leggitori  nostri,  se  alcuno  ve 
n'ha  che  ami  coteste  dilicatezze,  possono  visitare 
i  pellegrini  monumenti  di  FiHppo  Couplet  (1),  di 

(1)  In  Prooetnio  Scienliae  Siuicae  S  IV. 

Buonafede.  fsL  Fììos.  Voi    I.  9 
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Maturino  la  Croze  (i)  e  di  Engelberto  Kempfefo  (a)^ 
e  saperci  poi  dire  se  han  potuto  raccoglier  niuna 
ferma  sentenza.  Noi  intanto,  mirando  alla  sola  dot* 
trina  di  questo  Budda,  racconteremo  com^egli  dopo 
avere  insegnata  una  esteriore  dottrina  composta 
dalla  immortalità  degli  animi,  e  delle  pene  e  de  pre- 
mj  deir  altra  tita,  e  di  una  popolare  metempsico- 
si, ridotto  a  morte,  rinegò  tutte  aueste  cose,  come 
allegorie  e  simboli  Tanissimi,  e  aisse,  tutta  la  sua 
interiore  filosofia  essere  che  nel  niente  e  nel  vuoto 
e  posto  il  prìmo  Principio^  da' cui  nascon  tutte  le 
cose  e  in  cui  si  mo/i^no,  e  fuori  di  questo  non 
rinume  altro  a  sperarsi.  Budda  mori,  e  gli  scolari 
suoi,  tra  quali  Maokiajo  che  raccolse  gli  ultimi  fiati 
del  suo  maestro,  e  quel  celebre Tamo  dagF Indiani 
adorato  e  da  alcuni  confuso  con  S.  Tomaso  apo- 
stolo dell'India  (3),  e  altri  moltissimi  in  gran  nu- 
mero accolsero  come  profonde  e  divine  quelle  ul- 
time parole,  e  le  intesero  e  le  commentarono  di 
questa  guisa:-*- Il  niente  e  il  vuolo,  origine  e  ter- 
mine di  tutte  le  cose,  essere  un  principio  univer- 
sale, incfTabile^  maravìglioso,  puro,  lìmpido,  sotti- 
le, infinito,  non  generato,  non  mortale,  non  solu- 
bile :  da  lui  scaturire  gli  animi  e  gli  elementi ,  e 
tutto  ciò  che  vive  e  sente  ed  esbte,  e  in  lui  per 
morte  risolversi:  le  cose  tra  loro  non  e^ser  diffe- 
renti realmente;  e  sebbene  per  gli  usi  e  per  le  figu- 
re si  distinguano,  intrìnsecamente  però  essere  in- 
distinte dal  loro  Principio  ed  essere  il  medesimo 
uno:  questo  siffatto  Principio  né  virtù,  né  intellet- 
to, né  potenza,  né  attributo  avere  ninno;  niente  de- 
liberare, niente  intendere,  niente  desiderare.—  Que- 

(i)Hist.  CbristiRnistni  Ind, 
(a)  Hìst.  Jnpon.  tom.  1  et  II. 

(3)  V.  Tomiuiiso  Mioorelti  Esame  delle  Falsità  del  P.  Joaveoci 
iotorno  ai  Ciuesi. 
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Sta  parte  del  sistema  indiano  è  stata  a  questi  giorni 
abbellita  con  tutte  le  forme  di  metafisica  e  con  tutte 
le  maniere  di  paradossi  in  un  libro  intitolato  De  la 
Nature  dt  /.  B,  RobineL  Ancb'egli  questo  scrit- 
tore non  sente  ribrezzo  alcuno  di  dire  coi  linguaggio 
indiano  che  FAutore  della  natura  non  ha  intellet' 
iOj  non  pensierCj  non  bontà y  non  sapienza,  non 
giustizia,  non  attributo  niuno.  Ma  spiegando  egli 
queste  anermazioni  stranissime^  c'insegna,  quegli  at- 
tributi non  essere  in  Dio  nella  guisa  cbe  sono  ne- 
gli uomini;  nel  che  io  non  so  vedere  altro  che  un 
E*oco  di  logomachie  e  di  paradossi.  Né  io  son  molto 
ntano  dal  credere  che  quel  niente  e  quel  vuoto 
degF  Indiani  si  risolvesse  anch^esso  in  una  eguale 

Juestion  di  parole.  Sieguòno  a  dire  gli  scolari  di 
iudda  :  —  Chiunque  ami  bene  e  beatamente  vive- 
re, dovere  assiduamente,  meditando  e  vincendo  sé 
stesso,  e  tutti  gli  umani  aOètti  estinguendo,  dive- 
nir similissimò  a  questo  Principio  :  chi  giunse  a  tal 
fine,  godere  a  guisa  di  estatico  e  senza  uso  niuno 
dell  intelletto  quella  divina  quiete  di  cui  altra  bea- 
titudine non  può  esser  maggiore  (i).  — Da  quest'  ul- 
tima sentenza  viene  quella  insensata  apatia  e  im- 
mobilità estatica  degFìndiani  Santoni,  de*  quali  ap- 
presso diremo.  Alcuni  trovarono  in  questo  delirio 
di  opinioni  il  sistema  emanati vo,  alcuni  lo  Spino- 
zismo,  alcuni  FAteismo  in  rigore  (a).  A  noi  pare  di 
ritrovarvi  tutti  insiem  questi  mostri.  Vi  ritroviamo 

Foi  certamente  una  non  mediocre  similitudine  col- 
antico  sistema  indiano  che  sopra  abbiam  raccon- 
tato. Frattanto  ascoltiamo  i  Bramini  che  sono  i  pre- 

• 

(i)  Y.  la  Croze  e  i  citati  di  sopra. 

(2)  V.  Simone  de  la  Loubere  Descrìpt.  de  Siam  t.  I;  Gio.  Lo- 
cke Essai  sur  rentend.  liv.  I,  e.  3,8  i5;  P.  Bajle  art.  Ruggieri  e 
Sommonacodom;  gli  Autori  Inglesi  della  lalorta  Untvers.  P.  I, 
p.  1  i2i  J.  Drucker  de  Pbil.  Czolica  e  1,  $  5  et  8. 
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senli  filosofi  e  sacerdoti  deirindia^  e  i  figliaolì,  sic* 
come  vantano,  del  dio  Brama,  e  i  successori  de- 
gli antichi  Bracmani  ;  e  vediamo  se  mai  consentis- 
sero coi  discepoli  di  Budda  e  con  la  (Usa  teolo- 
gia de'  vecchi  Indiani.  E  sono  Veramente  un  vario 
e  gran  popolo  onesti  Bramini}  perciocché  si  span- 
dono per  tutta  TAsia  orientale,  e  per  di  verse,  dot^ 
trine  e  scuole  e  costumi  variano  mimbilmente;  e 
se  fosse  stato  lecito  ai  viaggiatori  penetrare  negfìiF'. 
timi  seni  di  quelle  lontane  regioni,  forse  che  le  va- 
rietà sarebboiio  anche  maggiori.  Ma  se  in  luogo 
dMndovinamenti  e  d'inutili  desiderj,  vogliam  piut- 
tosto appagarci  di  quello  ch<s  della  filosofia  de'  Bra- 
mini raccontarono  uomini  diligenti  che  visitarono 
le  parti  marittime  dell'Asia,  e  confabularono. coi  Bra-* 
mini  e  ne  esplorarono  le  dottrine,  io  credo  che  nel 
mezzo  anche  di  parecchie  diflicoltà  vedremo. forse 
alcuna  luce,  se  non  tale  che  basti  ai  Pirronisti  che 
fan  cieca  ogni  istoria,  tale  almeno  che  non  debba 
affatto  rifiutarsi  da  quei  discreti  animi  che  non 
domandano  dimostrazioni  geometriche  alla  istoria. 
Viaggiatori  adunque  e  ricercatori  studiosi  di  que- 
ste cose,  quali  sono  tra  altri  Abramo  Rogero  e  An- 
tonio Bernier  e  Cario  le  Gobien  e  i  Missionari  Dar 
ncsi  e  Gesuiti,  ci  raccontano,  moltissime  esser  le 
sette  indiane,  delle  quali  altre  sentpn  come  Pita- 
gora, altre  come  Epicuro,  altre  come  Democrito  e 
Leucippo,  altre  come  gli  antichi  Gimnosofisti,  e  al- 
tre coltivano  altre  opinioni  alcuna  volta  vicine  allo 
Spinozismo  e  all'Ateismo  (  i  ).  Ma  due  sette  istituite 
e  regolate  dai  Bramini  singolarmente  sono  da  con- 
siderarsi in  questo  proposito:  l'una  è  de^  Jagigueli, 
ossia  Teoretici;  T altra  de'  Guanigueliy  ossia  Sa- 

(i)  A.  Bogcro  cap.  3.  Bnrtolomeo  ZeigeDbalgìo  appresso  M.  la 
Croie  del  Crislinuismo  Indiano  lib.  VL  Relat.  Si issioo.  Dan.  Par- 
te I,p.  711. 
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pienti.  I  prìtìiì  80n  solitarj^  contemplativi  e  peni- 
tenti. Abbandonate  le  magli  e  i  figlinoli^  di  molle 
molestie  affiggono  il  corpo  per  esercitarsi  nelhi  in- 
dolenza; si  tengon  beati  qadndo  inventano  nuove 
maniere  di  tormentarsi;  tenendo  il  fiato  e  sopiti  in 
profonda  meditazione,  e  guardando  fitti  le  punte 
dei  lor  nasi ,  affettano  le  estasi  e  certe  trasforma* 
zioni  nella  Divinità.  Tanto  accrescono  la  loro  apa- 
tia o  indifferenza  in  cui  trovano  ogni  santità,  die 
dicoiio  esser  mestieri  cangiarsi  in  una  statua  per 
toccarne  la  perfezione.  Il  savio,  secondo  questi  uo- 
mini, npudee  aver  passioni  e  desìderj.  Niente  dee 
pensare,  niente  sentire,  niente  rimanere  in  lui  fuor- 
ché la  perfetta  quiete  e  il  sacro  silenzio  dell'animo. 
Qaesto  profondo  sonno,  questa  quiete  delle  poten* 
ze,  questa  perpetua  sospensione  de'  sensi  fa  la  vera 
beatitudine  dell'  uomo.  In  questo  stato  esli  non  è 
più  sottoposto  a  cambiamento,  perciocché  non  è 
più  niente;  o  se  è  pur  qualche  cosa,  egli  è  saggio, 
perfetto,  felice,  e,  in  una  parola,  è  Dio  (i).  Così  sen- 
tono i  Bramiìii  cinesi.  Quegli  di  Siam  collocano  il 
Nireupan^  o  sia  la  somma  felicità  di  Sammona  Ko- 
dum  in  quello  stato  di  riposo  in  cui  nulla  si  sente 
o  si  fa,  e  si  è  nclF annientamento  (%).  Gran  parte 
dell'Asia  è  piena  di  questi  Bramini  contemplativi, 
ì  anali,  siccome  avviene  di  tutte  le  cose  che  vanno 
ali  estremo  e  sono  finalmente  pazzie,  passano  i  loro 
anni  numerando  le  lettere  del  loro  Hanscrity  libro 
composto  nella  lingua  dotta  de'Bracmani;  cercano 
il  lume  celeste  nella  estrehaità  del  naso ,  si  confic- 
can  de'  chiodi  nelle  braccia  e  nelle  cosce  in  onore 
di  Brama;  ora  camminano  colle  mani,  ora  vanno 

(i)Cnrlo  le  Gohicii  Hist.  de  TEdit  de  l'£inpcr.  de  la  Chtoc^ 
Préf.  V.  Bayle  ari.  Spinoza^  ii.  B. 

(u)  S.  de  la  Ijouben;  Rclalion  de  Siam  toui.  K ,  cap.  ^4*  Guido 
Tachard  Voyage  de  Siam  lib.  Vi. 
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o  stanno  in  un  sol  piede;  ora  traggono  intomo  ca- 
tene gravissime^  ora  portano  un  basto^  ora  hanno 
il  capo  coperto  da  uno  stajo;  predicano  Finsensi-^ 
bilità  e  la  metempsicosi,  e  s'inalzano  per  queste 

f>rove  a  tanta  venerazione,  che  i  nuovi  sposi  of«> 
rono  a  quei  penitenti  le  primizie  maritali  per  ot- 
tenere la  santità  de'  futuri  Bdiuolì.  In  questo  in- 
volto di  strani  costumi  e  di  dottrine  contaminate 
dai  fanatismo  e  dal  tempo  mi  par  di  vedere  in  qual- 
che modo  l'immagine  de'Bracmani  efarcanà  prò-, 
fondita  del  sistema  degli  antichi  Gimnosofisti,  nella 
quale  se  non  apparisce  la  verità,  apparisce  certa- 
mente l'ingegno,  lì  sistema  stoico  è  il  maggiore 
sforzo  di  grand* nomini  meravigliosi  nell'errore,  e 
questo  sistema  ha  molta  somiglianza  con  l' entusia- 
smo delPÀsia.  Noi  lo  vedremo  in  suo  luogo.  Alcuni 
hanno  creduto  di  ravvisare  in  quell'annientamento 
indiano  il  dogma  de'  moderni  Quietisti  (i):  ma,  ae- 
condochè  io  estimo,  i  principj  e  i  fini  dell' una  e 
deir  altra  setta  son  troppo  diversi,  sebbene  le  pa- 
role somiglino.  I  Guanigueli  poi  rifiutano  le  prati- 
che  e  le  astrazioni  ridicole  di  quegli  altri,  e  sono 
intenti  alla  meditazione  delle  divine  cose  e  ad  una 
filosofia  meno  guasta  dalla  superstizione  e  dall'  im- 
postura, ma  non  meno  fallace.  Questi  filosofi  inse- 
gnano il  seguente  sistema,  che  pare  poi  divenato 
u  più  applaudito  e  comune  nell'  Indie,  se  vogliamo 
attenerci  alla  fede  de'  maggiori  storici  di  questa  fi- 
losofia. —  Vi  è  (dicono)  una  Essenza  di  tutte  le 
essenze  e  un  Ente  degli  enti  che  riempie  tutto,  e 
dà  orìgine  e  conservazione  ad  ogni  cosa.  È  sapiente, 
santo,  buono,  giusto.  Non  può  comprendersi,  né 
esprìmersi  con  effigie  ninna.  È  seme  senza  s^me, 
lunte  dello  spirìto,  immobile  ed  immutabile;  mti  si 

(i)  P.Bayle  art*  l^mcAmAifcj,  Dota  IL 
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amerabili  figure^  e  in  vaij  modi  si  ma- 
ino in  lui  tutti  i.  prineipj ,  e  ie  maschie 
e  le  femminili  virtà^  dónde  molti  milioni  d'Iddii  se- 
condar] e  gli  animi  e  i  corpi  scaturiscono^  e  dopo 
certi  periodi  sono  assorbiti  nelP  oceano  della  Divi* 
nità.  Queste  emanazióni  e  questi  assorbimenti  so- 
migliano i  lavori  de'  ragni,  che  traggono  dal  lor 
seno  le  tele  e  le  spandono,  e  poi  le  ritirano  e  le 
riassorbiscono  quando  lor  piace.  Così  favoleggiano 
della  divina  sostanza;  in  guisa  che  l'ultimo  gior- 
no del  mondo,  secondo  questi  filosofi,  sarà  un  ri* 
tiramento  generale  di  tutte  le  emanazioni  Aggiun- 
gono la  similitudine  del  mare,  in  cui  nuotino  am- 
polle piene  di  acqua  marina,  le  quali  rompendosi 
riversano  l'acqua  colà  d'onde  la  presero j  e  usano 
anche  la  immagine  della  luce,  che  sebbene  varia- 
mente apparisca  secondo  le  diverse  riflessioni^  è  pe- 
rò sempre  la  medesima  luce.  Quindi  raccolgono  che 
il  mondo  non  è  altro  che  un  sogno;  intanto  che  que^ 
sta  moltitudine  e  diversità  di  cose  apparenti  sono 
una  sola  unica  e  medesima  cosa  che  è  Dio,  nella 
guisa  che  il  diece ,  il  venti ,  il  cento  e  gli  altri  di- 
versi numeri  sono  la  medesima  unità  ripetuta  più 
volte.  Da  questi  prineipj  agevolmente  diducono  la 
metempsicosi,  e  quindi  il  divieto  di  uccidere  gli 
animali  e  pascersi  delle  lor  carni ,  e  una  lunga  se- 
rie di  altri  dogmi  e  precetti  che  sarebbe  inutile  noja 
raccontare  parlitamente(i). —  Ma  queste  moderne 
dottrine  indiane  che  finora  abbiam  raccontate,  e  che 
sono  il  fondamento  ddle  altre,  raffrontando  con 


(i)  A.  Rogero  1.  e.  e  altrove.  Relat  Missionar.  Ind.  et  Leitres 
curìeuses  et  édificaotes  in  più  luo^lii.  Il  Zeìgeobiilg,  il  Gruudleru 
e  altri  appresso  M.  la  Croze  lib.  cit.  Carlo  le  Gobien  I.  r  Bemier 
Suite  des  Ménioircs  sur  rEtnpìre  du  Mogol ^  p.  302.  V.  Tommaso 
Buroet  Appeod.  Archeolog.  PhiL;  P.  Bayle  art.  Spinoza^  e  J.  Bru- 
cker  de  Piut  Geutis  Maiabarìcae. 
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qadle  d^li  anlicfai  Bracraaoi  e  (^mnosofisti,  ba^ 
siano  y  io  cinedo,  a  mostrare  che  noa  leggiere  Binii- 
litudìne  era  tra  loro,  e  che  T  antico  e  moderno  si- 
stema sebbene  fosse  e  sia  vestito  di  molte  e  varie 
forme  di  popolare  idolatrìa,  si  risolve  interiormente 
nel  Panteismo,  nel  Fatalismo  e  nello  Spinozismo 
adorn:ito  di  enfatiche  e  religiose  parole.  Rimane  pe- 
rò a  sapersi  se  tutte  le  Indie  consentan  di  questo^ 
perciocché  è  fermo  che  gli  antichi  cosi  come  i  no- 
stri viaggiatori  visitarono  pochi  uomini  e  brevi  an- 
goli di  quelle  vastissime  terre,  e  le  intime  parti  son 
quasi  ignote  alla  istoria  filosc^ca.  Mal  si  giudiche- 
rebbe, a  modo  di  esempio,  della  filosofia  italiana 
dalle  opinioni  di  tre  o  quattro  preti  Calabresi.  Laon- 
de non  è  da  lodarsi  la  precipitazione  di  quegli  scrit- 
tori che  per  le  riferite  dottrine  indiane,  veramente 
assai  prossime  all'Ateismo,  tutta  T  antica  e  presente 
India  accusano  del  medesimo  errore  (i).  Pochi  Gim- 
nosofisti  e  pochi  Bramini  non  sono  già  tutte  le  Indie. 
Non  è  necessario  prender  molto  pensiere  delle 
dottrine  fisiche  dell'  India,  perchè  pare  che  poco  ne 
prendessero  gF  Indiani  medesimi,  sebbene  alcuni  at- 
tribuissero agli  antichi  la  scienza  delle  stelle  e  lo 
studio  della  divinazione  per  li  movimenti  celesti  (a), 
e  alcuni  altri  ai  moderni  la  sentenza  dei  moltiplici 
mondi  abitati  (3);  i  quali  vanti  potrebbono  esser  nelli 
se  non  fossero  incerti  ed  oscuri  Sembra  piuttosto 
che  alcuno  studio  maggiore  abbiano  messo  neUa  mo- 
rale, e  ne  abbiano  didotti  ì  principi  dal  seno  istesso 
del  loro  sistema  teologico,  vuol  dire  dall'Anima  del 
mondo,  dall'emanazione,  dalla  metempsicosi.  E  già 
abbiam  ricordato  quel  solenne  insegnamento  india- 

Ìi)P.  Bayle  Dici.  art.  Spinoza,  e  Pensées  diverses^e  altrove. 
3)  Clemente  Aless.  Strom.  lib.  III.  Solino  cap.  60.  Filostralo 
lib.III,  C.41. 
(3)  J.  Brucker  de  Pkil.  Geo.  Makbar  $  V,  o.  39. 
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no^  la  vera  beatitudine  esser  posta  nel  silenzio  e 
neifannientamento  degli  affetti  e  delle  umane  qua- 
ìitìkj  nella  similitudine  e  nella  trasfusione  degli  animi 
in  Dio,  che  nominarono  Funiversal  scuoto  delle  seri'- 
sibili  affezioni.  Quindi  sorgea  T  austerità  della  loro 
morale^  per  cui  viveano  i  molti  anni  nelle  estasi  e 
nelle  immobilità  pio  ridicole,  e  il  corpo  domavano 
con  le  più  ricercate  afflizioni ,  e  il  piacere  e  il  tor- 
mento, e  il  bene  e  il  male,  e  la  vita  e  la  morte  di- 
sprezzavano egualmente  (i).  Questa  era  la  sostanza 
della  morale  indiana.  Quello  che  altri  aggiunsero  è 
di  fede  dubbiosa.  Il  Kalila  ve  Damnah,  attribuito 
al  celebre  indiano  Pilpay  e  tradotto  in  tante  iiur 
|[ue,  non  è,  per  avviso  di  dotti  critici,  altra  cosa  che 
un  adunamento  di  sentenze  morali  comuni  a  tutti, 
espresse  con  enfatica  sublimità  orientale  e  con  certa 
novità,  a  cui  molti^fecer  buona  accoglienza  (2).  E 
quindi  non  è  da  riceversi  come  un  antichissimo  mo-, 
numento  delF Etica  indiana,  siccome  taluno  imma» 
ginò  (3).  Piuttosto  le  sentenze  del  Bramino  Bartro-^ 
verri  (4)  sebbene  molto  abbiano  di  comune,  pare 
che  in  qualche  parte  si  accostino  al  genio  de  Gim- 
nosofisti.  O  picciola  anima  (dice  il  Bramino),  per^ 
che  mai  awiene,  io  ti  prego,  che  mentre  tu  cerchi 
tutte  le  cose,  non  ritrovi  quell'Iddio  che  abita  nel 
tao  petto?  (Qui  vedo  gli  animi  particelle  della  Di- 
vinità universale)  Cerca  la  beatitudine  (siegue  il 
Bramino)  prirrui  che  ti  arrivi  la  infermità  e  la  veC" 
chiaja;  altrimenti  somiglierai  colui  che  cava  il  pozzo 
guando  già  arde  la  casa  (Qui  ritrovo  i  semi  elei  sui- 

,  (1)  V.  T.  Stalllo  Hìsi.  Phìl.  moral.  Gentil.  S  XVJ,  e  A.  Roge- 
ro  I .  e. 

(a)  V.  B.  Iltórbelol  BiblioL  Orioni,  n.  i38,  ao6,  456;  G.  A.  F«. 
brizio  Bibl.  Graecae  voi.  VI,  p.  460;  Ò.  Uezio  de  i'Orig.  dcs  Ko- 
maDS;  J.  Brucker  de  Phil.  iDdor.  %  Vili. 

(3)  F.  Voltaire  Hisl.  Gen.  eh.  3. 

(4)  V.  A.  Rogero  I.  e. 
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cìdio).  Il  letto  del  spiente  è  la  terra,  il  suo  tetto 
è  il  cielo,  il  suo  9eniag1io  è  il  sdento  y  la  sua  lucerna 
è  il  sole  e  la  luna^  la  sua  moglie  è  il  cuor  puro. 
Non  è  egli  a  tal  modo  principe  grandissimo  e  re? 
(Qui  conosco  la  ìndifferensa,  la  severità  e  P orgo- 
glio di  quelle  scuole).  Niente  awiene  air  uomo  j  che 
non  sia  nei  destini  di  Brama.  Qui  mi  par  inani- 
festo  il  fatalismo  indiano.  Ma  tra  le  altre  sentenze 
del  Bramino  questa  è  molto  degna  di  osservazione. 
Il  principe  dee  imitare  le  cortigiane  e  simular  molte 
cose;  ora  dee  parlare  il  s^ero  coi  buoni,  ora  men^ 
tire  coi  coitivi;  ora  essere  umano ^  ora  sdegnato; 
talvolta  studimi  le  buone  opere,  talvolta  ancor  le 
malvage;  quamlo  sacche^ar  le  ricchezze,  quando 
dilapidarle.  Questi  sono  vestigj  del  Machiavellismo 
più  antico  del  Machiavello.  Quando  sono  malvagi 
1  prìnctpj  metafisici  della  morale^  è  quasi  necessa- 
rio che  i  principi  pratici  sieno  ancor  essi  malvagi. 
Si  esalta  grandemente  il  f^edam,  libro  massimo  ed 
antichissimo  di  teologia  e  di  legge  custodito  dagF  In- 
diani con  arcana  superstizione,  del  quale  se  ayes- 
simo  copia  inteiligihile,  forse  che  il  sistema  indiano 
ci  sareboe  più  noto.  Ma  qtiesto  libro  sta  ancora  tra 
le  cose  desiderate  {i).VÈzurvedam,  altro  libro  de* 
Bracmaniy  scritto,  siccome  dicono,  prima  della  spe- 
dizione di  Alessandro  nelle  Indie ,  è  un  compen- 
dio del  J^edam:  ma  convien  dire  che  sia  di  poco 
uso,  perchè  sebbene  stia  nella  Biblioteca  di  Parigi, 
non  vedo  che  ne  usi  ninno.  L'abate  Bazin,  «di  cui 
non  abbiamo  ancora  potuto  dimenticarsi,  siccome 
vorrebbe  che  gl'Indiani  fossero  la  più  antica  so- 
cietà, perchè  l'India  ha  più  ananas  e  più  coco,  più 
dattili,  più  riso  e  più  fichi  delle  altre  terre,  cosi 
afferma  con  la  sua  abituale  intrepidezza  che  il  Ve- 

(i)  Leures  carienses  et  édificaates  Ree.  XXI. 
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dam  degP  Indiani  e  poi  il  Zend  de*  Persiani  e  i  Cifi^ 
que  King  de'  Cinesi  sono  le  tre  più  antiche  scrit- 
ture che  sieno  al  mondo.  Il  Pentateuco  degli  Ebrei 
non  vi  è  qui  per  niente,  senza  potersi  saper  le  ra- 
gioni di  tanta  sfortuna.  Questa  nel  vero  è  gran  lo- 
gica e  grande  pietà  di  quest'uomo.  Il  Deslandes(i) 
è  in  molti  errori  su  questo  articolo.  Egli^  dice  che 
i  soli  GimnosoBsti  aveano  il  diritto  di  studiare.  Ma 
certo  ch'egli  sarebbe  il  grande  traruglio,  se  fosse 
stretto  a  trovare  una  legge  indiana  che  vieti  Io  studio 
a  chiunque  non  era  Gimnosofista.  Dice  egli  ancora 
che  i  filosofi  indiani  viveano  in  una  tenera  congiun- 
zione di  costumi  e  di  dottrine.  Ma  per  li  costumi 
abbiamo  veduto  come  eran  diversi  ;  per  le  dottrine, 
oltre  che  sappiamo  che  s'impugnavano  a  vicenda  e 
anche  si  derideano,  egli  medesimo  poi  il  Deslandes 
racconta  che  alcuni  &ceano  professione  aperta  di 
Ateismo,  altri  riconosceano  Iddio;  nelle  quali  parole 
non  trovo  poi  nemmeno  il  preciso  carattere  del  siste- 
ma indiano  sencondochè  gli  storici  lo  rappresentano. 
Egli  siegue  a  dire  che  dalle  strane  positure  de'  Gim- 
nosofistì  e  degli  altri  Orientali  han  preso  origine  le 
prostrazioni  e  genuflessioni  e  inchinamenti  degli  Oc- 
cidentali. Ma  io  temo  che  qui  affermando  quello 
che  non  saprebbe  mai  provare  per  ninno  buon  mo- 
numento, voglia  mordere  cose  chic  domandano  ri- 
verenza. Ho  voluto  accennare  tra  altri  questi  er- 
rori, perchè  ho  veduti  alcuni  troppo  velocemente 
seguire  le  traccie  di  questo  pericoloso  scrittore. 


(i)  Hist.  critic.  de  la  PhiJ.  liv.  I,  eh.  IH,  $  VI. 
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CAPITOLO    IX. 

Della  Filosofia  d^  Cinesi  e  de?  Giaponesi. 

Noi  siamo  invitati  a  sperare  magnificamente  della 
istoria  filosofica  della  Cina  e  del  Giapone.  Gli  ara- 
bi e  i  greci  scrittori  cbe  finora  ci  diedero,  tanta  fa- 
tica, non  parlarono  dei  Giaponesi  per  niente.  Dei 
Cinesi  dissero  che  erano  tessitori  di  sete,  barbari , 
Atei,  senza  leggi  e  senza  religione,  e  tac(]piero(i).  A 
luogo  di  questi  turbatori  di  ogiii  otiiarezza,  noi  ab- 
biamo ora  esistenti  ed  interi  e  ridotti  in  latino  i  li- 
bri classici  di  Fojo,  di  Confucio,  di  Memeio  e  di 
altri  legislatori  e  filosofi  cinesi;  abbiamo  le  relazioni 
di  viaggiatori  dottissimi  e  rischiarimeoti  di  filosofi 
e  teologi  e  matematici,  tra  i  quali  ascoltiamo  fin- 
anche i  gran  nomi  di  Arnaldo,  di  Leibnizio,  di  Wol- 
,fio,  di  Bulfingero,  di  Bnddeo,  di  Reimauno,  di  To- 
masio,  e  di  altri  tali,  da  cui  parerebbe  ^ran  villa- 
nia nop  aspettare  sicuramente  la  luce  e  la  eviden2a. 
Oltracciò  coi  sembianti  della  maggiore  intrepidezza 
siamo  assicurati  che  le  istorie  cinesi  sono  le  più  vere 
d'ogni  altra,  mentre  vamio  accompagnate  da  osser- 
vazioni celesti ,  e  segnano  le  epoche  loro .  con  gli 
eclissi  e  con  le  congiunzioni  de*  pianeti,  verificate 
e  ammirate  dai  nostri  astronomi:  onde  fu  detto  che 
e9si  soli  sapeano  congiungere  la  istoria  della  terra 
insieme  con  la  istoria  del  cielo ,  e  giustificar  T  una 
con  P altra:  che  dove  le  altre  nazioni  inventarono 
favole  allegoriche,  i  Cinesi  scrisser  la  istoria  con 
la  penna  é  l'astrolabio  alla  mano:  che  non  si  con- 
traddissero nelle  loro  cronologie:  che  non  immagi- 


(j)  Origene  cont.  Gelsum  lib.  VIL  Plinio  lib.  VI.  Seneca  de 
Btnef.  lib.  VII. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   NONO  «  l4l 

narono  proilig)  ed  uomini  spirati  ^  siccome  altri  po- 
poli usarono }  e  che  dal  tempo  che  incominciarono 
a  scrivere^  scrissero  sempre  ragionevolmente  (i).  Da 
monumenti  cosi  venerandi  e  dagli'stndj  di  tariti  in- 
gegni sublimi  e  da  questi  magnifici  elogi  sarebbe 
forza  conchiudere  che  se  la  verità  non  è  nelle  carte 
cinesi  y  eHa  certo  è  salita  in  cielo.  Tpttavolta  dili- 
gentemente esaminando  queste  òòse,  conosciamo 
che  si  mena  gran  fasto  nelle  tenuità  e  nelle  tene- 
bre. Imperocché  i  libri  classici  cinesi  traslatati  e 
accarezzati  tanto  da  dotti  Gesuiti  (a)  vennero  nella 
diffidenza  di  molti,  e  furono  anche  accusati  dMn- 
teressata  traduzione,  e  di  parafrasi  e  di  correzioni 
europee  (3).  Quindi  quei  sommi  uomini  che  della 
filosofia  cinese  scrìssero,  diversamente  affidandosi  à 
quelle  traduzioni,  e  diversamente  intendendo  quei 
classici  libri ,  e  ascoltando  diversamente  i  gridi  de- 
gli oppòsti  partiti,  variamente  ancora  sentirono  della 
ìndole  di  quella  filosofia;  onde  altri  la  sollevarono 
grandemente,  altri  la  depressero  fino  àlPAteismo  (4). 
I  vanti  poi  della  storia  e  della  cronologia  cinese  a 
molti  veramente  non  sembrano  altro  che  vanti  ^ 
mentre  per  sentenza  di  buoni  estimatori  quelte  isto-' 
rie  e  quelle  cronologie  di  falsi  calcoli  e  di  osserva- 
zioni scorrette  e  di  confusioni  e  di  favole  e  d*  in- 
credibili meraviglie  e  di  ripugnanze  e  di  contese 

(i)  Voluire  Essai  sur  l'Uist.  Géoér.  eh.  I.  Pbilos.  de  l'Hisloire 
eh.  XVIII. 

(2)  Scieotia  SÌQÌca  latine  cxposita  a  Prospero  Interceda ,  Chrì» 
stiano  Hendrich  ^  Francesco  Rougeinonl^  Pbilippo  Couplet  S.  J. 
Sioensis  Imperìi  Libri  classici  aex^  in  latinuro  tr^ductì  a  Frane. 
Noel.S.J. 

(3)  Obser?.  in  Jouvencii  Hist.  Eusebio  Reuaudol  Diss.  Un  Ano- 
nimo io  Aclis  Erud.  1713. 

(4)  Lodovico  Conti  Mèro,  sar  PÉtat  présent  de  la  Chine.  Eu- 
sebio Renando!  Diss.  sin^^ul.  G.  F.  Buddeo  Uisl.  Pbil.  e.  6,  e  Aoa- 
leclis  Hist.  PhiL  C.  Toroasio  Coeit.  de  libris  uovis,  1^)89.  Girol. 
Gundliog.  Hist.  Pbil.  mor.  cap.  V. 
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abbondano  Uncor  esse  quanto  altre  (i).  Per  le  (fndìì 
cose,  e  per  altre  che  si  voglion  tacere,  non  è  lecito 
lusingarci  di  quella  tanta  chiarezza  che  gli  smode- 
rati ammiratori  ed  interpreti  di  quelle  scienze  fo- 
restiere promisero;  anzi  tornerà  bene  contenerci  in 
un  modesto  pirronismo  isterico  e  non  mutar  nome 
alle  tenui  coi^hietture.  Cristiano  'Wolfio,  amatore 
de'  cinesi  stud)  grandissimo,  pare  che  c'inviti  egli 
stesso  a  questa  perplessità,  allorché  dopo  le  meìli^ 
fazioni  di  molti,  armi  confessa  di  non  intendere  ab- 
bastanza quello  che  si  nasconde  sotto  le  parole  de* 
filosofi  cinesi  (2).  Il  Voltaire  e  l'ab.  Bazin  e  assai 
altri  non  qsano  questa  moderazione.  Amano  più  le 
diffinizioni,  chei  dubbj.  Un  bel  motto  è  per  loro 
una  prova,  e  un  concettino  vale  una  istoria.  Go^ 
vanno  ol^  imperiosamente,  e  i  leggitori  superfi- 
ziali  acconsentono.  Noi  diremo  degli  uomini  e  della 
dottrina  di  questa  gente,  e  saremo  lantani  da  sif- 
fatti ardimenti. 

Fojo.  è  il  più  antico  filosofo  e  il  .primo  legislatore 
della  Gina ,  secondocbè  i  compilatori  della  Scienza 
Sinica  raccontano  (3).  Quella  grande  contrada  pri- 
ma di  lui  era  popolata  da  uomini  eguali  alle  bestie. 
Ma  egli,  siccome  le  tradizioni  cinesi  affermano,  pa- 
recchi secoli  prima  del  diluvio,  divinamente  nato  da 
una  madre  circondata  dall  Iride  e  pieno  di  acume 
divino  e  di  mente,  e  con  leggi  mirabilmente  por- 
tate da  un  cavallo  dragone,  amansò  i  ferini  costu- 
mi, ordinò  i  matrimonj,  insegnò  le  lettere^  le  arti 
e  la  religione,  e  institui  i  culti  e  i  sacrificj,  e  a  forza 


(1)  E.  Uenikudol'L  e.  Obscrv.  iti  Jouvenciì  Hisl.  Nicolò  Longo* 
barUo  t.  IL  Ep.  Leìbnizii  p.  aS.  J.  Bruckcr  de  Phil.  Siaeo.  S  HI. 
Samuele  Pufeudorf  Introa.  k  FHist.  iiv.  VI^  eh.  a. 

(2)  Orat.  de  Sioarum  Philosophia. 

(3)  Filippo  Couplet»  prefiizioae.  Y.  Maitiao  Blfutioi  Hist  Siai- 
ca  pag.  ai. 
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d^  ingegno  e  di  beneficenza  fo  eletto  re,  die  è  la  più 
bella  e  magnifica  di  tutte  le  eleEÌonì.  Così  comin- 
Clan  tutte  le  istorie,  quando  per  troppa  antichità 
81  trasmutano  in  favole.  I  Mercurj,  gli  Orfei  e  gli 
Amfioni  sono  superbie  di  quasi  tutti  i  popoli.  Frat- 
tanto di  qui  si  conosce  se  la  cronologia  de'  Cinesi 
aia  poi  tanto  sicura,  e  la  loro  istoria  abborrisca  poi 
tanto  ì  prodigi  e  le  ispirazioni,  come  dianzi  gU  esa- 
gerati  lodatori  vantavano.  Le  tradizioni  cinesi  ap« 
poggiate  a  «empiici  affermazioni  raccontano  che 
r  0)0  scrisse  un  gravissimo  libro  intitolato  Te-Kim, 
che  è  il  terzo  dei  Cinque  King,  i  quali  sono  il  Pen- 
tateuco  della  dottrina  cinese.  Questo  gran  libro  è 
composto  di  linee  intere  ed  interrote.  È  incredibile 
quanti  precetti  e  mister^  si  abbiano  voluto  attribuire 
a  «quelle  linee,  e  quanto  siasi  disputato  tra  i  Cinesi 
e  tra  noi.  Ognuno  si  è  argoipentato  a  mettervi  piut- 
tosto i  pensieri  suoi,  che  quelli  di  Fojo;  e  in  fine  o 
niente  si  è  raccolto  da  quegli  enimmi,  o  certamen- 
te, secondo  l'opinione  del  L^ibnitz  che  è  la  meno 
assurda  delP  altre,  quel  tanto  gran  libro  non  è  poi 
altro  in  fine  che  una  antica  aritmetica  binaria  (i). 
Qualunque  peVò  sia  questo  libro,  molto  è  memo- 
rabile nella  presente  istoria  per  lo  disastro  grande 
che  i  chiosatori  di  esso  indussero  nella  cinese  filo- 
sofia. Unt  bella  serie  di  uomini  venne  dopo  di  Fojo, 
i  quali  andando  sulle  orme  di  lui,  furono  legislato- 
ri, maestri  e  re  nella  Cina,  tra  quali  splendidamente 
ai  elevarono  per  la  cultura  della  filosofia  e  della 
scienza  civile  Xin-num,  Yao^  Xum  e  Yu,  che  si 
dicoito  avere  non  solamente  'insegnato,  ma  scritto 
dì  molto  belle  e  molto  utili  sentenze,  e  libri  mo- 
rali e  religiosi  in  prosa  e  in  versi,  e  nello  stile  al- 
legorico tanto  applaudito  in  Oriente  (a).  Se  i  de- 

(O  Epìst.  ad  Grimaldum  S.  J.  V.  J.  Brucker  lib,  cit.  S  V. 
(3)  F.  Goupl<;l  L  e. 
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trattori  del  loro  paese  volessero  dire  che  questi  re 
filosofi  e  scrittori  fanno  vergogna  air  Europa,  io 
vorrei  rispondere  che  l'Europa  può  mostrare  al- 
cune anime  reali  maggiori  di  Fojo  e  di  Yao,  e  non 
abbiamo  ancora  bisogno  d'invidiare  la  Gina. 

Apparve  poi  in  quelle  terre  Confiicio  intorno  a 
cinquecento  anni  prima  della  nostra  Era^  il  qoale 
o  per  modestia  p  per  desiderio  di  autorità,  sebnene 
molto  prendesse  da  quegli  antichi  maestri,  tanto 
però  aggiunse  del  suo,  e  tanti  discepoli  educò,. e 
salì  a  tanta  fama  di  sapere,  di  probità,  di  pubblica 
beneBcenza,  che  assai  superò  la  gloria  di  tutti  i 
vecchia  dottori.  Sarebbe  gran  beffa  raccontare  le  mi* 
racolose  puerilità  che  i  Cinesi  e  i  Giaponesi  attri- 
buiscono alla  nascita  e  all'adolescenza  di  Confu- 
cio (t).  È  però  bene  accennarle  passando  per  co- 
noscer vie  maggiormente  le  pro&ne  esagerazioni  di 
coloro  che  armando  la  istoria  cinese  di  astralabj  e 
di  osservazioni  celesti,  e  adornandola  di  perpetua 
serietà  e  verità,  intesero  a  svergognare  e  concul- 
cai*e  ogni  altra  istoria,  senza  eccezion  pure  della 
più  grande  e  della  più  vera  di  tutte;  Gli  studj ,  i 
magistrati,  le  scuole,  la  bellezza  e  la  elevazione 
dtelle  dottrine  sostenute  più  con  la  vita  che  con  la 
voce,  la  pietà,  la  religione  e  le  altre  virtù  di  que- 
sto uomo  furono  riverite  nella  Cina  e  riputate  di- 
vinej  cosicché  è  opinione  eh'  egh  fosse  dopo  morte 
e  sia  tuttora  adorato  con  altari  e  chiese,  con  sa- 
crifici, con  libazioni,  con  preghiere  e  coii  altri  atti 
di. culto  religioso;  e  nella  Europa  istessa  la  memo- 
ria del  Filosofo  cinese  è  venuta  a  tale  fortuna^  che 
quel  culto  medesimo  ha  ricevuto  lodi  e  difese  da 
una  parte  de'  nostri  uomini,  e  biasimi  e  condanna- 

(i)  F.  Couplet  I.  e.  Bayer  Mus.  Siuìc.  (ota.  II.  Kcinfcro  Óvscr. 
du  Japon.  t.  Il,  lìb.  III. 
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sìòni  dair altra,  ed  è  divenuto  una  difficil  materia 
di  scritture  innumerabili  e  di  eterne  contese  (i).  Ma 
questo  non  entra  nel  nostro  argomento,  se  non 
quanto  è  necessario  per  dire  qhe  il  vario  fato  di 
questo  culto  cinese  passò  a  Gonfiicio  medesimo,  di 
cui  altri  smoderatamente  esaltarono  P  ingegno,  la  fi* 
losofia  e  i  costumi^  altri  ne  fecero  strazio,  acca'>> 
sandol  finanche  di  religione  distrutta  e  di  una  mo- 
rale priva  della  esistenza  di  Dio,  della  immortalità 
degli  animi,  delle  pene  e  de*  premj,  che  ne  sono  i 
solidi  fondamenti;  delle  quali  cose  diremo  appres- 
so. Tra  i  molti  seguaci  di  questo  filosofo  ebbe  gran 
nome  Memcio,  altrimenti  detto  Mem-tsu.  Lo  dicono 
superiore  a  Confucio  nelfacutezza  e  nella  facondia, 
ma  inferiore  nella  innocenza,  nella  modestia  e  nella 
severità  della  vita.  Scrisse  un  libro  di  cui  parlerem 
poi,  e  sollevi  la  scuola  di  Confucio  nelle  contraddi- 
zioni delle  sette  contrarie  e  in  altre  avversità  de' 
suoi  casi.  Tra  le  disgrazie  di  questa  scuola  fu  da 
riputarsi  assai  misera  la  persecuzione  di  Xi-hoam-ti 
imperator  cinese,  il  quale  tutti  i  libri  di  cinese  filo- 
sofia condannò  al  fuoco,  e  tutti  erano  infelicemente 
perduti,  se  un^ottima  donna  non  ascondea  i  libri  di 
Confucio  e  di  Memcio,  i  quali  insieme  con  altri  li- 
bri lungamente  seppelliti  nei  tempi  miseri  di  quel 
regno  furono  raccolti;  e  comecliè  per  Tingiurie  de- 
gli anni  e  per  la  impurità  de*  luoghi  fossero  molto 
corrotti;  come  meglio  si  potè,  videro  la  luce  e  fu- 
rono la  delizia  della  Cina,  e  la  meraviglia  di  que- 
gli Europei  che  estimano  le  rare  povertà  forestiere 
più  delle  ricchezze  domestiche.  Furono'  adunque  e 
sono  pur  anche  venerabili  e  santi  i  Cinque  King 
appresso  i  Cinesi.  Il  primo  di  questi  libri  è  detto 

(t)  Sodo  molussìmi  i  libri  intorno  ai  Ki(i  cinesi}  dei  quali  al- 
cuna pitrle  numerò  G.  F.  Buddeo  Auiilecta  Uisl,  Philos.  De  su« 
pcrshlioso  morluoruin  apud  Cfiineusea  Cttltu. 

BuosirsoE.  Isl.  Filos.  Voi.  I.  io 
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Xu-Kim,  Q  racconta  li;  gesta  degU  «ntìcbi  pria* 
cipi  e  legUlatori,  le  leggi ,  le  sentenze ,  i  consigli 
per  raium^nistraziuqe  delia  giustieia  e  per  U  feti- 
cita  della  repubblica.  Il  secondo,  detto  )U^Kimy 
contiene. poemi,  oe^  quali  si  cantano  in  istil  corto, 
oscuro  e  metaforico  gli  statoti  de*  regni  e  le  lodi 
della  virtù.  Il  ter;&o,  intitolato  Ye^Kim,  è  il  Jibro 
di  Fojo  di  cui  abbiaoi  detto.  Il  quarto,  noniioaio 
Chwìicieu,  narra  i  varj  eventi  delle  virtù  e  de^  vi2j 
de'  principi.  Il  quinto,  inscritto  Li-Kij  espone  gli 
ofBzj  e  le  cerimonie  sacre  e  profane.  Fu  tanta  Tau- 
torità  di  questi  libri  classici  del  prim'  ordine,  cht 
gran  naeraviglia  sarebbe  stata  se  non  avessero  ot- 
tenuto Fonor^  di  amplissimi  commentar},  e  ve- 
ramente r  ottennero;  e  di  qui  nacque  T altra  rao* 
colta  di  libri  classici  del  secon d'ordine,  la  quale 
è  composta  del  Ta-hio  o  sia  la  òcienza  grande^  del 
C/ium'jrum  o  sia  il  mezzo  s^mpiietnoy  e  del  Iaui-ju 
o  sieno  i  sermoni  de  ragionanti  j  e  questi  sono  tre 
libri  di  Confucio,  ai  quali  è  aggiunto  il  librp  di 
Memcio  della  natura  dei  riti,  dei  costumi  e  degli 
ojfficj.  Alcuni  aggiungono  il  Hjau-King  ovvero  del 
rispetto  filiale,  e  il  Sfau-hja  o  la  scuola  de* fan- 
ciulli. Francesco  Noel  tradusse  in  latino,  questi  sei 
libri,  e  il  Du  Halde  ne  diede  gli  estratti  nella  sua 
Istoria  della  Ciua.  Abbiamo  anche  udito  parlare  di 
altri  commentar]  ;  ed  è  ben  verisimile  che  ve  ne 
abbiano  assai ,  de*  quali  non  è  giunta  novella  fino 
a  noi.  I  commentatori  sono  fecondi  incomodi  di 
tutte  le  terre.  Questi  'son  dunque  i  famosi  libri  ci- 
nesi accarezzati  ed  ijìrìakati  da  alcuni  *nostri  Eu- 
ropei (i)  quasi  j>iù  anche  che  non  fanno  i  cittadini 

(i)  V.  Sdentìa  Sinica  etc.  Novìssima  Sìoicn  J.  J.  Leiboitz;  De 
PhìI.  SÌDaniin  C.  Wolfio;  Specimen  Doctrìaae'  veU-  Slnarom  J. 
B..Bulfing«*ro;  'J'hoologla  Slneu.  Zaccli.  Gra^oj  PhiWs.  SÌQen.C. 
JCorloIl;  ealtri.  ;  .       . 
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MlcM  di  Petokino  e  di  Meaco;  e  da  quesii  libri  si 
è  voluto  raccogliere  e  coDoeUere  un  sistema  di  ci* 
oese  filosofia^  noQ  so  con  qualche  fortaua.  Noi  lo 
▼edrem  prestamente^  poiché  avremo  «corso  per  al- 
cuni altri  tempi  ed  altri  uomini  di  questa  filosofia. 
Lilaokiun^  che  alcuni  dissero  .ess(ere  il  Romì  fi- 
losofo  giaponedie^  dopo  essere  stato  ottanta  anni 
nel  ventre  di  sua  madre  ^  che  è  nel  vei*o  una  inco- 
moda gravidansa,  venne  canuto  alla  luce^  e  fiorì 
intorno  alFetà  di  Gonfiicio,  e  fondò  una  scuola  per- 
duta ne'  costumi)  studiosa  delle  magiche  arti^  mae- 
stra di  corporee  Divinità  e  forse  della  Emanaeio- 
ne^  e  Navversa  grandemente  alla  meno  impura'  e 
meno  scorretta  scuola  di  Confucio.  Ma  pure^  così 
com'era  contaminata,  fu  quella  setta  ed  è  tinche 
onorata  assai  nella  corte  e  in  tutta  la  Cina  n) 3  nel 
che  si  può  agevolmente  conoscere  quanto  mai  quella 
lodatissima  naeione  sia  tollerante  delle  umane  opi- 
nioni. Molto  più  meravigliosa  però  è  questa  toile^ 
ranza  cinese  per  la  setta  di  Xeckia,  altrimenti  detto 
Foe,  del  quale  uomo  e  della  dottrina  sua  abbiamo 
già  sopra  tenuto  discorso.  Siccome  il  fanatismo  in^ 
sieme  e  l'empietà  di  questa  setta  invase  quasi  tutto 
r  Oriente^  cosi  ebbe  luogo  ancor  nella  Cma;  e  Xe- 
ckia  fu  già  veduto  e  si  vede  tuttavia  a  questi  dì 
eguale  a  Confucio  e  a  Lilaokiun  nell'onore  e  nel 
culto.  Dalla  mala  radice  de'  prìncipe  Xeckiani,  onde 
furou  prodotti  tanti  fanatici  nell'Asia,  fu  anche  prò-, 
dotta  intorno  al  terzo  secolo  della  Chiesa  tra  gli 
ottimati  dell'impero,  che  si  dicono  Mandarini^  e 
tra  gli  altri  sommi  uomini  della  Cina  quella  strana 
demenza  per  cui  allora  si  reputavan  beati  e  cimili 
al  divino  eterno  ed  inerte  Nulla,^  quando  il  moto, 
i  sensi  e  tutte  le  facoltà  condannando  alla  ìmmo- 

<i)  T.  Mioorelli  1.  e.  p.  i55.  M.  Biodo  Exp.  Simo.  liU  I,  <;.  io. 
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bilHà  e  al  filensio,  piò  si  avvicinaTano  alla  natura 
de'  tronchi  e  de  sassi.  Dalla  medesima  orìgine  per 
avventura  scaturirono  molte  frenesie  epicuree  che 
fiiron  messe  in  onore  tra  i  Cinesi  nel  secolo  <;fuinto 
dai  seguaci  del  filosofo  Fan-chin  (i).  Alcuni  rac-* 
coniano  che  a  forza  di  studj  e  di  commentari,  e 
massimamente  di  strani  mister}  atlrìbuitl  al  Lbro 
simbolico  di  Fojo^  peggiorarono  le  dottrine  cinesi 
intomo  al  decimò  ed  undecimo  secolo^  e  vennero 
a  tale  che  il  Panteismo  e  F Ateismo  s'innalsò  a  fu- 
nesla  signorìa.  Altri  pensano  che  questa  sciagura  sia 
accaduta  ne^  tempi  più  recenti  {2)y  e  forse  anche 
non  mai.  Per  confessione  però  di  quei  medesimi 
cui  starebbe  a  cuore  che  i  Cinesi  o  tardi ,  o  se  si 
potesse  ancora  y  non  mai^  avessero  accolta  quella 
empietà^  la  setta  de' letterati  ^  che  sta  tra  le  domi- 
nanti del  regno,  fu  sempre  infetta  di  Ateismo  (3). 
Ma  di  questo  prestamente  e  copiosamente  ragione- 
remo. Gesuiti  dottissimi  nel  passato  secolo  e  in  que- 
sto navigarono  alla  Cina,  ove  furono  matematici, 
filosofi,  mandarini  e  missionarj,  e  molte  verità  teo- 
logiche e  morali  dissero  di  avervi  trovate,  e  molte 
arae  verità  umane  e  divine  insegnarono  felicemen- 
te, e  n'ebbero  onori,  premj  e  ringraziamenti.  La 
istessa  invisibile  maestà  delfimperadore  cinese,  che 
è  il  primo  sacerdote,  il  primo  filosofo,  il  primo  pre- 
dicatore, si  fece  visibile  per  essi,  e  ascoltò  le  loro 
lezioni  di  sacerdozio,  di  filosofia,  di  predicazio- 
ne (4).  Ora  le  sorti  sono  cangiate.  Altri  missionari 
'  e  mercanti  condotti  da  due  diversissime  co- 


^i)  Filippo  Couplet  l.  e.  p.  5a. 


(a)  G.  IjeiboiU  EpisC*  ad  Reinoadum^  tom.  II  Epist  F.Yoluìre 
Efsai  tur  raisf*  eh.  2. 

(3)  Marimi\  le  Comfe^  le  Faure^  GrellonjO|  Longobardo  ed  al- 
tri presso  J.  Briirker  I.  e.  %  XIII  e  XIY. 

(4)  (k  G.  Leibnìu  Noviasinia  Sùiica. 
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se,  la  religione  e  F avarizia^  approdarono  a  quei  li- 
di, e  dissero  di  avere  ascoltato  nelle,  scuole  cinesi 
non  quella  tanta  bellezza  e  verità  dì  seutenze,  ma 
mostri  di  opinioni  e  di  tenebre. 

Per  questa  corta  narrazione  dei  fatti  ^e  delle  ge- 
nerali indoli  degli  stttdj  cinesi  si  può  incominciare 
a  veder  di  leggieri  non  essere,  come  alcuni  imma- 
ginarono ,  agevole  opera  €8primere  i  veri  e  distinti 
sembianti  della  instabile  e  cupa  ^losofia  della  Gi- 
na. LMnsuperabile  enimma  del  libro  di  Fojo,  ohe 
h  il  più  antico  e  it  più  bujo  della  nazione;  le  dis- 
grazie de'  libri  classici  proscritti,  arsi,  corrotti  e 
restaurati  a  capriccio;  le  ambiguità  e  le  versatili 
forme  e  la  incredibile  copia  e  varietà  della  lingua 
cinese  esposta  imperfettamente  in  unLesaioo  di  no- 
vantacinque  grossi  volumi,  a  cui  ne  mancano  v^M- 
tiqnattro  altri  per  qualche  compimento;  le  contrada- 
dizioni  de'  commentatori  e  degt  interpreti;  la  scon- 
nessione delle  parti  della  filosofia  cinese  ^  cbe  fii 
detta  opportunamente  arena  senza  calce  dai  suoi 
partigiani  medesimi  (i),  sono  asprissime  difficoltà^ 
che  se  non  coinvolgono. in  un  pirronismo  non  me- 
dicabile^ ci  stringono  alfneno  ad  essere  diffidenti  e 
modesti*  CoA  disposti  raccòntei^emo  le  congbiettarei 
degli  altri  piuttosto  che  le  nostre.  Quegli  adunque 
che  aman  teneramente  le  cinesi  dottrine,  dicono 
che.  bene  intesi  i  libri  classici ,  delf  antica  €ina,'  si 
conosce  palesemente  che  nelle  prime  età  i  cinesi  fi- 
losofi insegnarono  unimperadore  del  cielo  e  della 
terra^  al  quale  diedero  il  nome  di  Xang-tij  e  lo  dis- 
sero sapiente,  benigno,  giusto,  provvidente,  padr^ 
e  signore  di  spiriti  intelligenti  e  degF  immortali  ani<« 
mi  degli  uomini  e  di  tutte  le  cose  (a).  Ma  gU  avver^ 

(i)  Cornelio  Martini  Hist.  Sin.  U  l^  p,  i6.  Aroslii-  Ind.  I.  Vl^ 
e.  16.  G.  Wolfio  de  Sap.  Sin*  p^  3^. 
(:i)  F.Goaplei  (Deci,  propeni.  io  Se.  Sia.), G.  G,  LeiboitB  (E^.  «d 
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sarj  di  questi  ammiratori  di  forestiere  beHezie  ri« 
spondono,  il  Xangrtij  secondo  T  universale  ioler- 
pretasione  de'  Ciuesi  j  non  essere  altra  cosa  che  il 
cielo  animato  da  certa  divina  forza  diffusa  per  tatto 
e  sedente  con  maggior  maestà  nel  cielo,  come  in 
parte  più  nobile  e  spaziosa  j  donde  i  minori  spiriti 
ovvero  le  minori  forze  nelle  regioni  minori  del  mon- 
do discendono  (i).  -*-*  A  conciliare  queste  opposte 
opinioni  una  terza^soprav venne,  la  quale  s tatui,  una 
natura  vita  e  potentissima  abitatrice  del  cielo  vi-* 
sibile,  e  origine  della  ordinazione  del  Caos  e  delie 
cose  viventi y  essere  il  Xan^^ti  de' Cinesi,  al  quale 
poi  siffatte  stranezze  aggiunsero,  die  ne  corrrnp- 
pero  la  vera  immagine  e  il  colto  (2).  Si  levò  anche 
una  quarta  interpretazione,  la  quale  raccontò,  il 
Xang'^ti  essere  una  divina  forza  del  Nume  sparsa 
nel  mondo  e  a  lui  indissolubilmente  connessa,  e 
nella  massima  sua  parte  abitante  nei  cielo,  e  in 
parti  minori  distinta  e  diffusa  nelle  altre  membra 
della  natura;  oppure  essere  uno  spirito  grande  in- 
foràiatore  dell'immenso  cielo-,  ed  esservi  poi  oltre 
di  lui  altri  spiriti  immersi  ioseparabilmente  nelle 
altre  regioni  minori  della  materia  (3).  Finalmente 
piacque  a  molli  e  piace  a  noi  grandemente  quella 
sincera  opinione,  la  qual  dice  di  conoscere  aper^ 
tamente  taudaoia  e  la  insussistenza  de^  prefati  in- 
dovinamenti  e  la  oscurità  profonda  di  tutta  que- 

Reinoi)d.)C.  Korlok  ^De  l^hif.  Sinens.  voi.  II),  dai  libri  Cinesi 
Xu-'kmij  LuD*yo^Ttf«biò^  Ckum-yùiiì^  (!  dalle  scritfurd  di  Meincio 
raccolsero.  \p  espo»t«  dptlrìne^  e  deUo  stesalo  tvyloo  furono  J.  F, 
Reimanno  Hlst.  AleismI  sect.  I^  e.  la.»  et  Hist.  Pbil.  Sinens.  p.  8; 
Clk.  Eumatino  Act.  Phil.;  (ì.  bulfingero  PhiL  Mora!.  Siu.  I^  %  45. 

(f)  AL  fiUcoi  «de  £aip.  8hi.  lih.  I,  e«  re.  G.  F.  Eudd<m  de  Spino- 
zìsmo  ante  Spinozam.  P*  Bayle  art.  Spinoza^  n.  X.  V.  THìst.  de 
1«  PhiL  Payenoe  lom»  I ,  eh.  i,  d.  3. 

(a)  Gian  Lorenzo  Mosemio  Ethica  Cbrist.  P.  II,  p.  354* 
*  (3)Jp^iiekerlc,gXXr. 
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.^ta  quistfoné.  lo^  se  fosse  pur  lecito  a  tante  inu- 
tili parole  di  sommi  uomini  aggiungerne  alcuna  non 
inutile,  direi  che  tutta  quella  vecchia  filosofia,  es- 
scnfido  rivolta  aP  regolamento  de*  costumi  e  degli 
Stati,  riputò  vane  le  precise  e  metafisiche  qoistioni 
degriddiì,  e  and^  paga  della  indefinita  adorazione 
del  Xang'tìj  osata  del  cielo.  Abbiamo  udito  dire 
ebe  Confucio  interrogato  delle  naturo  del  cielo,  de* 
gli  spiriti  e  dello  stato  degli  uomini  appresso  lai 
morte,  niente  rispóse,  b  fermò  <fueHa  sentensa,  es^ 
sere  permesso  disputare  dette  oosè'wsibilij  ma  delle 
invisibiU  esser  inetta (t).  Ardiran  dunque  ora  par- 
lare i  tardi' commentatori,  ove  Confucio  otedesimo 
tacque,  e  mostrò  che  tutti  aveano  tacioto  prhna 
di  lui,  e  ordinò  che  tutti  tacesser  dappoi?  Yedu* 
to  questo  chiaro  comando,  io  quasi  mi  pento  di 
aver  attribuita  a  Confucio  la  dottrina  deir Anima 
del  mondo  nella  mia  hloria  del  SuicilUo  {%)^  gnida^ 
to  a  questa  attribuzione  da  quel  celebre  hiogo  del 
Chim-fum,  in  cui  è  scritto,  gK  spirfU' esser  incora 
poniti  nelle  cose  materiali  per  modo  chenàfi  po&^ 
san  dividersi  da  esse  (3);  nelle  quali  parole  io  vedo 
molta  oacuritli,  ove  ninna  ne  vedo  nel  silenzio  co- 
mandato e  usato  dal  sommo  Filosofo  della  Gina. 
Io,  siccome  ho  detto  è  dirò  altrove,  riprendo  as- 
sai e  abborrrscb  il  costume  di  coloro  che  volendo 
amplificare  il  popolo  degli  Atei,  aggravano  di  que- 
sto orribile  nome  quegli  Uomini  e^  quelle  genti  che 
o  per  rivereoza  o  per  ignoranza'  tacquer  di  Dio.  È 
grande  malignilii  cangiare  in  affermazione  il  silenzio. 
'  Quei  Cinesi  adunque^  che  furono  candidi  venera^ 
tori  e  segnaci  di  Confucio,  dovettero  cessare  dàlia 
inveatigazione  delle  cose  invisibili  è  tacersi;  ma  col^ 

(i)  Nicolò  Longobardo  loin.  IL  Eptsl.  Leiboitz  p.  193. 

\n)  Capo  f •     .  . 

(3)  Scientìa  Sinica  lib.  IL 
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Tattitare  degli  anni,  staiicbi,  k)  credOy  di  Unta  reoe- 
razione  e  di  cosi  Iimco  silenzio,  dimeiiticaron  Ckin* 
fucio,  e  parlaron  molto  e  male.  Pare  che  i  dollorì 
Cheu-cu,  Cbim-ci  e  Cbu-cu,  chiosatori,  o  piutioato 
indovinatori  delle  vecchie  dottrine,  fossero  nel  do- 
dicesimo secolo  i  primi  parlatori,  f  poco  dopo  pare 
che  parlassero  assai  più  gli  uomini  della  setta  Ju- 
Kiao,  ossia  dei  letterati,  i  quali  non  è  già  meravi- 
glia che  non  abbian  voluto  tacer  nella  Cina;  mentre 
i  letterati  non  sanno  tacere  dovunque,  massimamen- 
te quando  presumano  nelle  arti  loquacissime  della 
commentaztoae  e  deiriadovinameuto.  Niccolò  Loa- 
gpbardo  Gesuita  visse  molti  anni  nella  Cina,  e  molta 
industria  pose  n^lla  ricerca  delle  tene  sentenze  ci- 
nesi, e  ne  ordinò  il  loro  sistema  fisiologico  in  un  li- 
faro,  intitolato  Momenta  nonnulla  de  Religione  Stneu' 
sium{i).  Secondo  le  interpretazioni  di  quest^uomo 
parlarano  dunque  e  parlan  pur  anche  quei  letterati 
cinesi  di  questa  guisa«  «—  Dal  niente  non  si  fa  niente. 
Esiste  una  prima^  etema,  infinita,  incorruttibile  ca- 
gione di  tutte  le  cose,  la  quale  dee  nominarsi  Li^ 
cioè  ragione  e  fondamento  di  tutta  la  natura.. Questa 
grande  universale  cagione  non  ha  vita,  né  intelli- 
genza, né  autorità  niuna;  ma  è  pura,  tranquilla^  sor- 
tile, perspicua,  senza  corpo,  senza  figura,  e  può  com- 
prendersi col  solo  intelletto, come  avviene  delle  cose 
spirituali;  e  sebbene  non  sia  essa  spirituale,  non  ha 
però  Qualità  ninna  degli  elementi.  Da  questo  lÀ^  che 
può  dirsi  la  materia  prima  del  Caos,  nacque. il  Tair 
Kie  ossia  Tana,  che  e  la  materia  seconda,  mcofrutti- 
bile,  ma  alteraoile  per  calore  e  per  fi*eddo,  e  della 
medesima  natura  e  sostanza  del  Li.  Per  questo  ca- 
lore e  per*  questo  freddo  misti  insieme  furono  ge- 

(i)  Questo  libro,  fatto  rarissimo,  é  stato  rislampalto  per  rura  di 
Crisi.  Korlolt,  e  inserito  Della  sua  Raccolta  delle  Letrcrue  osser* 
vazioni  Leiboiziaiie. 


Digitized  by 


Google 


KOHO  |53 

libate  le  «cane,  i  foochi,  i  cieli,  le  terre  e  tutte  le 
cose^  e  ciò  m  ntto  per  fortuito  concorso  delle  ca- 
gioni primarie,  non  per  consiglio  e  per  destinazione 
veruna.  Tutto  questo  complesso  è  una  sola  e  me^ 
desima  sostanza,  che  per  modificazioni  diverse  ge« 
nera  le  varie  forme  delle  cose.  Dal  Li  origine  uni- 
verside  scaturiscono  le  virtù  e  gli  elementi,  e  da  que- 
sto fonte  quelle  nature  che  si  dicono  corpi  e  quelle 
che  si  dicono  spiriti,  e  i  morali  e  fisici  abiti  discen- 
dono; e  il  Li  àPessensa  di  tutto  e  rnniversalissima 
sostanza*  Dòpo  certi  giri  di  anni  avrà  fine  quest'or- 
dine j  le  ruine  si  rifonderanno  nel  loro  principio^  il 
2^' si  svolgerà  in  nuovi  ordini;  e  queste  dissoluziotii 
e  queste  rinnovazioni  si  aggireranno  in  periodi  in* 
finiti.  Tutto  morrà  un  giorno:  il  solo  Li  è  immor* 
tata.  —  Cosi  il  dotto  Longobardo  con  l'autorità  de' 
filosofici  libri  della  Cina  e  con  le  testimonianze  di 
còltissimi  mandarini  tsompose  il  letterato  sistema  ci* 
nese  (i).  Ma  il  più  dotto  Leibnitz  con  quel  suo  in- 
segno sistematico  biasimò  come  troppo  ardite  e  soo- 
lastiche  le  interpretazioni  del  Longobardo,  e  ritrovò 
nel  Zi  e  nel  Tai'Kie  de'  Cinesi  una  prima  Cagione 
intelligente,  origine  e  signora  deUe  cose,  e  così  ìn*^ 
tese  a  prestar  sentimenti  ortodossi  alla  letteratursi 
cinese,  e  liberarla  dall'Ateismo  (a).  Molti  furono  per'« 
saasi  di  questa  egregia  volontà,  per  cui  la  parte  più 
nobile  di  una  tanta  nazione  era  assoluta  dalla  mag- 
giore di  tutte  le  colpe.  Altri  però  sebbene  si  dol- 
gano un  poco  del  Loi^obardo  per  le  aristoteliche 
nozioni  onde  vesti  il  sistema  cinese,  e  neghino  che 
il  Li  sia  la  materia  prima  scolastica ,  o  la  unica  so- 
stanza dello  Spinoza  voglion  pure  che ,  fatti  i  de- 
biti paragoni,  si  trovino  nel  raccontato  sistema  ci- 

(i)  Carlo  le  Gobien  (Hist.de  FÉdil.,  ec.)  e  Trlguul  (de  ChrìsI. 
Expèd.  lib.  I)  dicono  quasi  il  medeshno. 
(q)  Epistola  ad  Remoadun. 
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iipse  tutri  i  lineamenti  del  sistema  stoico^  vale  a 
«lire  il  Caps  animato,  Tunica  sostama  che  in  sé 
tutte  le  cose  contiene,  lo  spirito  ìndÌTiso  dal  mon* 
do,  la  risoluzione  di  tutto  neiruoiva-siale  priikcipio^ 
ed  altre  tali  stoiche  fantasie,  le  quali  se  non  sono 
un  rigoroso  Ateismo,  certamente  gK  sono  vicine  (i). 
Ma  io  temo  assai  che  contro  oueste  spiegasioni  del 
moderno  sistema  cinese  non  ntomino  in  gf*an  parta 
quelle  medesime  difficoltà  che  empierono  di  oscu- 
rità e  di  pirronismo  il  sistema  antico  di  quel  po- 
polo, siccome  sopra  abbiamo  veduto.  Io  amo  dun^ 
que  meglio  essere  ignorante  dt  queste  cose,  che 
accusare  di  empietà  la  parte  più  eulta  di  unaf  gran« 
dissima  nazione  con  equivoci  argomenti,  e  accre* 
scer  tanto  sfrenatamente  la  turba  degli  Atei.  Seb- 
bene non  mi  piaccia  la  difesa  che  il  Voltaire-  presta 
alla  letteratnra  e  al  governo  cin<>se,  senza  mai  di- 
stinguere i  tempi  e  le  sette,  e  senza  entrare  nella 
sostanza  de^  sistemi  che  gli  sono  attrìbmti  e  senza 
conoscer  le  vere  opposizioni  3  pur  mi  piace  cliVgli 
ci  dica  ,  quasi  tutti  gli  editti  cinesi  che  sono  opere 
de^  mandarini  e  de^  letterati ,  ricordare  ed  -onorare) 
un  Essere  supremo  patire  {le*  popoli,  premiatóre  e 
punitore  giustissimo j  che  ha  posto  tra  l'uomo  e  lui 
una  corrispondenza  di  pregìdere  e  di  hene/vBJ,  di 
peccati  e  ai  castighi  (a).  Uomini  che  parlano  que-* 
sto  magnifico  linguagggio  non  dovrebbono  essere 
condannati  di  Ateismo  per  un  Z^*  e  un  Tai^Kie  e 
per  altre  equivoche  voci  interpretate  a  talento  in 
una  lingua  in  cui  per  insensibili  varietà  si  possono 
esprimere  moltissime  idee.  Pietro' Bayle,  con  quella 
eftrenata  voglia  di  trovar  gK  Atei  da  per  tutto,  non 
avrebbe  tanto  velocemente  accusata  di  Ateismo  la 

(  I  )  J.  Brucker  I.  e*  $  XXm. 

(u)  Carlo  le  Gobieti  Pr^fiice  d«  l'Hìst.  de  FÉdìi  de  FEinperear 
de  la  Chine.  Fr.  di  Voltaire  Essai,  «e. 
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dcmifiante  setta  de'  filosofi  cinesi^  se  in  vece  di 
ascolUire  senza  esame  le  ardite  interpretazioni  d^un 
viaggiatore  o  dbe^  avesse  potato  ascoltare  le  nostre 
giuste  e  moderate  dubitazioni  (ì);  le  quali  non  ba- 
steran  certo  a  liberare  affitto  la  Gina  dalle  sospi- 
zioni  di  ogni  Ateismo,  ma  non  bastano  per  sospen- 
dere i  nostri  giudizj.  Questo  temperato  pirronismo 
può  estendersi  a  miglior  ragione  nelle  dottrine  delle 
altre  sette  cinesi;  imperciocché  i  viaggiatori  mis- 
sionari e  mercatanti  preser  molta  cura  nella  espo- 
sizione del  sistema  letterato  della  Cina;  nelPesame 
delle  altre  sette  Airono  palesemente  negligenti ,  se- 
condo che  osservò  lo  scrittore  inglese  della  Reli^ 
gione  ite'  Cinesi  (a).  Per  le  narrazioni  di  questo  au- 
tore e  per  altri  riscontri  sì  può  vedere  che  lè  com- 
briccole cinesi  de'Boflzi^  de' Bramini^  de'  seguaci 
di'Foe  e  di  Lilao  sono  un  miscuglio  e  un  tumulto 
cT indovinazioni 9  d'idolatrie^  di  frodi^  di  peccati^ 
d^  innnmerabili  follie,  dì  molte  empiezze  e  di  po^^ 
che  verità  degne  di  uòmini  ragionevoli.  Il  popolo 
cinese  sì  divide  e  ondeggia  tra  le  tenebre  e  i  dis- 
ordmi  di  queste  opinioni.  Adora  nel  Kang-fi^  nel 
lA^  nel  Tren  o  il  sommo  Essere,  o  là  materia  o 
fAnima  ciel  mondo;  ovveramente  pare  che  non  in- 
tenda quello  che  dica  e  quello  che  faccia  :  ora  col- 
loca il  primo  Principio  nel  vuoto  e  nel  nulla  di  Poe, 
e  nell'annientamento  pone  la  felicità  e  il  supremo 
fine  della  vita:  ora  profonde  le  preghiere  e  gli  onori 
a  mostruosi  idoli  ^  e  poi  gli  spezza  e  gli  batté  se 
non  esaudiscono:  ora  vuol  farsi  immortale  con  l'a- 
juto  della  chimica  o  della  magia  ;  e  disperando  poi 
di  questil  immortalità^  ne  finge  un^ altra  posta  ne- 
gli aggiramenti  degli  animi  dopo  mòrtcì  vaganti  dai 

(i>  P.  fiark  Conlìn.  àés  Pensée»  sur  l«s  Coméies^S  <  ^%  ^  ^^- 
potise  aoz  Queslìons  d'un  Provincia I  P.  Ufi,  eli.  11. 
(3)  Hist.  des  Voyages  loia.  XXIII^  Par.  I,  eh.  5» 
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maodanni  nei  pappagalli^  o  dai  Bramini  nei  cavfitti 
di  posta.  Ma  è  vano  fermarsi  in  qaesii  errori  troppo 
popolari,  che  non  appartengono  alla  filosofia. 

La  fisica  cinese  è  sembrata  a  molti  affatto  me- 
diocre. £  veramente  dapprima  i  Cinesi  nelle  linee 
intere  e  rotte  di  Fojo  vollero  ritrovare  qnello  che 
non  vi  era^  e  dissero  in  quegli  enimmì  insegnarsi, 
il  perfetto  e  X  imperfetto  essere  due  prìncipi  delle 
cose  materiali,  donde  poi  nascono  quattro  imma* 
giui,  \\  più  perfetto^  il  lìieno  imperfetto^  il  meno  per- 
fetta  e  il  pia, imperfetto,  da  cui  escono  il  cielo,  le 
acque,  ì  monti,  il  fuoco,  i  tupni,  i  venti,  la  ter-* 
ra(i).  Orrìbile  garbuglio!  Aggiunsero  poi  che  Ta- 
na è  la  seconda  materia  j  che  il  calore  e  il  freddo 
uniti  come  maschio  e  femmina  generarono  T acqua 
nel  primo  congresso,  nel  secondo  il  fiiocoj  che 
dMndi  nacquero  cinque  elementi,  Tacqua  elemento 
boreale,  il  fuoco  australe,  il  legno  orientale,  il  me« 
tallo  occidentale,  la  terra  nel  mezzo  (a).  Credo  che 
se  queste  sono  veramente  sentenze  di  fisica  cinese, 
bastano  per  conoscerne  la  imbecillità,  senza  accre- 
scer più  oltre  questo  fastidio.  Chi  amasse  di  nojarsi 
eruditamente,  troverà  un  prodigio  di  librì  in  que- 
sto argomento.  Fuori  del  naturale  discorso  non  eb- 
bero i  Gnesi  e  non  hanno  logica  alcuna,  e  non 
hanno  altra  geometrìa^  se  non  quella  che  basta  per 
misurar  le  lor  terre,  e  non  altra  geografia^  salvo 
che  quella  che  può  far  lor  conoscere  mediocremente 
il  loro  impero;  e  si  rìde  ancora  della  loro  imperìzia  ^ 
onde  tutte  le  regioni  del  mondo  fuori  della  Gina 
ristrìngeano  a  scssantadue regni,  chea  caso  disper- 
devano in  mare,  come  tante. isole,  e  le  segna van 
con  nomi  spregevoli  e  le  popolavan  di  barbarì  e 

(i>  F.  Coaplei.  L  e.  V.  E.  Renaudot  Dits.  e  T.  Spicelio  de  Lì- 
leralura  Sineiisì  S.  IX. 
(a)  N.  Lougobardo  I.  cw  de  Relig.  Sin. 
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di  mostri.  I  Greci^  i  Romani  e  noi  abbiamo  avuto 
un  tempo  questo  medesimo  ignorante  disprezzo.  I 
Missionari  gli  trasser  d' inganno.  Mostrarono  le  no^ 
stre  carie  ^  e  i  geografi  cinesi  ai  meravigliarono  di 
vedere  la  Cina  sì  pìccola  e  A  confusa  nella  folta 
di  tanti  regni.  L'ottica,  la  prospettiva,  la  statica 
e  r  idrostatica ,  la  macchina  pneumatica,  i  termo- 
metri, gl'igrometri  empierono  di  stupore  la  corte  e 
i  letterati,  e  fu  sminuita  la  loro  superbia  (i).  La  no* 
tomia  cinese  è  quasi  niente,  e  la  medicina,  come- 
che  ricercata  e  riverita  per  la  solita  necessità ,  è 
poca  cosa.  Tuttavotta  raccontano  bellissimi  prono- 
stici e  guarigioni  e  fortune  meravigliose  (a).  Ma  nem*^ 
meno  colà  usano  raccontar  le  disgrazie.  Sopra  le 
altre  facoltà  di  cui  abbiam  ragionato,  i  Cinesi  van- 
tano dimestichezza  grande  con  l'astronomia,  che 
dicono  di  avere  felicemente  coltivata  dalla  fonda- 
zion  delF  impero  e  in  vicinanza  del  diluvio.  £  ve- 
ramente è  fama  che  abbiano  osservate  molte  ecclisst 
dai  noatrì  astronomi  approvate,  fuori  di  poche  che 
si  trovano  errate;  e  affermano  che  i  Cinesi  conob- 
bero la  vera  lunghezza  dell'anno,  e  i  mesi  solari 
e  lunari,  e  i  movimenti  de'  pianeti  e  delle  stelle  fis-> 
se:  e  alcuni  tra  essi  immaginarono  la  stabilità  del 
sole;  e  quello  che  dee  recar  meraviglia,  aveano  se* 
gnate  nelle  lor  carte  le  stelle  istesse  che  sono  in- 
visibili agli  occhi  soli.  Insomma  un  dotto  astrono- 
mo conchiude  che  la  istoria  cinese  può  dimostrare 
come  quelle  genti  han  sempre  conosciuto  un  gran 
numero  di  principj  astronomici  (3).  Ma  sapendosi 
poi  che  nella  composizione  del  lor  calendario,  che 

(i)  N.  Mmleos  Relat.  de  la  Chine.  De  Halde  Descript,  de  la 
Chine  roì.  Il,  p.  ia6.  Hist.  des  Voyages  toin.  XXH,  eh.  XI V,  $  a. 

(9)  Hisl.  dea  Voyages  I.  e.  S  3. 

(3)  N.  Souciet  Óbserv.  tnalhém.  astron.  et  géograph.  yùì  11$ 
p.  17.  Du  Balde  I.  e.  p.  ia8«.Le  Gomte  Mémoires^  3o4. 
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per  em  è  od  grandisnnio  aliare^  si  riposavano  odia 
impostura  di  no  astronomo  maomettano  pieno  cf  i* 
gnoranaa  e  d*  errori  bevati  dai  booni  Cineai  tran- 
qoiUamente,  e  scoperti  dagli  astronomi  enropei; 
possiamo  e  dobbiamo  sminoire  asSai  b  gloria  di 
quella  tanta  astronomia  cinese  (i>. 

Ma  perciocché  le  maswme  fortune  sono  nella  Ci- 
na,  siccome  dovrebbono  esser  dovunque^  le  ricom- 
pense delb  morale  e  della  politica ,  quindi  i  Cinesi 
rivolsero  a  queste  Cicoltà  tutti  g^  studj^  e  salirono 
ad  inusìlaU  eccellenza,  a  tal  che  gravissimi  estima- 
tori (a)  affermarono  che  se  noi  vinciamo  i  -Cinesi 
nella  teoretica  filosofia,  essi  vinoon  noi  nella  prati- 
ca, che  è  la  vera  scienza  delfuoiiia  Altri  però  non 
hanno  per  buone  coterie  gran  pompe,  à  perchè  la 
morale  cinese  fu  da  interpreti  ardimentosi  raccolta 
da  quei  medesimi  antichi  libri  classici  che  sopra  ab- 
biam  veduti  pieni  di  tanti  inciampi  e  di  tante  dub- 
biezae^  A  perchè  i  veczeggiatori  di  quella  morale 
in  mille  guise  la  lisciarono  e  la  dipinsero  con  le  fat- 
tezze europee,  e  mentre  era  distratta  e  sconnessa, 
la.  ricomposero  in  ordinato  sistema  (3);  sì  perchè 
ancora  manifesta  cosa  è  che  nelf  Etica  cinese  man- 
cavan  le  pene. e  premj  dopo  la  morte,  e  la  reli- 
gione vi  era  per  nulla:  senza  i  quali  princip)  ninna 
morale  può  meritare  le  tante  lodi  di  eccellenza  e 
di  perfezione  (4).  Avvertite  queste  cose,  tutta  la  gran 
morale  cinese ,  che  è  detta  cosi  antica  come  la  lòr 
monarchia ,  si  volge  intorno  ai  doveri  de*  padri  e 
de*  figliuoli,  del  principe  e  de*  sudditi,  del  marito 
e  della  moglie,  del  primogenito  e  de'  fratelli,  e  in 

(i)  Du  H«lde  1.  e  UisU  de»  Yo^nges  1.  e.  S  i- 

(a)  G.Xm,  LetbDÌIz.  C  Wolfio,  G*  B.  Bultìnj^ero  IL  cc.^  e  allrì* 

(3)  G.  B.  BuliiDgero  Spccimeo  Doctriu«e  moral.  veU  Sineu. 

(4)  C  L.  Mosemio  io  £lhica  CUrUl.  Gli  nUsasÀ  Wolfio  e  Bul- 
fiogero  conswUmo.  J.  Brucker  1«  e.  S  U^V. 
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fine  degli  amici.  I  libri  di  Conftmo  e  degli  altri  fi* 
losufi  cinesi  versano  cpasi  uni.caniente  sopra  que* 
sii  4ifliz|.  La  paterna  autorità,  larivék*enza  e  Tamore 
de'  figliuoli  verso  i  padri  sono  comandamenti  gra* 
vìssimi  di  questa  morale.  Un  padre  è  sempre  nella 
ragione  accusando  il  figliuolo ,  e  questi  accusando 
il  padre  è  sempre  nel  torto  ed  è  riputato  un  mo^ 
•tro^  Cfd  so/jfrirà,  se  (lon  può  costui  saffrìr^  nem* 
meno  suo  padre?  dicono  i  dottori  e  le  voci  di  tutta 
la  Gna.  Da  questa  sommessione  ai  padri.di  fami* 
glia  prende  origine  e  vigore  la  ubbidienza  ai  prin- 
cipi che  sono  i  padri  della  società.  I  doveri  de  ma* 
riti,  delle  moglie,  de'  fratelli  producono  il  buon  or-r 
dine  nelle  famìglie  private,  e  lo  trasfondono  nella 
fitiuiglia  comune  de  cittadini.  I  doveri  dell' amici* 
zia,  per  cui  ancora  s'intende  l'amore  del  genette  uma^ 
no,  confermano  la  pubblica  armonia ^  il  riposo  e 
la  beatitudine  della  società  e  del  principato  (i).  Per 
queste  ordinazioni  dicono  che  quel  gran  regno  è 
simile  ad  una  costumata  famiglia.  Altri  credono  as* 
sai  tenui  gì'  influssi  della  morale  cinese ,  e  ridono 
di  quell'aureo  secolo,  e  trovano  avarizie,  durezze, 
tirannie,  guerre  e  peccati  nelle  istorie  di  quella  co* 
stumata  famiglia  (3).  Ma  vi  sono  viz)  dove  son  uo- 
mini. Se  la  buona  mercè  di  questi  precetti  ve  n'  ba 
di  meno  in  queUe  contrade  che  altrove,  lodiam  la 
cinese  filosofia,  e  ascoltiamo  ora  alcuna  delle  sue 
vantate  sentenze.  .Ad  abbellire  (dicono  quegl'in* 
comparabili  maestri  )  e  a  perfezionare  la  legione- 
voi  natura ,  è  mestieri  coltivare  l' intelletto  con  la 
scienza  di  tutte  le  cose,  {)er  cui  si  distingue  il  bene 
dalmate;  disciplinare  la  volontà  nell'amore  della 
virtù  e  neirodìo  del  vizio  e  nel  freno  degli  affetti; 

(1)  Ólrre  Doroeniro  Mavaretta  e  le  ComteyY.  Du  Halde  Detfcr. 
àt  la  Chine  loih.  II. 
(9)  G.  iNrIloieiiiio  e  4.  Brucker  H.  ce. 
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componere  le  azioni  secondo  le  regole  <leir  oneslo 
e  del  decoro*  li  popolo  dee  cosi  essere  ammae- 
strato, che  quello  il  qual  prima  sa  regger  sé  stesso^ 
possa  poi  reggere  la  famiglia,  e  pòi  la  città  e  i  re- 
gni e  V  impero  medesimo.  Colui  è  filosofo  che  in 
ogni  libro  e  scienza  è  versato ,  e  tutto  esamina  A 
norma  della  retta  ragione. 'Dal  cielo  è  infusa  nel- 
Fuomo  la  ragionevol  natura,  e  la  conformi tànson 
lei  è  la  regola  delle  opere.  Unico,  princìpio  del  vi^ 
vere  è:  quello  che  è  da  farsi,  farlo  davvero,  e  con 
tutto  Fanimoe  tutte  le  forze.  Grande  è  ancora  quel* 
V  altro  :  non  fare  altrui  quello  che  non  vuoi  a  te 
fatto.  Per  discemere  gli  uomini  uopo  è  esplorare 
le  opere  loro,  i  fini  e  gli  studj.  È  disprezzo  e  rìpu- 
dio  di  virtù  distribuire  altrui  i  precetti  prima  di  ap- 
plicatali a  sé  stesso.  Niente  si  vuole  operare  che 
non  possa  divulgarsi,  niente  pensare  di  che  non  si 
voglia  consapevole.  U  cielo.  Si  abbracci  la  virtù  per 

f[odeme,  la  quale  virtù  é  posta  nel  mezzo  j  e  chi 
0  trapassa  é  simile  a  chi  non  vi  giunge.  Il  popolo 
é  da  persuadersi  con  gli  esempj  piuttosto  che  coi 
precetti:  il  savio  è  severo  censore,  testimonio,  ac- 
cusatore e  giudice  di  sé  stesso.  La  prigrizia  egual- 
mente e  r  inconsiderate  celerità  sono  in  nimicizia 
con  la  virtù.  La  carità  é  un'affezione  dell'animo, 
costante  e  consentanea  alla  ragione;  onde  abbrac- 
ciamo gli  uomini  di  tutta  la  terra ,  *e  nelle  loro  for- 
tune e  nelle  avversità  riceviamo  le  medesime  im- 
pressioni. Colui  solo  ch'é  buono  può  sicuramente 
amar  sii  uomini  e  sicuramente  odiarli.  I  benefizj 
sono  da* compensarsi  coi  benefizj,  le  ingiurie  e  gli 
odj  con  la  rettitudine  e  con  la  giustizia.  Lo  studioso 
delia  sapienza  e  della  virtù  usa  questi  risguardi:  la 
perspicacia  nel  vedere,  la  forza  dell'udito  nell'ascol* 
tare,  la  serena  placidezza  nell'abito  del  volto,  la 
gravità  nelU  positura  del  corpo,  la  fede  e  la  ve- 
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racità  nel  parlare,  la  diligenza  nelle  opere ,  il  cod- 
sigilo  nelle  dubbiezze ,  nelFira  e  nella  vendetta  la 
considerazion  degP  incomodi.  -^  Da  questo  breve 
saggiò  della  morale  cinese  j  raccolto .  ordinato  ed 
accarezzato  da  amanti  perduti  dì  quella  filosofia  (i), 
si  può  esaminare  se  sia  giusto  l'avviso  di  tale  che 
giudicò  essere  stoltezza  di  alcuni  grandissima  am- 
mirar quelle  pellegrine  sentenze  e  disprezzar  le  do- 
mestiche ;  imperocché  i  nostri  fanciulli  molto  più 
vere  e  solide  sentenze  san  di  morale,  che  tutte  le 
scuole  di  Gonfucto  '  e  tutte  le  accademie  della  Ci- 
na (a)«  Io  reputo  Verissimo  questo  giudizio  in  riguar- 
do della  nostra  morale  teologia  purgata  dagli  arbitrj 
de^  Casuisti.  Ma  in  quanto  alla  morale  filosofia  io 
non  ho  fatti  per  ora  i  debiti  confronti,  né  amo  di 
farli.  Dico  io  solamente  che  dei  sovraccennati  pre- 
cetti cinesi,  altri  ve  n'ha  che  sono  chiari  e  vulgarì, 
altri  oscuri  e  simili  agli  enimmi,  altri  anche  pue- 
rili. Le  idee  di  ragione,  di  virtù  e  di  vizio,  di  one- 
sto, di  decoro,  di  rettitudine,  di  perfezione^  sono 
assai  vaghe  ed  incerte^  ed  io  temo  che  vi  entri  gran 
parte  di  cinese  nazionalità .  e  son  poi  quasi  certo 
che  non  vi  entra  per  niente  la  divina  autorità,  senza 
cui  la  morale  potrà  parer  bella,  ma  non  potrà  mai 
essere  né  stabile  ne  buona.  Se  lardimentoso' autore 
della  Filosofia  della  Istoria  avesse  rivolto  l'animò 
a  quanto  finora  abbiam  ragionato ,  certo  che  non 
avrebbe  scritto  inconsideratamente,  il  sistema  della 
religione  cinese  essere  semplice,  sapiente,  augusto, 
libero  dalla  superstizione  e  dalla  barbarie  e  dalla 
novità  e  dalle  dispute,  e  i  Cinesi  per  questo  supe- 
rare tutte  le  nazioni  del  mondo.  Io  non  vedo  al* 
tro  in  quest'uomo  che  furiosa  abbondanaùi  di  au- 


(1)  G.  B.  Bulfingero  1.  e.  V.  J.  Brucker  I.  e. 

{1)  G.  F.  BudfJco  De  Spiaozìsiuo  ante  ^ìuozam  %  X2^II. 

BvOJf  AFBDB.  IsU  FiloS.  Vol.  I.  A  1 
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dacia,  e.  povertà  indicibile  di  notìzie  avverate  e  di 

prove  (!)• 

La  filosofia  giaponese  ebbe  le  orìgini  ìstes^  e 
le  verità  e  gli  errori  e  le  tenebre  «mede»me  della 
cinese.  I  Giaponesi,  vantatori  più  che  altri  di  eterne 
antichità,  salgono  in  compagnia  delle  £ivoIe  fino  ai 
)oro  Dei  Mikotti  figliuoli  del  Caos,  e  scorrono  per 
secoli  immensi  oltre  i  limiti  della  nostra  cronolo- 
gia. Si  reputano  anch^essi  ad  onore  che  Fojo  gli  to- 
gliesse dalla  vita  salvatìca  e  ferina,  e  li  dirozzasse 
con  le  leggi  e  con  Farti,  e  li  guidasse  ad  umanità; 
nel  che  molto  è  da  meravigliarsi,  che  in  tanta ^ec* 
chiezza  di  tempi  e  nel  governo  degFIddii  non  ginn* 
gesserò  a  liberarsi  dalla  brutalità.  Hanno  essi  pur 
anche  il  loro  Foe  o  Zeckla^  che  dicono  Xaka  o 
Siaka:  hanno  il  lor  Lilaokiun  che  nominano  Roosi: 
hanno  il  loro  Confucio  sotto  il  nome  di  Koosi^  e 
r onorano  fin  con  gli  altari  (2).  Per  le  quali  cose, 
comechè  nel  Giapone  vi,  abbia  di  molte  sette,  e 
quella  isola  sia  mirabilmente  tollerante  di  ogni  reli- 
gione; tre  sette  però  si  sono  innalzate  a  maggiore 
fortuna.  La  prima  è  detta  Sintój  la  quale  somiglia 
un  poco  l'Epicureismo;  imperocché  i  seguaci  di  lei 
rilegano  il  sommo  Nume  nelfaltissimo  cielo  e  altri 
minori  Iddii  nelle  rimole  stelle,  e  a  quello  e  a  que» 
sto  negano  la  procurazione  delle  troppo  lontane  cose 
degli  uomiói,  né  turbano  con  preghiere  e  con  «a- 
crificj  le  oziose  divinità.  Invocan  però  altri  Iddii  vi- 
cini e  perfetti  alle  lor  terre,  che  fingon  potenti  su 
gli  elementi,  e  signori  della  felicità  e  della  miseria. 
Con  questo  culto  pensano  di  purgar  f  animo  e  ot- 
tener premio  nella  futura  vita,  di  cui  pare  che  al- 
cuna imperfetta  idea  abbiano ,  nella  quale  però  non 

(i)  Philosophìe  de  l'Uist.  eh.  XVIII. 

(9)  Engciberto  Kenifero  Hist.  ualurelle^  civile  et  ecclesìastique 
de  l'Empire  du  Jupon. 
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mettOD  cura.  Orimperadorì  giaponesi  poiché  son 
morti  eotrao  tutti  nella  folla  di  questi  Iddìi  ter- 
restri. 11  nuovo  imperadore'ha  diritto  di  conce- 
dere e  poi  di  ricevere  F  apoteosi.  Qtiesta  teolojgìa 
deìSinio  (dioe  Engelberto  Kemfero  raccogUtor  di* 
ligente  di  queste  notisde)  è  un  involto  di  stranet^e 
mostruose,  in  guisa  che  non  si  saprebbe  compren- 
dere come  abbia  potuto  fiorire  per  tanta  età,  se 
non  si  vedesse  che  la  sua  connessione  con  riute^- 
resse  de^  regnanti  è  stato  il  fondamento  della  su9 
stabilità.  È  però  opinione  che  sotio  queste  politi- 
che inezie  si  nascondesse  un  arcano  impenetrabile 
ai  profani,  il  qual  era  di  questa  ragione:  Nel  prin- 
cipio  dello  s9Ìluppamento  delle  cose  il  Caos  nuo- 
tas^a  pome  i  pesci  nell*  acqua.  Dal  Caos  uscì  cosa 
somigliaHte  ad  una  spina  aita  al  movimento  e  alla 
trasfbrmazione.  Questa  divenne  un'anima  o  uno  spi" 
rito  nominato  Kunitokodatisno  Mikotto  (i).  Taluno 
intende  sotto  questo  grifo  il  materialismo  e  la  tras- 
migrazione. Io  confesso  di  non  intender  quasi  nulla. 
Solamente  vedo  in  questo  Sinio  alcuna  similitudine 
con  la  scuola  cinese  dì  Lilaokìun  (2).  La  seconda 
setta,  che  corteggiata  dai  Bonzi  e  dal  popolo  fio- 
risce con  applauso  nel  Giapone ,  è  detta  de'  Budo- 
soisti  ossia  ae'  seguaci  dì  Budda,  nominato  anche 
Xaka  e  Fotoke^  e  non  è  diversa  per  niente  nella 
popolare  e  nelF  arcana  sostanza  dalla  dottrina  del 
Budda  indiano,  di  cui  sopra  abbiam  detto  (3).  La 

(i)  E.  Kemfero,  t  II ,  p.  8,  reca  le  parole  giapone;»!  {irese  dal 
libro  intitolato  OdaikL  &i  possopo  trascrivere  per  inni  ile  cario- 
fità:  Kaitakuno  Jitsime  desjusio  Fuso  Tatojaba  jujono  sui  soni 
ukunga  gerosi  Tantfiino  utsijni  Usi  bui  su  Weo  Icosesa  Ka^ 
UUs  igneo  gososijenquàs  stefin  lo  nar  Kunitokodalisno  Mikotto 
togoos. 

(2)  J.  Brucker  de  Phil.  Japon.  %  VI. 

(3)  E.  Kemfero  I.  e.  p.  70.  Enist.  Japonica  Jesuit.  lib.  IlL  Pic« 
tro  Bayle  9rl.  Japon ^  uot  C,  U. 
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terza  setta^  secondo  |l  medesimo  Kemfero^  è  de^  Sin'- 
daswisti  o  de'  filosofi  .ta  quale  si  vuol  nata  da  Con- 
fucio e  tragittata  nel  Giapone  da  Moosi  filosofo  con- 
fuciano, e  promulgata  con  quattro  libri  che  tutta- 
via sono  in  grandissima  autoritii.  Confrontata  la  mo- 
rate  di  questa  scuola  con  quella  del  Filosofo  cinese, 
si  è  creduto  di  vedere  tra  esse  una  perfetta  simili- 
tudine, la  quale  però,  siccome  io  avviso,  non  può 
già  rivenirsi  del  pari  nella  loro  naturale  teologia. 
Perchè  se  a  Confucio  piacque  di  tacere  delle  cose  in- 
visibili, non  pare  che  il  silenzio  sia  piaciuto  a  questi 
altri.  Parlarono  essi  adunque  col  Kemfero,  e  molto 
risolutamente  dissero, il  loro  sistema  essere  che  un^A- 
nima  del  mondo  universalmente  diffusa  avvivi  ogni 
cosa,  e  in  sé  riceva  le  anime  separale  dai  corpi,  co- 
me il  mare  riceve  i  fiumi;  che  a  quest'Anima  sien 
da  concedersi  gli  attributi  della  Divinità;  che  il 
mondo  è  eterno,  ed  è  ben  governato  da  quella 
universale  Anima,  ma  non  fatto  da  lei;  che  il  cielo 
e  la  terra  sono  i  priucipj,  Tuno  attivo,  Taltro  pas- 
sivo, dell'universo.  Questo  è  il  sistema  giaponese, 
se  vogliam  pure  supponere  che  cosi  abbiano  parlato 
quei  filosofi,  e  cosi  parlino  tutti,  e  Kemfero  gli  ab- 
bia intesi  perfettamente;  delle  quali  novelle  io  avrei 
gran  voglia  di  dubitare.  È  piaciuto  ad  altri  distin- 
guere le  dottrine  giaponesi  in  due  classi:  Tuna  di 
quei  che  si  fermano  alle  apparenze,  l'altra  di  quei 
che  vanno  alla  realità  e  alla  verità  (i).  I  primi  in- 
segnano i  premj  e  le  pene  della  vita  futura ,  ma  la 
corrompon  con  favole,  e  dicono  che  gli  osserva- 
tori delie  leggi  di  Fotoke  saranno  da  lui  trasformati 
netr  altra  vita,  e  avranno  trentadue  figure  e  ottanta 
qualità ,  per  cui  vivran  molto  contenti;  che  le  donne 
ubbidienti  a  quelle  leggi  saranno  cangiate  in  uomi- 

(i)  Aniuuio  Po5:)ivino  Bibliotheca  svlcc.  lib.  X,  cap.  s. 
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m,  perciocché  6Menck>  inmonde  e  detestabili ,  tion 
potrebbono  arer  laogo  nel  premio;  che  i  trasgres* 
«ori  saranno  puniti  con  sei  generi  di  pene  eterna.  I 
Bonzi  comechè  raccolgano  buon  frutto  da  queste 
fiintasie,  confessan  pure  talvolta  che  questa  è  re* 
ligione  da  popolo.  Ma  i  seguaci  della  realità  tengono 
altra  via:  mescono  insieme  l'Epicureismo  e  lo  Spi- 
nozismo,  e  mostran  con  questo  di  seguir  veramente 
assai  bene  le  realità  (i).  Io  però  temo  che  essendo 
grandissime  le  passioni  e  gii  ardimenti  de'  viaggia- 
tori,  de'  commentatori  e  de'  predicanti^  non  sia  ne» 
cessario,  siccome  per  noi  si  è  fatto  nella  Gina ,  cor- 
reggere con  molto  pirronismo  i  sistemi  e  i  fantasmi 
attribuiti  al  Giapone.  Gii  è  verisimile  che  le  nostre 
navi  ci  portino  dà  quei  lidi  più  ricchezze  che  verità. 


CAPITOLO  X. 

Della  Filosofia  de^  antìchi  Arabi  e  de*  Fenici. 

1  Greci  o  tacquero  della  filosofia  antica  degli  Ara« 
bi,  o  li  rilegarono  tra  gl'ineruditi  e  tra  i  barbjarì. 
Gli  arabi  scrittori  medesimi  consentono,  le  età  di 
Arabia^  prima  di  Macometto,  essere  età  d'ignoran* 
za,  e  il  cielo  aver  negato  a  quelle  età  ingegni  idò- 
nei agli  studj  della  filosofia  (a).  Ma  alla  mancanza 
di  buoni  monumenti  e  a  queste  incomode  confes- 
sioni si  è  voluto  riparare  con  erudite  conghietture. 
È  stato  dunque  detto  che  gli  Arabi  furono  discen- 
denti di  Abramo,  il  qual  valse  in  filosofia  grande- 
mente; che  Mosè  fiiggìtivp  dall'Egitto  si  adagiò  a 
filoso&re  in  Arabia;  che  Giobbe  fii  celebre  tra  gli 

(i)  A.  PoMevino  I.  e.  P.  Bnjrle  I.  e. 

(i)  Enrico  Ursino  de  2oroMlre  scct.  VI.  AbulfMt*(»jo  Druasf.  TX, 
pregno  E.  Poeock  Speciio.  Hi»t.  Ar«b.  p.  a. 
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arabi  saprenti  ;  che  la  regina  Sabea^  safuentissima 
non  tra  le  donne  (perocché  sarebbe  vitoperìo^  non 
lode),  ma  tra  gli  uomini  di  ane'  tempi,  venne  dal* 
FArabia  a  filosofare  con  Salomone;  che  Pitagora 
ne'iiuoi  viaggi  filosofici  viaggiò  tra  gli  Arabi,  e  ap- 
prese le  significazioni  del  volo  e  del  garrir  degli  uc- 
celli; che  i  tre  Magi,  valenti  in  astronomia  e  cari 
al  cielo,  vennero  dalle  accademie  di  Arabia;  e  stando 
così  queste  cose,  TArabia  dovette  essere  terra  piena 
di  filosofia  (i).—  Ma  tutti  questi  faticosi  giuochi  era- 
diti sono  rifiutati  dalla  severa  censur»  d^  critici  (a>. 
Onde  gli  amici  delFaraba  filosofia,  lasciate  da  parte 

Suelle  troppo  disputate  narrazioni,  si  raccoman- 
ano  alla  tanto  fiimosa  scuola  de'  Sabei  o  de'  Za- 
b),  ne'  quali  ripongono  la  filosofia  e  la  gloria  del- 
l'antica Arabia.  Gli  è  ben  vero  che  niuno  mai  seppe 
le  vere  origini  e  i  tempi  di  questa  scuola ,  e  niuno, 
fosse  Credo  o  fosse  Latino  o  d'altra  gente,  parlò 
di  lei  prima  dell'Alcorano:  onde  taluno  ha  creduto 
questi  Sabei  o  Zabj  non  essef  più  antichi  di  Maco- 
metto  (3);  laddove  altri,  niente  mossi  da  questo  si- 
lenzio, aseoltano  gli  Arabi  e  i  Iflabbioi,  che  le  orì- 
gini de'  Sabei  estendono  fino  alla  torre  di  Babelle 
e  ai  nipoti  di  Noè  e  ancbe  di  Adamo.  E  frattanto 
del  nome,  della  orìgine,  della  età,  dejla  estensione 
di  questa  setta  disputarono  e  scrissero  uomini  chia- 
rissimi, e  dopo  sommi  sforzi  d'ingegno,  di  dottrina 
e  d' indovinazioni,  furono  eretti  a  lasciare  così  coa- 
fuse le^cose,  come  le  aveaoo  trovate  (4).  Noi  evi- 

(i)  G.  Pietro  de.LudewigDiss.  de  Hist.  PhiL.rat.  apud  Turcss. 
(a)  y.  J.  Brucker  de  PhiL  vet.  Arab.  S  lU  et  IV. 


(3ÌJ. 
W3: 


firuckeri.  e  S  VI. 

.  Pocock'not.  in  Specimen  Hist.  Arab.  Gio.  Eorfco  Outn- 
gero^Hist.  Orient.  lib.  I^  cap.  8.  G.  Seldeno  de  Jiire  naturae  ei 
«iDtiutn  juxta  disc.  Hebraeor.  lib.  II,  cap.  8.  P.  D.  Ue^io  Dem* 
Etan.  Prop.  IX.  GioyaDnì  Spencero  de  Legibiis  Hebr.  riiual.  f.  [I^ 
e.  I.  T.  Hyde  Hist  vet  Persar.  cap,  3.  G.  F,  Bnifko  UìsU  EccL 
y.  T.  Par.  I,  sect.  HI,  $  aa. 
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terem  queste  tenebre,  e  direm  solamente  che  di- 
stinguendosi ì  Sabei  dai  Zabj,  si  potrebbe  vedere 
alcuna  tenue  luce.  I  primi  erano  certafnente  un  po- 
polo antichissimo  d'Arabia;  e  siccome  è  scritto (i) 
che  vi  erano  Maghi  j  anzi  pure  il  golfo  de'  Maghi 
io  quelle  terre;  pare  che  vi  potessero  essere  anti* 
che  scuole  sabee  erudite  per  arvventora  ne'  prìncipi 
de*  Maghi  persiani  e  caldei,  ehe  furon  maestri  assai 
riveriti  nell  Asia.  I  secondi  debbono  essere  contem- 
poranei a  Macometto,  il  quale  fu  il  primo  a  nomi- 
nar questi  Zabj  {2).  Le  loro  dottrine,  lasciando  da 
parte  i  culti,  i  riti,  i  digioiti  e  le  inette  idolatrie^ 
nelle  quali  alcuni  scrittori  furono  inutilmente  ac« 
curati  (3),  potrebbono  ridursi  a  questi  principj,  se 
▼odsi  pare  aver  fede  a  Saristano,  ad  Abulfeda  e  a 
Maimonide,  i  quali  possono  essere  ascoltati  alme-^ 
no,  perchè  sono  soli  in  questa  narrazione.  Dicono 
dvnqne  avere  i  Zab)  insegnato  un  Dio  uno  nel- 
r  essenza  e  moltiplice  per  le  distribuzioni  di  sestes* 
90  nei  pianeti,  nelle  stelle,  negli  uomini;  quindi  i 
eorpi  celesti  essere  viventi  e  animati ,  e  Dii  e  go- 
▼ematori  del  mondo  inferiore,  e  meritevoli  di  ado- 
razione; ma  il  Dio  supremo  essere  signor  de'  signo- 
ri: gli  uomini  aver  bisogno  di  mediatori  visibili,  e 
onesti  ^sser  le  stelle,  o  i  loro  simulacri  riempiuti 
oalla  Divraità:  essere  anche  da  adorarsi  e  rendersi 
benevoli  i  Demonj:  do  veni  osservare  l'orto,  l'oc«> 
caso,  i  domicili,  le  congiunzioni  degli  astri,  donde 
i  talumani^  gl'incantamenti  e  altre  astrologiche  me- 
ravif^e  prendono  autoriUi(4):  nelle  quali  dottrine, 

II)  Plioio  iìb.  XXX,  eap.1.  Pioloroeo  presso  T.  :$faiileio  De 
taeor.  Phil.  cap.  a. 
(9)  G.  E.  Ouùigero  iìK  e.  p.  169.  J.  Brucker  I.  e. 
(3)  T.  Stsnkio  1.  e.  cao.  4. 
•  (4)  SarisUioo  «  Abulleda  presso  E.  Pocock  I.  e.  Mviinotiide  3io^ 
r$h  Nebkoc  P.  Ili,  e.  1 9.  f 
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cosi  come  sono  invìloppate,  sì  sente  qualche  smpore 
delle  teorìe  e  delle  pratiche  caldee  e  persiane,  uuvh 
tore  sensatissimo  della  Filosofia  della  Istoria  dice 
che  questi  arabi  errori  sono  la  religione  più  naUiralc 
e  più  semplice  di  tutte;  il  ohe  dicendo^  mostra  quasi 
non  voler  conoscere  né  la  religione  né  Terrore  (i). 
Della  morale  araba  niente  sappiamo  altro^  salvoché 
insegnava  la  vita  futura  e  certa  immortalità^  e  con* 
tenea  alquanti  assiomi  di  morale  comune,  dissipati 
però  e  s^n^a  ninna  connessione  di  sistema.  I  poeti 
arabi  si  esercitarono  ad  abbellire  uuesti  assiomi  a 
loro  maniera.  Ma  sopra  tutti  fu  celeore  Lokmanuo, 
scrittore  di  favole  morali  simili  a  quelle  di  Elsopo(3), 
onde  fu  da  molti  creduto  Esopo  medesimo.  Arabi- 
due  furono  servi,  ebbero  grande  il  ventre  e  la  gola 
vorace  e  F  ingegno  elegante,  e  dissero  spesso  le  me- 
desime sentenze  e  quasi  le  istesse  parole,  e  (uroor 
dunque  ambidue  il  medesimo  uomo,  couchiudoao 
scrittori  dottissimi  (3).  AÙrì  voglion  Lokmanno  an- 
tico come  Davide,  e  altri  sìeguono  altre  tradizioni,  e 
non  consentono  alle  prove  allegate,  da  cui  non  é  ve» 
ramente  gran  colpa  dissentire  (4).  Frattanto  pendo- 
no dubbiose  le  sorti  dì  Lokmanno  e  di  Esopo,  e  ri^ 
man  certo  questo  solo^  che  ambidue  sono  moralisti 
da  fanciulli  Ma  noi  avremo  materia  migliore  di  ra- 
gionare dell'araba  erudizione ,  quando  sarem  giunti 
alla  istoria  della  Fibsofia  Maomettana. 

I  Fenici,  non  molto  lontani  dall' Arabia,  furon  det- 
ti o^'  primi  tempi  Cananei^,  che  s'interpreta  ifent?ii« 
tanti^  e  furono  un'antì^histima  e  nobilissima  nasio- 

ii)  Philo».  de  l'Hìst.  eh.  XV. 

{i)  Tommaso  Erpeoio  pubblicò  tuia  vecsiooe  latioa  di  queste 
Favole  eoo  noie. 

(3)  D.  Uezio  Des  RomiìDA  Agostino  Pfeifer  Crilìc.  S.  C»p.  16. 
C.  A..Eumanno  Ada  Phil.  voL  H,  p.  278;  e  altri. 

(4)  B.  Herbelot  Bìbli.  Orieot.  t.  Loknuuin^  G^  E.  Oitinfiero 
llist.  Orient.  lib.  I,  cap.  3.  G.  A.  Fahrisio  Bibliot  Grave.  toJ.  L 
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ne^  la  qaale  mereantando  e  navigando^  e  acopreodo 
noove  tetre,  e  fondando  colonie,  e  insegnando  an- 
che le  lettere  e  F umanità  ai  Barbari,  acquistò  rio 
ehexse  e  polenM  e  salì  a  somma  celebrità  nelfan* 
tica  istoria,  in  cui  ai  vede  che  mentre  gli  Egiziani 
guardavano  il  mare  come  un  Dio  malvagio,  e  gPliH 
diani  lo  toccavano  appena  con  qualche  legnetto  per 
amore  de'  pesci,  e  i  Caldei  esplora van  le  stelle  per 
la  dÌTÌnazione,  i  Fenici  allora  fabbrica  van  navi  con 
gli  alberi  del  Libano,  solcavano  il  Mediterraneo, 
1  Oceano^  trafficavano  le  lor  tele,  i  veli,  le  stoffe, 
i  vetri,  i  metalli  lavorali,  e  i  panni  e  le  porpore  di 
Tiro;  popola  van  Cadice  e  Cartasine,  visitavano  e 
iagentiiivan  la  Grada,  fiiceano  il  giro  dell' Africa, 
scoprivano  F  Inghilterra,  e,  come  alcuni  dissero,  an» 
che  TAmerica  (i).  Ora  è  stato  creduto  che  un  pò* 
polo  cosi  vrgilante  e  ingegnoso  non  potesse  starsi 
senza  la  gloria  delle  lettere  e  della  filosofia;  e  quin- 
di gli  attribuiscono  la  invenzion  de'  caratteri,  e  la 
scienaa  delte  stelle,  e  gli  studj  de' numeri  e  delle 
proporzioni,  e  le  navali  e  belliche  arti;  e  vogliono 
che  Pitagora,  il  quale  oggimai  è  divenuto  un  ar« 
gomento  di  filosofia  per  quei  paesi  ove  viaggiò,  na- 
vigasse anche  ai  Udi  fenicj  per  caricar  la  sua  barca 
di  quelle  merci  scientifiche  (2).  È  stato  però  cre- 
duto da  altri  che  i  traffici  e  le  navigazioni  mede* 
aime  de'  Fenici  provino  la  corta  loro  filosofia;  per- 
docdièi  viaggiatori, i  mercatanti,  i  navigatori  seni* 
pre  agitati  in  una  vita  inquieta  e  poco  idonea  aU^ 

(1)  Ezechiele  r»p.  XXVI,  XXVHI.  Erodoto  Uh.  IV,  '4^.  Stm- 
bone  libb  111  e  XVi.  PoropoDio  Mela  lib.  I^cep.  12.  J>u>ntsio  Pe* 
Tìv^eì  V^  907, 90S.  Diudoru  Sic.  lib.  V.  Luciano  io  Toxiiri.  S.  h*i¥ 
4;li«irl  Pliàiv^i.  iiki.  Ili  «  IV^  el  Cauadn  lib.  L  D.  Uezio  Ui.sl.  ilii 
Commerce  pag.  65.  G.  F.  Buddco  HisU  Ecd.  Per.  11,  fi«c  li, 
%  XVIL  A.  Gti^iieC  Orig.  des  Loiz  lom.  I»  lib.  lY»  ciip.  a^  ari;  i; 
tom.  Il,  lib«  l¥»  cap.  9;  e iom» III,  lib.  IV^  cap.  a. 

(n)  PJinio  1.  V,  e  19.  PorBrio  de  Vita  Pylkagb  Smbooe  U  XYI. 
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riposate  specobsioiu,  cocne  poi  giofigOBO  alle  lor 
case,  o  si  rirplgooo  air  ozio ,  obe  dee  parer  loro 
assai  dolce^  o  pensano  a  nuove- sp^izioni  e  ad  in* 
finiti  guadagni;  onde  la  filosofia  par  che  non  entri 
in  questo  genere  di  vita,  e  c^e  non  abbia  a  coih 
cedersi  ai  Fenici  altro,  fuorché  la  ^oienaa  de*  ne- 
gosiaCori  e  de'  marinai  (iK  Ma  gl'Inglesi  e  gli  Olan- 
desi somigliano  assai  i  Fenici,  e  sappiam  pure  che 
non  tutti  sono  poi  marinai,  e  la  filqsofia  governa 
qneglt  nomini,  e  governa  le  navìgasioni  e  i  traffici 
medésimi.  Oltre  a  ciò  vediamo  in  molte  pregiate  me- 
morie la  fama  e  la  gloria  di  Mosco,  di  Cadmo,  di 
Sanconiatone,  chiarissimi  uomini  fenic| ,  de'  quali  è 
bene  raocoutare  alcuna  cosa ,  se  sapremo  pur  vin- 
cere le  antiche  tenebre  che  li  circondano. 

I  nostri  laboriosi  eroditi,  innamorati  delle  singo- 
larità, hanno  desiderato  di  provare  che  Mosco  aia 
Mosè,e  non  hanno  potuto  {2).  Di  uno  avrebbon  vo- 
luto farne  due^  e  sono  stati  contraddetti  <3).  Hanno 
studiato  di  accrescere  le  oscoritii,  e  in  onesto  son 
benissimo  riusciti.  Imperocché  per  testimonianza 
dì  molti  parca  fermato  che .  Mosco  fosse  nato  a  Si- 
done innanzi  la  guerra  di  Troja,  e  fosse  fisiòlogo 
ed  isterico  delle  Fenicia  nobilissimo,  e  inventore 
del  sistema  degli  Atomi  (4)-  Ma  incominciarono  ad 
opporre  che  il  solo  Possidonio  racconta  quella  in- 
venzione del  sistema  atomistico;  ch'egli  e  troppo 
rimoto  dai  tempi  di  Mosco  ;  che  non  si  sa  donde 
prendesse  qaelh  tradizione;  che  per  confessione  di 

(i)  J.  Brttcker  de  Phil.  Phoenicurn  $  1. 

(3)  E.  Dìkioson  Phvs.  vetus  ei  vera  cap.  a.  G.  Seldeno  de  J.  N. 
G.  Sec.  disc.  Hebr.  lìb.  I,  e.  a.  D.  Desio  Dem.  Evao.  prop.  lY. 

(3)  S.  fiochart  nel  Phàleg.  Vossio  de  Hist.  Graec.  bacco  Gasau* 
bono  o.  in  Athétmeum.;  e  altri. 

(4)  Possidonio  in  Physico  operi  Y.  D.  Laerxio  lib.  YIII,  s.  1(0. 
Strabene  lìb.  X YL  Sesto  Empirico  adf^  Pfap.  lib.  I.  Giamblico 
Yita  Pytbagorae  cap.  3. 
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Cicerone  e  di  Sesto  Bmpirtca  e  di  Strabone  alcuna 
tolta  favoleggia;  che  molti  antichi  scrittori  attrìbai* 
scono  il  primo  ritroTamento  de^i  atomi  a  Demo* 
evito  e  a  Leucìppo;  die  questo  sistema  sente  il 
greco  ingegno  e  non  la  semplicità  e  la  nudità  della 
mosofia  barbarica  ;  che  nella  fenicia  filosofia  di  San- 
coniatone  parlandosi  pure  delf  orìgine  delle  cose, 
niente  si  parla  di  questi  atomi  :  onm  conchiudono, 
Possidonio  essere  stato  o  negligente^  o  invidioso 
alla  gloria  di  Leucippo  e  di  Democrito  (t).  ^  Gof- 
fredo Oleario  rispose  11  queste  opposizioni,  e  non 
parve  che  soddisfacesse.  Io  non  dirò  questo,  ma 
dirò  che  si  poterebbe  forse  rispondere  e  soddisfare. 
Tentiamo  brevemente  questa  tanta  opera.  Perchè 
Possidonio  è  solo  e  lontano  dai  tempi  di  Mosco , 
io  non  vedo  come  non  abbia  potuto  dire  una  ve- 
rità anche  cosi  solo  e  così  lontano.  Se  non  accet- 
tiamo questa  possibilità,  faremo  grande  mina  di  ve- 
rità anche  gravissime  che  hanno  un  solo  malleva- 
dore. S  il  medesimo  avverrebbe  di  molte  altre  af- 
ferlnate  da  qualche  autore,  senza  che  si  sappia  don- 
de le  togliesse.  È  un  detto  ricevuto  da  molti ,  che 
Sii  storici  non  sono  tenuti  a  citare;  ed  è  un  altro 
ietto  forse  più  vero,  che  non  dee  condannarsi  come 
favoleggiatore  perpetuo  chi  favoleggiò  una  volta  o 
due.  Coloro  che  dioon  Democrito  e  Leucippo  primi 
inaestrì  degli  atomi,  possono  agiatamente  interpre- 
tarsi che  quei  due  ne  furono  i  primi  solamente  tra 
i  Greci^  e  in  tal  guisa  si  può  componere  la  fede 
di  Possidonio  e  la  loro.  È  giusto  usar  queste  cor- 
tesi tnaniere  quando  si  possa ,  e  salvare  dall'  im- 
postura un  grave  scrittore,  che  era  poi  anche  stoico 
e  amico  tanto  grande  della  virtù  e  della  onestà.  Ma 


(1)  T.  Buniet  Arclieolbg.  PhtI.'lib.  I,  CHp.  6.  P.  Bayle  Dici,  art 
r'Leucippe.  J.  Brurker  1.  e.  (  III. 
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soggiangoiio:  Il  sistema  atomistico  non  sente  F  in- 
gegno barbarico.  —  Si  può  rispondere  che  Mosco  e 
i  Fenici  più  che  le  altre  scuole  si  saranno  scostate 
da  quel  barbarismo,  e  chela  parola  atomo  non  & 
già  un  sistema;  e  se  lo  fa,  io  non  vedo  che  alh 
sottigliezza  e  sublimità  sua  non  abbian  potuto  sa- 
lire in  qualche  parte  anche  i  Barbari.  Han  pure  gli 
Orientali,  senza  violare  la  loro  barbarie,  insegnata 
r Anima  del  mondo  e  la  metempsicosi,  che  la  Gre- 
cia trasformò  poi  in  sottili  e  sublimi  sistemi.  In  fine 
che  Sanconiatone  non  abbia  parlato  di  atomi,  pn& 
essere  avvenuto  o  perchè  gli  atomi  non  gli  piaces- 
sero, o  perchè  solamente  picctoli  frammenti  suoi 
son  giunti  fino  a  noi,  o  per  altre  cagioni,  senza  bi* 
sogno  alcuno  di  accusare  di  negligenza,  d' invidia ^ 
d^imposlura  un  valentuomo  che  addottrinò  molti| 
e  si  studiò  di  non  ingannare  niuno.  Non  ostanti 
adunque  quelle  così  é6piose  obbiezioni,  il  sistema 
degli  atomi  potrebb' essere  antico  come  Mosco. 

Cadmo,  secondo  la  migliore  opinione,  fa  un  al- 
tro Fenicio  (i)  coetaneo  di  Mosè  o  di  Giosuè  (3), 
e  venne  in  gran  fama  non  tanto  per  gli  uomini  ar« 
mali  ch'egli  fece  nascer  nella  Beozia,  quanto  per 
la  fabbrica  e  per  Io  governo  di  Tebe,  e  pei^  le  arti 
e  la  religione  e  per  le  lettere  fenicie  recate  in  Gre- 
cia (3),  e  per  le  cento  città,  se  è  pur  vero^  edifi- 
cate neir Africa  (4).  Queste  poche  novelle  si  sanno 
di  Cadmo  con  qualche  luce  d'istoria;  il  rimanente 
è  favola.  Le  sue  dottrine  filosofiche  sono  smarrite 

(t)  S.  Boch^rl  CMn^an  Ub.  I,  e.  18  e  19.  G.  F.  Buddea  Hist. 
Eccl.  Per.  11^  sec.  \U%  18*  G.  Marsamo  (Gaaon.  Chro.  JfigypI. 
saeculo  IX)  lo  vorrebbe  Egiziano. 

(3)  Vedi  i  cìt.  autori,  e  Fed.  Spanemio  Hfsl.  Eod.  VT.  p.  340; 
N.  AlesaaDd.  H.  Ecc., V.  T.  JEta.  IV,  cap.  8. 


(5)  Erodoto  lifo.  Y,  e.  58,  69.  Diodoro  Se.  lib.  111.  Tacito  li* 
ro  XI ^  cap.  14.  Ph*QÌo  lib.  VII.  cap.  56. 
(4)  Noono  Dioaysiacorum  lib.XIQ. 
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nel  bii|o  delle  allefforìe  e  de*  tempi.  Ma  Sadconia-: 
Ione,  il  maggior  de  Fenici,  è  ben  corredato  da  più 
copiose  erudizìoni.  Egli  fiorì  intorno  ai  tempi  della 
guerra  di  Troja,  e  con  molta  fede  e  diligenza  scrisse 
della  teologia  e  della  istoria  antica  in  lingua  feni« 
eia,  estendendola  fino  alle  prime  orìgini  del  mon- 
do, e  compòse  una  sua  Cosmogonia,  che  a  parere 
di  alcuni  essendo  dissimile,  a  parere  di  altri  simile 
a  quella  di  Mdsè,  fii  riputata  un  prezioso  monu- 
mento, e  venne  a  somma  celebrità.  Delie  scritture 
fenicie  di  Sanconiatone  niuna  ora  esìste.  Un  tal  Fi- 
lone da  Biblo,  siccome  una  certa  &ma  racconta, 
al  tempo  di  Adriano  la  traslatò  in  greco,  e  alfuso 
de'  traduttori  lodò  grandemente  Fautore  e  l'opera: 
ma  questa  Tersione  è  pure  perduta.  Porfirio  lodò 
alnch  egli  Sanconiatone  ampiamente.  Eusebio  di  Ce- 
sarea  inserì  nella  sua  Preparazione  EifangeUca  (1) 

Jueste  testimonianze  di  lode  e  insieme  un  lungo 
ammento  dell'Autore  fenicio  secondo  la  version 
di  Filone.  La  testimonianza'  di  Porfirio  è  anche  ri- 
ferita da  Teodoreto  (3).  Ora  qui  è  dove  le  eserci- 
tazioni crìtiche  incominciano.  Altri  ebbero  per  buo* 
ne  quelle  lodi  e  per  legittimo  quel  frammento  (3); 
altri  lo  gettarono  tra  le  imposture,  mille  argomenti 
movendo  contro  la  fede  di  Filone  e  di  Poi^rìo  <4)- 
La  lite  è  inviluppata  e  lunga,  e  la  noja  l'accom- 
pagna, lo  dirò  solamente'che  il  silenzio  di  tutti  gli 
scrittori  prima  di  Filone  porge  un  argomento  ne- 

(1)  Lib.  I,  cap.  9. 

(2)  De  curaiidjs  Graecoruin  afFeetionìbus  serm.  IL 

(5)  Oltre  G.  Marsamo  e  Riccardo  Cumberland  e  M.  la  Croze  e 
Atanasio  Kirckcr,  si  vedano  Samuele  Bochnrt  Canaan  libro  II , 
ci^;D.  Uezio  Dero.  Evang.  Prop.  IV;  Bl.  Fourinont  Refi,  sur 
l'Hist.  dea  anc.  Peuples  ;  A.  Goguet  Diss.  sur  Sanconiaton. 

(4)  A.  Ursino  de  ZoroastroTrisroegisto  et  Sanconiatone  Ezerc. 
ni.  Eduardo  Stillingfleet  Orig.  8.  lib.  I ,  e.  a.  Ant.  Vandale.Diss. 
Enfici  Dodwei  in  duabus  £p.. 
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gativo  di  pmn  forza.  È  posùbile  che  di  un  lanio 
uomo,  auai  era  Sanconiatone,  tutti  tacesaero,  e  Fi- 
lone solonelFetà  di  Adriano  sapesse  parlarne  2  Non 
Tedo  che  niuno  abbia  tolto  il  grave  incomodo  di  one- 
sto silenzio.  L' egregio  Antonio  Goguet,  che  scrisse 
recentemente  su  questo  argomento  una  dotta  dì»- 
sertazidne  in  cui  bberò  Sanconiatone  da  molte  tao- 
cie,  non  prese  pensiero  di  liberarlo  dalle  ingiurie 
di  questa  antica  taciturnità.  Ora  mettendo  da  parte 
le  contese,  e  dietro  T  opinione  di  sommi  uomini 
volendo  supporre  corì  per  un  poco  sinceri  i  fram* 
menti  fenicj,  noi  raccoglieremo  che  secondo  quella 
filosofia  uno  Spirito  di  aere  tenebroso  e  un  Caos 
torbido  e  insnylto  di  caligine  furono  due  prindpj  in^ 
finiti  deirUni verso,  e  ignoranti  de*  loro  fini.  AUor- 
che  in  quello  Spirito  arse  l'amore  de*  proprj  prin» 
cifj\  ne  avvenne  mescolamento,  e  la  congiunzione 
fu  nominata  Cupidinej  da  cui  nacquer  le  cose.  Lo 
Spìrito  non  conobbe  la  sua  generazione.  Nacque 
Moty  che  altri  dissero  essere  il  limo,  altri  la  pu- 
tredine deH*  acquoso  mescolamento  :  di  qui  i  viventi 
privi  di  senso,  da  cui  vennero  gli  animali  ìniellh* 
genti  in  figura  di  uova.  Dopo  Mot  si  accesero  il 
sole  e  le  stelle^raria,  la  terra,  il  mare  ebber  lume 
e  calore.  Nacquero  i  venti  e  le  nuvole  e  cadder  le 
pioggìe,  le  quali  tornando  poi  nell'aria  mossero  i 
tuoni  e  le  folgori  col  loro  conflitto.  Al  romore  gli 
animali  atterriti,  mas^^i  e  femmine,  nella  terra  e  nel 
mare,  usciron  dal  limo,  come  da  un  sonno.  Cosi  sta 
il  torbido  e  scomposto  sistema  fenicio  imputato  a 
Sanconiatone*  Ugo  Grozio  (i)e  Radolfo  Cudwort(a) 
lo  assomigliarono  alla  cosmogonia  di  Mese,  percioc- 
.  che  vider  nelf  una  e  nell'  altra^  dottrina  insegnarsi 

(i)  D«  veniale  Relig.  Chrìst.  iib.  l,  %  i6. 
(3)  System,  iulellcci.  cap.  I|  $  a2« 
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lo  Spirito^  le  Tenebre^  il  Caos,  ie  Acquei  ^  cm 
se  valesse  y  quasi  tutte  le  coimogonie  somigUereb- 
bono.  Altri  vi  ritrovarono  il  sistema  atomistico  con 
poca  fortuna  (i);  altri  una  meccanica  Anima  del 
mondo  con  qualche  maggiore  verisimiglian2a'(fl).  A 
noi  pare,  quando  attentamente  si  guardi,  che  quel 
grossolano  sistema,  se  merita  pur  questo  nome,  esclu« 
da  ogni  Divinità,  e  tutto  si  riduca  a  forze  meccani* 
che  e  a  stupido  materialismo;  QueUp  Spirita  non 
può  essere  Dio,  perchè  è  spirito  di  ariuj  perchè  è 
infinito  èom'  è  il  Caos,  perchè  ignora  i  suoi  fini  e 
i  suoi  effètti j  e  non  per  ragione  e  per  consiglio,  ma 
per  cieco  fato  si  governa.  —  Se  tal  era  la  dottrina 
di  Sanconiatone  e  de'  Fenici,  io  niente  curo  che  siefii 
smarrita ,  e  mi  sdegno  con  gli  eruditi  che  tanto  af- 
fiinno  abbian  preso  per  restaurarla.  Ma  certo  non 
so  rimovei-mi  dal  sospetto  che  nel  raccontato  si* 
stema  vi  sieno  le  immaginazioni  di  Filone  e  di  Por- 
firio, anziché  le  opinioni  avverate,  della  Fenicia  j  e 
se  cosi  fosse,  quelle  finte  dottrine  non  meritereb* 
bono  attenzione  veruna..  La  sola  antichità  grandis* 
sima  potea  lusingare  le  nostre  ricerche.  V  intrepido 
Autore  della  Filosofia  della  Istoria  esercitandosi  a 
sua  maniera  in  questo  argomento,  vuole, assai  cose, 
senza  persuadere  la  giustizia  delle  sue  voglie  né  a 
sestesso  né  ad  altri..  Egli  vuol  dunque  che  non  si 
possa  seriamente  negare  la  sincerità  de'  frammenti 
ai  Sanconiatone.  Abbiamo  già  veduto  se  questa  sia 
una  voglia  legittima.  Yuple  che  gli  Ebrei  abbiano 
imparato  a  chiamar  Dio  Jeo^a  dai  Fenici,  perchè 
questi  nominavano  Iddio  Jaho^  o  piuttosto  Jevi  ) 
vuole  che  abbian  pure  appreso  VEloim^  altro  nome 
di  Dio  dai  Fenici  medesimi  che  usavano  i  nomi  El 

(i) 6.  Oelario Diss.  II.  De  Phil.  Hcracliti  %\L 
(3)  R.  Cumberlaod  Hevier.  Of  the  Cosmogoata  of  Suochooia* 
toD.  G.  L.  Moseiuio  Piss.  de  Great.  ex  nihilo  S  26. 
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ed  Elea;  voole  che  prendesser  dalPistessa  gente  TJ- 
donai,  perchè  gli  £bt*ei  liingo  tempo  usaron  la  lin* 
gua  de'  Fenìci;  vuole  che  T antichissima  cosmogo- 
nia fenicia^  la  quale  abbiam  veduto  essere  un  cieco 
materialismo,  abbia  dato  F origine  alle  altre  cosmo* 

{^onie  meno  antiche,  e  quindi  air  ebraica,  secondo 
ui  più  ^cente  della  fenìcia.  E  cosi  con  queste  tante 
sue  voglie  e  con  queste  insipide  etimologie,  che 
egli  medesimo  deride  negli  altri,  e  con  queste  pro- 
fane baldanze  vorrebbe  togliere  agli  Ebrei  i  nativi 
nomi  e  la  sostanza  di  Dio,  concedendo  lor  solamen* 
te  i  nomi  fenicj,  che  sìgnificavan  Materia  e  Caos,  e 
la  cosmogonia  di  Sanconiatone  che  rilegava  ogni 
Divinità (i).  — Questi  sonni  librìccini  che  si  leggon 
con  tanto  fiirore  e  con  ninno  esame  dai  nostri  sue- 
cendati.  Io  desidero  che  qui  ai  usi  un  avvertimen- 
to, il  quale  appresso  verrà  meglio  dichiarato  eoa 
esempi  più  chiari.  I  Fenici  verìsimilmente  pratica- 
rono il  metodo  arcano,  si  perchè  molto  appresero 
dall'Egitto,  ove  le  dottrine  sacre  ed  ascose  erano 
in  u8o;si  perchè  lappiamo  che  Cadmo  ()ortò  in 
Grecia  certi  mister}  cne  erano  i  nascondigli  delle 
dottrine  arcane  (a).  Il  perchè  si  vuol  qui  distìnguere 
la  dottrina  segreta  fenicia  dalla  pubblica,  e  guar* 
darsi  bene  dal  pensare  che  conoscendosi  questa,  sia 
perfettamente  conosciuta  ancora  quell'  altra.  Ragio- 
neremo distintamente  di  queste  cose  nel  Capito- 
lo XII,  ove  io  credo  che  si  potrà  veder  qualche 
lume  per  T  interno  sistema  fenicio. 

(i)  Philosoph.  de  misi.  eh.  XIII. 

(a)  Diodoro  Siculo  lib.  I  et  IV.  V.  G.  F.  Buddco  UÌ5l.  EccL 
Per.  II,  sec.  3 ,  g  18. 
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MUl  mioiofia  deM  Sciti,  ie  Trad^  ài  Cdd, 
degli  Etruschi  e  d^  primi  Bomani. 

Sembra  nel  vero  assai  strana  e  ripugnante  la  ma* 
niera  di  pensare  de*  Greci  e  de*  Romani,  i  quali  » 
fosse  orgoglioso  amor  di  sestessi,  fosse  abbietta  opi- 
nione degli  altri ,  affermarono ,  tutti  i  popoli  essere 
barbari^  essi  soli  sapienti;  e  la  Greòia  e  il  Lazio  es» 
sere  tutto,  il  resto  della  terra  essere  niente.  Ma  poi 
quasi  dimenticbi  di  queste  arroganze,  quando  ai* 
cuna  volta  ebbero  a  parlare  di  popoli  più  selvagai 
e  feroci  degli  altri,  li  sollevarono  dalla  barbarie  alta 
gloria  della  innocenza  e  della  vera  virtù,  e  gli  dis- 
sero più  giusti  di  tutte  le  genti  e  di  sé  stessi.  Qne^ 
sta  inusitata  grazia  fecero  massimamente  agli  Sci- 
ti; e  nel  mentre  che  affliggevano  con  accusazioni 
di  barbarie  la  Caldea, la  Persia,  Tlndia,  l'Egitto, 
attestavano  che  quei  vagabondi  abitatori  di  tèrre 
incolte,  pascendo  gli  armenti  e  portando  le  lor  case 
su  i  gjiaipenti  e  su  i  carri,  seguivano  la  giustizia,  la  so- 
brietà, la  continenza,  la  perfezion  de'  costumi;  che  con 
la  scorta  della  natura  meglio  conseguivan  quello  a 
cui  i  Greci  con  tutte  le  prolisse  dottrine  de'  sapienti 
e  coi  precetti  de'  filosofi  non  sapevano  giungere; 
che  superavano  le  usanze  cittadine  con  la  loro  sal- 
vaticbezza;  cbe  dalla  ignoranza  de'  vizj  raccoglie- 
vano utilità  più  che  le  genti  colte  dalla  cognizione 
delle  virtù  ;  e  <she  in  fine  sapean  tenere  orazioni  gra- 
viasime  di  morale  e  politica  filosofia  contro  Ales* 
Sandro  e  contro  gli  altri  assassini  del  mondo  (i).  Ma 


(i)  Erodoto  lib.  IV.  Strabooe  lib.  VII.  Amano  lib.  IV.  Luciano 
io  Tozarì.  Curzio  lib.  VIL  Orazio. 

BtrOWAFBDB.  lii.  Filoi*  Voi.  I.  li 
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mentre  io  guardo  gli  Scili  opprimere  tante  terre 
col  peso  di  guerre  ingiuste  e  crudeli ,  e  trucidare  i 
prigionieri,  e  ofTerìr  vittime  umane  a  Numi  mal  co* 
nosciuti  è  peggio  adorati^  e  avvolger  in  altre  ma* 
niere  di  Gerezza  e  d^inumanità,  io  temo  forte  che 

3 ielle  tanto  amplificate  laudazioni  niente  provino 
tro,  senonchè  gli  scrittori  di  esse  presumevano  in 
retorica.  Tuttavolta  quei  filosofi  sciti  e  geti  e  traci 
che  yisitaron  la  Grecia,  e  vi  ottennero  accoglienza 
bellissima  e  ammirazione,  possono  essere  indizj  che 
dalle  contrade  Iperboree  e  dai  monti  Rifei  la  filo- 
sofia non  era  poi  affatto  sbandita.  Pòtrebbono  an- 
cora essere  indiz}.  che  la  greca  sapienza  era  meno 
sapiente  della  scitica  barbarie.  Ma  lasciamo  questi 
confironti,  che  pòtrebbono  offendere  gli  studiosi  del* 
la  grammatica  greca. 

Abarì,  sacerdote  di  Apollo  Iperboreo,  indovina- 
aatore,  taumaturgo,  e,  secondo  alcuni,  cerretano  e 
iipipostore  solenne,  parve  il  primo  Scita  che  otte- 
nesse le  meraviglie  ai  tutta  la  Grecia.  E  veramente 
fu  ben  degno  di  singolare  ammirazione  questo  Àba- 
ri,  dei  quale  è  scritto  che  cavalcando  su  quella 
saetta  con  cui  Apollo  uccise  i  Ciclopi,  valicava  im- 
mensi spazi  di  cielo,  e  trascorreva  su  i  monti,  su 
ì  fiumi,  so  1  mari,  e  con  quella  saetta  medesima  to- 
glieva i  peccati,  e  discacciava  le  pesti,  e  frenava  le 
tempeste  e  i  venti,  e  profondeva  oracoli;  e  inoltre 
sapea  con  le  ossa  de^  morti  comporre  i  PaHadj ,  e 
venderli  ai  creduli  Trojani ,  e  con  altri  ingegni  trar 
buoni  denari  dalle  altrui  borse,  e  dividerli  tra  Apollo 
e  il  suo  sacerdote  (i).  Queste  mirabili  stranezze  fu- 
ron  già  raccontate  con  la  serietà  medesima  con  cui 

(i)  Giamblico  e  Porfirio  nelle  Vite  di  Pilagora.  Arpocrssiooe  e 
Suida  V.  Abatis,  fgiao  Art.  Poet.  lib*  11^  e.  aV.  Eusebio  Ghrou. 
ti.  i568.  Finnico  Materno  He  £rr.  pro£  Relig.  V.  P.  Bayle  ari. 
AbariSf  e  J.  Briickcr  de  Phil.  Scylhanifn  S  iV. 
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«i.nocontiin  le  verità ,  e  furono  aoche  ben  ricevute 
dalla  dodlità  degT  imperiti^  Ma  noi  ricuseremo  di 
oonaentire  atte  siffatte  immaginarioni,  alle  quali  ne- 
gò fede  lo  stesso  Erodoto,  che  fu  pure  il  padre  della 
istoriai  e  più  della  favola  (i).  Sarebbe  almen  buono 
a  sapersi  in  quale  età  fiorisse  quesl;'uonio.  Ma  le  ri- 
pugnanze degli  antichi  e  le  dispute  de*  moderni 
c'invidiarono  questa  piccio)a  novella  (a):  onde  ab- 
biamo ad  essere  paghi  di  sospettare  coqfosamente 
che  Abari  fiorisse  intorno  alle  prime  olimpiadi,  die 
è  la  meno  assurda  sentenza  (3).  Si  desidererebbe  an- 
cora di  conoscere  i  libri  di  Àbari  ;  perciocché  dicono 
ch'egli  scrivesse  della  svenuta  di  Apollo  agriperbo* 
rei  9  e  delle  No%%e  del  fiume  Ebroi  e  della  Genera'- 
zione  degPJddiiy  e  alcune  Raccolte  di  oracoli  e  di 
preghiere  espiatorie  (4).  Ma  tutte  queste  beUe  com- 
posizioni sono  affatto  perdute,  e  si  dice  che  la  per- 
dita non  sia  molto  grande.  Il  solo  tenuissimo  lume 
che  si  può  raccogliere  da  questo  fascio  di  confii* 
sioni  I  è  che  i  tildi  delle  opere  di  Abarì  indicavano 
per  qualche  modo  ch'egli  conoscesse  alcun  sistema 
di  teogonia  e  di  provvideuza,  e  che  fino  dai  rimo^ 
tissimi  temfH  tra  gli  Sciti  vi  fossero  alquante  idee 
di  Divinità  e  di  vita  futura;  imperocché  a  genti  ni* 
miche  di  tali  dottrine  Abari  non  avrebbe  scritto 
della  Generazione  degl'Iddìi,  e  degli  Oracoli,  e 
delle  Espiinzioni  de^  peccati;  i  quali  argomenti  or- 
dinariamente suppongono  la  esistenza  e  V  influsso 
e  il  governo  e  la  giustizia  de'  Numi.  Non  vogliamo 
però  mettere  gran  fondamento  su  questo,  perché 
sappiamo  che  i  titoli  de'  libri  ingannano ,  e  alcune 
volte  un  libro  della  immortalità  deWanimo  e  della 
esistenza  di  Dio  é  un  libro  di  Ateismo. 

(i)  Lib.  IV,  cap.  36. 

(a)  Riccardo  Beutlei  ed  Eurìco  Dodwel  Diss.de  Phaiaridis  Epp, 

(3)  V.  P.  Bayle;  J.  Bruckcr  II.  te. 

(4)  Suida  1.  e.  V.  G.  A.  Fabrizio  BibL  Graec.  voi.  J. 
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Anacaraiy  nobilissìoio  Scita  e  uomo  reihy  retmù 
in  Grecia  intorno  alla  olimpiade  xlvii^  e  visse  nella 
dimestichezza  e  nella  disciplina  di  Solon^  e  codi  fii 
riputato  dai  Greci,  che  ottenne  i  diritti  di  citta- 
dino ateniese  ^  e  il  nome  e  la  compagnia  de*  sapien* 
ti.  Poiché  con  questi  presid),  e  col  visitare  e  stu* 
diare  gran  parte  del  mondo,  ebbe  adornato  Tanimo 
con  le  scienze  de'  costiumi  e  de'  i^gni,  si  raccolse 
Ira  i  suoi;  e  quando  si  argomentava  a  mutare  la 
Scitia  in  una  nuova  Grecia,  ebbe  in  premio  la  mor* 
te.  I  severi  Sciti,  avversi  alle  novitìi,  pensarono  che 
questi  disserzioni  dagli  antichissimi  costumi,  e  oue» 
sti  amori  delle  greche  innovazioni  fossero  8acrUeg| 
e  fellonie  e  funesti  esempj  dMnstabilitii  e  cangia- 
menti in  peggio;  nel  che  torse  nonpensaron  à  ma* 
le,  come  gf  ingegni  novatori  potrebbono  immagi- 
narsi. Cosi  Anacarsi  fu  la  vittima  della  scitica  ri- 
formazione, e  potrebbe  esser  un  documento  utilis- 
simo a  tutti  i  riformatori,  se  il  fanatismo  di  tali 
uomini  potesse  addottrinarsi  con  la  forza  de'  mi- 
serabili esempj.  Ma  perciocché  gl'infelici  eventi  non 
esprimono  certamente  i  caratteri  degli  uomini,  Ana- 
carsi a  dispetto  della  scitica  persecuzione  e  dell'av- 
versa fortuna  fu  di  elegante  ingegno,  amico  della 
temperanza  e  della  giustiaiia,  autore  dei  libri  gra- 
vissimi delle  Z^ggt  scitickej  della  FrugnUtà  dd  vi- 
wre  e  delle  Cose  militari;  e  fu  quasi  padre  d'uno 
stile  nervoso  e  maschio,  che  dicono  aver  dato  ori- 
gine al  proverbio  Scythicus  sermò  (i).  Gli  studj 
suoi  furon  rivolti  alla  scienza  morale  e  cittadina; 
ma  essendo  perduti  i  libri  citati,  e  le  epistole  se- 
gnate col  di  lui  nome  rìp'utandosi  apocrife  (2),  non 

(1)  D.  Laerzio  lib.  L  aos  S6gg.  Suida  y.  Anacarsis,  Luciano  io 
Scytha  et  io  Anacharside.  Plutarco  in  Solone  et  in  Gootìy.  sep- 
tem  SaplentuDi.  Y.  T.  Slanlejo  Hist.  PliiL  Par.  I«  ed  £.  Menagio 
nelle  note  alla  sezione  loi  e  seg.  di  D.  Laerzio. 

(a)  G.  A.  Fabrizio  BibL  Graeca  voi.  L 
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è  àsk  sperarsi  di  Tedere  chiari  i  suoi  prìncipj  in 
quelle  due  facoltà.  Laerzio  adunò  alcune  sentenze 
morali,  trascrisse  una  epistola  di  Anaoarsi  a  Cre- 
so, e  un'altra  ne  conservò  Cicerone  (i).  Ma  non 
bastano  cosi  poche  dottrine  disperse  per  esprimere 
qualche  immagine  della  filosofia  di  quest  uomo: 
onde  io  non  so  da  quali  monumenti  Lattansdo  po^' 
tesse  raccogliere  qudla  sua  opinione,  che  nìuno/uo^ 
ri  di  Anacavsifossefiìos^o  tra  i  Barbari  (a).  Toxari 
fii  un  altro  Scita  che  abbandonò  la  patria  e  la  mo- 
glie e  i  figlinoli  per -amore  delle  greche  dottrine,  e 
vìsse  insieme  con  Anacarsi  e  si  educò  nella  scuola 
di  Solane.  Fu  pqi  anche  tanto  gran  medico,  che 
morto  in  Atene  ebbe  luogo  tra  gli  Eroi  Esculapia* 
ni,  ed  ebbe  Tonore  d^un  sepolcro  ornato  di  statua, 
di  monumento,  di  corone  e  dì  sacrifizio  d'nn  ca«^ 
vallo  bianco  in  cigni  anno;  e  queste  rare  venera-- 
zioni  meritò,  pcMchè  fu  fama  che  co^  morto  co«- 
m'era,  scrìvesse  consulti  ai  viventi,  e  campasse  Ate^ 
ne  dalla  pestilenza,  e  altre  miracolose  guarìgioni 
operasse.  Queste  meraviglie  dovrebbono  essere  ag- 
giunte alla  istoria  fiivolo^a  della  medicina.  È  male 
che  il  solo  Luciano  Samosateno  ne  parli,  io  credo 
anche  per  ridere  (3).  Con  qualche  maggior  serietà 
si  potrebbe  far  credere  che  i  medici  sono  buoni  an* 
cor  morti.  Ma'Zamolxi,  riputato  da  molti  fondatore 
della  scitica  e  della  tracia  disciplina,  e  maestro  de* 
Druidi  e  di  Pitagora,  «  sollevato  fino  alla  fortona 
di  Nume,  oscurò  la  fama  deeU  altri  Sciti  <4)«  Alcuni 
superbi  Pitagorici  rollerò  alu>assarlo  a  servo  di  Pi- 


(1)  Tuseul.  IKsp.  V,  33. 
m  Lib.  Ili,  eap.  a5. 

(3)  Luciano  in  Sertka  e  io  Toxari,  V.  Daniele  le  Clero  Hist. 
de  la  M^ecine  lib.  li,  cap.  4* 

(4)  D.  Laerzio  lib.  I,  s.  i.  Pseudorìgene  Pbilosopif.  cap.  XXV. 
Gioseffo  Ebreo  contra  Appioii.  Ubw  I.  Erodoto  lib.  IV,  cap.  9$. 
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tagora,  è  dal  filmo  della  cucina  di  questo  filosofo 
mandarlo  a  dar  leggi  al  Settentrione;  ma  le  super- 
bie dì  tali  uomini ,  sorpresi  già  altre  volte  in  simili 
sopercbierie,  non  furono  ascoltate  (i).  Per  gravi  me- 
Diorìe  {2)  pare  assai  verisimile  ehe  Pitagora  fosse  più 
giovine  dj  Zamolxi ,  e  che  questi  fo^se  il  primo  se 
non  a  promulgare,  almeno  a  dichiarare  e  ristabilire 
la  dottrina  della  immortalità  degli  animi,  la  quale 
fu  nella  più  alta  antichità  un  carattere  della  scitica 
filosofia,  e  un  fondamento  del  disprezzo  della  morie 
e  dell^ inusitato  valore  dei  Traci,  dei  Geti  e  degli 
Sciti ,  i  quali  per  la  dottrina  di  Zamolxi  estimando 
non  di  finire  per  morte,  ma  di  passare  ad  ^)trì  al- 
berghi, correano  a  morire  più  prontamente  che  se 
andassero  a  viaggiar  per  diporto  (3)w  Zamolxi  era  il 
lor  termine  e  il  Nume,  in  cui  compagnia  andavano 
ad  esser  beati  dopo  la  morte:  onde  per  costume  di 
tutto  il  Settentrione  le  sepolture  erano  sempre  ce^ 
ld>rate  ccn  allegrezse  e  conviti;  e  in  certe  lor  fé* 
ste  lanciavano  in  aria  alcuni  scelti  uommi,  i  quali 
come  cadeano,  eran  ricevuti  sulle  punte  delf  aste, 
e  di  questa  guisa  i  rdigiosi  Sciti  costumavano  dì 
spedire  i  loro  ambasdatorì  a  Zamolxi  (4V  Oltre  que* 
sta  Deità,  gli  è  verisimile  che  altre  ne  onorassero, 
e>  non  fossero  già  senza  ogni  religione,  siccome  ta- 
luno sì  finse  (5).  Plutarco,  nelle  opinioni  de*  filosofi 
versatissimo,  mette  Anacarsi  in  discorso  degF  Iddìi 
della  Scìtia,  e  gU  fa  dire  che  gli  Sciti  hanno  i  lor 
Dei  intelligenti  e  benigni  ascoltatori  delle  parole 

(1)  Giamblico  e  Porfirio  nelle  Vile  di  Pitagora.  V.  G.  Vossio  de 
Sectis  Pbìl.  lib.  1. 

(a)  Erodoto  1.  e.  Suida  ìd  Zamolxi.  Etimologo  appt^esao  E.  Me- 
uagio  in  LaSrtium  I.  e. 

(3)  GìttKaao  imper.  in  Caeaaribus.  Pomponio  tfela  lib.  Il ^  e.  i. 
V.  Massimo  lib.  li,  cap.  6. 

(4)  Erodoto],  e.  Snidai,  e. 

(5)  J.  F.  Reimaiino  Hist.  Atbeismr  cap.  Vili,  $  5. 
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degli  nomìrii;  e  che  siccome  il  corpo  ha  molti  mo^ 
vimeoti  da  sé  e  molti  dalF animo,  cosi  T animo  fa 
molte  opere  per  sé  medesimo,  e  molle  e  le  più  pre* 
dare  col  regolamento  di  Dio,  il  quale  ne  move  tutte 
le  altre  cooe,  dee  movere  e  governare  ancor  gli  ani- 
mi, che  sono  bdlissimi  sopra  totte  le  sostanze  (i). 
Rimane  però  ad  esaminarsi  qoal  natura  gli  Sciti  at^ 
triboissero  alle  lor  Ddtà.  Laonde  dopo  avere  av* 
vertito  che  Zerba  e  Diceneo  furono  anch'essi  mae^ 
stri  nella  Scttia'tst),  e  che  di  Orfeo  Trace  celebratisi 
simo  sopra,  gli  altri  ragioneremo  ampiamente  nella- 
istoria  della  filoso&a  poetica  di  Grecia,  a  cui  appar- 
tiene  più  ohe  alla  Tracia  medesima;  accostiamoci 
ai  Celti,  die  son  riputati  ikmi  solamente. eonsan^ 
gdinei  degli  Scili,  ma  gli  Sciti  istessi  furono  Olti 
in  gran  parte,  e  vedrem  forse  meglio  le  distinte 
nozioni  oelb  teologia  settentrionale. 

Furono  dunque  i  Cdti  una  molto  varia  e  molto 
estesa  nazione,  anzi  furon  molte  e  grandi  nazioni 
comprese  sotto  questo  amplissiukonome.  Non.  so- 
lamente il  Settentrione  Europeo^  ma  i  Galli^  i  Ger- 
mani, gr Ispani,  i  Liguri,  ^Ulirj,  i  Pannonj,  i  Ge- 
ti,  i  Trad  e  gran  parte  degli  Sciti,  e  alquanto  pore 
dell'antica  Italia  e  altri  popoli  ancora,  composero 
queste  smisurata  popolazione  (Sy.  Or  sebbene  sia 
stato  detto,  lìon  so  con  qoale  argomento,  che  i 
Celti  dapprima  consentissero  neUa  lingua,  nel  co- 
stume e  nella  religione  medesima,  è  però  fermo  che 
dappoi  si  dissiparono  in  diverse  opinioni  e  dissen* 
tirono  mirabilmente  Questa  gran  varietà  di  sen- 
tenze cdtiche  è  una  vigorosa  materia  di  pirroni* 

(i)  Plutoreo  ih  Crmvivìo  scpteiti  Sa^ieii.  Xli^  L. 

j(a)  Jorande  de  Rfb.  G«iìris  lib.  II. 

(3)  Dion  Cassio  I.  XXXIX.  V.  OImo  Rudbeck.  Allanlide  p.  6a  ; 
Bìblioh  Gernuftoica  lom.  XXVII^  o.lfi,  E.  iìf^ngto  not.  h  i^erxio 
iib.  I,  s.  3;  e  gli  allH  scrittori  delle  rose  Celtiche. 
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smo.L'eradito  Brackero  Tacerebbe  a  dismisura  con 
eccessiva  òopìa  di  dobitaziont.  E  i  Galli  e  i  Germani 
eroditi  (egli  disse)  niente  scrìssero  delle  lor  teorìe: 
non  era  nernmen  lecito  scriverne,  quando  avesser 
voluto,  essendo  con  grandi  malediBÌoni  proibita 
la  promulgazione  della  lor  disciplina;  e  come  poi 
atrebbon  potuto,  se  questi  uomini  solamente  edu«* 
cati  nelle  armi  niente  sapevan  di  lettere?  la  MÌtk 
memoria  era  il  lor  libro.  I  Greci  e  i  RomaniVennero 
troppo  tardi  per  conoscere  le  nascoste  dottrine  di 
quelle  vecchissime  genti;  Erodoto,  Strabooe,  Pli- 
nio, Solino,  Pomponio  Mela,.6ellio  dissero  favo- 
le; Giulio  Cesare  (i)  istesso,  esploratore  diligente 
delle  opinioni  de^  Galb  e  de'  CelU  e  vincitore  di 
qodle  terre,  ne  vide  l'oscurità,  e  oondbbe  che  le 
narrazioni  di  soldati  e  di  prigionieri  ignoranti  non 
erano  istorie  sicure;  e  quando  pure  alcun  tratto  si 
affidò^  quei  lubrici  racconti,  fu  riputato  romanza- 
tore  (s^.  -^  Dopo  queste  invincibiiì  tenebre  io  mi 
era  posto  n^'animo  ohe  non  si  potesse  sperare  luce 
ninna.  Tuttavolta  il  dotto  uomo  in  compagnia  del- 
Farte  critica  va  pur  oltre,  e  con  forte  animo,  e 
con  quelle  medesime  autorità  che  rifiutò  come  so- 
spette, ardisce  fino  di  cercar  cose  che  non  posson 
trovarsi.  Noi  a  nostro  stile  andremo  per  altra  via; 
e  quando  non  vedremo  i  aembianti  palesi  della  fa- 
vola, e  scopriremo  qualche  tollerabU  consenso  de* 
vecchi  senza  dissenso  di  maggiore  autorità,  vor- 
remo esser  contenti,  né  anderemo  in  traccia  ai  pic- 
cale curiosità  che  dfuggon  dinanzi  agli  oziosi  in* 
vestigatori.  Il  perchè  non  entreremo  già  noi  nelle 
inestricabili  quistioni,  se  i  Druidi,  che  erano  i  sa- 
cerdoti, i  maestri,  i  giudici^  gl'interpreti  della  re- 
ri)  be  Bello  Gallico  lib.  VI,  e.  96. 
(9)  J.  firucker  de  Pliil.  Cekurum  S  1^ 
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Kgidne  tra  i  G6lliy|>reiMle86ero  la  etìmologia  del  io^ 
nome  dalle  querele  greche  o  britanne;  e  se  avessero 
la  origine  neU'Anglia^  nella  Oermania  o  nelle  6al« 
he}  se  fossero  pKì  antichi  di  Pitagora,  e  se  egli  fosser 
loro  discepolo  o  piuttosto  maestro;  se  T isola  àfona^ 
abitata  dai  Dniidì  fesse  T  isola  Monaria  detta  ora 
dagli  Inglesi  Man,  ovvero  F altra  delta  ÀngUsef; 
se  gli  Eiibagi,  i  Bardi,  i  Sarouìdi,  r  Semnotei  o 
$anmiti  fossero  sette  diverse  tra  t  Géld,  ovvero  di^ 
ramazioni  de^  Druidi  e  classi  di  quel  generale  or- 
dine incaricato  di  varj  ufBc|;  se  le  Druidesse  fossero 
astrologhe^  filosofe  o  fanatiche,  ^coome  è  più  ve- 
risimile. Chi  ama  queste  ed  altre  invincibili  oscu- 
rila^ può  leggerle  vanamente  ki  una  gran  copia  di 
libri  (i).  Ha  noi  lasciamo  ad  altri  óueste  disperate 
quistioni^  e  diciam  solamente  dm  i  Druidi  furono 
per  attissima  antichità  eguali  ai  GimnosofisU ,  ai' 
.  Caldei,  ai  Maghi  (2);  che  tutte  le  nazioni  celtiche 
ebbero  ì  loro  Druidi,  se  non  cpl  nome  medesimo^' 
certamente  con  la  medesima  sostanza  (3);  che  que- 
sti Dhiidi  ebbero  il  costume  amato  io  Oriente  delle 
due  dottrine ,  f  una  popolare ,  T  altra  arcana  (4)  : 
quella  iodirizaata'a  trattenere  la  moltitudine  con 
culti ,  con  sacrifizi,  con  indovinazioni  e  con  inse«> 
gnamenti  idonei  a  fermare  intrepidi  soldati  e  scUa* 
vi  ubbidienti:'  questa  per  instruire  animi  scelti  ed 
elevati  y  e  fiurli  signori  della  religione  e  deL  volgo. 

(1)  Vedi  tra  gli  allrì  Jacopo  Martnio  De  la  Rellgion  des  Gnu- 
loìsj  Giorgio  Keislero  Autio.  S^ptenl.  et  Celticae»  et  Diss.  de  Drai« 
dibos  laemioii;  Gioi^io  Frikio  Diss.  de  Druidis;  G.  Toland.  d«. 
Relìg.  el  Enid.  Celtarum  ;  SinoDe  Pelloutier  Lett.  sur  les  Celtes. 

fa;  Aristotele  e  Sosione  appresso  D.  Laerzio  LI,  sec  a.  V. 
Orisene  contra  Celsurn  lib^  L 

(5)  G.  Cesare  de  Bel.  Gali.  lib.  VI,  cap.  i5  e  14.  Tacito  Aoiìal, 
XIV)  3oy  et  de  Moribos  Gemoan.  cap.  6.  *-  Consentono  qaasi 
tutti  gli  acrittori  delle  cqse  Celtiche. 

(4^  G.  Cesare  I.  e.  D.  L^enùo  lib.  I^  sea  6.  Lucano  PbarsaL 
lib.  i,  T.  497  et  segg.  Pomponio  Mei»  lib.  III^  cap.  a. 
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Or  qual  fosse  questo  segretoi  sistema  de^  Druidi,  è 
ben  dura  cosa  a  s^prirsi,  mentre  quelli  medesimi 
lo  ascosero,  che  soli  poteano  manifiBstarlo.  Le  opi- 
nioni sono  distratte  in  questo  proposito  e  quasi 
tolte  leggieri.  È  stato  detto  che  i  Celti  fossero  Atei, 
traendo  alcuni  antichi  scrittori  a  dire  piuttosto  quel* 
lo  che  si  volea  che  dicessero,  che  quel  che  veramen- 
te diceano  (I).  Vi  fu  chi  aggiunse  che  con  quella  loro 
dottrina  secreta  mostravano  di  essere  impostori  ^ 
perciocché  la  vera  e  candida  dottrina  mostra  il  suo 
volto  liberamente  (a).  Al  quale  discorso  non  con- 
sentiran  quegli  che  sanno,  fuori  della  imposterà, 
molto  poter  essere  le  cagioni  onde  assai  volto  si 
tengono  ascose  le  dottrine  verissime.  Altri  vedendo 
Tentate,  Eso,  Tarani,  Odino,  Torone,  Tuiscone^ 
Manno,  ed  altri  moltissimi  essere  gl'Iddii  de'  Cel- 
ti <3),  affermarono,  sensa  molto  distinguere  la  filo- 
sofica e  arcana  religione  dalla  popolare,  che  una 
pingue  idolatrìa  ingombrava   tulti  gli  uomini  di 

?  nelle  contrade  (4)«  Altri  portarono  opinione  clie 
eutate  fosse  il  dio  sommo  de'  Celti  <5);  altri  que« 
sto  nome  attribuirono  ad  Eso  (6).  Si  domandarono 
le  ragioni  a  questi  opina  tori,  e  non  r<d>bero  (7). 
Altri  finalmente,  vedute  e  disprezzate  h  baldanza 
e  la  infermità  di  queste  opinioni ,  dissero  che  ma- 
toramente  disaminandosi  come  i  Celti  tento  Galli 
che  Germani  e  Settentrionali  poneano  nel  sole, 

(i)  Gtcer.  proBL  Fontejo.  Giustino  lifo.  XKIV^  cap.  6.  Pausania 
lab.  X.  V.  F.  Reimanno  Hist.  Atheismì  oap.  XLIll. 

(a)  J.  Bruciar  de  PhìI.  Celi.  $  VII. 

(3)  Giovaimi  Mollerò  Isagoge  in  Hist.  Chersonesi  Ginibr.  Par. 
11^  cap.  I,  S  4-  Gr.  Keìsiero  de  Diis  Gdtor. 

<4)  J.  Bnicker  de  Phil.  Celt.  S  X. 

<5)  Elia  Schedìo  de  Diis  Germaa.  Synt  I,  cap.  la.  R.  Giidwort 
System.  intelL  cap.  lY,  e.  37. 

(6)  I.  Martini  1.  e.  T.  I,  lib.  H,  cap.  a. 


(7)  G«  Ih  Mofenio  in  GadwQit. 
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nella  lune,  nel  fooco,  nelle  selve,  ndle  ac^oe,  nel 
monti  e  in  tutto  qaetto  che  giova,  le  loro  Divinità, 
e  non  le  imprigionavano  in  }  muri  e  non  le  espri*^ 
meano  con  lineamenti  corporei,  e  riempie  vano  ogni 
eoaa  di  altari  e  di  adorazioni;  si  pnò  ben  congfaìet^ 
turare  che  riconocsoessero  la  DiviniUi  come  un' ani-- 
maorofitsa  in  tutte  le  membra  della  natura  (1).  Nel 
quale  discorso  io  credo  che  possan  vedersi'  questi 
due  vizj:  che  qui  non  bene  si  distingue  la  pratica 
vulgare  dalF  interiore  sis4»ma  celtico;  e  che  si  con^ 
fonde  Pidolatria  col  Panteismo,  quando  è  pur  notò 
che  sebbene  il  Panteismo  possa  produrre  l'idola-^ 
tria,  non  ogni  idolatria  è  però  Panteisma;  eiquindi» 
avran  potato  i  Celti  adorar  molte  parti  del  mondo, 
senza  volerlo  informato  dalla  divinità  interamente,* 
e  senza  essere  Panteisti. 

Dagli  oracoli  e  dalle  divinazioni,  di  che  molto 
si  dilettarono  i  Celti,  fu  preso  un  nuovo  argomento 
di  accusarli  di  Panteismo  (a).  Imperocché  oltre  i 
sacerdoti  osservatori  degli  auspici  e  delle  sorti,  e 
vantatori  della  confidenza  degf  Idaii,  ebbero  i  Celti 
le  lor  donne  fatidiche,  Te  quali  agitate  dal  Nume, 
o  più  veramente  da  metodica  frenesia ,  ottennero 
gli  onori  delle  Dee  (3).  Ed  è  veramente  questo  un 
vigoroso  argomento  in  favore  dell' universale  spi- 
rito del  mondo,  poiché  fu  ben  mestieri  che  il  Nume 
celtico  riempiess^  Ogni  cosa,  se  giungeva  a  riempier 
finanche  le  femmine  impazzite.  Ma  fuori  di  scherzo, 
noi  42onosciamo  molte  nazioni  antiche  e  moderne 
le  quali  amarono  la  divinazione,  senza  amare  i(  Paiv 
tdsmo;  ed  oltrecciò  é  ben  verisimile  che  i  Druidi 
iniemamente  ridessero  di  quelle  popolari  (m>fezié, 

(i)J.  BruckcrSX. 
(a)  J.fìruckerl.  c.$:ì[. 

(3)  Stnibone  lib.  IV.  Tacilo  de  Moribus  Germ.  cap.  8  e  io. 
Origene  Phìlosopb,  cap.  XXV.  Y.  G.  Keislero  Le. 
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come  i  ciotti  auguri  romani  rìckoiio  dei  loro  aiti- 
spie)  secondo  Fa v  viso  di  Cicerone.  Da  queste  divi- 
nazioni^ e  da  altri  leggieri  indizj  aoggetti  alle  stease 
eccezioni^  si  vorrebbe  raccogliere  che  i Celti  fossero 
persuasi  d'un  certo  fato  simile  alio  stoico^O^qaendo 
tutta  quella  dottrina  potrebbe  interpretarsi  corte* 
demente  di  qualche  maniera  di  provvidei^za,  som , 
infamare  con  mal  fondate  impataaioni  ona  nazione 
che  già  non  volle  e  ora  non  può  raccontare  i  suoi 
ioiimi  pensamenti^  e  rispondere  le  jue  altre  ragicbi. 
Vorrebbon  por  anche  dalla  medesima  opinione- del- 
l'anima universale  del  mondo  essersi  dai  Celti  de- 
dotta la  dottrina 'dèi  genj  e  dei  demoof  abitatori 
delle  selve,  de'  monti,  delle. caverne,  delle  stelle 
e  delle  iikre  parti  della  natura  ^  e  qmndi  le  inoan-* 
tazioni  e  le  diverse  magiche  fiituità  (2);  comeae  non 
sapessimo  che  moltissime  genti  popolarono  di  an- 
geli innumerabili  l'Universo,  e  moltissime  altre  fu- 
rono infatuate  dalla  magia,  né  pensarono  mai  a  cpel- 
l'anima  del  mondo,  né  conobbero  il  Pantdsmo,  nem- 
meno di  nome.  Dalle  quali  cose  ò  bene  raccogliere 
che  grande  ingiustizia  è  confondere  la  popolare  con 
l'arcana  dottrina  de'  Celti,  e  rivolgere  in  malvage 
le  loro  interne  opinioni,  di  cui  costantemente  ta- 
cquero, e  più  di  ogn' altro  popolo  vietarono  con 
ogni  guisa  di  severità  la  promulgazione  nel  volgo. 
Con  eguale  ingiustizia,  secondo  queUo  che  io  esti*» 
mo,si  attribuirono  ai  Celti  empie  teorìe  intomo  alle 
origini  deeli'  animi  e  del  mondo.  A  dichiarazione  di 
queste  e  delle  altre  celtiche  opinioni  si  vuol  rac- 
contar brevemente  una  leggenda  che  altri  fecer  lan- 
ghissima^  Mei  principio  del  dodicesimo  secolo  un 
tale  Semondo  Sigfusonio  erudito  uomo  d'Islanda 


(1)  J.  Brucker  I.  e. 
(i)  J.  Brucker  $  XIL 
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Viflftò  i  monuBienti  di  Danimarca,  di  Svezia*  di  Nor^ 
vegia,  tf  InghiHeira  e  di  Germania^e  quinai  scitaae 
un  lilm>  intitolato  Edda ,  la  qual  voce  è  interprà- 
tni^JsKyla  o  Madre  ^  e  pare  imposta  per  significare 
che  il  libro  è  composto  di  que'  racconti  onde  le 
avole  e  le  madri  sogliono  dilettare  i  fanciulli.  Que- 
sta Edda  adunque^  che  può  dirsi  il  codice  della 
oscura  e  quasi  sempre  ridicola  mitologia  setteotrio*- 
nale^  è  distinta  in  tre  parti*  La  prima  espone  l'an* 
iicbissima  filosofia  boreale;  la  seconda  e  la  terza  de« 
scriyon  T  etica  e  la  magia  di  Odino.  Dopo  un  se* 
colo  Snorrone  Sturiesonio,  anch'egli  d*  Islanda,  com- 

Foae  un'altra  Edda  così  favolosa  e  allegorica  come 
antica.  Alcuni  prestanti  uommi  del  Settentrione 
trassero  dalla  polvere  quei  monumenti,  li  traslata* 
rono  in  Ialino  e  in  altre  lingue,  e  gli  adornarono 
di  prefazioni,  di  estratti,  di  note,  di  scoi j,  di  va- 
rianti lezioni^  di  congbietture,  d'indovinazioni,  di 
arditesze  e  di  altri  abbigliamenti  eruditi,  dai  quali 
questo  solamente  si  raccoglie  con  eviclenza,  cbe 
quei  dotti  uomini  si  riprendono  e  si  censuran  l'uft 
1  altrOy  e  sempre  desiaerano  diligenze  e  dichiara- 
zioni migliori,  e  intanto  quei  settentrionali  monu- 
menti rimangono  nella  loro  oscurità  (i).  Or  da  que- 
ste tenebre  si  è  creduto  necessario  di  raccogliere 
la  comnogonia  celtica;  imperocché  gli  antichi  au- 
tori taccion  di  questo  argomento;  e  sebben  Plinio 
accenni  le  uova  de'  serpenti  celebrate  tra  i  Druidi 
per  le  incantazioni,  donde  si  è  voluto  indovinare 
che  tra  i  Celti  l'uovo  fosse  il  simbolo  della  origine 
delle  cose  {2)  ;  tutta v(^ta  questa  leggerissima  con- 


(i)  Pietro  Gio.  Resenio  nel  i665  divulgò  la  prìraa  voha  eoo  le 
stampe  di  Afnia  Puna  e  l'altra  Edda  eoa  versioni  e  note  sue  e  di 
altri.  V. Gio.  Mollerò  Isn^,  ad  Hist.  Cbersonesi  Cimbrìcae  Par.  II, 
tifili  e  Maguo  B^romo  De  Eddisy  e  i  citati  Budbeck  e  Keislero. 

(a)  Plinio  lib.  XXIX,  cap.3.  Y.  J.  Martino  De  la  Relig.  des  Gau« 
lois  tom.  II,  pag*  ro7;  e  G«  Frikio  Le 
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jgkiéltura  è  gettata  per  buona  ragione  Ira  le  bai- 
dance  erudite.  Easendo  adunque  necessità  rìfaggìrà 
alle  nuove  memorie  celtiche,  si  è  veduto  neiran* 
tica  Edda  essere  scritto  (i)  che  nel  mattino  de  se^ 
coli  un  certo  Iddio  detto  Imero  yivea  nel  ffdfa 
immenso  dello  spazio:  né  V arena  era^  né  il  man, 
ne  le  refrigeranti  aure:  ne  la  terra  allora  né  UcìmIo 
si  ritrovarono:  Ginnungas  che  significa  'AprcJimdo^ 
accompagnaiza  Imero*  Gli  astri,  la  terra  e  i  vege- 
tabili  foron  prodotti:  ijigliuoli  di  Borea  passata" 
vano  i  lidi  deìt Oceano;  trovaron  due  legni j  dai 
quali /ormarono  Mamio^  detto  poi  Ascho^  ed  Ernia 
che  fu  sua  donna:  Odino  diede  lor  V animo ^  Genero 
la  ragione,  Loeduro  il  sangue  e  la  bellezza:  di  ani 
Je  genti  celtiche  ebbero  orìgine  (a).  Tacito  conobbe 
questo  Manno,  e  lo  disse  nato  dal  dio  Tuistoue  fi- 
gliuol  della  Terra  (3).  Da  questi  principj  pare  che 
i  Celti  diducessero  La  divina  origme  e  la  immorta- 
lità degli  animi,  secondo  che  gli  antichi  autori  rac- 
contano; tra  i  quali  però  sMncontra  gran  varietà, 
mentre  altrì  dicono,  questa  immortalità  essersi  pro- 
mulgata net  volgo,  amo  solamente  d'incoraggire  le 
genti  bellicose  contro  il  timor  della  morte  (4);  al- 
tri la  >  riducono  ad  una  trasmigrazione  degli  animi 
in  altrì  corpi  (5)  ;  e  altri  v'ebber  pur  anche,  i  quali 
riputarono  le  valorose  morti,  anzi  gli  allegri  suicidj 
de'  Celti  essere  nati  dalla  opinione  che  gli  animi  mtio- 
jano  e  godano  miglior  sorte  nel  non  essere  afiàtio, 
che  nel?  essere  miseri  (6).  Di  queste  varietà  fu  di- 
sputato copiosamente;  e  la  contesa  piegava  ad  ia- 


i; 


Ìi)  Edda  in  Folupsa  slrophe  IH. 
q)  Edda  stropbe  TV,  V,  XVII,  XVIII.  Y.  M.  Beroiiìo  àtEddis, 
(3)  Tacito  dc-^Morihus  Gerin.  cap.  a. 
(4]  G.  Cesare  de  B.  G.  lib.  VI,  14.  V.  Massimo  lib.  II,  cap.  6. 
Diodoro  Sic.  lib.  V.  Strabonelib.IV.  Pomponio  Mela  lib.U,cap.a 

(5)  Cesare  I.  e.  Lucano  PharsaL  lib.  I.  457. 

(6)  P.  Mela  L  e. 
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tmcibile  oscuritì^se  alcuni  discreti  ing^mi  non  preti* 
devan  oonaiglio  di  concedere  che  nel  vasto  popolo 
^ceUtco  potean  correr  benissimo  tutte  quelle  Tarie 
sentenze;  e  così  per  mezzo  di  questa  liberalità  (a 
composto  il  litigio  (i).  Ma  chi  fosse  propenso  a  dar 
fi3de  alFantica  EddUj  ascolterebbe  opinioni  assai  più 
•risolute.  Ivi  è  definito  che  gli  uomini  morti  nella 
acelleragine  sono  sommersi  nell^  avvelenato  fiume 
Nastrando,  il  quale  scorre  nel  Tartaro,  e  sono  sbra- 
nati dal  dragone  Niduggero.  Ma  ccJoro  die  vissero 
nella  pietà,  nella  giustizia,  nella  temperanza,  sono 
dopo  la  morte  accolti  in  un  palagio  coperto  di  oro 
e  più  luminoso  del  sole  e  pieno  di  tutti  i  piaceri; 
e  quegli  altri  che  fbrtelneote  caddero  in  guerra,  sonò 
alloggiati  nella  Sala  degli  uccisi  ^  ove  in  compa* 
f;nia  di  Odino  si  dilettano  tra  le  fanciulle  e  i  bic«- 
chieri,  e  si  esercitano  anche  di  là  nella  guerra;  e 
un  distinto  albèrgo  è  poi  assegnato  a  quelli  che  a 
liberarsi  dalla  schiavitù,  dalla  vecchiaja,  dalla  in- 
fermità, si  diedero  a  volontaria  morte  (a).  Abbiamo 
udito  i  poeti  settentrionali  cantare:  /  nostri  guer-^ 
rieri  sano  per  queste  belle  speranze  aspidi  della  mor- 
ie,  e  percossi  nelle  battaglie  dalt ultimo  colpo  ca^ 
€bnoy  ridono  e  muo/ono;  e  abbiamo  udito  i  lor  re 
esclamare  morendo  sul  campo  di  battaglia:  Quale 
allegrezza  è  questa  che  io  sento?  Io  muojo,  e  ascolto 
la  voce  di  Odino  che  mi  chiama:  leporte^del  suo 
palagio  sono  aperte;  io  vedo  uscimefanciulU  mezzo 
ignude;  sono  cinte  ituna  ciarpa  che  accresce  la 
loro  bianchezza;  si  accostano  ;  mi  oj^ono  una  Hrra 
diliziosa  nel  cranio  del  mio  nimico  (3).  Questi  sa- 
rebbono  indfzj,  comechè  plebei  e  fantastici,  non 

(i)  G.  Kislero  l  e.  J.  Brocker  I.  e.  $  XV.  , 

(2)  Edda  stroph.  XXVI,  XXVII,  LVItl  e  aitixive.  V.  M.  Bero- 
DÌO  L  e. 

(3)  V.  l'Esprit  diic  in,  eh.  XXV. 
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però,  affiglilo  dimregeiroU,  della  iioinortalità  degli  t 
«li^se  una  singolare  oontraddixioae  noo  conturbasse 
qui  ogni  cosa.  Imperocché  noi  troviamo  scritlo  nella 
medesima  Edda,  che  verrà  finalmente  nna  barbara 
e  ferina  età  piena  di  spade ,  di  roine  e  di  peccati) 
nella. quale  gPincend)  e  le  innondationi  prevale* 
ranno,  e  le  grandi  ossa  dell*  Universo  saranno  skn 
gate,  e  gli  stessi  Iddìi  aoderanno  involti  qella  ca** 
dota  comune.  Nuove  ferme  snccederanno,  e  nuove 
generazioni  restaureranno  le  morti  degli  uomini  e 
degli  Iddìi  (i).  Di  qui  fu  didotlo,  il  sistema  celtico 
somigliar  grandemente  41  sistema  stoico  (3),  e  Fnao 
e  l'altro  essere  adomi  di  grandi  parole  e  di  gran 
vuoto.  Io  da  tutte  quéste  narrazioni  non  so  altro 
conchiudere,  se  non  che  quei  monumenti  setten^ 
trionali  sono  egregi  garbugli,  i  quali  pòtrebbon 
lEbrse  provare  che  il  sistema  popolare  era  tra  i  Celti 
una  oisordinata  perturbazione  di  caprìcci  rattop* 
pati  dair  impoàtura ,  dalP ignoranza  e  dal  caso,  nei 
mentre  che  il  sistema  arcano  de^  profondi  DmicB 
era  un  geloso  mistero,  il  qual  dee  numerarsi  tra 
le  moltissime  antiche  cose  smarrite.  È  villania  prò* 
palare  gli  altrui  nascondigli,  ed  è  villania  molto 
maggiore  attribuire  empie  parole  a  coloro  che  tao* 
ciono.  Reputo  io  solamente  degno  di  osservazione 
che  il  culto  degli  Iddìi  e  la  immortalità  degli  animi, 
qualunque  fosse  il  senso  segreto  di  queste  parole, 
erano  due  fondamenti  solenni  della  morale  de'  Celti, 
i  quaU  servendo  costantemente  a  quelle  primarìe 
dottrine,  ebbero  semplici  costumi ,  e  umili  case  e 
rozzi  vestimenti  e  vitto  selvatico  e  casti  matrìmo- 
nj ,  e  amarono  ogni  genere  di  austerità  e  di  fortezza , 
e  abborrìrono  tutte  le  voluttà  (3)  :  S  onde  si  può  co- 

(1)  Edd«  stroph.  XXXVIII,  XXXIX,  XLV,  XLiX  e  altrove. 

(a)J.  BruckerLcSXVI. 

(3)  D.  Laersìo  lib,  L,  o.  10.  Tacito  de  Morìbus  Gernuu. 
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noscere  quapto  la  esistenza  di  Dio  e  la  immortalità 
degli  animi  e  la  vita  futura^  sebben  sieno  oStiscate 
e  corrotte  da  barbarismi  e  da  favole,  vagliano  ad  em* 
piere  di  ottimi  e  bdllissimi  influssi  la  scienza  degli 
umani  doTerl 

Le  altre  parti  della  filosofia  de'  Celti  sono  di  as- 
sai breve  sostanza.  Cesare  e  Pomponio  Mela  nar- 
rarono che  i  Druidi  Galli  delle  stelle  e  dei  lor  mo^ 
vimeati  e  della  grandezza  del  mondo  e  della  natura 
delle  cose  filosofarono  (i);  ma  non  si  sa  distìnta- 
mente  quello  che  in  questa  disciplina  insegnassero, 
e  solamente  è  scritto  che  era  usanza  de'  Celti  di- 
stinguere e  numerare  i  dì  natalizj  e  i  mesi  e  gli  anni 
e  gli  spaz)  di  ogni  tempo  non  per  giorni,  ma  per 
notti  (a);  nel  che  non  sappiamo  troyare  grande  ec- 
cellenza di  astronomia.  Fu  anche  scrìtto  che  valeano 
in  medicina;  ma  se  in  questa  facoltà  non  conosceano 
altro  ohe  il  visco  e  la  selagine,  di  che  usavano  come 
di  medicamenti  universali  (3),  certamente  siamo  ten- 
tati a  conchiudere  che  questi  Celti  erano  medicon- 
zòli  e  cantambanchi. 

Si  vuole  qui  aggiungere  che  i  Celti  furono  un  po- 
polo conquistatore  per  costume  e  quasi  per  mestie- 
re, ed  è  ben  verisimile  che  fosserp  amici  della  con- 
quista fino  da  quegli  antichissimi  tempi,  ne'  quali  la 
istoria  o  favoleggia  o  tace  ;  imperocché  i  vizj  dive- 
nuti costumi  universali  e  stabili  d'una  nazione  so- 
gliono essere  effetti  di  vecchissima  età.  Ora  ognun 
sa  cosi  essere  disposta  l'indole  de'  conquistatori,  che 
vuole  non  solamente  governar  le  sostanze  e  i  cor- 
pi, ma  gli  animi  ancora  de'  vinti*  Essendosi  dunque 

(1)  Cesare  Hb.  VI,  14.  P.  Mela  lib.  Ili,  cap.  a. 

(3)  Cesare  I.  e.  G.  Keislero  I.  e. 

(3)  Plinio  lib.  XVI,  cap.  44;  lib.  XXIV,  cap.  4;  >ib.  XXXIV. 
cap.  11.  V.  G.  Keislero  Diss.  De  Visco  Druidum;  Daniele  Clerico 
HisL  de  la  Médecioe  lib.  I,  cap.  g. 

Buonafede.  IsL  Filos.  Vof.  I.  i3 
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estese  le  conquiste  di  quel  popolo  giieniero  fin  su 
le  terre  dell'aulica  Italia^  è  alquanto  probabile  che 
strìngesse  i  popoli  conquistati  a  ricevere  insieme  col 

Eiogo  anche  le  usanee  e  i  sistemi  de'  vincitori.  la 
itti  noi  vediam  negli  Etruschi  e  ne'  primi  Romani 
i  genj  guerrieri  e  rapaci^  e  gli  studj  della  divina- 
zione e  le  sacerdotali  imposture  e  le  dottrine  ar- 
cane e  le  popolari,  e  altre  tali  somiglianze,  che  seb- 
bene talvolta  sieno  comuni  ai  varj  popoli  senza  paiv 
ticipaziope,  qui  però  verisimilmeute  potrebbono  es- 
sere di  celtica  origine.  Ma  qualunque  ella  sìa,  di  che 
non  è  ora  da  quistionarsi,  certamente  le  origini  etni- 
sche s'involgono  nelle  onJ^re  de' tempi  mitici,  ed 
e  già  noto  quel  Tagete  che  nacque  dalla  gleba  mossa 
dai  tirreno  aratore,  e  fu  il  primo  maestro  della 
etrusca  divinazione  (i).  Furono  adunque  gli  Etru-  * 
sebi  assai  di  buon'ora  indovini,  o  impostori,  che 
ritorna  al  medesimo.  Ma  perciocché  la  impostura 
suole,  il  pili  e  il  meglio  che  ella  può,  accompa- 
gnarsi con  le  serie  e  oneste  discipline  per  ottenere 
autorità  ed  accoglienza;  cosi  molti  popoU  e  scuole 
usaron  già  di  metterla  in  tal  compagnia;  e  cosi  pure 
usaron  gli  Etruschi,  i  quali  è  fama  che  le  loro  dot- 
trine augurali,  acheroatiche,  fulgurali,  e  tutto  il  gio- 
coso sistema  degli  auguri,  degli  aruspicj,  delle  ano- 
lazioni  e  di  altre  simili  trasche  nobilitassero  e  soc- 
corressero con  gli  studj  della  naturale  teologia,  della, 
cosmogonia,  delFasti^onomia ,  della  fisica,  della  mo- 
rale, e  si  levassero  a  certi  pensieri  non  inferiori  a 
quelli  delle  genti  raag^ori  che  allora  fiorivano.  Se 
la  fortuna  letteraria  di  cui  alcuni  si  dolgono  assai, 
altri  niente,  altri  anche  sen  lodano,  ci  avesse  ser- 
bati i  libri  degli  antichissimi  etruschi  Tagete,  La- 


(i)  Gcer.  De  Divihit.  Uh.  II.  Ovidio  Melamorph.  lib.  If:V«  la. 
Ammiano  Marcellinu  lib.  XXI.  Lucano  Pbars.  L 


Digitized  by 


Google 


UNDICI  BIO  IqS 

beone,  Terquizio,  Arante,  noi  potremmo  forse  co* 
noscere  la  sostanza  delPetrusca  disciplina  (i).  Ma 
qaei  libri  perirono,  ed  è  ora  mestieri  attenerci  a  mo- 
numenti meno  antichi  e  meno  sicuri.  Seneca,  uomo 
stoico  e  molto  lontano  da  quella  antichità,  espone 
in  parte  la  naturale  teologia  etnisca  in  questa  gui- 
sa. I  fulmini  si  vibran  da  Giove  con  tre  nbrazU>' 
ni.  La  prima ,  che  è  pacifica  ed  ammonisce^  si  fa^ 
per  soia  sentenza  di  Giove.  La  seconda  reca  tal' 
volta  alcun  bene;  ma  lo  reca  nocendo,  e  si  fa  per 
deliberazione  di  dodici  Iddii  convocati  a  consiglia. 
La  terza  devasta  e  muta  lo  stato  privato  e  pubbli^ 
cOs  e  si  fa  per  consultazione  degli  Jddii^  che  chia- 
mano  Superiori  involuti.  Sopra  questa  etrusca  dot- 
trina Seneca  (a  i  suoi  commentar),  che  forse  potranno 
essere  più  stoici  che  etruschi.  «  E  non  credo  già  io 
m  (egli  dice)  quegli  antichi  Etruschi  tanto  imperiti 
«  che  immaginassero,  Gióve^  quale  noi  lo  adoriamo 
«  nel  Campidoglio^  vibrar  con  la  mano  i  fulmini  ora 
m  pacifici  per  suo  solo  consiglio,  ora  funesti  per  con- 
«  sigilo  di  maggior  turba  di  Dei;  e  percuotere  gli 
«  alberi,  le  cplonne,  gli  altari,  le  sue  statue  istesse, 
m  e  spesso  incenerire  grinnoceoti,  e  lasciare  impu- 
ti niti  i  sacrìleghi.  Credo  piuttosto  che  quei  sapienti 
«  nomini  a  frenare  Faudacia  della  scelleragine  e  a 
u  spaventare  coloro  cui  Tinnocenza  non  piace  senza 
u  il  timore,  ponessero  sopra  il  capo  degli  uomini 
u  un  vendicatore  armato,  a  cui  ninno  sperasse  di 
M  esser  potente  a  resistere.  E  credo  che,  come  noi, 
il  intendessero  il  medesimo  Giove  custode  e  reggi- 
u  tore  e  animo  e  spirito  e  signore  ed  artefice  di 
u  questa  mondana  opera,  al  quale  ogni  nome  con- 
ti viene.  Vuoi  tu  chiamarlo  Fato?  non  t'inganni. 


(i)  ToiDBWso  Deiostero  in  Rom.  Antiq.  Rosini  iib.  HI,  cap*  8 
el  M^q.  Took  Burnet.  Archeolo({.  cap.  a. 
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a  Egli  è  da  cui  pendon  tutte  le  cose^  ed  è  la  Ga- 
«  gione  delle  cagioni.  Vuoi  dirlo  Provvidenza?  tu  di- 
ce rai  giustamente.  Per  consiglio  dì  lui  si  provvede 
«alFordine  di  questo  mondo.  Vuoi  nominarlo  Na- 
if tura?  non  sarai  in  errore.  Da  lui  tutto  nacque,  e 
«  dello  spirito  di  lui  viviamo.  Vuoi  dirlo  Mondo?  tu 
«  non  fallirai.  Egli  è  tutto  quello  che  vedi,  ed  è  tutto 
«  infuso  nelle  sue  parti,  ed  è  stante  per  sua  virtù. 
u  Cosi  parve  agli  Etruschi,  e  perciò  dissero,  i  ful- 
«  mini  lanciarsi  da  Giove,  perchè  niente  si  (a  senza 
€  di  lui  (i).  »  —  Da  questo  commentario  alcuni  rac- 
colsero che  gli  Etruschi  dottamente  e  sanamente 
sentisser  di  Dio  (2).  Ma  altri  ripugnano,  e  dicono 
di  vedere  in  quel  commentario  Tanima  del  mondo, 
il  Panteismo,  e  tutta  l'immagine  del  sistema  stoi- 
co (3).  E  di  vero  nel  primo  aspetto  le  parole  di  Se- 
neca questo  mostrerebbero  palesemente,  se  alcune 
sospicioni  contrarie  non  sospendessero  i  nostri  giu- 
dìzj.  Imperocché  abbiamo  già  altre  volte  avvertito 
che  gli  amici  di  alcuna  setta  sono  assai  facili  a  con- 
torcere le  antiche  sentenze,  e  sia  per  amore,  sia  per 
illusione,  sia  ancor  per  malizia,  affaticarsi  molto 
perchè  appariscano  simili  alle  dottrine  della  loro 
scuola.  Molti  filosofi  furono  in  questo  peccate,  e 
Seneca  non  fu  sempre  innocente.  È  ancor  giusto 
avvertire  che  Suìda  ci  serbò  la  Cosmogonia  d'un 
Anonimo  Tirreno ,  nella  quale  è  insegnato  che  Id- 
dio, artefice  di  tutte  le  cose,  in  dodici  millenarj  ne 
distribuì  la  creazione  con  Tordine  descrìtto  da  Mo- 
sè,  e  in  sei  altri  dejinì  la  dissoluzione  dell'  Univer- 
so  (4);  ove  si  vedono  i  lineamenti,  sebbene  alterati, 

(t)  Seneca  IVatural.  Qaaest.  tìb.  Il,  cap.  XLV. 
(a)  R.  Cudwort  Sysletna  intcrllect.  cap.  IV,S  aS.  Gli  Aulofi  In- 
glesi della  Istoria  Universale  1. 1^  p*  i5g. 

(3)  J.'firuckerDe  Phìios.  Eiruschor.  §  a.  Gio.  M.Lampredl  Sag- 
gio soora  la  Filosofìa  degli  Etruschi. 

(4)  auida  Tv/i^'iSvca. 
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della  creazione  Mosaica,  la  qual  certo  non  aonoiigìia 
gran  fatto  la  favola  di  Zenone.  Fiualmente  dalla  etni- 
sca disciplina  augurale  e  mortuale,  e  dai  riti  reli- 
Fiosi  e  dai  vasi  dipinti  che  ancora  rimangono  dei- 
antica  Etruria,  si  posson  raccogliere  indizj  non 
ignobili  che  in  quella  scuola  s'insegnasse  la  immor- 
talità degli  animi,  le  pene  e  i  premj,  la  espiazion 
delle  colpe,  e  i  moltiplici  Genj  e  i  Lari  e  gli  Iddii 
ministri  d'una  somma  Divinità.  Giambattista  Pas- 
seri, dottissimo  uomo  e  amico  nostro  singolare,  che 
nominiamo  a  cagione. di  onore,  dichiarerà  queste 
cose  in  una  sua  Dissertazione  che  noi  aspettiamo 
con  incredibile  desiderio.  Frattanto  io  non  so  ne- 
gare che  questi  india)  favorevoli  alla  dottrina  etru^- 
sca  non  possano  accomodarsi  alla  stoica  empietà; 
ma  né  altri  pure  saprianno  negarmi  che  le  tenui  ed 
oscure  memorie  che  rimangon  di  quella  dottrina, 
non  possano  agiatamente  condursi  a  sentenza  mén 
rea ,  e  che  Seneca  massimamente  non  possa  purgarsi 
dalla  stretta  significazione  delle  formole  stòiche;  e 
cosi  stando,  io  reputo  convenire  a  giusto  e  discreto 
animo  attenersi  a  tale  interpretazione  che  assolva , 
come  più  si  possa,  dal  vituperio  un  popolo  coA 
grande  ed  illustre  ;  o  almeno  moderi  con  nn  ragio^ 
nevoie  pirronismo  quanto  è  stato  scritto  in  prò  e 
in  contro  alla  scuola  etnisca.  È  sembrato  giusto 
-usar  questa  temperanza  a  favore  de'  Celti  in  gra- 
zia del  X  lor  metodo  arcano  perduto  nelle  tenebre 
deli'  arte  e  del  tempo;  e  dee  sembrar  giusto  egual- 
mente usario  a  favore  degli  Etruschi,  scolari  per 
avventura  o  imitatori  delle  misterióse  ombre  de~ 
Celti.  Si  può  conoscere  un  saggio  dell'  arcana  isti- 
tuzione etnisca  in  quella  medesima  dottrina  fulgu- 
rale  che  sopra  abbiam  riferita;  imperocchè'id 'quelle 
tre  maniere  di  vibrazioni  de' fulmini,  le  quali  sem- 
brano appartenere  alla  istoria  del  cielo^.è  stato 
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detto  che  si  nascoDdevano  iasegnamenti  di  etica  e 
di  politica  etnisca,  e  che  la  interiore  sentenza  «fi- 
quella  immagine  era  di  questo  modo:  Coloro  che 
sono  in  potenza  tra  gli  uomini  e  hanno  dritto  di 
fiibninare  i  peccati  altrui^  dowre^  a  similitudine 
delle  tre  vibrazioni  di  Giove^  altri  ammonire,  altri 
stringere,  liltri  frangere;  quello  che  è  piacevole, 
farlo  per  consi&lio  suo;  quello  che  è  pia  spiacene 
te,  con  la  deliberazione  di  molti  bene  e  riposata" 
mente  avvertendo  che  dove  è  da  punirsi,  pare  che 
non  basti  a  Giove  medesimo  il  suo  solo  consiglio  (i). 

Oltre  questi  tenui  e  incerti  vestigi,  si  è  voluto 
attribuire  agli  Etruschi  molta  perizia  nelle  cose  fi- 
siche, perchè  assai  studio  posero  nella  scienza  d^ 
fulmini,  nella  notomia,  nella  medicina,  nelKastrono- 
mia.  Ma  questi  vanti  sono  troppo  leggiermente  pro- 
vati. La  aottrina  fulgurale  all'infuori  di  quella  os- 
servazione che  altri  fulmini  eran  lanciati  dal  cielo, 
altri  dalla  terra  (a),  nel  rimanente  era  tutta  rivolta 
a  puerili  indovinazioni.  La  notomia  è  appoggiata 
ad  un  passo  di  Macrobio  mal  inteso,  per  cui  falsa- 
mente si  attribuisce  agli  Etruschi  la  falsa  opinione 
che  ì  nervi  ìiasoan  dal  cuore  (3).  La  medicina  e 
V  astronomia  si  vorrebbono  sostenere  con  le  terme 
etrusche  e  con  qualche  immaginetta  di  Esculapio 
accompagnato  da  una  sfera  (4)*  Le  quali  erudizioni, 
rifiutate  dalla  filosofia,  possono  solamente  esser 
buone  per  le  officine  di  antiquarj  falliti. 

I  Romani,  fin  d' allora  che  ebbero  le  canne  per 
tetti  e  un  solco  in  luogo  di  fosse  e  di  muraglie , 
esercitarono  la  divinazione,  con  la  cui  guida  ordi* 

(1)  Seneca  I.  e. 

(a)  PKnio  Hist.  Nat.  lib.  II,  cap.  53.  Y.  Lucrasio  lib.  Y. 

(3)  Macrobio  Saturoal.  lib.  VII,  cap.  i3.  V.  Scipione  Mafie!  ap» 
presso  G.  Lampredi  I.  e. 

(4)  Cassiodoro  lib.  Ili  Var,  £p.  Museo  Etrusco  L  II,  tab.  i5. 
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narono  e  nobilitarono  i  radraienti  deHa  loro  pira- 
feria  ;  e  Romolo  fu  insieme  il  fondatore  e  il  primo 
augure  di  Roma  (i).  Uomini  armati  e  robatori  co* 
nobbero  che  questa  larva  di  religione  e  questa  pre* 
tesa  scieniui  dei  futuro  potea  avi^r  influssi  propi2j 
nelle  loro  spedizioni^  siccome  l'esito  comprovò:  e 
fu  veramente  cosa  ammirabile  che  una  tanta  pue* 
rilitii,  di  cui  gli  auguri  istessi  rideano  ^  producesse 
vantaggi  si  grandi  alla  fortuna  romana.  Presero  adun- 

2 uè  quei  primi  uomini  la  disciplina  augurate  dagli 
etruschi,  e  non  curarono  altro  (a).  Furon  dett#  as- 
sai novelle  della  filosofia  degli  Aborìgeni,  de'  Sabi- 
ni, degli  Ausonj  e  di  altre  genti  di  quelle  contrada 
ma  i  critici  le  numerarono  tra  le  favole  (3).  Numa 
Pompilio,  secondo  regolo  di  quella  feroce  masna*- 
da,  pensò  di  ammansarla  con  la  religione  e  con  la 
pace.  Finse  colloquj  con  le  Muse,  e  divulgò  notturni 
congressi  con  la  dea  Egeria.  Istituì  sacerdoti  agl'Id- 
dii,  e  fu  egli  stesso  sacerdote.  Scelse  le  vergini  a 
Vesta  y  le  quali  serbasser  perpetuo  il  fuoco  nel  cen- 
tro d' un  tempio  rotondo.  Vietò  le  immagini  delle 
sostanze  divine  e  i  sacrìfizj  cruenti.  Ordinò  gli  au- 
gurjy  gli  oracoli,  le  interpreta^oni  de'  fulmini  e  di 
altri  prodigj^  e  le  funebri  ceremonie  e  le  placasioni 
de?  Mani.  Corresse  i  mesi  e  l'anno  secondo  il  corso 
del  sole  e  della  luna.  Scrisse  libri  sacri,  che  fiiron 
seppelliti  con  lui,  e  nìun  potè  leggerli.  Consacrò 
Farcano  e  il  silenzio  con  la  istituzione  della  dea  Ta- 
cita. Chiuse  il  tempio  di  Giano;  e  Roma  guerriera 
divenne  pacifica  e  religiosa  (4).  In  questi  regola- 
menti di  Numa  fiirono  cercati ,  e  dicono  anche  i4- 
troyati  gl'indizf  di  molta  filosofia.  La  fintone  de' 


(1^  Cìcer.  De  DivìnalioDe  Hb.  I.  3. 
(3)  Cìcer.  I.  e. 
'   G.  Hornio  Hist.  Phìl.  lìb.  IV,  cap.  3. 

T.  Livio  lìb.  I,  cap.  8j  lib.  XL,  cap.  ag.  Plutarco  in  Numa. 


(4) 
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prodigj  e  de*  secreti  ooUoqoj  col  deb,  e  il  silenuo 
e  r arcano  e  i  sacrìficj  senza  sangue,  e  le  proibi- 
zioni di  effigiare  la  Divinitè,  sono  sembrate  dottrine 
pitagoriche;  e  sopra  tutto  il  fuoco  del  tetnpio  di 
vesta  è  stato  creduto  un  simbolo  del  sistema  di 
Pitagora,  il  quale  insegnava  la  stabilità  del  sole  nel 
centro  del  nostro  mondo  (i).  Il  perchè  eorse  già 
opinione  che  Numa  fosse  stato  discepolo  di  Pita* 
gora;  ma  è  stato  poi  osservato  che  questo  filosofo 
vivea  in  Italia  quando  L.  Bruto  salvò  jloma  dai  U- 
ranni  (a).  Onde  piuttosto  Numa  avrebbe  dovuto  aob- 
maestrare  Pitagora;  sebbene  io  non  credo  che  un 
filosofo  chiuso  tra  i  monti  di  Calabria  abbia  mai 
udito  parlare  d' un  capo  di  ladroncelli  ristretti  ira  i 
monti  latini.  Isacco  Newton  pensò  che  Numa  pren- 
desse il  suo  sistema  celeste  dagli  Egiziani,  osserva- 
tori antichissimi  delle  stelle  (3).  Ma  io  non  so  per- 
suadermi che  un  pover  uomo  sabino  estendesse  il 
saper  suo  fino  alia  penetrazione  degli  ardui  misterf 
di  Egitto;  e  reputo  più  verisimile  che  lo  studio  de- 
gli Etruschi  nelle  meraviglie  de' fuochi  celesti,  e  la 
mollo  diffiisa  e  popolare  venerazione  del  fuoco  gui^ 
dassero  Numa  alla  istituzione  di  questo  rito.  Mi  me- 
raviglio io  bene  come  coloro  che  cercano  il  Pan- 
teismo dappertutto,  non  abbiano  trovato  nel  fuoco 
centrale  di  Vesta  il  simbolo  dell'anima  del  mondo, 
e.  di  quelle  altre  stoiche  e  Spinoziane  dottrine  che 
pure  si  sforzano  di  trovare  altrove  con  maggiore 
difficoltà.  Forse  si  saranno  contenuti  da  questa  im- 
putazione, perchè  negli  oracoli  e  nelle  altre  divina- 
zioni di  Numa,  e  nelle  mortuali  placazioni  e  ceri- 
monie si  conoscono  alcuni  vestigj  non  dispregevoli 

(i)  Plutarco  I.  e. 

(«)  Livio  I.  e.  Cicer.  Tuscul.  Dispui.  Hb.  I,  i6;  IV,  uV.  P.  Bayle 
Dici.  art.  Prihagonis,  e  J.  Brucker  de  Phil.  Romaa.  vet.  - 
(3)  De  Mondi  Sysiemate. 
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dTana  libera  provvidenza  e  d'una  vera  immortalità 
degli  ànimi  separati  dai  corpi.  Io  ebbi  ouasi  voglia 
di  aggiunger  qui^  che  per  sentenza,  di  Varrone  (i) 
gV  Iddìi  de' Romani  e  de' Latini  prima  ancora  di 
Nama  e  di  Romolo  erano  gF  Iddii  di  Frigia  portati 
da  Enea,  quei  di  Frigia  erano  i  medesimi  di  Samo- 
tracia tanto  famosa  per  li  suoi  mister)  che  erano 
gli  stessi  d'Egitto;  e  eccome  di  questi  mostreremo 
con*  qualche  verisimilitudine  che  nascondeano  la 
unità  di  Dio  e  la  immortalità  degli  ^ntmi,  cosi  po- 
trebbe dirsi  il  medesimo  della  segreta  dottrina  ael- 
l'antico  Lazio  e  de'  primi  Romani.  Ma  oltre  le  gravi 
difficoltà  contro  la  venuta  d'Enea  in  Italia,  i  se- 
veri critici  potrebbono  opprimermi  con  altre  dub- 
biezze assai;  onde  ho  deposto  il  desiderio  di  pro« 
porre  le  mie  conghietture.  Non  è  però  male  alcuno 
averle  accennate.  Questa  è  l'immagine  della  piccola 
filosofia  dei  primi  tempi  di  Roma,  la  quale  appena 
apparita  per  lo  pacifico  genio  di  Numa,  fu  dissipata 
dagl'ingegni  guerrieri  de'  suoi  successori,  e  per  più 
secoli  fu  esclusa  ed  ^che  abborrita,  come  nimica 
delf  austerità  e  della  fortezza,  da  quei  valorosi  uo- 
mini chcj  intenti  alla  conquista  del  mondo,  o  non 
ebbero  ozio  di  volgersi  alla  filosofia,  o  pensarono 
di  non  averne  bisogno,  o  dubitarono  che  potesse 
opporsi  a  quell'immenso  latrocinio.  Ritorneremo  su 
questo  argomento,  e  avremo  copiosa  materia  di  ra- 
gionare ove  riguarderemo  quei  tempi  di  Roma  che 
dagli  storici  e  dai  politici  furon  detti  molli  e  corrot- 
ti, e  dagli  amici  della  filosofia  fiirono  onorati  come 
mansueti  e  sapienti. 


(i)  V.  Macrobìo  Satarnal.  Ilb.  III^  cap.  4*  P*  Giurieu  Hist.  Crì- 
tica Doemiii.  Par.  IH,  cap.  4;  G.  F.  Buddeo  Hist.  Ecd.  Per.  H. 
secl.  IV,  S  34. 
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CAPITOLO  XII. 

Della  Filosofia  degli  Egiziani. 

Prevedo  che  molti  vorranAo  mierrogarmi^  per- 
chè in  questa  iatoria  delia  filosofia  barbarica  io  ab- 
bia serbati  airaltimo  luogo  gli  Egiziani^  i  quali  pure 
vantavano  i  lor  centomila  anni  d'antichità  (i),  e 
quando  voleano  esser  modesti^  ne  vantavano  qua* 
ranta  o  cinquantamila  (:i)  :  e  certamente  da  rimo- 
tissimi  tempi  furono  riputati  sapienti  nrile  leggi  ^ 
nelle  scienze  e  nelle  arti^  e  grandi  uomini  ammae- 
strarono in  casa  e  fuori  ^  e  motteggiaron  di  pueri- 
zia gli  antichi  Greci  accorsi  ad  udirli  ^  e  gPinstrui- 
ron  come  fanciulli  (3);  e  poi  è  già  fermo  che  edu- 
caron  Mosè,  e  dovrebbe  bastar  questo  solo  peran- 
tepori!  a  tutte  le  scuole.  Se  non  è  necessario,  non 
sarà  affatto  inutile  tener  conto  di  queste  interroga- 
zioni. Si  potrebbe  dunque  rispondere  che  bene  esa- 
minate le  immense  antichità  egiziane,  si  conoscono 
nate  dalla  usata  vanità  de'  vecchi  popoli,  e  si  tro- 
vano piene  di  siffatte  contraddizioni  ente  facilmente 
o  si  risolvono  in  favole,  o  si  riducono  a  calcoli  più 
tollerabili  (4).  Oltre  di  ciò,  è  stato  osservato  che 
dalle  angustie  e  dalle  sommersioni  dell'Egitto,  e 
quindi  dall'aria  insalubre  e  dalia  peste  che  v'in- 
crudelisce almeno  una  volta  ogni  dieci  anni,  si  dee 
argomentare  che  quel  paese  fu  popolato  e  incivilito 
dopo  quelle  amene  e  feconde  pianure  che  stanno 
alle  rive  ddl'Eufirate,  del  Tigri,  del  Gange  e  del- 


% 


(i )  S.  Agoslino  de  C.  D.  lib.  X VOI ,.  cap.  4o. 

(a)  D.  Laerzio  Proemio}  l'Autore  del  Cronico  di  Egitto  ap- 
presso G.  Si  ocello  pag.  5i. 

(3)  Plalooe  in  Timaeo. 

(4J  V.  A.Goeuet  Dìss.  sopra  l'Antichità  àé  Babilonesi,  degli 
Egiziani  e  de'  Cinesi. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO  DVODBCIMO  20Ò 

rindo  (i).  Si  potrebbe  anche  aggiungere  che  in* 
loroo  a  quel  tanto  aapere  egiziano  furcm  mosse  di* 
sputazioni  gra vistine;  e  se  vi  fn  ehi  T  esaltò  oltre- 
modo^  vi  fu  anche  chi  Io  ristrìnse  a  limiti  affatto 
mediocri  (a).  Ma  noi  non  rìsponderem  queste  cose, 
e  diremo  anzi  più  volentieri  che  sì  hanno  antichi»* 
simi  ebel^ssimi  riscontri  del  molto  sapere  d'Egitto, 
il.<{uale  ora  insegnò,  ora  raccolse  le  dottrine  dis- 
perse, e  fu  il  centrò  e  quasi  l'emporio  della  filoso* 
fia  di  quei  di.  Laonde  dovrà  parere  assai  ragione* 
vole  l'avviso  nostro  di  collocare  la  scuola  d'Egitto 
tra  i  Barbari  e  i  Greci  per  le  attinenze  e  gl'influssi 
ch'egli  ebbe  nell'una  e  nell'altra  filosofia,  e  per  la 
luce  che  può  spargere  sopra  di  es&e.  Fatta  questa 
grave  risposta  ad  una  leggiere  interrogazione,  ri- 
volgiamoci ora  a  vedere  come  nel  mentre  che  al- 
trove ardeva  la  guerra  e  la  conquista ,  gli  Egiziani 
erano  intenti  agli  studj  della  pace  e  alle  leggi  delia 
felicità  (3),  e  sempre  quanto  più  si  potea  osserva- 
rono questi  mansueti  regolamenti  anche  a  danno  di 
quell'interesse  che  è  l'iofolo  polìtico- delle  genti;  in 
guisa  che  il  riposo  e  la  tranquillità  parve  il  genio 
dominatore  d' Egitto  ;  e  vi  eobe  chi  osservò  nelle 
istorie  avverate,  che  quante  volte  i  nimici  assaliron 
FEgitto,  lo  soggiogarono;  perciocché  un  popolo  dì 
sacerdoti,  di  filosofi,  di  agricoltori,  di  artigi^Bni  è 
sempre  la  preda  sicura  di  nazioni  ignoranti  e  bel- 
licose. Lie  guerre  de'  Titani,  i  quali  si  vogliono  usciti 
dTEgitto,  e  le  conquiste  di  Sesostri  da  molti  son  ri- 
putati aogni  e  millanterie.  I  più  magnifici  e  dure- 


(i)  Pbilosopbìe  de  PHìstoire  cb.  XIX. 

(a)  Eriuauno  Coorlogto  de  Herroeiica  .£gypt*  MedicÌDa»  eoo-*, 
tro  cui  scrisse  Olao  Borrìcchio  De  ortu  et  pfo^essu  Chymiae  et 
Hennetis  iEgyptlorum  et  Cbyniicoruin  sapientia  TÌndicafa. 

(3)  Aristotele  Metapby.  Hb.  I,  e.  i.  Strabone  lib.  XYIIL  Dio- 
doro Sic.  lib.  I  e  II. 
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voli  dogi  onde  si  onorassero  in  Egitto  le  ceneri  dei 
re  e  degli  aoniini  oospicoi^  erano  prese  dalla  prò- 
malgazione  di  buone  le^,  dalla  coltora  delle  scien- 
ze e  delle  arti  utili,  e  dair amore  del  pobblico  be- 
ne (i);  e  le  anni  estorte  dalb  ingìastizia  e  dalla  ne- 
cessità, e  aninuite  dalPìra  e  dal  furore,  non  avean 
luogo  nella  lode  vera  ed  ingenua.  Con  questi  ripo- 
sati costumi  gli  Egiziani  meglio  che  le  altre  genti 
coltivaron  gli  stndj  pacifici  e  la  tranquilla  filosofia, 
e  quindi  salirono  a  nobilissima  fama  m  tutte  le  età 
e  appresso  tutte  le  genti,  e  grandissimi  furono  i  de- 
sideri ^  conoscere  la  sostanza  della  tanto  celebrata 
sapienza  d'Egitto^  Molti  tra  gli  antichi  e  tra  i  mo- 
derni scrìssero  di  questo  argomento.  Ma  Sanconia- 
tone,  Cberemane,  Manetone,  Asclepiade,  Ecateo  e 
altrì  pochi  antichi ,  fuori  dì  alcuni  fi*ammenti  con- 
servati da  GiosefTo,  da  Eusebio,  da  Giulio  Afirìcano 
e  da  Sìncello,  andarono  perduli  nella  mina  delia 
Biblioteca  Alessandrina,  o  smarriti  nella  lunghezza 
de' tempi,  salvo  che  il  commentario  de'  Geroglifici 
i?^/r/ attribuito  ad  OroapoUine,  che  per  altro  niuno 
sa  né  come  né  quando  né  qual  fosse,  e  i  trattati 
dei  Misteri  d'Egitto  dì  Giamblico,  e  ài  Iside  e  d'O- 
sirìde  di  Plutarco,  i  quali  a  fronte  della  smisurata 
vecchìaja  di  tali  cose  appena  possono  dirsi  antichi. 
I  moderni  in  buon  numero,  quali  sparsamente  nelle 
loro  opere,  quali  espressamente,  trattaron  questo 
soggetto,  e  tra  altri  furono  eminenti  Giovanni  Mar- 
samo  (2),  Arrigo  Witsio  (3) ,  Radolfo  Cudwort  (4) , 
Jacopo  Federico  Reimantto.(5),  Atanagio  Kircher(6), 


(1)  Benigno  Bossuel  Disc  sur  i'Hist.  Univ.  Par.  Ili. 

(2)  la  Canone  Chronico  ^gypl.  ce. 

(3)  In  iBgyptiacis. 

(4)  Sysiema  intellect. 

(5)  Aniiq.  Ii(tei«arine  ^gyptiacae.  . 

(6)  OEdipus  JEgyptiacus. 
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Daniele  Uesìo  e  i  citali  Gonringìo  eBorrìcchio  (i). 
Ma  intorno  a  quéste  antiche  e  nuove  diligenze  fu- 
rono accumulati  tanti  dubbi,  che  quasi  non  rimase 
ninna  3peranza.  Oltre  le  difficoltà  comuni  a  tutte 
le  antichissime  scuole^  di  che  abbiam  detto  altro- 
ve  y  si  è  osservato  singolarmente  che  i  disordini  e 
le  ombre  della  filosofica  istoria  d?  Egitto  si  dilata- 
rono, più  che  altrove,  per  le  incursioni  di  genti 
straniere  e  di  principi  invasori,  e  per  lì  trasporti  di 
cittadini  in  altri  paesi,  e  per  colonie  forestiere  tra- 
piantate in  Egitto,  e  per  altre  vicissitudini  diverse-,* 
onde. avvenne  che  le  dottrine  e  i  costumi  de^  vin- 
citori adulterarono  e  talvolta  sbandirono  i  sistemi 
de^  vinti ,  e  secondo  le  varie  forme  del  governo  e 
i  varj  movimenti  dello  Stato  si  mossero  ancora  e 
variarono  la  filosofia  e  la  religione.  Ai  quaU  turba- 
menti concorse  la  indole  de^  sacerdoti  d  Egitto,  che 
essendo  i  pubblici  maestri  e  i  custodi  de^  libri  sa? 
cri,  cangiavano  e  attemperavano  i  dogmi  e  i  mi- 
ster) alle  vicende  dell^  repubblica-  e  molto  più  agFin- 
teressi  del  sacerdozio;  a  tal  che  altre  dottrine  in  un 
tempo  ed  altre  predicavano  in  un  altro,  e  diversi 
erano  gF  insegnamenti  de^  sacerdoti  di  Tebe  da  quei 
di  Memfi  e  da  quei  ^i  Eliopoli  o  di  Alessandria  (a); 
e  grande  facilità  per  queste  depravazioni  otteneano 
dalle  arcane  immagini  e  dalla  scrittura  gerogUfica, 
ovverà  agevole  trovare  quei  sensi  che  più  erano  a 
grado;  di  che  possono  essere  argomento  gli  obeli- 
schi e  le  piramidi  che  ancora  stanno  e  che  signi- 
ficano tante  cose  contrarie  nei  libri  degli  antiqua- 
ri, e  molto  più  la  celebre  Mensa  o  Tavola  Isiaca, 

(i)  V.  Giorgio  Daniele  Horofio  Polyhist.  U  I^  lib.  II,  P.  I^  e.  4v 
G.  F.  Buddeo  H.  E.  Prolegom.  §  XIll,  e  J.  Bracker  De  Piiil.  JE- 

gypt.  S  n. 

(a)  Erodoto  lib.  U,  cap.  4i.  Plutarco  de  Iside  et  Osiride.  V.G. 
Marsaiuo  Can.  Cbron,  S.IV,  G.L.  M&emio  ad  Cudurort  p.  366. 
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maenifico  tnonuineDto  egiziano,  e  bellissimo  e  osco- 
rìssiiDO  oraamento  del  Reale  Maseo  di  Torino,  ne' 
cui  enigmi  geroglifici  Atanasio  Kircher  troyò  mi-* 
steri  favore?oU  ai  Cristiani  (i).  Lorenzo  Pignorio  si 
avvisò  dì  vedervi  precetti  morali  e  politici  (a)j  Olao 
Budbeck  disse  di  avervi  scoperto  i  caratteri  Lap- 

Eoni  etin  calendario  Runico  (3)*,  altrr  vi  trojrarono 
I  bossoia  (4);  altri  i  segni  del  Zodiaco  (5);  altri  le 
opere  rusticbe,  civili  e  religiose  (6);  e  noi,  volendo, 
potremmo  vedervi  altre  cose  che  più  ci  piacessero: 
donde  è  chiaro  cbe  per  questi  versatili  simboli  prima 
i  sacerdoti  d'flgitto,  indi  i  Greci,  che  le  egiziane  fi- 
gure rivolsero  alle  loro  idee,  e  in  fine  i  nostri  eru- 
diti poterono  egregiamente  perturbate  ogni  cosa.  Ma 
ninno  di  questi  inciampi  valse  tanto  ad  intimidire 
le  curiose  investigazioni,  quanto  il  metodo  arcano 
custodito  dagli  Egiziani  con  tal  rigore,  cbe  si  potè 
quasi  dire  crudeltà.  Imperocché  con  molte  e  buone 
testimonianze  è  già  dimostrato  (7)  cbe  i  soli  sacerdo- 
ti, anzi  alcuni  eletti  e  primar)  tra  essi  erano  i  pos- 
sessori  e  grinterpreti  de  libri  sacri  e  i  custodi  deuin- 
timo  segreto.  Tutti  gli  altri  Egiziani  eran  profani  di- 
vertiti e  ingannati  con  dottrine  plebee  affacevoli  alla 
loro  goffezza.  Che  se  alcuno  prendeva  ardimento  di 
voler  conoscere  quei  tremendi  arcani,  non  lo  discac- 
ciavano veramente,  ma  lo  facean  passare  per  à  dure 
prove  e  per  diflElcoltà  intollerabili  a  segno,  che  le  più 
yolte  i  tribolati  proseliti  sì  persuadevano  che  la  igno« 
rauza  era  più  comoda  di  quella  tormentosa  sapienza, 

(1)  In  Sphioge  Mjslag.  Par.II,  c.3.0belisc.  PainphU.  Par.IIf, 
L  Gymo.  Hìerogl. 
(a)  Gomment.  de  Measa  Isiaca. 
(3)  Atlaotidìs  Par.  ll^cap.  11. 

in  ^i^^^^i^^  Herwart  Admiranda  fithnicae  TeoL  Mystcr. 
'''^  ^ .  A.  Fabrisio  Monolog.  pag.  a4* 
.  Ploche  Ut.  del  Gelo. 
.  Gudwort»  Moaeinfc  ed  aUrì. 
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e  che  DHin  grande  segreto  meritava  un  tanto  trava- 
glio. I  forestieri  poi  che  avevano  vaghezsa  di  que* 
mieter],  oltre  le  altre  durezze^  erano  condannati  alla 
circoncisione,  alla  quale  non  v'è  memoria  che  nin- 
no, fuor  di  Pitagora,  abbia  voluto  sottomettersi.  So^ 
Ione,  Talete,  Platone,  Democrito,  Erodoto  non  sep^^ 
pero  risolversi  a  quel  brutto  taglio,  e  furono  accu- 
sati di  aver  rapita  o  indovinata  piuttosto  cbe  acqui- 
stata la  sapienza  d'Egitto.  Abbiam  letto  che  Dario 
padre  di  Serse  volle  esser  partecipe  della  interiore 
teologia  e  de'  sacri  volumi  egiziani  (i);  ma  non  leg- 
giamo che  abbia  sofferta  circoncisione.  Up  tanto 
re  avrà  suggerito  con  la  forza  qualche  comoda  in- 
terpretazione alla  legge  sacerdotale.  In  pochi  altri 
casi  si  sono  usate  cosiffatte  piacevolezze*  Il  dotto 
Bruckero,  guardando  a  questa  arcana  severità,  con- 
chiude prestamente  che  sotto  la  disciplina  dell'ar- 
cano si  dee  nascondere  la  ^de,  l'impostura  e  an- 
che la  stoltezza  e  l'empietà  3  perchè  la  verità  è  di  pub- 
blico diritto,  e  non  vuole  esser  nascosta  a  niuno  (a). 
Ma  noi  torniamo  ad  avvertire,  siccome  altrove  ab- 
biam fitto,  che  una  siffatta  diduzione  non  è  legit- 
tima, ed  è  anche  pericolosa;  poiché  vi  possono  es- 
sere molte  giuste  ragioni,  come  veramente  sappiamo 
che  spefiso  vi  fijrono,  dii  usar  tali  misteriosi  ascon- 
dimenti  anche  nella  buona  filosofia  e  nella  vera  re- 
ligione, ììb,  lasciando  questo  da  parte,  noi  confes- 
siamo cbe  gli  accennati  impedimenti  della  filosofia 
e^ziana  non  danno  certamente  assai  liete  speranze, 
ma,  secondochè  divisiamo,  nemmeno  ci  disperano 
afflitto:  né  già  vogliamo  usar  noi  l'accorgimento  di 
taluno  che  prima  dispera  e  poi  difBnisce  (3).  A  no- 
stro stile  vedremo  in  primo  luogo  i  maestri,  indi, 
come  si  potrà  il  meglio,  le  opinioni  dell'Egitto. 

(i)  Diodoro  Sic.  lib.  I. 

(a)  De  PhìL  ^gypt.  S  11^  e  X. 

(3)  De  Phil  JEgjpu  §  II  e  <egg. 
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Per  un  lato  è  già  fermo  e  per  Faltro  è  probabile 
tnoUo  che  quei  strani  portenti  d'Iddìi,  di  Semidei 
e  JEroi,  che  infatuarono  tanto  mondo  e  massima- 
mente la  mitologia  greca  e  poi  la-  romana,  prendes- 
sero  in  gran  parte  le  orìgini  dalle  teogonie  e  dalle 
apoteosi  egiziane,  alle  quali  se  avessimo  ozio  di 
prestare  orecchio,  noi  vedremmo  un  antichissimo  e 
mnumerabìle  catalogo  di  numi,  di  genj^  dì  re,  di 
legislatori,  di  geometri,  di  astronomi,  di  filosofi  e 
di  sapienti  d^ogni  ragione  che  potrebhono  stancare 
i  più  invaghiti  di  quelle  anticaglie.  Saturno,  Giove, 
Nettuno,  Plutone,  Cerere,  Venere,  Apollo,  Vulca- 
no, Esculapio,  Mercurio  ed  altri  assaissimi  si  cre- 
dono fin  dalla  più  alta  antichità  nati  o  fidti  in  Egit- 
to (i),  e  poi  ricevuti  da  popoli  che  pensarono  d'a- 
verne bisogno  o  per  gara  d' antichità  e  di  nume- 
ro, o  per  intratteniménto  di  plebe,  o  per  soccorso 
di  usurpazione,  o  per  altri  lor  osi.  Fu  detto  per 
iscberzo  che  incominciando  dal  padre  e  re  degli 
uomini  e  degli  Dei,  e  andando  fino  al  dio  Peto  e 
alla  dea  Cloacina,  vi  erano  a  Roma  più  Numi  che 
uomini,  il  che  pòtea  dirsi  delV Egitto  senza  scherzo 
ninno.  Ma  nella  turba  di  tante  divine  ed  eroiche 
sostanze  egiziane  i  due  Mercurj  furono  i  più  agi- 
tati dalle  disputazioni  de'  critici.  Cicerone  numerò 
e  confuse  cinque  di  questi  Mercurj  (2).  Tre  eran  di 
Grecia,  ai  quali  per  certi  caratteri  somigliando  i 
due  altri  che  eran  d'Egitto,  i  Greci  li  chiamarono 
tutti  Ermeti,  e  ì  Romani  li  disser  Mercurj,  e  li  ri- 
mescolarono insieme.  Quei  però  che  aman  le  di- 
stinzioni (3)  insegnarono  che  il  primo  di^  questi  due, 
sebben  Cicerone  dica  che  gU  Egizj  riputavan  nefiin- 


}: 


ti)  y.  H.  Pluche  Utona  del  Cielo  lib.  IL 
<a)  De  Natura  Deoruin  lib.  Ili,  37. 

(3)  G.  F.  Buddeo  H.  Ecc.  Per.  I,  sec  III,  S  XXIL  J.  Brucker 
LcSIIIelV. 
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do  Snomioarlo,  fii  tutta  volU  fiominatOF^ui  Egitto 
TTìeut  o  Thoyi^  e  gli  Alessandrioi  lo  dissero  7do£» 
e  i  Fenici  Taut;  e  che  X  altro  fa  detto  Sifoa,  e  al- 
trimenti Ermete  o  Mercurio  TrUmeffsto  {i).  Fatte 
queste  Tacillanti  separazioni ,  dicono  che  il  magr 
giore  Mercurio,  secondo  ailltichi  scrittori,  o  fu  del 
numero  degP  iddìi  Gabiri  che  aveano  un  teni{Ho  a 
Memfi,  senza  che  si  sappia  ehe  fossero  e  che  vales* 
aero  queste  Deità  (a);  o  che  fu  ministro  d'Iddii  graur 
di  (3),  o  scriba  di  Saturno  o  di  Osiride,  e  che  prir 
mo  la  loquela  distinse  in  articoli,  e  a  molte  cose 
anonime  impose  i  nomi,  e  invento  le  lettere,  e  or- 
dinò le  leggi,  i  culti  e  i  sacrifiz)  degflddii;  eoa* 
servò  r  órdine  delle  stelle  e  le  armonie  e  le  nature 
delle  voci,  e  fu  ritrovatore  della  palestr3,  della  lira 
e  dell'olivo  (4);  e  che  in  somma  fu  il  primo  padre 
della  società  e  del  sapere  egiziano,  e  meravigliose 
dottrine  impresse  con  geroglìfiei  nelle  colonne  é 
nelle  grotte  della  terra  Seriadica  (5).  Quanto  al  se- 
condo Mercurio ,  dicono  che  oppresso  T  Egitto  da 
diluvj,  da  terremoti,  da  invasioni  e  da  altre  cala- 
mità <o),  quei  letterarj  monumenti  furono  rovescia^ 
ti,  e  la  società  e  le  scienze  distrutte,  e  ritornò  la 
primiera  barbarie^  ma  che  il  giovine  Mercurio,  dotto 
nella  comune  ignoranza,  andò  incontro  a  tante  mi- 
ne, e  raf2colti  i  monumenti  geroglifici,  li  collocò  ne' 
templi  e  gf  interpretò  come  gli  piacque  a  quelle 
genti  grossolane,  e  loro  insegnò  anche  la  geomer 
tria,  r  aritmetica,  la  teologia,  e  le  dirozzò  con  tanta 
erudizione,  che  fu  onorato  come  restauratore  delle 

(i)   Maoetooee  Sincellop.  4o. 

(3)  firpdoto  lib.  Ili,  cap.  37. 

(5)  SaDCdoiatone  presso  Eusebio  Praepar.  £v.  lib.  li,  cap.  9.^ 

(4)  Platone  in  Phaedro  et  Philebo.  Cicerone  1.  e  Dìodoro  Sic 
lib.  1. 

(5)  SÌDcello  I.  e. 

(6)  Erodoto  lib.  Il,  cap.  83.  Sincello  1«  e. 

BuoH^BDB.  hu  FUos.  Voi   I.  i4 
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«cienze)  ed  ebbe  il  magnifico  nome  di  TVisinegi* 
stD(i).  Contro  queste  cose  narrate  codbene,  conte 
se  si  fosser  vedute,  insorsero  alcuni  ingegni  difB* 
ctliy  i  qoali  con  certe  lor  pretensioni  o  con  ìnco- 
modo  pirronismo  mossero  grandissime  perturbasio- 
ni.  E  primieramente  abbiam  letto  cbe  vi  ebbero  al- 
cuni  sottilissimi  indagatori  degli  altrui  segreti,  i  qnali 
ai  avvisarono  che  quel  primo  MerQorìo  fosse  Adamo 
o  Enoc ,  o  almeno  Giuseppe  o  Canaan  (a).  È  nolo 
ohe  questi  opìnatori  per  la  debolezza  de^  loro  mt* 
gomenti  foron  negletti.  Altri  vi  ebber  però  che  me- 
glio provveduti  trovarono  ascoso  Mosè  sotto  \\  sajo 
di  Mercurio;  perchè  questo  Mercurio  fo  celebmlas- 
Simo  in  Eeitto,  e  inventò  le  lettere,  e  Ìu*figlio  del 
Nilo^  ed  ebbe  il  suo  caduceo,  e  operò  grandi  pre- 
stici ;  e  Mosè  anch'  egli  dovette  essere  io  rara  rama 
nell  Egitto,  e  fa  ritrova torè  delle  lettere  (mentre 
il  Pentateuco  è  la  più  antica  di  tutte  le  scritture), 
e  si  può  dire  a  certo  modo  che  nascesse  dal  Nilo, 
e  sappiam  poi  quanti  miracoli  operò  con  la  sua 
verga  ^3).  Nella  quale  opinione  è  grande  disastro 
che  Mercurio  avesse  il  pileo  e  i  calzari  alati,  e  ioaae 
avvocalo  de'  mercatanti  e  de'  ladri,  e  presedesse 
alle  amorose  ambascerie,  e  avesse  altri  pregi  che 
niuno  ardirebW  di  attribuire  a  Mosè.  Poco  è  man- 
cato che  questa  voglia  di  trovare  Mosè  in  tutta  la 
mitologia  non  sia  schernita  come  queir  altra  voglia 
di  trovare  il  Messia  in  ogni  favola  antica,  a  tal  mo» 
do  che  fino  il  bel  Ganimede  sustituito  alla  infelice 
Ebe  divenne  il  Messia  riparatore  della  colpa  di  Eva. 

{i)  Manetooe  prcrsso  Sincello  I.  e.  V.  G.  L.  Mosemìo  Gomni.  in 
Cudwort  System,  ioidi,  cap.  IV^  $  18;  e  J.  Bruckeir  1.  e 

M  A.  Kìrker  OEdip.  iEgyp.  T.  Galeo  PhiL  generaL  S.  Bocbart 
Phnleff.  P.  I,  Kb.  I,  cap.  a. 

(3ì  Artapano  appresso  Eusebio  Praepar.  Evao.  lib.  IX^  cap.  a«i. 
D.  Uezio  Dem.  Evau.  Prop.  XV,  cap.  4*  G.  Augusto  Eraiaiiiio  AcU 
Pbilosoph.  tom.  II,  p.  687. 
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Almeno  t  nomi  di  Eva  e  di  Ebe  si  rassomigliano  as- 
sai più  ette  Hosè  e  Mercurio.  Vi  ebbe  poi  anche  un 
erudito  uomo  e  piacevole  assai,  il  q[uale  avendo  pro- 
fondamente considerato  che  i  Galli  consanguinei  dei 
Germani  adoravau  Mercurio  come  inventore  di  lui* 
te  le  Arti  (i),  e  che  i  Germani  celebran  con  scersi 
antichi  Tuitone  dio  nato  dalla  Terra  (a),  dedusse 
sollecitamente  che  questo  Mercurio  Gallo  e  que- 
0to  Tìéiione  Tedesco  erano  il  medesimo  che  il  iBRer- 
curio  Jheut  o  T'Ao/^ dell'Egitto;  e  che  questo  Egi- 
siano  rivolto  a  pietà  della  selva  Ercinia  e  di  altri 
deserti  della  Germania,  abbandonò  il  suo  Egitto, 
e  sì  afiBdò  al  mare  (che  gli  Egiziani  fuggivano  co- 
me Dio  malefico),  e  con  una  qualche  colonia  andò 
a  porre  i  prìpii  fondamenti  della  gloria  germani- 
ca (3).  Grave  taccia  di  favola  soffersero  anche  que- 
sti Mercuri  per  li  venti  o  trentamila  volumi  che  lor 
furono  attriouiti  (4) ,  e  per  lo  Peìnandro  e  per  VA- 
sclepio  e  per  altre  imposture  letterarie  che  cerca- 
vano applauso  da  quegli  antichi  e  famosi  nomi  (5). 
Caddero  pure  in  molto  sospetto  per  la  eccessiva  co- 
pia dì  scienze  e  di  ritrovamenti  onde  a  mal  tempo 
e  con  palese  contraddizione  furono  onorati  (6).  Ma 
ninno  eoa  afflisse  la  fortuna  dei  due  Mercurj  come 


\  Cesar  de  Bello  Gallico  lib.  VI»  cap.  17. 
\  TacU.  de  Horibùs  Germanor.  cap.  a. 

,  )  GrìaCoforoRnegffDanoo  de  GermanaeGeotìs  origine  et  coa- 
liitore  Herroete  Trismcgisto  cap.  VII  e  segg. 

{Q  Giaroblico  de  Mysteriis  JÈgyptiorum  sec.  YUI,  cap.  L  Giu- 
lio Firmico  lib.  II  Malbes. 

(SS  Isacco  Gasaobono  Exerc.  Antibaroo.  Exerc.  I^  Diatrìb.  X. 
G.  F.  Buddeo  H.  E.  Per.  I,  sec.  5,  §  m.  J.  Brucker  1.  e.  §  V.  -- 
Alcuni  banno  credulo  che  quei  tanti  libri  fossero  opere  di  autori 
diversi  che  usaTano  d'intitolarle  Mereun.  come  oerluni  banno 
costumato  anche  ai  nostri  giorni.  Y.  laroblico  1.  e.  sec.  I,  cap.  i , 
e  T.  Galeo  e  altri  so  questo  passo  di  Jamblico. 


««« 


(6)  Oltre  i  citati  Y.  E.  Conrìnglo  de  Herm.  Medicina  cap.  4  e 
gg.;  D.  Clerico  Hist.  de  la  Méoccìne  Par.  I»  lib.  I,  cb«  & 


Digitized  by 


Google 


tàt2  CAPITOLO 

Arrigo  Orsino,  il  quale  vinto  da  queste  tante  fin* 
zioni^  toUe  loro  ogni  esistenza  e  li  rilegò  tra  le  chi- 
mere (i);  e  a  questa  risoluta  opinione  si  accostò 
Ermanno  Conringip,  affermando,  col  nome  di  Mer- 
curio, non  un  uomo  di  carne  e  di  ossa,  ma  essersi 
Toluto  significare  un  qualche  demone  o  qnualche  oc- 
culta forza  della  natura  (3).  Noi  saremo  lontani  da 
tanta  distruzione,  e  diremo  più  volentieri  che  d^or- 
dinario  sotto  le  favole  si  nasconde  qualche  isterica 
verità,  la  quale  essendo  sostenuta  da  buon  nomerò 
di  narratori,  non  dee  volersi  distruggere,  sebben 
sia  vestita  di  favole.  Se  questo  è  vero,  siccom'è, 
dovrà  ancora  esser  vero  che  nazioni  si  grandi, 
quali  erano  la  egìzia,  la  greca  e  la  romana,  consen- 
tendo nella  esistenza  di  qualche  Mercurio,  avrà  do- 
vuto esistere  alcun  uòmo  di  questo  nome,  tuttoché 
la  finzione  lo  abbia  depravato.  Se  le  favole  bastas- 
'  sero  a  distruggere  gli  uomini,  quale  uomo  potrebbe 
più  esìstere  nella  istoria?  Io  non  posso  persuadeiw 
mi  che  niuno  abbia  potuto  venire  a  tanta  fama,  a 
quanta  venne  Mercurio}  anzi  non  credo  pure  che 
abbia  potuto  essere  contaminato  da  tante  favole, 
senza  esistere.  Consentiamo  adunque  che  uno  o  due 
Mercurj  abbian  vivuto  in  Egitto  nelle  antichissime 
età,  e  abbiano  con  rara  forza  dMngegno  grandi  e 
buone  cose  insegnate  e  scritte  e  fatte,  onde  sieno 
stati  tenuti  degni  di  adorazioni. e  di  poemi.  Niente 
più  di  (Questo  si  affermi  di  quei  vecchissimi  uomi- 
ni, se  non  vogliamo  essere  arditi  e  favolosi:  niente 
si  affermi  di  meno,  se  non  vogliamo  essere  pirro- 
nisti distruttori  della  storia.  Così  vorrébbono  sempre 
esser  brevi  gli  elogi  dei  padri  e  dei  maestri  delle 
nazioni.  Secondo  questi  principi  io  non  sentirei  ve- 


u 


r>e  Mercurio  Exerc.  II. 
Lib.  cit.  cap.  7. 
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rana  difficoltà  di  parlare  al  modo  meifesimo  di  Osi- 
ride, di  Mene,  di  Nilo,  di  Api,  di  Serapi,  di  Oro^ 
di  Necbepso,  e  di  altri  priocìpi,  eroi  e  filosofi  an* 
tichissimi  d^  Egitto,  i  quali  purgati  dalia  prolissità 
discorde  e  favolosa  potrebboao  ricbiamat*si  aqual-» 
che  breve  e  concorde  verità.  Ma  esamiuerema  apr 
presso  alcuni  di  quei  celebri  nomi. 

Yisitianio  ora  più  da  vicino  i  sacerdoti  d'£gitto, 
detti  anebQ  Profèti  e  Gero  fanti  e  Gerogrammi  e 
jirpenodapU ,  e  secondo  altri  riguardi  altrarbente 
cognominati  ^  i  quali,  se  per  la  si^igolarità  de'  costu- 
mi e  per  la  fama  di  ^profonda  safpienza  furon  T  og* 
getto  di  molte  filosofiche  navigazioni,  potranno  ben 
apche  esser  visitati  da  noi  senza  fastidio  di  ^vi-r 
gajik>ne  njuna ,  e  (orse  con  qualche  diletta  Prima 
però  di  accostarci  a  questi  qoi^ni,  sarà  buouQ  sa? 
perech?  il  ioro  coUi^gio  vantava  un'antichità  eguale 
aiMercurj,  e  forse  anche  maggiore;  né  io  penso; die 
alcuno  vorrà  esser  contrario  a  quella  pretensione, 
di^Gchè  ò  noto  che  i  fondatori  aelle  nazioni  e  fle' 
regni  si  aooompagnaron  sempre  col  sacerdozio  ^ 
con  la  religione  e  con  le  arti  e  le  scienze,  e  co^ot^* 
tennero*  riverenza  ed  amore.  Ma  da  quelle  ripete 
età  fino  a  Cambise  e  ad  Alessandro,  che  turbaqdo 
ì  regni,  turbarono  ancora  le  religioni  e  le  lettere,  gli 
^giziaui  sacerdoti, per  queste je  per  altre  vicende  so- 
st^nn^ro  mutazioiii  grandiasiinìe  ne*  costumi  e  nelle 
dottrine.  Queste. pQlran  (brse  da  noi  esser  distinte  a 
qualche  modo.  Ma  quanto  ai  costumi  non  è  agevole 
a  disporli  con  alcun  ordine,  e  perciò  aduneremo  in* 
.sieipe  i  caratteri  attribuita  queVsacer(ÌpU  in  varie 
età  e  da  scrittori  diversi,  e  ne  comporremo  una  sola 
immagine.  Erano  dunque  i  sacerdòti  d'Egitto  reli* 
giosi,  dotti,  autorevoli  e  venerandi  uomini  vestiti 
di  lino  e  calzati  di  biblo,  e  rasi  in  tutta  la  pelle, 
e  lavati  tre  volte  il  giorno ,  e  stadiosissimi  Al^Wvk 
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mondizie  e  delh  nitidezza;  astinenti  dal  irino^  dal- 
Folio^  dal  pesce^  e  óltre  misura  nitnici  delie  fave, 
viveano  di  erbe  e  di  pane  tagliato  insiem  con  F  is- 
sopo; aveano  serio  P  abito,  equabile  il  passo,  férmo 
il  volto;  rideano  assai  di  rado,  e  le  lor  mani  erano 
sempre  sotto  la  veste;  rinunziavano  le  umane  ne* 
goziazioni,  e  menavan  la  vita  tra  i  simulacri  degFId- 
dii,  e  nella  contemplazion  delle  cose  divine;  seb- 
ben  però  altri  raccontino  che  possedeano  la  terza 
parte  ddPEgitto,  e  godeano  le  prime  cariche  dello 
Stato,  e  sopreintendevano  alla  monéta,  ai  pesi,  alle 
misure,  ai  tributi,  alla  giustizia:  nella  notte  osserva  va- 
no il  cielo,  e  talvolta  si  purificavano;  nel  giorno  ono- 
rava gl'Iddi],  enei  mattino  e  innanzi  e  dopo  il  mez- 
zodì e  nella  sera  li  celebra van  con  inni;  impiegava- 
no il  tempo  che  rìmanea  selle  speculazioni  aritmeti- 
che e  geometriche,  e  sempre  erano  intenti  a  lavori, 
ad  invenzioni ,  ad  esperienze.  Ma  il  loro  studio-  pri- 
mario era  comporre  o  custodire  una  filosofia  per  sé, 
e  nasconderla  rigorosamente  nel  silenzio  di  pochi , 
e  un'  altra  fingerne  per  gioco  del  popolo.  Tra  i  me- 
desimi sacerdoti  vi  erti  però'  il  gran  numero  che 
era  popolo  anch'esso.  Quelli  che  erano  detti  Pro- 
feU  e  CerolUii  e  Gerogrammi  e  Oroioghi,  parteci- 
pa van  della  interiore  disciplina,  onde  erano  ripu- 
tati e  nominati  Iddìi,  e  riveriti  dai  re,  e  talvolHi  fii* 
rono  anche  re,  e  per  accrescimento  di  autorità  i  re 
'vollero  essere  iniziati  né*  sacerdotali  mister).  Gli 
altri,  detti  Pastofbrì  e  Neocori  e  Sottoministranti j 
eran  la  plebe  del  sacerdozio,  e  poco  s*  innalzavano 
sopra  gli  altri  profani  d'Egitto  (i).  Dì^tiesti  sacer- 

(i)  Erodoto  lib.  Il,  onp.  37.  Cherrmooe  presso  Porfirio  Itb.  IV 
de  AbstÌD.  Giaroblico  de  Mysler.  ^ffvpt.  GiusetTo  contri  Apioii. 
lib.  I.  Cfeineute  A.  Slroin.  hb.  HI,  Ve  VI.  Plutarco  de  bidè  et 
Orride.  Diodoro  Iffo.  I.  Stmbotie  lib.  XVII.  fijijiiio  V»r.  Hiit. 
lib,  Xiy^  CRD.  34.  V.  R.  Cudwort  System,  inlell.  cup.  IV,  %  io; 
£.  ViTitsió  iBgyptiacor.  lib.  II;  cap.  4f  A.  Gogu<;C  Origine  des 
Loix,  ec.  P.  I,  nb.  I,  cap.  i,  art.  4. 
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doti ,  alcqm  gìvosero  col  nome  «otaniente  al)a  pp- 
•torìtà  :  Pateoeit  che  riprese  Solone  e  ì  Greci  jdi  pu^« 
riaìa^  Sonchide  archiprofeU  cbe  instruì  Pitagora, 
Secnafide  cbe  ammaestrò  Platone,  Conufide  cl^e  Cu 
aàcoltato^da  Eudosso,  e  Anebone  cbe  fu  amico  di 
Porfiria  Due  altri  giunsero  a  noi  ancbe  con  qual* 
che  scrìUura.  L'uno  fu  Cberemone  che  scrisse  d^ 
Geroglifici  e  delie  cose  Egiziane,  libri  ora  perduti, 
de'  quali  si  conservano  solamente  alcuni  (rammeii* 
ti,  come  sopra. abbiam  detto.  L'altro  fii  Man^tone^ 
che  ne'  giorni  di  Tolommeo  FiUdeUb  scrìsse  della 
iatoria  e  della  religione  cT Egitto^  i  quali  oompoo^* 
loeQti  sono  smarriti ,  fuori  di  alcuni  passi  trascrìtti 
da  autori  antichi.  Ma  quando  pure  le  opere  di  Afa- 
natone  fossero  giunte  fino  a  noi,  è  voce  tra  upo^iiii 
dottissimi  cbe  sarebboao  di  ambigua  autarìtà  (i). 
Or  veduta  questa  immagine  sacerdotale,  passian^> 
a  vedere  qual  fosse  la  esteriore  disciplina  degli  Egì- 
sj;  indi  tentiamo  di  svellere  l'iqteriore  arcano  d^ 
lacci  del  silenzio  e  del  giuramento. 

E  quanto  alla  prima,  è  già  chiaro  ad  ognunoi, 
quella  parte  di  yulgare  filosofia  che  riguardava  la 
pneuDiatologia  e  la  teogonia,  essere  stata  nn  mo- 
stro deforme  composto  di  stranezze  ?  di  frenesie 
a  tal  segno,  che  non  solamente  nei  libri  della  mi* 
gliiM*  religione  fu  abborrito  come  un  sozzo  vitupe- 
rio e  fu  nominato  mistica  scorùazione,  ma  quei  me- 
deaimi  che  pur  erano  rei  di  vanissime  idolatrie  ri- 

Eutaron  gli  Egizj  impazziti,  ed  esigliaron  molti  dei 
Mro  Iddìi,  e  ne  distrusser  gli  altari,  e  i  riti  e  le  cc- 
remonie  proibirono,  e  tutti  i  loro  istrumenti  di  re- 
ligione condannarono  al  (beco  {2))  e  quelli  finan- 

(t)  C.  G.  Vossìo  de  [lisi.  Graè.  lih.  I  et  II.  G-  Marsamo  Can. 
Chr.  p.  9.  A.  Orsino  de  Zoroaslrc  Ex.  IL  G.  A.  FiibriMo  Bibl. 
Graec  voi.  IL 

(a)  Cicerone  de  Off.  lib.  I,  Svelonio  in  Tiberio.  Tertulliano 
Apolog.  cap.  VI. 
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che  che  ìnlinaginavano  i  grandi  arcarni  sótto  i  wtP 
stri  d'Egitto,  confessarono  che  giastamente  erano 
incorsi  nella  pubblica  irrisione  (i>.  Ghinnque  oono- 
sceun  poco  la  vecchia  istoria ,  ha  dovuto  inéott- 
trare  nella  religione  egiziana  quelle  tanto*  ridicole 
Deità  con  le  teste  di  cani,  di  lupi,  di  buoi,  di  spar- 
Tieri,  di  upupe,  e  con  le  membra  di  serpènti,  di  pe- 
sci, di  uccelli;  e  ha  dovuto  vedere  il  coccpdriUo  nn- 
drito  di  uòmini,  é  Tibi  pasciuto  di  serpi,  e  non  tanto 
incili  volatili  e  quadrupedi,  ma  anoorn,  se  è  pure 
da  credersi,  le  cipolle  e  i  porri  essere  stati  <legni 
di  altari  e  di  jadorazioni;  intantochè  fu  scrìtto  pia- 
cevolmente, gli  Egiziani  essere  santissime  genti,  i 
cui  Nutnì  nascon  finanche  negU  orli  (a).  CreiM^ea  poi 
fnaggiormente  la  irrisione  al  vedere  sopra  questi  al« 
tissimi  aftari  F Egitto  Seriamente  diviso  in  partiti-, 
e  mentre  Memfi  ed  Eliopoli  vole'ano.  che  si  ado- 
rasse il  bùé)  e  la  Tebaide  il  montone,  e  Afendes  i 
'capretti,  e  altre  città  altre  bestie, ^e  ognuna  volea 
che  il  suo  Dio  fosse  il  migliore,  sorgeano  guerre  di 
religione  acerbissime  le  quali  rendean  ridicolo  VEr- 
gitto  (3)',  e  potrebbono  rendere  ancora  più  ridicoK 
quei  moderni  tolleranti,  i  quali  afTermanó  invere- 
condamente, i  soli 'Cristiani  esser  quelli  che  hanno 
suscitate  le  atroci  guerre  di  religione  (4).  Sarebbe 
kinjga  opera  esaminare  i  discorsi  di  quelli  che  si 
mrera vigliano  tanto  come  l'Egitto  famotó  per  sa* 


(4)  Plutarco  de  Iside  et  Osiride. 

(2)  Giovenale  Si^ty.  XV.  V.  Luciano  nel  Dialogo  lupiterTiH" 
gpedus,  —  Betoni  estimatori  però  péiisatto  che  poco  .vagìiaDO  qne- 
,  fitì  due  testiinon}  contro  il  silen^ii^^i  tuui  gli-axiti^hL»  cbe  tacquero 
ai  auei  porri  e  dì  quelle  cipolle, 

(i)  Erodoto  lib.  if^  cap.42.  Plutarco  lìb.  e.  V.  G.  Marcamo  Can. 
Chr.  sec.  IV;  E.  tìònringio  de  Med.  Herm.  cap.  ili;  L.PìgDorio 
de  Mensa  Isiaéa«  '      ' 

(4)  Tra  altri  P.  Bayle  Comm.,  Phil.  Pref.  e  altrove,  F.  Vol- 
taire in  più  luoghi. 
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pien»!  potesse  disonorarsi  con  queste  fbtmtà.  Per 
tscusa  a  ona  tanta  nazione  si  dissero  di  blellissime 
DÒ  velie  )  che  tatt' altro  fecero  fuorché  escosare  l'È* 
gitto  (i).'Io  senza  meravigliarmi  e  senza,  escosazione 
veruna  dirò^  essere  assai  verisinnlé  che  tutte  le  na<- 
noni  nascenti  abbiano  incomintSiato  »  dipìngerei  i 
pensieri  e  a  parlare  agU  occhi ,  vuol  dire  ad  espri* 
mere  le  loro  idee  con  le  figure  e  i  ritratti,  di  che 
oltre  gli  antichi  abbiamo  veduti  gli  esempj  recenti 
nei  Messicani  e  nei  Peruani,  che  a  (significare- -o» 
nonio ,  un  cavallo  o  altra  cosa  ne  disegilavano  le 
ìmmsfgini  (a).  Per  brevità  si  passò  poi  ad  usare  i 
«simboli;  e  a  cagione  di  esempio^  una  spada  signi- 
ficò la  guerra,  una  fiamma  o  un  occhio-  la  Divi^ 
*nità,  uno  scettro  la  monarchia;  e  così  io  penso  che 
gli  Egiziani  costumassero  anche  essi  ne' primi  tempd 
della  lor  società,  e  che  ora  con  un  bile  éspriroesserp 
l'agricoltura,  ora  con  un  montone  le  gregeie,  eon 
nna  bilancia  T equinozio,  con  un  leone  la  mrìa  del 
caldo,  con  un  cane  la  canicola^  e  che  quindi  niente 
di  malizioso  e  niente  di  studiato  arcano  si  ascòn«- 
desse  sotto  i  lor  gìeroglifici  ;  ma  che  poi  ritrovati 
altri  metodi  di  spiegarsi  più  còmodamente,  quelle 
simboliche  fórme  andassero  in  disuso,  e  se  ne  oscu- 
rassero le  significazioni,  e  desser  contempo  occa- 
sione ad  uomini  astuti  di  fingere  a  lor  comodo  sensi 
e  mister)  profondi;  e  alla  plebe  sempre  propensa 
a  far  nascere  gl'Iddii  daHa  sua  utilità,  dessero  in- 
centivo dì  mutare  in  divinità  quei  buoi  e  que'  mon- 
toni e  que'  cani,  e  molti  altri  di  quei  simboli*  incisi 
nelle  pietre  e  non  intesi  e  venerandi  per  antichità 
e  per  ignoranza;  e  di  questo  modo  secondqi  tempi 
e  i  casi  e  i  bisogni  l'Egitto  andasse  fluttuando  in 

(i)  G.  L.  Mosemio  ad  Cudwort  Syst.  ini.  CAD.iy,S  19.  N.  Baa- 
nicr  Hìst.  de  TAcad.  des  Inscript.  t.  VI^  p.  i  io  se^g. 

(a)  Cooquéie  du  Méxique  lib.  Il,  e  Gooquéie'du  Fisrou  toni.  L 
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un  gran  numero.  iT  opinioni^  che  ora  n  ditcaeeia* 
"^ano  e  si  dislraggeyano  a  vicenda  ^  ora  tn  mukt- 
pCca vano  enormemente.  Queste,  secondo  la  natura 
delle  cose,  pare  la  pia  delle  origine  de'  simboli  e 
delle  popolari  Deità  egieiane  (i).  Ma  questa  mede* 
sima  facilità  non  trova  grazia'  appresso  certi  inge- 
gni sublimi  che  niente  reputan  bello  e  buono,  se 
non  è  anche  difficile.  Il  perchè,  ascoltando  una  me- 
tafisica superba  piuttosto  che  il  cuore  ddle  nasio- 
ai,  vogliono  che  sotto  quei  geroglifici  covi  gran  fro* 
de;  e  sotto  la  superstizione  de'  preti  di  Egitto  ai 
asconda  molto  di  Pitagora  e  di  Plotone,  e  moltis- 
aimo  di  Zenone  e  di  Spinosa.  Noi  or  ora  dovremo 
osaminarela  interiore  dottrina  d' Egitto ,  e  vedrem 
quanto  vagliano  questi  sospetti.  Frattanto  prose- 
remo r  immagine  popcJare.  Nella  gran  folla  de- 
gli* Iddii  d*  Egitto  molti  ve  n'eran  dei  tanto  picdoi, 
«he  si  mostravan  le  acque,  le  terre  e  i  nidi  ov'erano 
nati,  e  i  sepolcri  ov' erano  sotterrati.  Altri  eran  mes- 
Zani  Iddii,  nominati  Demoni  e  Genj,  e  rìpotati  etemi 
animatori  delle  stelle  e  dell'aria,  e  spesso  visibili 
agli  uomini  (a).  Altri  eran  maggiori,  come  Giove 
Aromone,  Osiride  ed  Iside,  o  sìa  il  re  e  la  regina 
del  cielo;  ed  altri  tali  di  gran  dignità,  alla  cui  nu- 
merazione non  basterebbe  il  giorno  (3).  Ma  pare 
che  tra  questi  tenti  uno  ne  sollevassero  sopra  gli 
altri,  e  lo  facessero  singolare  autore  e  padrone  e 
padre  di  tutte  le  cose,  e  senza  principio  e  senza 
fine,  con  tarj  nomi  chiamandolo,  e  spezialmente 
con  quello  di  Cne/eoj  che  era  interpreteto  oscuro 
e  non  risibile,  perchè  né  con  l'animo  né  con  gU 
occhi  può  esser  compreso,  ed  era  espresso  in  fi- 

(i)  y.  M.  Pladm  Ist.  del  Cielo  1. 1.  A.;  Gocnet  lib.  Il,  cap-VL 
(a)  Diodoro  Sic  lib.  I ,  cap.  la.  V.  G.  Marsaino  Gan.  Chr. 
•er.  IV. 
(3)V.ÌI.Pkch«lib.  cit. 
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gura  d*ari  personaggio  die  ha  il  capo  ombrato 
penne  reali ,  immagini^  secondochè  dicono^  della 
divina  impenetrabilità,  ed  ha  nella  bocca  un  itotol 
simbolo  antico  del  primo  seme  e  della  origine  del 
mondo  (i).  Oltracciò  nel  principio  di  quasi  tatte  le 
scritture  geroglifiche  e  sulle  testé  delle  primarie  Dei- 
tà egixiane  si  vede  un  circolo  o  un  globo,  <ora  cìnto 
di  raggi,  ora  di  penne,  ora  di  serpi  (a),  che  sono 
detti  simboli  delia  vita,  della  sublimità ^  della  belr 
lezza,  della  perfeaione  del  maggiore  degPIddiiw^  ▲ 

auesta  suprema  figura  aggiungeindosi  quelle  di  Ire 
^ei  mortali ,  cioè  di  Osiride  e  dUside,  oMa  cui  coit- 
giuneione  era  nato  Oro,  e  interpretandosi  Osiride 
per  la  forza  e  la  virtù  ddla  natura,  Iside  per  la  ma- 
teria ed  Oro  per  lo  mondo,  si  potrebbe  vedere  uh 
certo  sistema  di  cosmogonia  non  dbpregevole  af> 
iàtlo  (3).  Se  questi  indi^j  valessero  a  nul)a,  non  sa- 
rebbe vietato  di  pensare  che  gli  Egisianì  nelle  prime 
età  avessero  alcuna  idea  d'un  Dio  massimo  ed  uno^ 
artefice  e  signore  delPUniverso;  ma  che  nelPandare 
degli  anni,  parte  per  le  cagioni  sopra  accennate, 

Cirte  per  le  scorrerìe  degli  Sciti,  de'  Persiani,  de* 
acedonìy  e  per  li  commercj  de'  Fenici  e  degli  Ara- 
bi^ e  pili  per  le  visite  de'  Greci  e  de'  filosofi,  giun- 
gessero a  comporre  quell'informe  caos  di  Deità  e 
di  mostruosa  teologia.  Si  potrebbe  ancora  pensare 
più  volentieri  cbe  gli  antichi  Egiziani  tenesser  •qual- 
che buona  opinione  della  immortalità  degli  animi 
e  delle  future  pene  statuite  ai  vis),  e  de'  prem}  ser- 
bati alla  virtù}  non  solamente  perchè  vediamo  ne' 

(i)  Plutarco  lib.  cU,  Pseudoatenagora  in  Erotici»  lìb.  YL  Bu« 
sebio  Praepar.  Ev.  Iib. ì^  cap.  io.  D.  Uezio  Dein.  E.T.  Próp.  lY^ 
cap.  4. 

(q)  V.  r antichità  spiegata  di  Bernardo  Mont(aueon,  le  Imma* 
gioì  degli  Dei  degli  Antichi  'dì  Lorenzo  Cartari ,  L.  Pigoorio 
sopre  la  Tavola  d'Iside^  e  M.  Pluche  L  e. 

(5)  Plutarco  I.  e.  / 
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loro  sioibolile  Parche  e  rEumenidi  e.  Guronle  e 
il:  Cane  Irifaoce;  ma  perchè  nella  morte  degli  uo- 
fmoi  teneaa  giudisio  della  lor  vita,  e  U  gelUvano 
insepolti  I  se  erano  rei^  e  se  innocenti  ^  li  aeppelli*» 
TBUO  e  A  rallegravano  con  loro  che  in  premio-  della 
TÌnù  andassero  a  vivere  un'  altra  vita  con  gli  «pi*» 
riti  buoni  e  con  gi'Iddii;  e  tali  altre  ceremonie  se- 
p^rforali  usavano,  nelle  quali  si  vedea  ad  un'ora  una 
politica  profonda  che  invitava  i  cittadini  a  virtù  nella 
vita,  e  ^na  solenne  persuasione  di  qualche  immoc* 
talità  dopo  la  morte.  Le  piramidi  aveano  U  me* 
^ima  significazione  (i).  Ma  questa  bella  verità  fii 
«Dich'eàsa  contamioata.con  la  metempsicosi,, coi  paa- 
aaggi  ndle  stelle  o  negli  Elisi,  e  col  Tartaro  0  oon 
A'A^eroote^  e  con  altre  favole  de!  filosofie  de' poetL 
Io  conosco  che  questa  parte  del  ritratto  della  oste» 
«iore  filosofia  egizil^na  è  circondata  da  molti  equi*- 
voci  e  difficoltà.  Ne  esamineremo  alcune. più  gfù^ 
"e  forse  iion  avremo  a  dolerci  di  questa  conghiet^ 
ture.  Rivolgiamoci  ora  ad  uji^  altra  parte  della  filo- 
sofia pubblica  d*  Egitto,  ed  esaminiamo  un  popò  la 
geometrìa,  la  meccaoica,  l'astronomia,  la  medicina, 
nelle  quali  i  sacerdoti  non  fecer  molti  mister},  e 
quasi  le  lasciarono  in  preda  ai  profiini. 

SeUzacfaè'Ora  cefchiam  vanamente  se  i  Babilo- 
nesi, i  Fenici  o  gli  Egiziani  fossero  i  primi  autori 
della  geometria,  basterà  dire  ohe  nella  più  alta  an- 
tichità, gli  Egiziani  alzarono  le  piramidi  e  gli  obe^ 
lischi  e  le  smisurate  colonne. e  le  travi  .marmoree 
de'  loro  palàgi,  e  scavaropo  il  lagp  di  Mende,  e 
innumerabili  canali  e  altre  opere  fecero  meccani- 
che e  idrostatiche  e  astronomidbe,  le  quali  non  pò- 
tean  farsi  senza  geometrìa  3  donde  sarà  giusto  con- 


(i)  Erodoto  lib.  II,  cap.  laS,  Dlodoro  Sic.  lib.  (.e  VU.  Pluiarco 
lib.  cit.  Porfirio  de  Abstin.  lib.  lY,  io. 
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cbiodere  che  se  non  furono  assolutamente  i  primi 
padri  di  questa  scienza  (i)^  siccome  alcuni  scris- 
sero^ dovettero  probabilmente  esserlo  in  riguardo 
della  lor  terra.  Ma  volendosi  poi  rintracciare  qu^le 
geometrìa  e  quanta  fosse  cotesta,  a  certuni  ò  sem» 
brato  essere  stata  assai  misera  cosa^  mentre  Pita* 
gora  e  Talete,  che  aveanb  apparate  tutte  le  disci« 
pline  d'Egitto^  sacrìficaron  poi  i  loro  buoi,  per  U 
invenzioni  dì  teoremi  elementerj  (a).  Ma  perchè  è 
chiaro  che  le  raccontate  stupenae  opere  degli  £gi«> 
ziani^  e  l' amplissima  (ama  della  loro  geometrìa^  e  le 
antiche  narrazioni  che  tutta  la  geometria  di  qnei 
dne  filosofi  riconoscono  dall'Egitto,  non  posson 
comporst  con  quella  tanto  misera  idea  che  alcnni 
Torrebbono  attribuirgli;  perciò  io  voglio  piuttosto 
persuadermi  che  in  que  ritrovamenti  di  Talete  e 
di  Pitagora  vi  sia  un  poco  di  greca  millanteria,  e 
cosi  liberare  la  geometria  d'Egitto  da  tanta  abbiesicH 
ne.  Da  quéste  medesime  considerazioni  tornerà  age- 
vole a  raccogliersi  che  la  meccanica  e  la  idrostatica  a 
altre  parti  più  utili  delle  matematiche  non  dovettero 
essere  ignote  in  Egitto;  e  se  si  riguarda  la  maestà^ 
la  speditezza  e  il  profitto  de'  lavori  egiziani,  pare 
che  alcune  fossero  andhe  più  perfette  che  ai  nostri 
giorni  non  sono,  e  meglio  applicate  agli  usi  e  ai  co* 
modi  pubblici.  Ora  se  il  genere  di  vita  degli  "Egh 
ziani  per  una  parte  richiedeva  che  fosser  geometri, 
per  un'  altra  parte  domandava  che  fossero  astrono* 
mi.  Si  è  osservato  che  i  selvaggi  che  vivon  di  pe- 
sche e  di  cacce,  non  tengono  veruna  cura  dell'astro- 

(i)  Diodoro  Sic.  lib.  l.  Strabene  lih,  XVIL  Giamblico  e  Porfirio 
Vita  P^tbag.  D.  Laerzio  lib.  I,  D  e  V.  Clemente  A.  lib.  I.  Strom. 
V.  G.  G.  Vossio  de  Se.  Alath.  cap.  i3. 

(a)T.  Burnct  Arcbcolog.  cap.  Vili.  HÌ5l.  Univ.  Irad  aite  de  l'Ali- 

flois  toni.  I,  p.  3q6.  N.  Weidler  Hist.  A«tron.  pag.  64.  J.  firucker 
>e  Phil.  JEgjrpt.  S  X. 
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noniia,  perctoccbè  non  ne  hanno  bisogna  Mai  gli 
agricoltori  che  abbisognano  assai  del  sole,  delia 
luna  e  degli  andamenti  delle  stagioni,  ban  dovuto 
i  primi  xivolgecsi  al  cielo  e  incominciare  ad  essere 
astronomi.  Tali  furono  gli  Egiziani,  i  quali  per  ìe 
innondasioni  del  Nilo  eobero  una  certa^  loro  agri- 
coltura bisognosa  io  particolar  modo  delle  osaer- 
Taaioni  celesti}  e  oltre  a  ciò  misero  molto  amore 
alla  divtnasione^  che  nella  sua  parte  maggiore  si 
credea  nata  dalla  cognisìone  del  cielo,  ed  ebbero 
perciò  un  nuovo  bisogno  di  astronomia.  La  purità 
del  loro  «irizzonte,  la  opportunilà  del  sito,  la  vici- 
nansa  deirequatore  ve  gì  invitò  maggiormente  e  ne 
agevolò  il  cammino.  Quindi  vediamo  che  F  Egitto 
assai  di  buon'ora  iii  terra  di  astronomi;  ansi  ven- 
nero a  fama  di  essere  stati  ef  inventori  dell'astronoi- 
miaii),  di  che  i  lodatori  de  Caldei  grandemente  si 
dolsero;  ma  preser  poi  alcuna  consolazione,  quando 
udirono  che  quelle  due  genti  avean  potuto  essere 
astronome  da  sé.  A  conoscere  gli  avanzamenti  dì 
questa  scienza  in  Egitto,  è  da  ricordarsi  che  gli 
Egiziani  in  rimodssima  antichità  alzaron  que'  loro 
gran  sassi  che  si  dicono  obelischi ,  e  li  nominarono 
raggi  del  sole,  de*  quali  avean  la  figura  ;  o  diia  del 
4ole,  di  cui  segna van  T annuo  corso;  imperocché  é 
molto  ben  fondata  opinione  che  quegli  obeliacln 
fosser  gnomoni;  della  qual  cosa  se  mancassero  al- 
tre prove,  basterebbe  il  sapere  che  Augusto  dietro 
r  esempio  degli  Egiziani  destinò  il  grande  obelisco 
di  Campo  Marano  ad  esser  gnomone  (%).  Con  questo 
ajuto  regolarono  la  rivoluzione  annua  del  sole,  e 

giunser  fino  a  fissarla  a  365  giorni  e  quasi  sei  ore, 

. 

(i)  Platone  in  Epinora.  Aristotele  MeC«ph.  lib,  I.  D.  Laerzio 
Kb.  I ,  S.  II.  Manilio  Astron.  lib.  I.  Diodòro  Sic.  I.  e. 

(a)  Plinio  lib.  XXXyi,  cap.  i4^  i5.  GiosefTo  a^t»  Appiouein 
lÀb.  li.  V.  H.  DiTÌler  DicL  d'Architectuftt  v.  ObeUsque* 


Digitized  by 


Google 


DiFOiMBCiifo  da3 

e  la  inaegnaroQO  a  Platone  e  ad  Eodotso  (i).  Le  pU 
ramidiy  allro  meravigUoso  monumento  egiziano^  oU 
tre  gli  altri  Icr  usi^  erano  ancora  macchine  astrono- 
miche; il  che  dovrà  parere  assai  strano  a  coloro  che 
vilipeudon  quelle  mòli  immense,  come  figlie  sola* 
mente  del  dispotismo ,  delPo^io,  della  superstizione 
e  della  yanilà  (a).  Il  fatto  è  assai  chiaro*  Quando, 
gli  astronomi  francesi  Tollero  esaminare  la  varia* 
sione  o  r  invarialnlità  de'  polì  deUa  Terra  e  de'  me» 
ridiani,  andarono  da  una  parte  a  visitare  le  ossero 
▼azioni  fatte  da  Ticone  ad  Uraneborgo,  e  dall'al- 
tra le  piramidi  d'Egitto.  H  Picart  esaminò  la  me- 
ridiana di  Ticone,  e  la  trovò  in  errore  (3).  Il  Cha- 
selles  misurò  le  piramidi  del  Cairo,  e  vide  che  i 
quattro  lati  della  maggiore  corrispondevano  esat- 
tissimamente ai  quattro  punti  cardinali  delforiz- 
sonte  (4).  Gli  astronomi  furono  attoniti  che  l'E- 
gitto avesse  riuscito  meglio  di  Ticone,  e  diedero 
tante  lodi  all'astronomia  egiziana,  che  furon  ripu^ 
tate  un  poco  soperchie.  Dopo  queste  magnifiche 
prove  potrà  parere,  ma  veramente  non  sarà  inu- 
tile aggiungere  die  quei  vecchissimi  astronomi  co- 
noaeeano  le  diverse  nature  delle  stelle,  che  diceano 
fiw(Ms  e  de'  pianeti  che  diceano  terre  eteree  edahi^ 
tate  (5):  che  intendeano  le  vere  cagioni  e  i  calcoli 
degli  ecdissi  della  Inna  e  del  sole,  e  H  prediceano 
esattamente  (6):  che  aveano  composte  teorie  per  lo 
ritomo  periodico  delle  comete^  e  tavole  astronomi- 
che delle  rivoluzioni  de'  pianeti  e  de'  loro  movi- 
menti diretti,  retrogradi*  e  stazionar j^  e  quello  che 

(i)  Simbone  lib.  XVII.  Mém.  de  l'Acad.  des  Inscrìpt.  t.  XIV. 
V.  A.  Goffuet  Orìg.  dcs  Loix,  ec.  P.  Il ,  lìb.  Ili,  cap.  i,  art  3« 
(a)  Philosophie  d«  rHistoire  cb.  XXL 
(3^  Académie  des  Scienc  Anc.  Mém.  lom.  VII. 

(4)  Acad.  des  Sdences  ^17^0.  Hiat.  P*  1 49* 

(5)  D.  Laertto  Proem.  a.  Proclo  io  Timaeum  Plat.  lib.  L 

(6)  Laenio  1.  e*  Inodoro  Sic.  lib.  L 
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poò  fiirci  lo  stQpore  più  srande^  sì  erano  persuasi  ^ 
il  sole  essere  il  centro  de  giri  ai  Venere  e  di  Mer^ 
curio  y  e  forse  ancor  della  terra  (i).  Goffi  stando  Fa* 
stronomia  di  Egitto ,  io  non  so  vedere  perchè  i 
dotti  Bumet  e  Weidler  e  Bruckero  (a)  abbiano  vo- 
lato deprimeria  e  quasi  metterla  a  niente,  ora  sup- 
ponendo falsamente  che  gli  Egiziani  fossero  schiavi 
solamente  di  tradizioni  astronomiche,  ora  che  fos- 
sero inesperti  in  geometria,  senza  coi  r.astronomia 
non  poò  sollevarsi  j  ora  facendo  violenza  con  ia^ 
terpretazìoni  contorte  ai  racconti  de*  citati  scritto- 
ri, ora  tenendo  troppo  conto  delle  astronomiche 
invenzioni  di  Talete  e  di  Pitagora,  che  finalmente 
dall'Egitto  avean  prese  le  cognizioni  pia  bdle.  Ma 
non  è  qpesto  il  primo  esempio  di  dotti  uomini  che, 
vicini  a  verità  facili  a  raggiungersi,  vogliono  alcune 
volte,  senza  sapersi  né  come  né  perchè,  attenersi 
piuttosto  ad  errori  difficili.  Non  è  però  da  negarsi 
cbe  gli  Egiziani  con  la  indovinazione  e  con  gF  in- 
cantamenti profanassero  questa  bella  ed  utile  fa- 
coltà. Sono  già  noti  j  loro  stud)  intomo  agF  influssi 
delle  stelle  negli  eventi  futuri,  e  intorno  ai  carat- 
teri magici,  ai  talismani,  ai^prestigj,  ed  altre  simili 
vergogne  dell' ingegno  umano  (3);  e  son  poi  notis* 
simi  que'  loro  maghi,  infelici  competitori  di  Mosè. 
E  stato  scritto  che  gli  Egiziani  introdussero  queste 
stoltezze  anche  nella  Ipr  medicina  (4) ;  d'onde  aU 

(i)  Diodoro  1.  e.  V.  Arìstoieie  Meleor.  lib.  I,  éap.  i6;  Plutarco 
de  Plac.  Philos.  lib.  (Il,  oap.  2;  Miicrobio  io  Somn.Scip.  lib.  I, 
cap.  19;  Vilruvio  lib.  IX,  cap.  4.  V.  A.  Goguet  lib.  cil.  Par.  IO, 
lib.  Ill^  cap.  3,  art.  a. 

(i)  T.  Buroel  Araheol.  phil.  cap.  Vili.  N.  Weidler  Hisl.  Aslro- 
ooiD.  1.  c.  J.  Brucker  1.  e. 

(5)  E.  CoDriogto  D«  Med.  Herm.  cap.  XI,  e  Pietro  Federico 
Arpe  de  Talism.  et  Ainuletis. 

(4)  Plinio  lib.  XXX,  cap.  a.  Scholiasi.  iu  Ploloro.  Tetrabibl. 
lib.  VIL  V.  D.  le  Clerc  Hi$t.  de  la  M^dec.  lib.  I,  cap.  5. 


Digitized  by 


Google 


DfjOPBClBCO  22S 

cuoi  banno  dedotto  che  fosser  medici  affatto  ple- 
bei ^  e  si  aggravò  questa  accusazione  con  la  me* 
morìa  d'una  elegge  egiziana^  per  cui  era  ordinato 
cbe  si  medioasse  secondo  le  regole  anUcbe  da  £/- 
lustri  ed  ottimi  artefici  con  ingegno  e  con  diligenza 
e  con  lungo  uso  osservate,  e  scritte  in  ,un  codice 
sacro,!  secondo  il  quale  curandosi  V  infermo  e  mo- 
rendo^  il  medico  non  incorvea  pena  veruna:  ma  se 
curando  a  voglia  sua/  il  malato  periva ^  allora  la 
morte  del  medico  era  la  pena  della  morte  delirio- 
fermo  (i).  Da  questa  santissima  legge  ^  la  quale  se 
non  toglieva  i  mali,  toglieva  almeno  dai  medici  il 
caprìccio  e  la  temerità ,  eli  accusatori  della  medi- 
cina egiziana  deducono  cbe  era  un'  arte  empirica  e 
servile,  nemica  del  raziocinio  e  de'  nuovi  esperi- 
menti (2).  Io  son  df  altro  avviso.  I  pregiudizj  ma- 
gici e  superstiziosi  non  mi  oaovon  per  niente.  Sa- 
rebbe assai  facile  raccontare  i  pregiudis^  e  talvolta 
le  ignoranze  e  le  inezie  di  medici  che  furono  rip» 
tati  eccellenU.  Non  mi  move  por  quella  legge^  ìa 

?uale  taoto  è  lontano  cbe  togliesse  il  raziocinio  f 
esperienza,  che  anzi  l'arte  salutare  affidava  alle 
speculazioni  e  al  lungo  uso  d'illustri  ed  ottimi  ar- 
tefici. Mirava  solamente  quella  legge  a  liberare  la 
medicina  dagli  azzardi  e  dalle  i|;noranti  audacie 
tanto  funeste  agU  infermi,  e  il  senso  di  lei  era;  Se 
il  medico  non  ha  niente  di  nuovo  e  di  buono,  usi 
r antico;  se  ne  ha,  è  ben  giusto  che  la  sua  novità 
sia  certa:  si  tratta  della  vita  de'  cittadini;  e  se  è  cer- 
ta ^  non  dee  temere  di  asncurarci  col  pegno  della 
eoa  vita.  -^  Quella  legge  adunque  non  escfudea 
dalla  medicina  i  certi  raziocijaj  e  gli  esperimenti  si- 
curi, ma  escludea.i  dubbj,  i  temerarj  e  i  pericolo* 


(i)Diodoro  1.  e. 

(3)  £.  Gonriiigio  lìb.  cil.  cap.  X.  J.  Bracker  1.  e 

BuOff  AFCDE.  Ist.  Filos.  Voi.  I. 
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SÌ;  e  da  essa  non  solamente  non  è  da  raGcogUersi 
che  la  medicina  fos^e  misera  in  Egitto,  ma  piol- 
tosio  che  illusiried  oidnd  medici  con  V  indegno ^ 
con  la  diligenza  e  col  lungo  uso  avessero  già  prov- 
veduto  a  quasi  tt^tti  i  casi.  L'antichità  e  la  cele^ 
brìtà  de'  medici  egiziani  mi  conferma  in  questa  opi- 
nione. Iside 9  Oro,  Àpi,  ApoUine,  Ermete ^.Escula- 
pio  erano  chiarissimi  nomi  in  Egitto  e  fuori.  Altri 
mnumerabili  debbono  essersi  perduti  nelle  tenebre 
de*  secoli,  poiché  troviamo  T Egitto  essere  cogno* 
minato  il  paese  de'  medicamenti  e  de'  medici  (i). 
Mi  confermano  i  sommi  uomini  Orfeo  ed  Onoma- 
orilo  e  Crisippo  di  Gnido  e  Pitagora  e  Democrito 
ed  Eudosso,  che  ad  apprendere  la  medicina  naviga- 
rono in  Egitto  (a).  Mi  confermano  i  molti  ed  ur- 
genti bisogni  che  gli  Egiziani  aveano  di  quest'  arte, 
grande  essendo  in  certe  stagioni  la  insalubrità  del- 
V  aria  e  dell'  acqua,  e  grandi  le  malattie  (3).  Mi  mo- 
vono ancora  i  sovrani  medicamenti  d'Egitto.  La 
dieta,  il  purgante,  il  vomitivo,  il  cristere,  il  salasso 
probabHmente  nacquero  in  quella  terra,  o  certo  vi 
furono  praticati  solennemente  (4);  e  con  tale  circo* 
spezione  ed  arte,  secondo  che  Isocrate  scrisse,  che 
81  usavano  con  quella  sicurezza  con  cui  si  usavano  i 
cibi  quotidiani  (5).  lìnepenie^  famoso  ne'  versi  e  ne- 
gh  elogi  di  Omero,  era  un  medicamento  d'Egitto 
per  cui  si  dissipavano  le  malinconie  e  si  dimenti^ 

li)  Omero  Ody ss.  IV.  D.  Laerzio  in  Platone. 

19)  V.  gli  Stonci  della  medicina  le  Glerc,  Goeitkio,  5ckuIzìo. 

(5)  T.  M.  MaiUet  Dcscr.  de  l'É^  jpte.  M.  Ganger  Voyage  de  l'È- 
gypte.  A.  Goguet  lib.  eil.  P.  II,  lib.  Ili»  cap.  3,  art.  I. 

(4) Erodoto  Hb.  If,  77.  Diodoro  lib.  L  —  Non  parlano  però  del 
siilaaso,  onde  è  stalo  creduto  che  gli  Egiziani  noi  conoscessero. 
Ma  Plinio  racconta  (lib.  VIII,  cap.  27  )  che  il  salasso  s'imparò 
dalPibis  uccello  delPÈgitto,  onde  e  molto  yerisimile  che  i  primi  a 
conoscerlo  fosser  i  medici  egiziani. 

(5)  In  Busirid.  Laadat.  p.  Sag. 
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cavano  i  mali  (i).  Noa  è  inverisimile  che  oueir  an- 
tico nepente  sia  F  oppio  che  a  questi  dì  ta  tanto 
onore  alla  medicina.  Quando  si  voglia  tenere  per 
£ivoIa  che  Api  fosse  inventore  della  notomia  in 
Egitto^  e  che  Ermete  ed  Atoti  scrivessero  alcuni 
Ubrì  dì  quest'  arte,  siccome^autorì  non  ignobili  dis- 
sero (3)^  e  quando  sia  favola  ancora  che  gli  Egi«  - 
ziani  imbalsamando  i  loro  morti  divenissero  eccel- 
lenti notomistiy  siccome  dicono  che  Galeno  affer- 
mò (3);  certamente  non  è  favola  che  i  Tolommei 
affine  di  perfezionare  la  notomia  in  Egitto  ordina- 
rono che  si  attendesse  ad  incider  cadaveri  in  Ales- 
sandria, ove  fiori  una  scuola  chiarissima  di.  medici- 
na (4)*  La  botanica  noti  fu  esclusa  dagli  studj  d'E* 
gitto;  e  lasciando  altre  prove,  l'antichissima  arte 
d'imbalsamare  i  cadaveri  e  quasi  renderli  eterni, 
nota  già  tra  gli  Egizj  fino  dalla  prima  età  e  scono-  . 
scinta  allora  a  tutte  le  altre  genti  (5),  domandava    , 
una  lunga  e  ragionata  osservazione  de' vegetabi- 
li (6).  Le  mummie,  ornamento  non  inutile  de'  ric- 
chi musei,  possono  essere  cadaveri  di  principi  an- 
tichi, come  le  piramidi:  ma  d'ordinario  son' cada- 
veri di  Egizj  sepolti  nel  tufo  sotto  l'arena ,  e  tal- 
volta più  antichi  delle  piramidi  istesse.  Noi  con 
tutta  la  nostra  grande  botanica  siam  bene  lontani 
da  questa  eccellenza.  La  chimica  è  stata  creduta  in- 
venzion  degli  Egizj,  e  dalla  dissoluzione  del  viteHo  ^ 
d'oro  nelFacqua  e  dai  geroglifici  e  da  altre  ambi- 
guità si  sono  raccolti  argomenti  molto  leggieri  (7). 

(i)  Odiss.  IV.  Diodoro  Le.  .       ' 

(3)  Giulio  Africaoo  ed  Eusebio  appresso  G.  Sincello  pa^j.  54 « 
SS.  Glem.  A.  Strom.  lib.  VI. 

(3)  Inlroductio  seu  Medicus^  libro  aUribuito  a  Galeno. 

(4)  Ptinio  lib.  XIX,  cap,  76. 

(5)  Geo.  eap.  L. 

(6)  Erodoto  lib.  11^  86,  87.  Diodoro  1.  e. 

(7)  Olao  Borrichio,  Jacopo  Tollio,  Michele  Majcro  difesero 
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Noi  adunque  nel  silenzio  di  tutta  rantidiitk  non 
ripugneremo  alla  opinione  di  coloro  che  fermano 
le  prime  memorie  di  quest^  arie  ai  tempi  di  Costan- 
tino, e  trovano  le  sue  prime  origini  tra  gli  Arabi, 
e  concbiuderemo  cbe  ancor  senza  chimica  la  me- 
dicina d'Egitto  è  molto  degna  d^ onore.  Ippocrate 
e  altri  antichi  medici  greci  furono  e  sono  grandi  e 
onorati,  e  non  conobber  chimica  ninna. 

Bimane  da  esaminarsi  la  scieiiza  de'  costumi  e 
delle  leggi  per  metter  l'ultima  mano  all'immagine 
della  esteriore  filosofia  dell'Egitto.  Già  si  è  veduto 
con  alcuna  verisimigUanza  che  la  teologia  egiziana 
conosceva  una  qualche  mente  etema  e  sovrana,  e 
una  qualche  immortalità  degli  animi  e  i  prem|  e  i 
castighi  dopo  la  morte;  e  questo  si  vedrà  torse  com- 
piutamente, quando  prenderemo  a  rimovere  certe 
difficoltà  che  mirano  a  convincer  l'Egitto  di  opi- 
nioni prossime  all'Ateismo,  almeno  nella  interiore 
dottrina.  Col  fondamento  di  questi  sommi  prìncipi 
sappiamo  cbe  può  comporsi  alcuna  buona  forma 
di  legislazione  e  di  morale.  In  fatti  l'Egitto  ebbe  fa- 
ma di  esser  il  domilicio  di  queste  facoltà.  I  nomi 
di  Mercurio,  di  Mneuete.  dì  Sesostrì,  di  Boccorì, 
di  Amasi  furono  immortali  per  questi  stndj.  I  mag- 
giori uomini  di  Grecia  investigarono  quelle  dottrine 
con  incredibile  avidità,  ei  legislatori  le  usarono  (i). 
Stringendole  in  breve,  erano  di  questa  sostanza. — 
Anderan  dopo  morte  nel  celeste  é  divino  consorzio 
coloro  che  i  patemi  Iddìi  e  i  genitori  avranno  ono* 
rati;  che  ninno  avranno  ucciso  e  frodato,  e  di  al- 
tre inespiabili  colpe  saranno  innocenti  {2).  I  parrì- 

quesU  sentenza;  E.  Conringio  e  tutti  i  buoni  conoscitoK  stettero 
per  la  contraria. 

(1)  Isocrate  in  Busìrid.  Laud.  Cicero  De  Nat.  Deor.  IìIkIIL  Dio- 
doro iib.  [.  Strabone  lib.  X. 

(a)  Porfirio  de  Abstin.  lib.  VI,  cap.  10. 
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cidi  si£00  trafitti  iu  tutto  il  corpo  da  canne  acute^ 
e  involti  nelle  spine  sieno  gettati  nel  fuoco.  I  pa- 
dri uccisori  de'  figliuoli  non  vadano  alF  ultimo  sup- 
plizio^ ma  tre  dì  e  tre  notti  tengano  abbracciati  i 
morti  figlinoli.  Gli  altri  omicidi  ^  e  quei  che  trascu- 
rano d'impedirli^  sofiran  la  morte  (i).  Quella  città 
nel  cui  distretto  si  trova  un  uom  morto  o  per  fe- 
rite o  p^r  morsi  di  coccodrilli  o  di  fiere^  porti  il 
dispendio  d'imbalsamarne  il  cadavere  e  seppellirlo 
con  la  pompa,  maggiore.  Merita  pena  uno  Stato  che 
non  tien  cura  della  vita  de'  cittadini  (2).  Si  puni- 
scano di  morte  gli  spergiuri,  perchè  disprezzano  la 
maestà  degVIddii  e  i  vincoli  della  società  (3).  I  ca* 
lunniatorì  abbiàn  la  pena  dovuta  al  delitto  impo- 
sto ai  calunniati.  La  vaga  venere  sia  delle  bestie: 
il  matrimonio  e  le  sue  leggi  si  osservino.  L'adultero 
sia  battuto  con  mille  colpi:  si  recida  il  naso  all'a- 
dultera. Il  violatore  di  donna  libera  sia  fatto  eunu- 
co (4)-  L' inumano  costume  di  gettare  i  figliuoli  su- 
perflui sia  riputato  nefando  (5).  Il  padrone  non  sia 
giudice  del  suo  servitore,  né  il  potente  e  il  ricco 
condanni  il  debole  e  il  povero.  La  natura  è  comu- 
ne, e  la  legge  è  signora  di  tutti.  I  custodi  e  gli  am- 
ministi'atori  della  giustizia  debbon  esser  cercati  tra 
i  più  sapienti,  tra  i  più  costumati  etra  i  più  ac- 
clamati dalla  nazione.  La  rettorìca  e  gli  avvocati 
non  entrino  in  Egitto  (6).  La  giustizia  accompagni 
i  morti  al  sepolcro.  Prima  di  ricevere  gli  nltimi  u& 
fizj  Sì  ascoltino  le  accuse  e  le  difese,  e  ì  giudici  dif- 
finìscano.  La  nobiltà  non  si  metta  in  conto  di  lode. 

(t)  Diodoro  1.  e. 

(2)  Erodoto  lìb.  fi.,  cap.  90. 

(3)  Diodoro  1.  e 

(4Ì  Diodoro  I.  e.  GhroD.  Alexan.  p.  45.  Gedreoo  p.  19. 
5)  Filone  de  Legibus  specialib.  p.  794. 
(6)  Diodoro  !•  e. 
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Gli  avi  e  il  sangue  sono  pompe  false,  indegne  della 
sapienza  d'Egitto.  La  sola  virtù  nobilita  gli  uomi- 
ni. I  monarchi  istessi  non  sieno  esenti  da  questo 
giudizio  (i).  —  Cosi  sono  le  leggi  primarie  e  le  mas« 
sime  più  solenni  delia  morale  egiziana.  Ma  alcuni 
che  sanno  trovare  il  nodo  nel  giuoco,  opposero, 
questa  esser  la  parte  buona  di  quella  morale;  es* 
sèrvi  però  ancor  la  malvagia,  nella  quale  eran  per- 
messe le  nozze  dei  fratelli  con  le  sorelle ,  senza  ec 
cettnar  pure  i  gemelli  (a);  e  i  latrocinj  non  solamente 
erano  tollerati,  ma  anche  premiati,  perciocché  era 
statuito  che  si  donasse  al  ladro  la  quarta  parte  del 
furto  (3).  Aggiungono  che  quei  tanto  vantati  pre- 
cetti non  erano  finalmente  altro  che  ufBcj  comuni 
del  naturale  diritto,  e  che  gli  Egiziani  erano  avari, 
furbi,  sleali,  aggiratori  e  screditati  oltre  modo  per 
malvagità  di  costumi  (4).  —  Io  nod  risponderò  al- 
cune riflessioni  alquanto  prolisse,  che  non  sono  del 
mio  istituto,  e  dirò  brevemente  che  la  perfezione 
sta  nella  sola  legge  di  Dio;  che  le  leggi  degli  ao«* 
mini  acquistano  lode  quando  le  loro  imperfedoni 
son  poche:  che  gli  ufficj  chiarì  e  comuni  a  tutti  com- 
pongono la  parte  più  grave  e  più  stabile  della  mo- 
rale filosofia,  e  che  le  scostumatezze  non  sono  ar- 
S fomenti  di  prìncipj  malvagi.  Oltre  questa  pubblica 
orma  di  morale,  ne  fii  supposta  uir altra,  arcana, 
inviluppata  tra  le  imposture  dei  sacerdoti,  i  quali 
custodivano  alcuni  libri  di  leggi  e  di  regia  ragione, 
attribuiti  a  Mercurio  (5).  Ma  i  medesimi  suppositori 
di  questi  mister)  morali  insegnano  che  quei  libri  cfi 


(i)  Dìodoro  I.  e. 
M  Filone  1.  e. 

(3)  Diodoro  i.  e.  A.  Gellìo  N.  A.  Hb.'  XI ^  cap.  i8. 

(4)  PlatoD«  de  Leg.  Ub.  lY.  J.  Brucker  I.  e.  S  XXIII.  A.  Go- 
{$uet  Ub.  Gli.  Par.  Ili,  Ub.  VI.  cap.  2.  , 

(5)J.Brackcrl.c 
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Mercurio  sono  infelici  centoni  racqpz8ati  intorno  al- 
l'età  d'Alessandro  e  volitali  da  recenti  sa^rdoteUi 
egiziani  <i).  Donde  è  giasto  dedurre  che  quagli  ar- 
cani di  morale  non  appartengono  all'  antica  e  aia- 
cera  dottrina ,  ^e  sodo  al  più  tactismi  per  buona 
fortuna  igqQti:e.  perduti  .delle  età  gu^te  d'Egitto. 
Coloro  che  h^Ì:  g^pglifioj  cercarono  vanamwte  una 
inorale  na^oata^  qpn  vogUonO;  essere  ascoltati. 


CAPITOLO   XIII. 

Investigazjon^  dei,  Sis^ma  arcano  d^  Egifio. 

Tra  le  viaipni  e  i  romansi  che  in  loogo  di  ay^t* 
gere  l' arcana; .sentenza  d'£gittp,.l4  invilupparono 
tnaggiormente,  parve  che  trq  opinioni  avessero  al- 
cuna aeri^  e  fossero  degne  di  essere  esaminate , 
mentre  le  altre  furono  per  pubblico  giudizio  <KHlh 
daniiate  al  diapcez^Q  e  alla  dimenticsnzq.  Xia  prima 
di  queste  opinioni  affermi^,  TEgitto  aurer^conosetiito 
un  sommo  Iddio  signor,  d ogni  cos/jk,  il  quale  è  Mfo 
quello  cJie  è  e  che,  sarà^ìì  cui  pepio  Q9^a  wsHmenta 
non  fu  sooperio  éUic^rada»  niun  4^  mortaJi  (a).  ì^a 
scenda  ac<maò  |;ti  Kgitiani  di  non  aderte  oon^s^iiHo 
altri  Iddìi  fiiori  dirlle  stelle  e  di  C|uesto  m^do  ^i-. 
sibile,  e  de*  famosi  aomipi  morti  ^  e  di  esser  un  po^* 
polo  di  Atei  (3)*  —  Queste  due,  opposte  opinioni  y . 

(u)  Plutarco  de  Iside  et  Osiride.  OrqapoUiue  e  Giamblico  hd« 
presso  R.  Cudworl  Sysleina  inlell.  cap.  IV,  §  lé.  G.  Oleario  De 
Reb.  gestis  Fault  iti  urbe  Athenar.  §  TlVU. 

(5)  Ghereroons  presso  Eusebio  De  Praep^r.  Et.  Ifb.IIIj»  cao.  4* 
V.  anche  lib*  I,  cap.  9;  Diogpo?  Lnersio  lib.  I,  ao.  V.  J*  F.  noi- 
manno  Hisl.  Alliels.  secr.2,  cap.  i;  e  P.  Bayle  Repoose  aux  Ques- 
tiona d'uo  Provincial.  et  Gontin.  des  Pepsées  sur  les  Coméles, 
in  diversi  luoghi.  / 
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per  tacer  ora  di  altri  lor  vizj,  hanno  aueato  comu- 
ne, che  prendono  il  lor  fondamento  dalle  narrazioni 
di  alquanti  scrittori .  ì  -anali  o  si  yoglion  sopponere 
iniziati  ne*  misteri  d  Egitto,  e  quindi  non  è  da  pre- 
snmersi  che. violando  la  religione  del  giuramento  e 
il  sacro  silenzio  de)  santuario,  cdn  manifesta  em- 

{>ietà  tracfisser  l'arcano;  o  non  erano  iniziati,  come 
a  maggior  parte  di  essi  certamente  non  era,  e  quia* 
di  non  poteano  conoscere  F  interiore  segreto.  Laon- 
de o  essi  parlano  solamente  dell*  esteriore  sistema 
d'Egitto,  o  l'intima  dottrina  tionfondono  con  Fe- 
sterna,  o  indovinano  e  fingono,  e  perciò  fragilis- 
simo è  il  fondamento  di  quelle  narrazioni.  Il  dotto 
Bruckero  disse  di  altri  incomodi  di  quelle  due  sen- 
tenze;  non  disse  di  questo,  che  per  avventura  era 
il  maggiòtv.  Egli  intanto  imnóaginb  una  sua  opinio- 
ne, la  quale  partecipando  della  prima  e  della  se- 
conda sentenza,  partecipò  ancora  l'incomodo  co- 
mune ad  ambeaue.  Egli  adunque  dai  ragguagli  di 
Diodoro,  di  Plutarco,  di  Laerzio,  e  fino  di  Oroa- 
pólline  e  di  Filostrato,  uniti  è  consolidati  con  le 
sue  per  altro  modeste  conghietture,  raccolse  il  de- 
siderato sistema  arcano  d'E^tto,  e  l'adornò  eru- 
ditamente, e  lo  espose  motto  a  dilungo  (i).  Noi  lo 
stHn^erefen  brevemente  in  iquesttf  sostanza.  Fino  dai 
tempi  aMìchissimi  d' Egitto  i  benemeriti  uomini  fu- 
rono collocati  tra  gFIadii.  Ma  non  è  da  credersi , 
tanto  alieni  da  ogni  ragione  èssere  stati  que'  vec- 
cbj  Egizj,  che  adorassero  Numi  affatto  mortali  In 
quella  deificazione  adunque  dee  nascondersi  F  opi- 
nione che  i  loro  eroi  fossero  partecipi  della  Divi- 
ni tii,  e  che  le  parti  del  Nume  comune  risedessero 
in  loro  mentre  viveano,  e  ritornassero  dopo  morte 
alla  celeste  origine  donde  erano  uscite.  Per  le  bel- 

(i)Lib.cit.  SXIVesegg. 
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ksìse  e  pfer  le  benefiche  tiatore  del  sole,  delle  «tei* 
le,  de^  pianeti  è  da  credersi  che  tenessero  il  niede^ 
^mo  discorso,  e  conchìadessero  che  una  nniver*- 
saie  Dil^inità,  ripartita  in  Genj,  inPemoni,  in  Iddii, 
animasse  e  reggesse  tutte  le  memWa  dell- Universo. 
Questa  primitiva  dottrina  fu  poi  ornata  con  abbi- 
gliamenti filosofie»  e  ccm  eleganza  d*  istorie  e  di  fa- 
vole. Osiride  re  antico  «livenne  figura  del  principio 
attivo  ddle  cose  e  del  Nume  immerso  e  strelto  es- 
senzialmente nel  mondo  e  animatore  delUi  natura. 
Inde  sua  donna  fu  il  simbolo  della  materia^  e  il 
loro  indissolubile  connubio  significò  la  oongiun* 
cione  di  questi  dae  etemi  Principj.  Da  quelle  nozze 
nacquero  Orp  e  Tifone,  fìrtitelli  nimici^  e  Fuco  fti 
usalo  per  immagine  del  mondo  e  della  prodazion 
delle  forme,  e  T altro  della  ripugnanza  e  imperfe-- 
zinne  della  materia.  Quando  i  Persiani  signoreg'» 
giaron  ^Egitto,  V introdussero  te  dispute  dei  due 
Principj  e  le  quistioni  de'  beni  e  de'  mali,  e  Tifone 
fu  adorato  come  uno  di  quegli  Jddii  che  si  ono- 
rano perchè  danneggino  meno.  I  Greci  anéh'  essi 
introdotti  in  Egitto  turbarono  quel  sistema  con  le 
i()ee  di  Pitagora  e  di  Platone.  DaIPttnivevsale  Spi- 
rito  del  mondd  fu  molto  agevole  che  gli  Egiziani 
didncessero,  la  immortalità  degli  animi  essere  il  ri- 
torno di  qMsle  particelle  di  Divinità  alla  loro  sor^ 
gente^;  e  perchè  gli  animi  alloggiando  nella  mate- 
rie varie  macchie  contraggono,  perciò  dover  esser 
purgate  con  la  metempsicosi  prima  del  loro  ritor^ 
no<«^  Go^il  valente  Bruckero  con  P autorità  de' 
suoi  antichi  scrittori  e  più  delle  sue  eonghiettùre 
ai  argomentò  a  dissotterrare  il  sistema  arcano  dalle 
mine  d'Egitto:  Ma  posso  io  bene:  lodare  it  suo  de* 
aideriò.  ìnon  posso  la  sua  fortuna.  Oltre  la  debo*- 
lezza  aeir autorità  e  la  confiisione  dell'arcana  e 
della  popolare  dottrina;  di  che  dianzi  abbiapi  det- 
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to^  e  oltre  U  licenzìotso  arbitrio  delle  conghietia- 
re,  e  molti  altri  difetti  che  ogauuo  di  per  sé  potrà 
facilmente  vedere,  io  considero  prìdiierameate  che 
Plutarco,  di  cui  si  fa  tanto  conto  nel  prefato  si- 
stema, chihram^ite  insegna,  nei  sacri,  istituii  eg^^ 
ziani  niente  esservi  alieno  dalla  ragione^  niente  fa^ 
ifolosQj  niente  mdó  dalla  supersiizione  (i).  Donde 
io  raccolgo  che  nella  esposizicna  deil^atcano  non 
è  da  prendersi4ume  dalle  irrazionalità,  dalle  favole 
e  daUe  superstizioni  esteriori  d'Egitto^  moltp  più 
perchè  non  è  affatto  verisimile  che  tanta  «austerità 
si  usasse  neirascondimento  dell' arcano  j  e  poi  co*; 
simboli  dlside: e.  d'Osiride  e  di  Oro  e  di  Tifiooe  si 
aprisse  tale  adito  al  santuario,  che  il  Brudiero  dopo; 
quatti^o  mila  anni  abbia  potuto  con  quelle  scorte 
svelare  agevolmente,  tutto  il  segreto.  Mi  confermo 
in  questo  viemaggiormente ,  perchè  le  innumerabili 
Divinità  e  adoraàoni  popolari  d'Egitto  non  sola* 
mente  non  mostrano,  siccome  il  Bruckero  vorreln 
be,  che  T  intimo  segreto  stesse  nella  Divinità  diflRisa 
per  tutto^  ma  mostrerebbono  anzi  Toppòsito,  per^ 
ciocché'  nella  còailFatta  supposizióne  tutti  gli  £»- 
ziani  sarebboDO  stati  particelle  di  quella  universale 
Divinità,  e  coihseguentemente  tutti  sarebbono  «tati 
Xddii,  e  non  è  oosb^me  ùhe  gf  Iddìi  s'adorìn  Tuo 
r  altro.  Io  sono  dunque  propenso  a  credere  che  tra 
r intema  e  la  estema  dottrisa  vi  fosde. d'ordinano 
pocft  o  ninna  congiunzione,  e  porto  anzi  ferma  opi-i 
nione  che  i  sacerdoti,  a  i  sapienti  d'Egitto  si  facea- 
sero  beffe  del  dio  Cane  e  del  dio  Bue,  come  a  Roma 
Catone  e  Cicerone  rideano  del  dio  Pelo  e  del. dio 
Stercuzio.  Vediamo  ora  se  questo  nodo  ai  pqtease 
per  buona  ventura  sciogliere  oon  altro  artifizio.  È 
già  fermato  tra  i  dotti,  le  smisurate  antichi tà.egi* 

<i)  Dt  kMe  et  Osiride. 
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SEÌane  essere  tenebre  e  sogni;  e  i  piò  ragiòiieToli  coki- 
vengono,  i  figliuoli  e  i  nipóti  di  Noè  dopo  il  dilu^ 
V30  essere  stati  i  primi  abitatori  e  popolatori  d'E- 
gitto. Addnqoe  gli  è  ancor  giusto  convertire  che  la 
esistenza  e  la  unità  di  Dìo. e  la  immortalità  desìi 
animi  e  altre  idee  sincere  di  religione  dalla  fatniglià 
di  Noè  dovettero  trasfondersi  ne^  primi  Egiziilni.  Ab* 
biamo  di  sopra  veduti  alcuni  indizj  di  questa  tras«< 
fusione,  e  potressimo  ora  vederne  altri  nel  nome  di 
Ihahoj  o  ìhahou,  die  attribuivano  al  Dio  etemo, 
e  in  quelle  celebri  iscrizioni  egiziane  che  accompa-* 
gnavan  le  statue  e  i  templi  de'  maggìoi*i  Iddìi  :  Io 
sono  quello  che  è.  Io  sono  tutto  quello'  che  esiste 
e  che  sarà.  Ma  non  vogliam  noi  usar  queste  cose, 
cbe  potranno  parer  tolte  dalla  dottrina  esteriore  i 
la  natura  del  nostro  argomento  domiinda  elie  an- 
diamo per  vie  più  recondite.  Gli  egiziani  mìsterj  JI-^ 
side ,  famosi  per  somma  antichità  e  per  nascosta 
sapienza,  potrebbono  fornirci  le  cognizioni  arcane, 
se  fosse  permesso  guardarvi  per  entro.  Ma  ogni  loro 
memoria  è  sepolta  .nelle  tenebre  del  silenzio  e  de* 
tempi.  La  buona  sorte  però  ba  voluto  che  91  possa 
vedere  alcuna  luce  nei  mister)  Eleusini,  i  quali,  sé*» 
condochè  Diddoro  di  Sicilia  scrisse  e  prov^,  erano 
passati  dalf  Egitto  in  Grecia  verso  i  primi  tempi 
d'Atene^  ed  erano  i  mister)  medesimi  cPIsìde(i).  Or 
noi  sappiamo  cbe  i  più  elevati  Romaici  mal  sod- 
disfatti delle  opinioni  pubbliche  e  delle  dispute  de' 
filosofi  intomo  alla  natura  degl'  Iddìi,  u^ita  là  fama 
che  i  mister)  d'Eleusi  nascondevano  profonde  ve- 
rità di  questo  ^rgotuento  j.  vollero  essere  iniziati  in 
queHe  ramose  ceremonie.  Pei*  lo  silenzio  giurato , 
che  era  il  primo  rito  della  iniziazióne  /tutti  tacque* 
ro ,  e  si  corse  pericolo  che  i  mister)  di  Cerere  in 

(1)  Diodoro  lib.  L  Apnlejo  As.  Aar.  lib.  XI. 
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Grecia  fossero  ignoti,  come  quei  «T  Iside  in  Egitto. 
Ma  il  benefico  Cicerone^  che  fu  uno  degV iniziati 
e  forse  il  maggiore,  o  perchè  non  fosse  amico  della 
taciturnità,  o  perchè  riputasse  vano  un  giuramento 
che  offendeva  la  yerìtà ,  lasciò  scorrere  alcune  pe- 
santi parole,  come  uomo  che  mostra  di  non  voler 
dire  e  dice  abbastanza  per  leggitori  ohe  pensano  e 
ragionano.  Le  sue  gravissime  parole  son  quelle.  Spie- 
gali  e  richiamati  a  ragione  i  misierj  di  quella  santa 
ed  augusta  religione  Eleusina ,  si  conosce  la  na- 
tura delle  cose  piuttosto  che  de^  Iddìi  (i).  Per  quei 
nUsterj  noi  ahbiam  conosciuto  i  principi/  della  vita, 
e  non  solamente  la  regola  di  vi\^ere  con  allegrezza, 
ma  ancora  di  morire  con  migliore  speranza  (u).  Nei 
misteri  Eleusini  adunque  niente  sì  parlava  degl'Id* 
dii  di  Roma  e  di  Grecia,  e  quindi  il  Politeismo  era 
escluso  da  quei  mister).  In  essi  però  dovea  parlarsi 
di  DÌO}  si  perchè  erano  una  santa  ed  augusta  re-- 
legione,  quale  non  avrebbe  potuto  essere  senza  Di- 
vinità; si  perchè  investigavano  le  nature  delle  cose 
e  i  principf  dfdkt  wta  (  dalla  quale  inveMigazione 
non  può  essere  escluso  Tesarne  della  Divinità»);  d 
perchè  insegnavan  la  regola  di  morire  con  migliore 
speranza,  la  quale  senza  Divinità  non  può  ottener- 
si. Ma,  siccome  abbiam  detto,  la  Divinità  Eleusina 
non  era  quella  che  le  genti  stolte  ripartivano  e  dis- 
sipavano in  molti  Id(tiL  Dunque  la  Divinità  Eleu- 
sina era  indivisa  ed  una;  e  se  tale  era  ne^  misteri 
di  Eleusi  che  erano  il  rìvolo,  tale  dovea  essere  nei 
mister}  d^  Iside  che  erano  il  fonte.  Due  altre  notizie 
potranno  valere  a  compiere  ques^  scòprimenta 
La  prima  è  che  nelle  feste  di  Cerere  Eleusina  la 
più  luminosa  e  appariscente  immagine  «era  qorteg- 


(i)  De  Nat.  Deor.  iU>.  I,  42. 
.  (2)  De  Li  gibus  Ub.  II,  14. 
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gìata  e  adorata  dafguré  che  esprimevano  U  sole  e 
la  luna  (i).  La  aeconda  è  che  Apulejo,  uomo  africa- 
no e  molto  versato  ne'  misterj  ti*  Iside,  rappresenta 
dapprimra  la  Deità  sacerdotale  come  origine  delle 
cose,  signora  degli  elementi,  suprema  tra  i  Numi, 
regina  de*  mari,  primo  ed  unifoime  sembiante  de- 
gì*  Iddìi  e  delle  Dee,  il  cui  unico  Nume  con  im- 
magini multifórmi  e  con  riti  s^arj  e  con  homi  di* 
i^rsi  è  i^enerato  da  tutta  la  terra.  Indi  essendo  egli 
iniziato  ndle  Isiache  ceremonie,  onora  la  sua  Deità 
in  questo  tenore  :  Te  adorano  le  potenze  superne^ 
e  le  inferrie  ti  servono;  tm  ruoti  ¥  Universo,  tu  il- 
lumini il  sole,  tu  re^i  il  momhy  tii  calpesti  il  Tar* 
taro;  alla  tua  voce  gli  astri  rispondono ,  le  sta-- 
gioni  ritornano,  gli  etementi  ubbidiscono^  i  Numi 
si  rallegrano  (a).  Per  tutte  oneste  ragioni  mi  par 
di  vedere  con  molta  verisimilttudine  che  il  segreto 
de'  misterj  Eleusini  ed  Isìaci  sì  rivolgesse  intomo 
à  dottrine  non  dispregevoli  della  esistenza,  della 
unità,  delia  provvidenza  di  Dio  e  delia  immortalità 
degli  animi,  intesa  per  durazione  di  sostanza,  non 
per  riflusso  nel  fonte  comune,  e  intomo  alle  vere 
speranze  dèlia  vita  futura  e  alle  regole  delle  virtù 
e  de*  vizj,  e  ad  altre  leggi  di  felicità  adombrate  nelle 
gravi  parole  di  Ciceróne.  Io  non  ardisco  affermare 
che  la  misteriosa  filosofia  d'Egitto  da  questa  ma- 
gnifica idea  della  Divinità  raccogliesse  la  creazione 
delle  cose:  dico  bene  non  esser  possibile  di  niun 
modo  che  mettesse  insieme  la  sublime  idea  della 
unità  e  della  sovranità  di  Dio  con  la  eternità  della 
materia  e  con  la  emanazione  del  mondo  dalla  di- 
vina sostanza,  siccome  taluno  immaginò  (3).  Molto 

(i)  Clem.  Al.  Adm.  ad  Gent.  Eusebio  Pn.ep.  Ev.  lib.  lY.  V.  G. 
Meursio  iu  Graecia  feriala ,  e  M.  Pluche  Ui&(.  du  Cicl  toin.  IL 
(3)  Apuiejo  Asiu.  Aur.  lib.  XL 
(3)  J.  Bruckero  I.  e. 
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meno  ardirei  affeitnare  che  negU  arcani  di  Egitto 
ai  ascondesse  la  Trinità  (i)y^tnÌ8tero  augusto  che 
scende  tra  gli  uomini  per  sola  nveiazione ,  e  che 
troppo  sarebbe  profanalo  nelle  case  d'Iside  e  di 
Cerere.  Ma  cpntra  questa  nostra  investigazione  po- 
trà- essere  opposto  :  Se  così  era  nobile  quella  segreta 
dottrina  |.  perchè  dùnque  nasconderla/  -^  Si  può 
facilmente  risponderei  che  la  verità  conosciuta  da 
pochi  è  costretta  a  tacere  e  nascondersi,  quando 
l'errore  è  pubblico,  dominante  ed  armato;  mori  della 
cristiana  religione  i  martiri  della  verità  furono  sem- 

Ere  pochi.  Dopoché  dunque  il  Politeismo  divenne 
L  religione  signora  d'Egitto,  grande  era  il  pericolo 
di  chiunque  insegnava  la  verità  contraria  all'errore 
comune.  Quindi  s'intende  perchè  gl'iniziati  ne'  mi* 
sterj  d'Iside  custodicfsero  il  pericoloso  segreto  con 
tanta  austerità,  e  quindi  si  può  anche  intendere  che 
l'arcano  Isiacp  non  potea  essere  il  Panteismo  j  per- 
ciocchò  questo  sistema  ^  che  ripartiva  la  Divinità 
da  per  tutto, ^otea  essere  favorevole  al  Politeismo 
d'Egitto,  e  perciò  non  era  mestieri  asconderlo  con 
quei  si  grandi  rigori.  Potrà  ancora  esser  apposto 
che  scrittori  gravissimi  videro  in  q|ue-  mister}  le  im- 

Eosture  e  le  profanazioni  esecrande  <a).  Ma  le  più 
elle  instituzioni  vanno  degenerando  per  vecchiaja. 
Noi  potressimo  mostrare  società. lodatissime  nate  e 
cresciute  nel  rigore  e  nella  virtù,  e  invecchiate  nella 
malvagità*  Quindi  la  distinzione  de' tempi  risponde 
abbastanza  a  questa  opposizione.  Mi  avviso  io  dun- 

3 ne  di  poter  finalmente  raccogliere  che  l' arcano 
'Egitto,  il  quale  per  si  lunga  età  fu  l'affanno  e  il 

(i)  A.  Kircher  Obel.  Panipb.  et  ia  Sphingt.  IL  Cudwort.  Syst. 
ÌQlell.  cap.  IV,  S  i8.  V.G.  L.  Mosemioad  1.  e.  Cudworti  e  J;  lira- 
ckcr  I.  e.  S  XVf. 

(a)  y.  G.  Meursio  in  Eleusiniis  e  Gio.  Filippo  PftKTer  Autìq. 
Graec.  lib.  I,  cap.  43. 
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ilelÌTÌo  di  tanti^  sia  pur  giuntò  in  qualche  verìaiaiil 
guisa  a  scoprirsi  Ma  se  avverrà  che  queste  i;«rìsi- 
mìglianze  non  piacciano' a  certi  ingegni*  diffieili^  io 
ho  diritto  di  domandare  che  le  ardite  interpreta- 
sioni  di  quelli  che  nell'Arcano  egizio  cercano  il  Pan- 
teismo, debbano  piacer  molto  -meno.  Chiuderò  que- 
sta investigazione  con  un  opportuno  avviso  che  ho 
.serbalo  a  questo  luogo,  ed  è  comune  a  tutte  le  fi- 
losofie che  costumarono  i  simboli,  e  gli  arcani.  Gli 
è  dunque  bene  e.  naturalmente  da  avvertirsi  che  i 
racconti  degli  antichi  scrittori  vaglion  solamente  a 
conoscere  i  sistemi  esteriori,  quando  non  abfaìaino 
qualche  singolarità  che  manifesti  IVafcanb;  e^cosi 
mentre  noi  abbiamo  usato  di  queste  ^autorità  .nella 
esposizione  delie  dottrine  caldee  e  persiane  e  di  at- 
tre  scuole  barbariche,  non  abbiamo  inteso  di  oltre- 
passare, ove  non  si  è  potuto,  i  lìmiti  ddle  este*- 
riori  dottrine,  lasciando  .l' arcano  nelle  sue  tenebre; 
e  mentre  altri  con  siffatti  ergoteenti  han  ereduto 
di  rompere  il  velo  de'  mister},  noi  confessiamo. che 
hanno  confuse  le  forme  diverse,  e  hanno  abusato 
della  loro  creduhtà  e  dell'  altrui^  Da  questa  grave 
considerazione  dobbiamo  raccogliere  che  quando 
certi  liberi  pensatori  con  tanta  esultazione  decla- 
mano, tutta  l'antica  filosofia  dell'Oriente,  del  Mez- 
zodì, del  Settentrione  essere  stata  maestra  della  Di- 
vinità confusa  con  la  natura ,  e  delia  sostanza  uni- 
ca, e  dello  Spinodsmo  prima  dello  Spinoza,  non 
fiinno  veramente  altro  che  alcuni  esempj,  i  quali 
pur  troppo  non  mancano'  in  veruna  età ,  estendere 
a  tutte,  e  abusare  di  poche  testimonianze  ora  equi- 
voche, or  male  intese,  or  prive  di  autorità,  e  cosi 
{>alesare  ]a  negligenza  del  loro  esame  é  Ja  perver- 
rà de'  lor  desiderj.  Benedetto  Spinoza ,  con  quella 
sua  fronte  che  non  seppe  mai  arrossire,  disse  un 
tratto  che  avea  preso  il  suo  sistema  dalla  più  aa- 
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tica  filosofia,  e  ana  feUa  di  liberiioi  erteae  sfrena- 
tamente quella  voce,  e  infamò  tutta  TantichitL  Ck>aì 
questi  uomini  le  più  volte  ragionano.  * 


CAPITOLO  XIV. 
Della  Filosofia  Etiopica  e  JUbiai. 

L'ingiusta  fortuna  de'  libri  ba.«yoluto  che  molti 
sien  conservati^  la  cui  perdita  era  gqadagno,  e  m<dti 
altri  sieno  smarriti,  che  erano  tanto  degni  di  essere 
immortalL  Per  questa  sciagura  avviene  tuttodì  che 
noi  giudichiamo  ardimentosamente  e  male  dei  ca* 
ratteri  delle  nacioni}  e  se  accadere  che  i  nostri  po- 
chi libri  buoni  vadano  a  mple,  e  i  molti  cattivi  r^ 
aistano  )dle  forze  del  tempo,  so  certo  che  seppure 
i  posteri  saranno  simili  a  noi  nella  preeipitazion  di 
giudizj,  condanneranno  d'incredibile  ignoranza  la  no* 
slra  età,  e  sarà  ingiusta  la  loro  condanna.Gìà  è  per* 
duto  quello  che  delle  cose  d!Etiopia  scrìsse  Diodooo 
dì  Sicuia  autor  grave,  e  quello  rimane  che  ne  scrisse 
Filostrato  isterico  leggiere  e  favoloso  deUa  vita  di 
Apollonio.  Ma  noi  guarderem  bene  di  non  giudicare 
de'  costumi  e  della  filosofia  degli  Etiopi  sulla  fede 
di  questo  Romanziere,  e  solamente  consentiremo 
alquanto  alle  sue  narrazióni,  ove  non  dissentiranno 
dall'autorità  di  scrittori  e  di  libri  migliori  che  al« 
cune  cose  sparsamente  dissero  di  questo  argoraeoh 
to.  E  poiché  s'incontran  tenebre  e  difficoltìi  insù* 
perabili,  noi  lasceremo  ai  pazienti  investigatori  delle 
cose  Ignote  quelle  amene  quistioni,  se  gli  Etìopi  che 
si  dicean  figliuoli  del  Sole,  fossero  pia  antichi  d^li 
Egizj,  o  fosser  colonia  addottrinata  m  Egitto,  o  piut- 
tosto nell'India:  se  sieno  essi  inventori  de' geroglifici 
prima  degli  Egiziani:  se  TEtiopia  avesse  il  suoZoroa* 
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stro:  se  i  filosofi  etiopi  vivessero  in  società  o  dispersi 
per  li  deserti:  se  dormissero  sotto  le  coltri  o  sotto  il  cie- 
lo (i);  delle  quali  ricerche  sard)be  da  prendersi  poco 
pensiere,  quando  ancora  fossero  agevoli  a  diffinirsi. 
Faremo  noi  dunque  miglior  senno  a  stabilire  che 
per  consenso  degli  anticni  scrittori  molte  usanze  e 
dottrine  furon  comuni  agli  Etiopi  e  agli  Egiz}.  Giove, 
Ammone,  Ercole,  Pane,  Iside,  Meroe  furono  numi 
nell'una  e  neir altra  terra,  e  i  re  vi  furono  cangiati 
in  Iddii:  ebbero  le  medesime  forme  di  caratteri  e 
di  statue,  il  medesimo  metodo  enigmatico  ed  arca- 
no, i  medesimi  sacerdoti,  filosofi  e  maestri;  con  que- 
fito  solo  divario,  che  i  sapienti  d'Etiopia  non  ama- 
vano la  pulitezza  e  i  vestimenti  sacerdotali  d'Egit- 
to, ma  si  mostravano  ignudi,  onde,  come  quei  del- 
F India,  erano  detti  Gimnosofisti  (a).  Da  queste  si- 
militudini si  è  dedotto,  o  gli  Egiziani  essere  stati 
ammaestrati  dagli  Etiopi,  o  questi  da  quelli,  e  quindi 
si  è  presa  speranza  che  Fetiopica  filosofia  possa  es- 
sere illustrata  dalla  egiziana.  Io  non  voglio  essere 
avverso  a  questa  buona  e  comoda  speranza.  Laonde 
io  penso  che  sebbene  gli  Etiopi  nelle  esteriori  cere- 
monie  onorassero  molti  Iddii,  alcuni  de'  quali  erano 
anche  malefici  e  alcuni  mortali,  adorassero  però 
nella  arcana  disciplina  la  suprema  una  ed  immor^ 
tale  Divinità  cagione  di  tutte  le  cose,  nella  guisa 
che  abbiamo  veduto  che  gli  Egiziani  costumavano. 
Strabene  lo  afferma  risolutamente  (3);  e  quindi  men- 
tre egU  \n  altro  luogo  racconta,  alcuni  avere  esti- 
ri) y.  G.  Marsamo  Gan.  Ghr.  secXIII;  S.  Bochart  Gcog.Sacr. 
P.  I,  lib.  IV,  cap.76;  Giobbe  Ludolfo  Comm.  ad  Hist.  ^licp. 
p.  63;  J.  Brucker  ve  Phil.  iBtiop. 

(3)  Dioclor.Sic.nb.UI.  Plinio  lib.  VI,  e.  qq.  Slrabone  lib.  XVIl. 
Eusebio  advi  Hieroclein  cap.  3i.  S.  Girolamo  io  Ezecb.  lib.  IV, 
cap.  i3.  Fìlostrato  lib.  VI,  e.  5  e  seqq.  Luciano  dfi  Astrolog.  D. 
Laerzio  lib.  I^  S.  6. 
(3)  Lib.  cit.  p.  823. 

Buonafede.  Fst.  Fìtos.  Voi.  !.  16 
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Djalo  che  gli  Etiopi  (ossero  Atei  (i)^  anzicbi  <U- 
struggere  la  retigione  d'Etiopia,  la  confenna,  per- 
chè è  già  noto  che  gli  idolatri  ebbero  il  mal  uso 
d'infaiuare,  con  la  calunnia  di  Aleisoio,  gli  adoratori 
d'una  sola  suprema  Divinità.  Non  è  pure  ioverisi*- 
mile  che  gli  Etiopi  insiem  con  gli  Egizj  conosces- 
sero nel  miglior  senso  la  immortalità  degli  animi; 
dacché  insegnavano,  niente  di  malvagio  esser  da 
farsi,  e  doversi  esercitar  la  fortezza  e  non  temere 
la  morte  (a);  le  quali  massime  suppongono  ordina- 
riamente la  persuasione  d^un'altra  vita.  Pare  ancora 
che- per  connession  di  principi  nel  sistema  della  na- 
tura e  della  generazione  delle  cose  dovessero  gli 
Etiopi  essere  simili  agli  Egiziani^  ma  certamente  fu- 
rono similissimi  negli  studj  deirastronomia.  che  an- 
cor essi  per  le  innondazioni  del  Nilo,  per  l'agricol- 
tura, per  la  divinazione,  per  la  positura  del  loro 
paese  sotto  la  zona  torrida,  e  per  la  serenità  e  co- 
stanza del  loro  clima  coltivarono  seriamente,  a  tal 
che  furono  delti  inventori  della  scienza  del  cielo  e 
maestri  degli  Egiziani,  che  pur  contendeano  di  que- 
sta gloria  con  la  stessa  Caldea,  e  anche  dei  Lìb), 
che  vantavan  pure  il  massimo  atlante  riputato  il 
padre  e  il  più  antico  maestro  delF  astronomia  (3).  E 
cerio  convien  bene  che  queslo  Atlante  fosse  grande 
uomo  oltre  misura  in  quegli  antichissimi  di,  percioc- 
ché diede  il  suo  nome  a  gran  monti  e  a  grandissimi 
mari,  e  fu  detto  marito  della  figlia  dell'Oceano  e 
padre  delle  Plejadi,  e  fu  rappresentato  come  un  at- 
leta musculoso  che  porta  sulle  spalle  il  cielo;  le 
quaU  allegorie  alludono  a  quello  che  più  chiara- 
mente fu  scritto,  lui  aver  conosciuto  tutti  i  seni  e 
le  obliquità  de'  lidi  e  tutte  le  profondità  del  mare, 

(')  P»«'  779- 

(a)  Diogene  Laerzio  I.  e,  Filostcaio  Hb.  HI,  cAp.  tg. 

(3)  Luciano  1.  e. 
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e  avere  insegnalo  le-fiisi  delia  lana  e  gli  ecdissi  del 
sole,  e  la  sfera ,  e  le  orìgini  degli  uomini  e  degli 
animali  e  de'  fuochi  e  dea  acque  (i).  Fuori  di  que-* 
sta  generale  idea  degli  studi  d'Atlante  e  deXibj,  tutte 

rile  altre  faticose  ricercne  della  sua  precisa  età  e 
suoi  fratelli  e  parenti,  e  se  fosse  antico  come 
Àbramo,  o  più  giovane  di  Gecrope,  e  se  egli  sia  lo 
stesso  che  Enoc,  o  più  tosto  Mosè,  il  quale  avendo 
assunto  Giosuè  a  sostener  p^rte  del  governo  giu- 
daico ,  parve  ad  alcuni  (a)  che  dovesse  essere  Ai* 
laute  che  invitò  Ercole  a  sostenere  il  peso  del  cie- 
lo; e  cosiiTatte  altre  intemperanze  erudite  non  me- 
ritan  pure  di  essere  raccontate.  Questo  è  ciò  che 
può  dirsi  dell'  antica  filosofia  africana.  Il  rimanente 
di  quella  grande  penisola  era  popolato  parte  da 
mercatanti,  da  marinai,  da  conquistatori  e  da  sol- 
dati, parte  da  vagabondi  e  da  selvaggi,  i  quali  an- 
ziché presumere  in  filosofia,  sapeano  appena  di  es- 
sere uomini.  Noi  torneremo  in  altri  tempi  ad  esa- 
minar alcune  di  quelle  genti,  e  vedremo  che  peg- 
giorarono invecchiando ,  e  che  la  puerizia  fu  la  loro 
più  bella  età.  • 

CAPITOLO   XV. 
Della  Filosofia  Mitologica  de  Greci, 

Quando  noi  guardiamo  quello  che  sono  ora  i  Gre- 
ci, e  molto  pia  quello  ohe  furono  nelle  loro  età  mi- 
tiche ed  eroiche,  ci  par  quasi  impossibile  che  uo- 
mini tanto  abbietti  e  salvatici  potessero  in  altri 
tempi  essere  i  padri  e  i  maestri  della  umanità, 

(i)  Omero  Odyss.  I.  Virgilio  Aneid.  I  et  IV.  Cicerone  Tusc.  V. 
S.  AgoslÌDO  lib.  Yllf^  cap.  9.  Eusebio  Praepar.  Ev.  tib.  III^  e.  a. 
Diodoro  Sic.  lib.  III. 

(•i)  D.  Uczio  Dom.  Ev.  Prop.  IV. 
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della  dotirinaj  della  reli^iofie  e  delle  leggi  deri^ 
wite  da  essi  in  quasi  tutte  le  terre  (i),  I  medesiini 

!;reci  scrittori,  che  pure  seppero  amplificare  tutte 
e  greche  minuzie  cogli  artificj  della  eloquensa,  non 
poterono  a  meno  di  confessare  che  quei  loro  anti- 
chi Pelasghi,  e  gV  lanti  e  gli  Aonii,  e  i  primi  abi« 
tatorì  dell'Arcadia  e  delFAttica  erano  selvaegi  e 
vagabondi,  senza  capo,  senza  forma  Terana  di  so* 
cietà,  e  che  placavano  il  ventre  e  venere  oome  le 
bestie,  e  talvolta  mangiavan  le  carni  delle  loro  spe-^ 
eie,  il  che  le  bestie  istesse  non  fanno,  e  con  la  vio- 
lenza decidevan  di  tutto  (a).  La  Grecia  sarebbe  forse 
rimasta  in  questi  ferini  costumi,  siccome  abbiamo 
veduto  che  tante  genti  vi  rimasero  fino  ai  nostri 
dì,  se  alcuni  avventurieri  venuti  d'Oriente  e  d'E- 
gitto non  avessero  incominciato  ad  introdurvi  al- 
cuna umanità.  I  Titani  figli  del  Nilo  parvero  i  primi 
che  insegnassero  qualche  idea  di  religione  e  di  gen- 
tilezza. Ma  fu  breve  il  loro  dominio,  e  la  barbarie 
rimase  (3).  Ogige  uomo  straniero  mise  alcun  ordine 
nella  Beozia  e  nell'attica.  Cecrope  egiziano  insegnò 
a  soggiornare  sotto  le  case  e  a  vivere  in  società, 
e  fondò  Cecropia,  che  fu  poi  Atene,  ammansò  i  fe- 
roci costumi  con  una  certa  forma  di  religione,  in- 
trodusse il  nome  TTraro^  Altissimo^  come  carattere 
della  suprema  Divinità,  e  alzò  il  primo  altare  in 
Atene.  Regolò  i  matrìmonj  che  prima  non  erano 
conosciuti,  e  ordinò  le  ceremonie  sepolcrali.  L'A- 
reopago, tribunale  formidabile  agli  Iddii,  agli  eroi 
ed  ai  re,  fu^  instituzione  di  questo  Egiziano  (4)-  Ma 

(i)  Gìcer.  Orar,  prò  L.  Fiacco^  a6. 

(3)  Tucidide  Itb.  I.  Strabon«  lib.  Ili  e  IV.  DSooìsìo  Alìcarnass. 
lib.  I.  Eschilo  in  Promelhco  vìocto  v.  443*  Ocello  Lucano  cap.  3 
io  Opusc  tnythol.  V.  G.  Le  Clerc  not.  ad  Hesìodum. 

(3)  Diodoro  Sic.  lib.  V.  Pauaaoia  lib.  IL  Igino  Fa4>.  i48. 

(4)  Erodot.  lib.  V,  5S.  Euj»ebio  Cbron.  lib.  II,  et  Praeoar.  £v. 
lib.  X,  cap.  9  et  io.  Diodoro  lib»  I  et  III.  Apollodoro  1.  III.  isi- 
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pare  che  il  diluvio  di  Deucalione  dissipasse  queste 
belle  speranze.  La  favola  disse  di  quest  nomo^  ch'e- 
gli dopo  riimondazione  tramutò  i  sassi  in  uomini , 
e  detr egiziano  Prometeo,  padre  o  fratello  di  Deu- 
calione, è  scritto  che  trasse  uomini  dal  fango,  vale 
a  dire,  secondochè  io  interpreto,  che  dirozzarono 
genti  simili  al  fango  e  ai  sassi  (i).  Amfizione,  fi- 
gliuolo o  nipote  di  Deucalione,  coltivò  questi  prin- 
cipj  e  inslituì  il  concilio  degli  Amfiqk)ni ,  òhe  fu  il 
vrncolo  della  sooietii,  e  il  centro  deiraroicizia  e  della 
confederazione  de'  Greci,  e  Forigine  delle  loro  opere 
piò  grandi  e  delle  piò  belle  fortune*,  onde  Amfizione 
fu  celebrato  come  un  politico  sublime,  il  che  non 
par  quasi  affacente  al  fango  e  ai  sassi  della  sua 
età  (a).  Eretteo,  Cerere,  Triptolemo  promulgaron 
leggi  d'agricoltura  e  di  morale  (3).  Teseo  strinse 
maggiormente  i  legami  della  società  nell'Attica  (4). 
Gli  Argivi  di  quei  dì  non  erano  niente  meno  bar- 
bari. Foroneo  figliuolo  d'Inaco,  probabilmente  fe- 
nicio, raccolse  i  selvaggi  dispersi  ne'  boschi  argo- 
liei,  e  li  condusse  ad  umanità  con  le  arti,  con  le 
leggi  e  con  la  religione,  e  fu  riputato  il  primo  uomo 
e  il  primo  sovrano  che  fosse  apparso  in  Grecia  (5). 

doro  Orìg.  lìb.  Vili.  Punsan.  lib.  Vili.  Giustioo  lib.  II,  e:  6. 
S.  Agotft.  de  G.  D.  lib.  XVIII,  rap.  9.  Marmi  Arundellianì  Epo- 
ca 3  e  4- 

(i)  Diodor.  1.  III  e  V.  Apollodoro  lib.  I.  Ovidio  Mct.  h'b.  1, 3i8. 
Euseb.  Le. 

(a)  Marmi  Araodell.  Ep.  5.  Erodoto  lib.  VII.  Eschin.  De  falfla 
Legai.  Strabone  lib.  IX.  Pausania  lib.  X,  cap.  8.  V.  G.  F.  Buddeo 
(che  distÌDgae  varj  concilj  degli  Amfizioni)  Uist.  Eccl.  Per.  II, 
seca^giS. 

(3)  Diodoro  1. 1.  Giccrone  in  Verr.  Act.  IV  et  V.  Plinio  I.  VII, 
r.  5y.  Ovidio  Mei.  I.  V.  Marmi  Arundcll.  Ep.  la.  ^ 

(4)  Tucidide  lib.  II.  Pausania  1. 1,  e.  3.  Diodoro  h  I  et  IV.  Plu- 
tarco io  Theseo. 

(5)  Pausania  I.  Il,  e.  i5  et  io.  Platone  in  Timaeo.  Strabone 
I.  Vili.  Apollodoro  I.  II.  Igino  Fob.  i43.  V.  N.  Bannier  Expl.  dea 
Fnbies  tom.  VI ,  pag.  39.  .     . 
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Danao  venne  dalP Egitto^  e  «acciò  gli  Inachidi,  e 
introdusse  le  arti  e  le  scienze  egiziane^  e  fu  tanto 
benefico y  ciie  quei  popoli  presero  il  suo  nome  e  si 
dissero  Danai  (i).  Pelope  frigio  occupò  le  terre  ar- 

£>e,  vi  portò  ricchezze  e  costumanze  frigie,  e  da 
i  tutta  la  penisola  prese  il  nome  di  Peloponne- 
so (2).  Cadmo  dalFEgilto  e  dalla  Fenicia  arrecò 
l'alfabeto  e  alcuni  misterj  e  altre  cognizioni  non 
solamente  nella  grossolana  Beozia ,  ma  in  tutta  la 
Grecia  (3).  I  Lacedemoni,  nimici  delle  lettere,  non 
meritano  che  si  parli  di  loro.  Se  Licurgo  non  dava 
leggi  a  Sparta,  la  istoria  filosofica  tacerebbe  af- 
fatto  di  uomini  disprezzatori  delle  oneste  discipline. 
Le  greche  nazioni  ioniche,  doriche,  eoliche  delfA- 
sìa  o  ebbero  antichissime  istituzioni  asiatiche  (4), 
o  certo  passaron  nell'Asia  ammaestrate  secondo  le 
greche  dottrine  di  quelle  età.  Oltre  questi  uomini, 
che  furono  maestri  msieme  e  conquistatori,  o  vo- 
gliam  dire  depredatori,  altri  ancora  in  que'  poetici 
tempi  vi  ebbero,  che  addottrinarono  la  Grecia,  senza 
però  volere  o  senza  poter  depredarla.  Tali  furono 
Orfeo  e  Amfione  e  Melampo  ed  Esiodo  ed  Omero 
e  alcuni  altri.  Dalle  poche  memorie  inviluppate  nel- 
l'entusiasmo  e  nella  ambiguità  del  linguaggio  di  quei 
giorni  noi  tenteremo  di  raccogliere  qualche  imma- 
gine defla  bvolosa  filosofia  de'  Greci;  nella  quale  in- 
vestigazione io  incomincio  a  prevedere  da  ora  che 
ci  parerà  di  essere  nuovamente  tornati  a  vagare  per 
l'Asia  e  moltQ  più  per  l'Egitto. 

Ma  dapprima  non  dovrà  essere  grave  che  pren- 
ci) Marmi  Arundell.  £p.  p.  Erodoto  1.  II.  Pausània  1. 11^  e.  i6. 
Diodoro  I.  V.  Slrnboue  I.  Vili. 

(3)  V.  G.  MsrsaiDo  Cao.  Chr.  p.  a86. 

(5)  Paiisauìa  ].  IX,  e.  5.  Sirabone  I.  IX;  e  tiiUi  i  Mitologi.  V. 
3opra  cap.  X.    ^ 

(4)  Ernesto  Loescher  Orìg.  Graeciae  I.  I^  e.  3^  el  1.  li,  e.  i. 
G.  F.  Buddeo  H.  E.  Per.  I.  sec.  a,  §  9. 
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diamo  a  rìmovere  una  meraviglia,  la  quale  per  av- 
ventura  potrà  nascere  da)  vedérsi  che  questi  tanto 
rinomati  uomini  fbron  tutti  musici  e  poeti,  dovendo 
sicuramente  sembrare  una  grande  stranezza  a  co- 
loro i  quali  confondono  le  parole  e  le  idee  antiche 
con  le  nostre,  che  uomini  contatti,  come  sono  i 
musici  e  i  poeti  a  nostra  usanza,  possano  mai  es* 
sere  i  legiJatorì  e  i  filosofi  e  i  benefattori  delle  na- 
zioni Io  vogUo  però  che  questi  maravigliatori  sap- 
piano che  quegli  antichissimi  poeti  non  erano  già 
filmili  ai  nostri^  che  con  le  parole  di  messer  Lodo- 
vico e  di  messer  Giovanni  lodano  Pamica  e  la  sposa 
e  il  dottore,  e  poi  le  più  volte  non  dicono  nulla 
che  possa  essere  ascoltato  senz'irà  j  e  gli  antichis* 
mmi  musici  non  rassomigliavano  questi  nostri ,  i 
quali  seuza  dottrina,  e  spesso  anche  senza  virilità, 
e  più  spesso  senza  intendere  quello  che  vogliano 
e  quello  che  facciano,  esercitano  tutta  la  loro  arte 
per  dilettar  solamente  le  oreccliie  e  gli  occhi  pie- 
i)ei,  e  niente  i  cuori  e  gli  animi  generosi;  laddove 
nelle  buone  età  la  musica  e  la  poesia,  congiunte  in 
amicizia  e  rivolte  ai  medesimi  fini,  erano  lo  studio 
e  la.delizia  de'  sacerdoti ,  de'  filosofi,  degli  eroi,  e 
di  quei  medesimi  che  erano  riputati  Iddii;  e  per  esse 
si  cantavano  le  beneficenze  e  le  lodi  del  cielo,  si 
celebravano  le  opere  magnanime,  s'insegnavano  le 
orìgini  e  gli  ordini  delle  cose ,  si  promulgavano  le 
le  leggi  e  i  precetti  della  morale,  si  ammansavano 
le  indoli  selvagge,  si  aduna van  le  società,  si  ecci- 
tavano le  passioni  pigre,  si  frenavano  le  veloci,  e 
con  l'armonia  de'  suoni  si  produceva  l'armonia  de- 
gli affetti  e  degli  animi (i).  Se  noi  adunque  l'antica 
musica  e  poesia,  che  già  sono  perdute,  sapremo 

(i)  Cictn  Tusc.  Disp.  I^  4.  Cornelio  Nipj  Praefat.  Plutarco  de 
Musica.  Quintiliano  Ìib.1^  cap.  io.  Polibio  iib.  IV.  Orazio  de  Art. 
Foci. 
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diacertiere  dalte  moderne  che  merìterebboa  qaasi 
di  perderai  j  e  sapremo  conoscere  che  quéste  doe 
arti  aveano  altre  forze  ^  altri  oggetti  e  altre  sigoifi- 
canoni  da  quelle  che  ora  hanno  ^  non  avremo  me* 
raviglia  niuna  che  i  massimi  uomini  di  quei  di  le 
coltivassero,  come  ora  per  lo  più  le  coltivano  i  me- 
diocri, per  non  dir  altra  parola  più  grave.  E  ta- 
cendo ai  Apollo  e  di  Pane  e  di  Mercurio  e  delle 
Muse  che  eran  numi,  poeti,  musici  e  filosofi,  ma 
che  potrebbon  parere  immaginaziont- troppo  favo- 
lose, diremo  di  aìcuni  ingegni  preclari ,  intorno  a 
cui  la  favola  non  estinse  af&tto  la  istoria. 


CAPITOLO   XVL* 

Della  Filosofia  di  lino,  di  Orfeo,  di  Museo,  di  &tmolpo, 
di  Amfione,  di  Melampo  e  di  Aristea. 

Lino,  probabilmente  egiziano  (i),  apparve  in  Gre- 
cia nei  tempi  anteriori  alla  guerra  di  Troja  come 
un  divino  uomo,  mentre  vi  fu  contesa  di  quali  Id- 
dii  e  di  quali  Dee  fosse  figliuolo  (2) }  e  poiché  fu  uc- 
ciso da  Ercole,  ovvero  da  Apollo,  per  emulazione 
di  gloria  poetica  e  musica,  dicono  che  gli  Egizi,  i 
Fenici,  i  Ciprioti  e  altre  genti  lo  piansero  lunga- 
mente con  un  genere  di  elegìa,  che  da  lui  nomina- 
rono \ivoq  (3).  Con  la  musica  e  poetica  eccellenza 
adomò  la  filosofia,  e  cantò  la  origine  degFIddii  e 
del  mondo,  e  i  coni  del  sole  e  della  kina,  e  la  ge- 


(i)  Erodoto  lìb.  II ,  79;  la  cui  autorità  supera  quella  di  altri 
che  danno  a  Lino  altra  patria. 

(a^  Pausania  io  Boeoticis.  Suida  ▼.  Linus*  Virgil.  Ecloga  IV. 
V.  E.  MeDagio  in  Laert.  Prooem.  smn.  4. 

(3)  Diodoro  1.  L  EusUsio  in  Iliad.  XVIil.  V.  G.  A.  Fabrisio 
Bibl.  Gr.  voi.  J;  D.  Uesio  Dem.  £v.  Prop.  IV,  cap.  8. 
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aerazione  delle  piante  e  degli  anioialì  ^  ed  è  molto 
celebre  quelF'esordìo  de*  saoi  filosofici  poemi:  fìi 
già  quel  tempo,  quando  nacquetv  insieme  tutte  le 
cose.  Dalla  quale  aeptenza  è  stato  scrìtto  che  Anassa- 
gora apprendesse  ad  introdurre  una  divina  mente  or- 
dinatrice del  mondo  (  i).  Questo  è  quanto  di  verisimile 
e  di  serio  può  dirsi  di  Lino.  La  favola  filosofica  ed 
erudita  cercò  nelle  dottrine  di  Lino  il  Pitagorismo 
e  il  Platonismo  e  il  Panteismo  (3);  e  ora  distrusse 
quesf  uomo  (3)  y  ora  lo  confiise  con  Adamo ,  con 
Zoroastro,  con  Mosè,  e  ogni  cosa  ingombrò  d^in** 
dovinamenti  e  di  inutili  questioni  (4)  9  le  quali  merci 
vanissìme  Toglbno  essere  abbandonate  agli  osj  de- 

fr  imperiti.  Furono  educati  nella  scuola  di  Lino 
Ircole,  Tamiri  ed  Orfeo.  Non  so  se  il  primo  sia 
quello  alle  cui  spalle  Atlante  affidò  il  peso  del  cie- 
lo, oppure  alcun  altro  Ercole  di  quei  che  usarono 
più  le  forze  de'  muscoli  che  deiranmìo.  Il  secondo, 
nato  in  Tracia  dai  furti  amorosi  d*  una  Ninfa  greca 
o  piuttosto  egiziana,  valse  grandemente  nella  mu' 
sica  e  ne'  versi,  cantò  la  genealogia  degl'Iddii  e 
la  guerra  de'  Titani,  vinse  i  musici  e  i  poeti  ne' 
pubblici  giuochi,  provocò  le  Muse  istesse,  patteg^ 
giando  bruttamente  di  volerle  disonorare  se  era  vin- 
.citore,  e  di  rimanersi  a  ior  discrezione  se  soccom- 
beva. Fu  vinto,  e  perde  la  poesia,  il  canto  e  gli  oc- 
chi (5).  Ma  Orfeo  fu  l'ornamento  più  bello  della  séuola 


^1}  D.  Laertio  l.c. — I  Panteisti  Inglesi  nei  Panteistico  appresso 
Aslei  Sykes  Connsxion  de  ìa  Reli^.  acoasaoo  di  Panteismo  Lino 
per  un  verso  greco  che  sii  attribuiscono  falsamente. 

(9)  GiamblicoYita  Pythagorae  cap.a8.  Y.  G.  G.  Wolfio  Ànecdot. 
Gmec  t.  III. 

(3|  G.  G.  Yossio  de  Arte  Poet.  p.  78^  e  D.  Uezio  1.  e. 

(4)  Filippo  Cluverìo  Germ.  Aotiq.  lib.I,  e  a4»  e  D.  Ueslo  L  e. 

(5)  Omero  Uiad.  IL  Diodoro  Lb.  III.  ApoUodoro  lib.  I.  Punsa- 
Dia  in  Messenicis.  Snida  in  Thtm^ris.  PìuUreo  De  Musica.  V.P. 
Bayle  art  Thamyris. 
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di  Lino  e  dei  mitici  ed  eroici  tempi  di  Grecia.  Ai- 
coni  pensano  che  sia  gran  cosa  componere  i  vo- 
lumi. Io  non  penso  cosi;  perciocché  vedo  che  io, 
sebbene  lento  e  infecondo,  potrei  agiatamente  scri« 
Terne  otto  o  dieci  solamente  di  questo  Orfeo.  E  di 
certo  non  basterebbe  un  volume  per  disputar  de- 
gnamente sé  esistesse  mai  un  Orfeo;  se  Aristotele 
lo  abbia  escluso  dal  numero  de^  poeti  o  anche  de- 
gli uomini;  se  Cicerone  abbia  finta  l'autorità  del 
filosofo  per  distruggere  queir  infelice  poeta  (i);se 
sieno  buoni  gli  argomenti  di  quegli  che  dicono , 
Orfeo  essere  Mosè  o  Davide,  o  piuttosto  non  es- 
sere altro  che  il  nome  arabo  Arìf  che  significa  sor 
/dente  (2):  se  sieno  migliori  le  prove  di  quegli  aU 
tri,  che  col  consentimento  de'  Greci  e  ae'  Latini 
e  dei  filosofi  e  degli  storici  e  de'  poeti  dt  ogni  età 
difendono  Orfeo  dalla  distruzione  (3).  Ma  posto  che 
abbia  pure  vivuto  quest'uomo,  non  basterebbe  un  al- 
tro volume  per  dire  chi  fosse,  e  come  nascesse  da 
Calliope  per  opera  di  Apollo  o  di  E^gro,  e  come 
viaggiasse,  e  in  quali  discipline  fosse  erudito  in  Egit- 
to, e  con  qual  arte  le  sehe  di  Pindo  e  ìF Elicona 
movesse  a  seguirlo,  e  fermasse  i  rapidi  fiund  e  i 
wnU  veloci,  e  rendesse  mansuete  le  tigri  e  leoni j 
e  placando  Plutone  e  Proserpina,  riacquistasse  la 
sua  Erudice,  e  nuovamente  la  peraesse  senza  spe- 
ranza (4);  e  come  poi  egli  morisse  o  laperato  dalle 
donne  di  Tracia,  o  percosso  dal  fulmine,  o  da  sé 
medesimo  uccidendosi;  e  come  la  sua  lira  salisse 

(i)  Cicer.  de  Nat.  Deor.  lib.  L 

(a)  D.  Uezìo  1.  e  G.  G.  Yossio  de  A.  P.  P.  cap.  i5.  G.  Clerico 
Bibliotb.  chois.  tom.  XXYII,  P.  II,  art.  4.  G.  A.  Orsino  Analec. 
SS.  lib.  lY;  ed  altri  ami. 

(3)  T.  Burnet  Arch.  Jib.  I,  e.  9.  R.  Cudwort  Syst.  ìnteH.  e  4> 
S  i4'G.  L.  Mosemio  in  h.l.OUo  Borrichio  de  Poetifl  Diss.!^  S  ^J' 
G,  A.  Fabrizio  I.  e.;  e  altri  molti. 

(4)  Orazio  lib.I,  Ode  XU,  et  de  Art.  Poet.  Ovidio  Mei»;  lib.  X. 
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in  cielo  j  e  il  auo  capo  fosse  trasportato  a  rendere 
oracoli  a  Lesbo  (i);  e  come  poi  con  questa  gloria 
e  con  tante  altre  innatnerabili  lodi  si  possan  com* 
porre  i  vituper)  imposti  ad  Orfeo  di  essere  Mago, 
Ateo  e  inventore  di  nefandi  generi  di  lascivie  (3). 
Non  basterebbe  pare  un  altro  volume  per  esaminar  « 
criticamente  i  libri  attribuiti  ad  Orfeo;  imperocché 
altri  vogliono  che  egli  Scrivesse  Vjàrgonautìca,  i 
f^ersi  Epicij  gVInm  e  i  Precetti  delle  pietre  e  delle 
loro  ifiriù,  e  altre  opere,  di  cui  o  rimangono  te- 
nebre invincibili,  o  frammenti  equivoci,  o  titoli 
ignudi  (3).  Altri  contendono  che  Orfeo  niente  abbia 
scritto,  e  che  tutte  le  pretese  opere  Orfiche  sieno 
imposture  di  uomini  pitagorici,  platonici,  ebrei,  e  di 
altri  tali  mentitori  letterarj  già  convinti  assai  spesso 
di  siffatte  soperchierìe  (4).  Altri  vàn  mendicando  ri- 
pieghi, e  vorrebbon  pure  in  mezzo  a  tante  frodi  e 
contrarietà  discemere  qualche  legìttimo  avanzo  di 
Orfeo,  e  conghietturano  e  disputano  assai  e  poco 
coQchiudono  (5).  Ma  io  temo  poi  che  più  volumi 
non  basterebbono  a  raccontare  le  ricchezze  musi- 
che, poetiche,  astronomiche,  mediche,  e  sopra  tutto 
a  spiegare  le  moltiplici  Deità  e  le  teogonie  e  le  co- 
smogonie e  le  feste  Dionisie  e  le  Panatenee  e  le 
Tesmoforie  e  i  mister)  Eleusini  e  altre  sacre  ed  ar- 
cane ceremonie ,  e  tutto  V  apparato  teologico  che 
Orfeo  in  buona  parte  recò  dair  Egitto  in  Grecia  ; 
nella  interpretazione  delle  quali  oscurità  assai  libri 

(1)  Pausanin  in  Boeoticis. 

(1)  Pausaoia  I.  e.  Ovidio  L  e.  D,  Laerxio  lib.  I.  seg.  S.  V»  £. 
Meoagio  e  Gioachimo  Kudìo  io  h.  I. 

^3)  G.  À.  Fabrizio  1.  e.  A.  Stefano  irt  Poesi  Pbilosoph.  Andrea 
Cnstiano  Eacbembach  de  Poesi  Orphica. 

(4)  Cicer,  L  e.  Suida  presso  Gudwort  lib.  e.  $7,  G.  A.  Fabrizio 
I.  e. 

(5)  G.  L.  M oseroìo  in  Gudwort  1.  e.  not  ao.  J.  Brueker  de  Phil. 
Graecor.  fiibulari  S  X. 
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furoilo  scritti  e  assai  altri  si  potrebboiio  scrivere , 
onde  amplificar  Tanamente  Fiafiaito  lusso  delle  bi- 
blioteche. Noi,  lasciando  queste  incei^tezze  a  coloro 
che  pensano  di  aver  ricevuto  il  tempo  per  perder- 
lo, adunerem  quello  che  è  più  verisimile,  e  dise» 
gneremo  l' immagine  ài  Orfeo,  e  gli  studj  e  i  me- 
riti suoi  a  questa  guisa.  Senza  straordinaria  subK- 
roità  e  valore  di  animo  non  giungono  gli  uomini 
ad  essere  i  cangiatori,  i  maestri  e  gli  arì>itri  de!  po- 
poli ,  e  la  meraviglia  delle  nazioni  e  della  rimota 
posterità.  Fu  dunque  Orfeo  di  quest'ordine.  Nato 
e  nudrito  in  Tracia,  ascoltò  le  dottrine  domestiche, 
e  non  dovette  esserne  appieno  contento;  imperoc- 
ché abbandonò  quelle  terre  e  visitò  Y  Egitto,  ove 
assai  cose  apprese,  e  massimamente  la  teologia  e  le 
iniziazioni  e  i  mister},  e  la  religione  dell'arcano, 
usata  anche  tra  i  suoi,  amplificò.  I  sacerdoti  egi- 
ziani vollero  che  la  memoria  del  suo  viaggio  e  ia 
sua  immagine' si  conservasse  ne' pubblici  monu- 
menti ,  e  pare  che  fosse  ammirato  in  quel  paese , 
ove  ne'  buoni  tempi  sì  fece  di  tutti  gli  stranieri  più 
riso  che  meraviglia.  Ma  la  Grecia  fu  il  teatro  più 
magnifico  della  gloria  di  Orfeo.  Quivi  con  l' armo* 
nia  della  voce  e  delle  dottrine  richiamò  i  selvaggi 
uomini  dalle  uccisioni  e  dalle  sozze  vivande  e  dai 
vagabondi  concubiti,  e  diede  legge  ai  mariti  e  alle 
città,  e  questi  furono  i  tronchi  e  i  boschi  che  ingen- 
tili, e  le  tigri  e  i  leoni  che  ammansò,  e  forse  per  le 
regole  che  impose  ai  matrimon)  sollevò  le  donne 
a  sbranarlo.  Non  so  se  le  nostre  sarebbon  più  man- 
suete. Sópra  tutto  ad  ingentilire  quell'antica  fero- 
cia usò  le  teologiche  dottrine ,  e  mise  in  onore  le 
figure  varie  e  moltissime  di  Iddii  e  di  Dee  alla  ma- 
niera di  Egitto,  e  le  abbellì  e  le  cantò  con  un  lin- 
guaggio simbouco,  armonioso  ^  sublime  ;  per  cui , 
siccome  suole  accadere,  la  Grecia  fii  tanto  maggior- 
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mente  rapita  in  ammirazione,  quanto  meno  IMnteae, 
e  cosi  incominciò  ad  èasere  in  onore  quei  gran  ino* 
atro  della  teogonia  e  della  mitologia  greca,  il  quale 
successivamente  amplificato  e  peggiorato  non  fu 
solamente  lo  studio  de' poeti,  ma  m  la  regola  della 
pubblica  religione  e  il  vituperio  maggiore  delF  u* 
mano  intelletto.  Non  si  vuole  però  dissimulare  che 
Orfeo,  air  uso  degl'Iperborei  tra  quali  era  nato,  e 
degli  Egi£ianì  tra  quali  era  educato ,  sotto  i  sim^ 
bofi  di  quelle  tanto  varie  e  tanto  strane  Deità  po- 
tesse nascondere  una  dottrina  arcana  affidata  solo 
agi' iniziati  e  custodita  nel  rigido  silenzio;  e  a  tal 
fine  istituisse  i  mister]  altramente  detti  TeUie  e 
Iniziazioni  y  che  furono  dai  Greci  e  poi  dai  Ro^ 
mani  osservati  e  desiderati  con  tanto  studio.  Nella 
sostanza  di.  questi  pochi  fiitti  gli  antichi  scrittori 
o  narrando  il  medesimo  convengono,  o  tacendo  non 
ripugnano  (i).  Nel  rimanente  vanno  errando  in  tale 
contraddizione,^  che  non  sarebbe  buon  senno  chia- 
marli ad  esame.  Bastin  dunque  questi  pòchi  linea- 
menti della  immagine  di  Orfeo,  e  tentiamo  piut- 
tosto di  svolgere  quel  suo  fortissimo  nodo  dell'  ar* 
cana  e  misteriosa  dottrina,  il  quale  fu  il  tormento, 
il  desiderio  e  il  delirio  di  tanti.  Alcuni  adunque  tutti 
i  loro  ingegni  adop^rarono  per  rinvenire  sotto  Feste- 
riore  politeismo  della  mitologia  di  Orfeo  un  siste- 
ma interiore  che  fosse  uniforme  alle  loro  opinioni. 
Tali  furono  i  Pitagorici  e  i  Platonici  e  gli  Stoici  e 
molti  altri  filosofi,  che  la  mitologia  vollero  sforzare 
ad  esser  filosofa  a  loro  piacere;  nella  quale  opera 
si  resero  cosiffattamente  ridicoli,  che  sarebbe  gran 
vanità  accrescerne  la  irrisione  narrando  (a).  Alcuni 

(i)  V.  Gio.  Casaubono  Ex.  AntibAroo.  XV.G.F.Buddeo  U.  E. 
Per  IL  S.  II,  S  i8.  J.  Brucker  1.  e.  S  VIL  Vlil  et  sw. 
(a)  Gìo.  A.  Fabrizio  Bibliol.  Gr.  voi.  I,  p.  Sog.  P.  Boyle  ari. 
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altri  io  qaeUe  divine  fiivole  cercarooo  h  idenu 
della  nataraj  e  per  guisa  (f  esempio,  in  Proteo  tro^ 
▼areno  le  forme^  in  Pane  la  malerìa,  in  Cupido  il 
vincolo  delle  cose,  in  Saturno  il  tempo ,  in  Giove 
il  cielo,  in  Giunone  Tana;  e  di  questo  modo  in* 
terpretando  i  molti  Iddìi,  li  confusero  coi  corpi  e 
tolsero  ogni  Divinità ,  e  per  dare  alcun  senso  alla 
insensata  idolatrìa,  la  cangiarono  in  un  materiale 
Ateismo  (i).  Non  furon  lontani  da  onesto  pensa- 
mento coloro  che  sotto  il  velame  delle  anticne  fa- 
vole Orfiche  e  greche  cercarono  una  malvagia  teo- 
logia; e  perciocché  si  miser  nelF  animo  che  la  ema- 
nazione di  tutte  le  cose  dalla  sostanza  di  Dio ,  o 
forse  ancora  (il  che  è  più  aspro  ad  udirsi)  una  certa 
specie  di  Spinozismo,  fossero  le  chiavi  di  tutte  le 
vecchissime  teologie  simboliche,  cosi  immaginaro- 
no  che  P  arcano  di  Orfeo  si  risolvesse  o  nel  mate- 
rialismo (3)  o  almeno  nella  emanazione  intesa  a  ri- 
gore (3).  I  dotti  Buddeo,  Mosemio  e  Bruckero 
nel  vero  dicono  queste  loro  opinioni  modestamen- 
te, ma  pure  le  dicono,  e  dicendole,  debbono  pen- 
sare che  sieno  probabili.  Io  penso  che  non  siiuio 
co^,  e  che  non  possono  dirsi  nemmeno  modesta- 
mente» Imperocché,  in  primo  luogo,  queste  accusa- 
zionidi  empietà  controia  dottrina  di  Orfeo  sono  rac- 
colte da  frammenti  pretesi  Orfici,  i  quali  sono  tanto 
sospetti,  che  questi  medesimi  opinatori  ne  diffida- 
no (4)  f  e  sono  ancora  tanto  equivoci  e  spesso  con- 
traddìttorj,  che  nel  mentre  questi  uomini  ne  osano 
per  provare  la  empietà  arcana  di  Orfeo,  altri  con 

(i)  y.  Cicer.(de  Nat  Deorom  lib.  I,  i4,  et  II,  a4<,  aS.  G.  F. 
Buddeo  Exerc.  ftXóffOfoc  rtXófw5oc,  et  Hist.  Eccl.  Per.  I,  sec  li» 
S  la.  Pietro  Bayle  I.  e.  e  ari.  Chrysippe. 

(a)  G.  F.  Buddeo  Hut.  £cc.  Per.  IL  sec  a,  S  18. 

(3)  G.  L.  Mosemio!  ad  eap.  IV,  %  7  Gudwort.  J.  Brucker  I.  e 
SXIII. 

(4)  J.  Brucker  1.  e. 
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(lari  diritto  ne  usano  a  provarne  la  sana  teologia  (i). 
n  secondo  luogo  y  quando  quei  frammenti  fosser 
anche  legittimi ,  sono  poi  scrìtti  in  un  linguaggio  che 
io  credo  perduto  già  da  gran  tempo^  cosicché  io  hp 
quasi  per  fermo  che  non  solamente  Ovidio  e  Virgilio, 
ma  Esiodo  ed  Omero  quando  raccontano  le  nozse 
e  le  gravidanze  e  le  lascivie  e  i  litigi  e  le  miserie  e  le 
ribalderìe  e  le  altre  stranezze  dei  loro  Iddii,  non  sap- 
piano essi  stessi  quello  che  dicano,  e  sieno  poco  dia* 
simili  dai  nostrì  poeti,  i  quali  seguendo  la  moda  e 
l'autorità  cantano  anch'essi  quelle  vecchie  favole 
che  non  intendono  (a).  Io  amo  questa  opinione, 
perchè  mi  è  noto  che  Orfeo,  prìmarìo  divulgatore 
della  greca  teogonia,  e  altrì  pnma  e  dopo  di  lui  là 
raccolsero  parte  dal  settentrìone,  parte  dàlf  Asia , 
parte  dall'Egitto,  e  ne  composero  un  miscuglio. 
Ora  è  fermo  che  quelle  genti,  usando  metodi  arcani 
e  linguaggi  simbolici  ed  allegorìci ,  o  non  dissero 
affatto  quello  che  intendeano,  o  lo  dissero  in  modo 
da  non  poter  essere  interpretato  dai  profani ,  vale 
a  dire  da  tutto  il  genere  umano  fino  a  questa  etii. 
Quale  speranza  adunque  può  lusingarci  di  pene*- 
tarare  in  quella  terribile  confusione  de' sistemi  e  dei 
linguaggi  iperborei,  asiatici  ed  egiziani?  Richiamia« 
mo  alla  memorìa  quello  che  abbiamo  osservato  in- 
torno agi'  inviluppi  esteriori  e  all'  interìore  arcano 
di  Egitto,  d'onde  Orfeo  prese  la  parte  maggiore 
della  sua  erudizione,  e  crescerà  la  forza  di  questo 
discorso,  per  cui  io  conchiudo  che  le  tanto  cele- 
bri ed  acclamate  interpretazioni  della  vecchia  mi- 
tologia possono  essere  ingegnose,  arbitrarìe  e  false. 
Per  le  quali  cose  non  solamente  dobbiam  diffidare, 
e  talvolta  ancor  rìdere  di  quegli  affannosi  commen- 


D.  G.  Morofio  ìu  Polyslore  t.  II,  lib.  II;  ?.  I^  c»p.  7. 
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tarj  fisici y  etici,  politici,  teologici,  istorici  (i)  clie 
furono  scrìtti  intorno  alla  castrazione  di  Saturno, 
alla  divorazione  de'  suoi  figliuoli ,  ai  peccati  e  alle 
inezie  di  GiÓTe,  alle  tristezze  della  sempre  infelice 
Giunone,  alle  oscene  felicità  di  Venere,  alle  ghiot- 
tonerìe di  Bacco,  e  alle  altre  deformità  ed  incoe- 
renze, e  dirò  ancora  pazzie  delle  favolose  Deità;  ma 
dobbiamo  diffidare  assai  più  quando  uomini  gravi 
e  sapienti  ci  narrano  che  il  segreto  delfOrfica  mì-i 
tologia  era  posto  nel  Panteismo  o  nel  Materialismo 
emana  ti  vo;  imperocché  questa  imputazione  non  de*-, 
ducono  d'altronde,  che  da  molti  supposU  fram- 
menti di  Orfeo  serbati  e  commentati  e  spesso  con- 
torti da  autori  antichi  riguardo  a  noi,  e  molto  gio- 
vani riguardo  alFanticbità  di  Orfeo(3);  ne'quali  fram- 
menti è  scritto  in  sostanza  che  il  Dio  sommo,  ossia 
Gioire  contiene  ed  è  tutte  le  cose  ri  itdv  che  è  ma- 
schio e  femmina^  ed  è  il  primo  e  Vultìnióy  il  capo 
e  il  mezzo^  lo  spirito,  il  principe  e  P origine  di  tut^ 
tOs  finanche  degl'Iddìi  e  delle  Dee.  Ma  tutte  que- 
ste grandi  parole,  per  le  eccezioni  fin  or  raccontate, 
non  vagliòn  niente,  e  massimamente  perchè  sono 
cose  troppo  divulgate,  quale  non  potea  essere  V  ar- 
cano d' Orfeo,  e  perchè  sono,  come  suol  dirsi,  calzari 
per  tutti  i  piedi;  mentre  siccome  il  rò  ndv  e  quelle  al- 
tre formole  possono  interpretarsi  nel  mal  senso,  cosi 
possono  anche  nel  buono,  e  questo  con  maggior 
diritto,  perciocché  nell'equilibrio  del  mal  senso  e 
del  buono  la  umanità  ci  comanda  di  attenerci  al 

(i)  Gìovaoni  Boccàccio,  Natale  Conti,  PUtorìo  Vili,  Bacone  di 
Venilamio«  G.  G.  Vossio,  S.  Bochart,  Paolo  Pezronio,  G.  Glerìoo» 
Jacopo  Tollio,  D.  Uezìo,  G.  F.  Buddeo,  il  P.^Turnemioe,  M.  fian- 
iiier  ed  altri  si  esercitarono  in  questo  argomento  da  grandi  uomi- 
ni, ma  con  poca  utilità. 

(i)  Ettsebio  Praep.  £v.  1.  Ili,  cap.  o.  Clem.  Àless.  Strom.  lib.  V. 
Giamblico  Viu  Pythagorae  e  XXVIII.  Proclo  in  Timaeum;  ed 
altri  appresso  il  Gudwort  L  e.  e  PEscbembach  L  e. 
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bpoDO.  Non  è  dunque  da  metter  foudamento  niuno 
in  queste  ambiguità  ^  e  a  svolgere  la  interiore  sen- 
tenza della  favolosa  scuola  di  Grecia,  è  da  tenersi 
^Itro  metodo,  il  quale,  secondo  che  io  estimo,  dee 
esser  di  questa  ragione. 

Già  è  chiaro,  i  più  e  i  maggiori  uomini  che  di- 
rozzarono la  Grecia,  essere  stati  o  cittadini  o  disce- 
poli dell'  Egitto.  È  chiaro  che  tra  molte  dottrine  ed 
usanze  portarono  di  colà  le  feste  simboliche,  le  ini- 
ziazioni e  i  mister}.  Il  nostro  Orfeo  alcuni  ne  recò 
e  alcuni  ne  restaurò,  e  massimamente  i  misterj  d'I- 
side, che  furono  poi  detti  in  Grecia  Eleusini  (i).  È 
chiaro  o  almeno  assai  verisimile  ancora ,  per  le  cose 
disputate  nella  nostra  investigazione  del  sistema  ar- 
cano d'Egitto,  che  il  segreto  de'  misterj  Isiaci  ed 
Eleusini,  inviluppati  tanto  nelle  teogonie  e  nelle  rap- 
presentazioni simboliche,  era  la  unità  di  Dio,  la 
provvidenza,. la  immortalità  degli  animi,  e  le  pene 
e  i  premj  futuri  (2).  Tale  adunque  dovea  essere  an- 
cora r  interiore  sistema  di  Orfeo  e  delle  greche  as- 
semblee degl'iniziati  ne'  segreti  di  Eleusi,  di  Sa- 
motracia, di  Lenno  (3)  e  di  altre  società  consape- 
voli degli  stessi  misterj-,  e  cosi  mentre  tutta  la  Gre- 
cia era  perduta  dietro  favole  religiose,  sopra  le  quali 
fabbricava  templi  e  immaginava  prodigj  ed  oraco- 
li ,  regolava  culti  e  ceremonie,  e  facea  giunte  e  com^ 
mentarj,  sempre  peggiorando,  e  non  intendendo 
mai  nulla,  alcuni  pochi  uomini  eletti  culstodìvano 
la  segreta  sentensi^a,  tacendo  per  timore  di  non  af- 
fogare nella  pubblica  innondazione.  La  interiore 
dottrina  Orfica  e  greca  non  era  dunque  uè  Pantei- 
smo né  sistema  emana  ti  vo.  La  esteriore  o  non  era 

(i)  Dtodoro  Sic.  Itb.  I  et  IV.  Teodorelo  De  Graec.  a£  ser.  II. 
V.  A.  C.  Eschembach.  1.  e;  G.  F.  Buddeo  I.  e. 
(a)  Vedj  il  capo  XIII. 

(3)  Giccr.  De  N..  D.  lib.  l,  42,  et  De  Leg.  lib.  Il,  14. 
Buon  A  FEDE.  hi.  FUos,  Voi.  I.  17 
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niente,  o  se  alcuna  cosa  era  che  avesse  qualche  u- 
gnificazione,  è  mestieri  spiegarla  non  già  dipenden- 
temente  da  quegli  errori ,  siccome  il  Bruckero  fa  (i), 
ma  a  seconda  de'  veri  interiori  principj.  Laonde  i 
moltiplici  Iddii  e  Dee,  e  gf  innumerabìti  Gen)  e  De- 
moni, de' quali  dicono  (a)  che  Orfeo  riempiè  T  uni- 
verso, o  potrebbono  interpretarsi  come  attributi 
della  somma  Divinità  espressi  a  guisa  di  persone 
secondo  lo  stile  enfatico  di  quei  giorni,  o  come  so- 
stanze subalterne  prodotte  dal  massimo  Iddio,  o 
come  forze  diverse  della  natura  *,  o  potrebbono  an- 
che in  buona  parte  rifiutarsi  com^  attribuzioni  d'in- 
gegni platonici,  che  abusavano  dell'autorità  di  Or- 
feo per  prova  delle  loro  immaginazioni.  E  questi 
intendimenti,  quali  che  sieno,  debbon  parere  molto 
migliori  di  quello  che  il  tanto  popolo  d' Iddii  e  di 
Genj  reputa  una  conseguenza  dell'  empio  dogma 
imposto  arbitrariamente  ad  Orfeo,  che  Dio  è  im- 
merso e  confuso  col  mondo  e  con  la  natura  (3). 
E  così  ancora  pare  troppo  palese  violenza  ricon- 
durre alla  empietà  di  quel  medesimo  supposto  er- 
rore le  pene  tulure  e  le  felicità  degli  Etisi  e  la  im- 
mortalità degli  aiiimi  (4)  ;  delle  quali  dottrine  è 
scritto  che  Orfeo  fu  il  primo  maestro  in  Grecia  (5); 
perciocché  si  vede  anzi  all'oppostto,  la  immorta- 
lità propriamente  détta  essere  affatto  consentanea 
alla  indole  della  dottrina  arcana  di  Orfeo^e  9  quella 

{larte  di  mitologia  OriSca  che  espone  la  miseria, 
a  felicità  degli  animi,  non  già  trasfusi  per  morte 
neir  animo  univers<)le,  ma  esistenti  da  se  e  distri- 
buiti nei  luoghi  del  supplizio  o  del  piacere.  Si  sa 

(i>  Llb.c.  S^Vesegg. 

{pl\  Proclo  ÌD  Tìmaeuin  iib.  V. 

(3>J.  Brucker  SXV. 

(4)  Ivi  S  XIX. 

(5)  Diodoro  Iib.  L 
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"^bene  (dice  ano  scrittore  il  quale  ha  qualche  verità 
nel  mezzo  di  molte  bugie)  che  Orfeo  non  discese 
air  inferno;  ma  questa  favola  istessa  prova  che  F  in- 
ferno era  un  dogma  della  teologia  di  quei  tempi 
rimoti  (i).  Nel  modo  medesimo  sembra  pure  vio- 
lenza richiamare  a  quello  stesso  principio  di  so- 
stanziale emanazione  la  cosmogonia  di  Orfeo.  Se 
vogliamo  ascoltare  i  frammenti  Orfici  meno  sospet- 
ti, che  è  pur  forza  o  ascoltarli,  almeno  oye  con- 
sen'iono,  oppure  tacere,  ella  era  di  questo  tenore. 
«  Un  incomprensibile  e  sommo  e  primo  autore  pro- 
«  dusse  r  etere  e  il  Caos ,  detto  anche  acqua  e  li- 
u  mo.  La  notte  allora  ingombrava  ogni  cosa.  Dalla 
u  congiunzione  dell'  Etere  e  del  Caos  nacque  un 
M  UOVO,  che  il  Demiurgo  diede  a  covare  alla  Notte. 
u  L'uovo  si  schiuse,  e  la  patate  eterea  si  sollevò, 
«  la  grossolana  giacque.  Quella  compose  il  cielo, 
u  questa  la  terra.  Il  Demiurgo  aggiunse  alle  due 
u  diverse  nature  una  divina  forza  e  un  vincolo  che 
«  fu  detto  Amore,  onde  si  accoppiarono  insieme| 
«  e  furono  generate  le  femmine  Cloto,  Lachesi^ 
«  Atropo  e  i  maschi  Cotto,  Gige,firiareo  e  i  Ciclopi 
u  Bronte,  Sterope,  Arge.  »  Fu  aggiunto  che  dal  Caos 
o  dall'  uovo  nacque  un  mostro  tricipite  col  cor- 
po e  col  capo  di  drago  da  un  lato ,  e  dall'  altro  di 
leone,  e  in  mezzo  col  volto  di  un  Nume.  Ma  que- 
sta giunta  è  molto  confusa  (2).  Tommaso  Burnet 
ritrova  in  questa  cosmogonìa  il  romanzo  di  quella 
sua  terra  con^posta  a  talento  (3):  Paulo  Pozronio 
e  Jacopo  Basnagio  vi  trovano  i  Re  de'  Galli  ^  il 


(1)  Phiios.  de  PHist.  eh.  XXV. 

(a)  Atenagora  in  Legat.  Suida  y.  OrpheuSf  Tìmoleo  crono- 
grafo  appresso  Gedreoo  in  Cbron.,  ed  Eusebio  io  Cliron.  Plutar- 
co. Quaest.  Coaviv.  lib.  IL  Proclo^  Hacrobio  ed  altri  appresso 
li  Gudwort  e  1'  Escbembach.  li.  ce. 

(3)  Telloris  Theoria  sacra  lib.  li,  cap.  io. 
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che  è  mirabilmente  comico  (i).IlBruckero^  preoc- 
cupato da  quel  suo  sistema  emanativo^  vuole  ad 
ogni  modo  introdurlo  in  questa  cosmogonìa  (2).  Io 
non  vi  so  veder  nulla  che  ripugni  alla  idea  a  una 
somma  Divinità ,  che  con  la  potenza  e  virtù  sua  j 
e  non  già  con  la  emanazione  della  sua  sostanza  ^ 
dà  origine  ed  ordine  alF  Universo,  i  cui  sviluppa- 
menti  e  le  parti  sono  veramente  espresse  con  pa- 
role e  con  figure  strane  ;  ma  in  quella  medesima 
stranezza  si  fanno  intendere  di  qualche  modo.  £ 
qui  è  molto  opportuno  ricordarci  quello  che  sopra 
abbiam  detto  del  Cnejeo  egizfano,  che  avea  nella 
bocca  un  uow;  con*  la  quale  immagine  pare  che 
si  volesse  esprimere  il  sommo  ed  unico  autore  del 
mondo,  e  così  distinto  e  diverso  da  esso,  come  Cne^ 
feo  dair  i/opo;  e  ciò  consentaneamente  alla  inte- 
riore dottrina  d'Egitto.  Niente  vieta,  anzi  tutto  co- 
spira a  persuadere  che  Orfeo  questa  dottrina  pren- 
desse dalla  scuola  egiziana ,  da  cui  prese  quasi  tutte 
le  altre.  Ma  sebbene  noi  questa  buona  parte  di  dot- 
trina vediamo  nel  sistema  di  Orfeo,  non  possiamo 
però  vedervi  la  Trinità,  che  alcuni  delusi  da  pla- 
toniche idee  pensarono  di  avervi  veduta  (3).  Questo 
angusto  mistero  è  troppo  superiore  alF  umana  ragio- 
ne, la  quale  può  bene  riceverlo,  ma  non  può  inten- 
derlo. Orfeo  potrà  essere  un  profeta  e  un  oracolo 
tra  i  popoli  favolosi,  ma  non  potrà  mai  essere  ne' 
paesi  della  verità  rivelata.  Non  sono  da  negligersi 
due  famose  opinioni  di  Orfeo.  L'una  è  che  il  mondo 
finirà  per  fuoco,  e  un  nuovo  sorgerà  dall'  incendio  (4)* 

(1)  P.  Pezron  Antiquité  des  Geltes.  J.  Basnage  Hist.  dea  Juifir 
toni.  IV,  cap.  4. 

Wsxvf. 

(3)  Atanasio  Kìrcher  io  OEdipo  JEgyptiaco.  D.  Uezio  Quaest. 
Alnet.  1.  II,  cap.  3. 

(4)C1eni.  Ale8S.J5trom.  ìib.Y.  PluUrco  DeDefectooracul^  Pro- 
clo in  Titnaeum  lib.  IL 
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L*  altra  è  che  ogni  stella  è  uo  mondo,  e  la  luna  è 
una  paga  terra  che  ha  monti,  pelaghi  e  città  (1). 
Ma  queste  sentenze  sono  più  antiche  d^  Orfeo.  L'Asia 
e  r  Egitto  le  insegnarono, ed  egli  le  apprese  e  le  tras- 
mise alla  Grecia.  Furono  adornate  e  poi  dimentica- 
te, e  poi  anche  proscritte.  Resuscitarono,  e  furono 
la  delizia  e  il  gioco  degli  astronomi,  de' begli  spi- 
riti e  de'  visionar). 

Museo  fu  un  altro  grande  poeta  e  musico  e  teo- 
logo de' tempi  anteriori  alla  guerra  di  Troja.  Si  edu- 
cò negli  studj  e  nell'  intima  confidenza  di  Orfeo , 
onde  fu  creduto  suo  figlio  (2).  Ma  secondo  l' uso 
di  quei  di  qualche  Nume  debbe  aver  parte  nella 

Senerazione  del  valentuomo.  Se  Orfeo  ebbe  per  pa- 
re il  Sole,  era  giusto  che  Museo  avesse  per  madre 
la  Luna  (3).  Ma  vi  è  molta  disputazione  di  questa 
natività,  come  vi  è  anche  moltissima  tra  i  crìtici 
intomo  agli  Oracoli^  alla  Teogonia^  alla  Sfera,  aU 
VJnnOj  a  Cerere  ^  ai  Precetti  medici^  e  ad  altri  li- 
bri di  Museo  che  sono  o  perduti  o  finti  (4);  con  le 
anali  vecchie  e  lunghe  quistioni  non  abbiam  ozio 
i  nojare  i  nostri  leggitori.  Basta  saper  solamente 
come  questo  Museo  penetrò  cosi  oltre  nei  misterj 
Eleusini,  che  alcuni  pensarono,  lui  averli  perfezio- 
nati o  anche  istituiti  (5).  Si  vuole  che  sieno  un  sag- 
cio  di  questa  penetrazione  le  parole  di  Museo  ser- 
oaté  da  Diogene  Laerzio  :  e^  ivò^  rà  i:cbfTa  yevitjOcu , 
xod  €ig  ré/rày  àycCkóticu:  Da  uno  tutte  le  cose  essersi 

(1)  Plutarco  De  plac.  Phìl.  lìb.II,c«p.  i3.  Proclo  ioTìm.  lib.l  V. 
G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Gr.  voi.  I. 

(pt)  S.  Giustino  H.  GohorUt.  ad  Graecos.  Senrio  ad  VI  JEneid. 
G.  A,  F«briiio  lib.  cit. 

(3)  Suida  V.  Musaeus». 

^)  V.  Laerzio  lib.I,  s.3;  Isacco  Casaubono  io  h.l.;  AristobM 
iD  Raois;  Pausaoia  in  Auicis  et  in  Mesaeniacis;  G.  A.  Fabrizio 
I.  e. 

(5)  V*  Giovanni  Meursio  De  Sacris  Eleusinìis  eap.  a. 
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generate,  e  in  quel  medesimo  risolversi (i).  I  cerca* 
tori  del  sìatema  emanativo  pròvan  con  qaeste  pa** 
role  éhe  la  sostanziale  emanazione  fosse  la  sentenza 
ài  Mosco  e  del  maestro  e  di  tutte  le  Teogonie^  e 
trionfano  lietamente  (2).  Ma  io  non  so  se  trionfino 
ancor  giustamente;  imperocché  il  negligente  Laer- 
zio non  ci  racconta  da  quale  scrittura  di  Museo  ab^ 
bla  raccolte  quelle  parole.  Non  potrebbe  egli  per 
avventura  averle  prese  da  qualche  opera  spuria/  n 
gravissimo  «Pausania  ci  ammonisce^  tutti  i  libri  at- 
tribuiti a  Museo  esser  mentiti,  fuori  del  solo  Inno  a 
Cerere j  di  cui  Laerzio  non  fa  men^one  veruna;  anzi 
narrando  egli  in  quel  luogo  die  Museo  fu  il  primo 
a  scriver  della  Teorèma  e  della  Sfera,  nel  clie  in- 
ciampa in  due  falsità  per  confessione  dello  stesso 
Bruckero  (3)^  e  usa  di  due  libri  suppositizj  secondo 
Fattestazione  di  Pausania,  certamente  dà  un  grande 
indizio  di  seguir  favole  anche  neiraUribuzione  di 
quella  sentenza  a  Museo.  Tuttavia  consentiamo  li- 
beralmente a  riceverla  come  legittima,  e  poi  doman- 
diamo, se  Vè^hò^da  uno  può  significare  egualmente 
dalla  sostanza  e  dalla  potenza  di  uno.  Si  dee  ri* 
spondere  che  può.  Domandiamo  ancora,  se  sia  mi* 
gliore  giudizio  attenersi  alF  empia  interpretazione 
della  sostanza  senza  prove,  o  alla  interpretazione 
pia  della  potenza  con  prove  assai  verisimiU.  Si  dee 
rispondere,  che  nella  seconda  interpretazione  sta  il 
giudizio  migliore.  Dunque  la  sentenza  di  Museo  dee 
essere  interpretata  di  questa  guisa  :  Dalla  potenza 
di  uno  furono  generate  tutte  le  cose^  e  nella  potenza 

(i)  Luerzio  I.  e 

(a)  G.  F.  Buddeo  Hìst.  Eccl.  Per.  Il,  S.  Il,  $  18.  J.  Brucker 
S  XX.  —  l  Panleisli  Inglesi  abusano  di  questa  sentenza  per  ìm- 

ritare  il  Panteismo  a  Lino,  ad  Orfeo,  a  Museo.  —  Aslei  Sjkes 
e.  sopra, 
(i)  Bruckero  ivi. 
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del  medesimo  si  rischeranno:  vale  a  dire,  che  sic- 
come per  quella  potenza  furono  fatte,  così  per  quella 
medesima  potranno  disfarsi.  Quindi  è  assai  agevole 
a  vedersi  che  a  luogo  dì  attenuarsi  la  unità  di  Dio 
e  la  sua  distinzione  dal  mondo  per  quella  parole , 
si  potrebbe  anzi  confermare  più  splendidamente.  * 
Dicono  che  Museo  ebbe^  non  si  sa  se  da  qualche 
Dea^  un  figliuolo  nominato  Eumolpo,  che  esercitò 
6  scrìsse  i  mister)  di  Cerere  (i).  Ma  altri  pensano 
che  questo  appartenga  ad  un  Cumolpo  più  antico(2). 
Museo  ed  Eumolpo  furono  trasformati  in  Mosè  (3). 
Se  si  fa  grazia  al  primo  di  togliere  Tultimo  O  dal 
suo  nome  e  porio  in  luogo  delf  Uj  abbiamo  schiet- 
tamente Mosè.  U  secondo  non  ha  questa  fortuna. 
Nel  torpo  di  queste  età  mitiche  fiorirono  Am- 
fione^  Melampo  ed  Aristeo.  Il  primo,  già  detto  fi-* 
glielo  di  Giove  secondo  queir  antica  usanza,  debbe 
essere  un  musico  e  suonatore  e  poeta  còsi  grande 
come  Orfeo,  giacché  di  lui  pure  è  scrìtto  che  si 
trasse  dietro  con  le  forze  dell'  armonia  non  gii  uo- 
mini solamente,  ma  le  fiere  e  fino  i  sassi,  di  cui  tal 
copia  raccolse,  ch'edificò  Tebe  e  la  cinse  di  buone 
mura (4);  il  che  può  essere  interpretato,  che  inci- 
vili assai  genti  eguali  nella  fierezza  e  nella  stolidità 
alle  fiere  e  ai  sassi ,  è  ne  usò  per  popolare  e  di- 
fender Tebe,  di  cui  era  sigqore.  Egli  ancora  visitò 
i  sacerdoti  d'Egitto,  e  si  erudi  nelle  loro  Teogo- 
nie, e  ritornato  in  Grecia,  filosofò  cantando  al  suon 
della  lira  (5).  Quindi  è  da  raccogliersi  che  nella  scuola 
egiziana  egli  apprese  quelle  dottrine  che  abbiamo 
attribuite  all'  Egitto  e  ad  Orfeo  \  e  vogliamo  più 

(i)  Suida  T.  Eumohus* 
(a)  G.  A.  Fabrizio  1.  e.       • 

(3)  D.  Uezìo  Dem.  Ey.  Pr^.  IV,  cap.  8. 

(4)  Orazio  A.  P.  Glem.  Alesa.  Gohortatlo  ad  Gentes. 

(5)  Paosania  in  Eliacis  poster.  Filostrato  Iconas  lib.  I,  cap,  7. 
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oonfennarci  in  questo  pensiere,  dacché  sappiamo 
che  egli  e  Niobe  sua  iiiogUe  e  tutta  la  sua  raiuiglia 
grandemente  schernirono  gl'Iddi!  popolari  di  Gre- 
cia, onde  poi  intervenne  che  egli  e  i  suoi  essendo 
morti  in  molta  sciagura,  il  popolo  a  suo'  uso  disse  che 
gP Iddìi  avean  presa  vendetta  dei  loro  torti  (i).  La 
persuasione  della  unità  di  Dio  guida  dirittamente  al 
disprezzo  del  Politeismo.  Melampo,  anch  egli  figliuol 
d'una  Dea,  apprese  gli  arcani  e  i  mister)  dai  Fenici 
e  dagli  Egizj,  e  insegnò  le  cerimonie  di  Cerere  e 
di  Bacco,  e  raccontò  le  novelle  di  Saturno  e  le  guerre 
de'  Giganti  e  gli  amori  degriddiij  e  usando  un  ge- 
nere allegorico  di  teologia  e  di  cosmogonia,  quello 
fece  in  una  parte  di  Grecia,  che  Orfeo  avea  fatto 
in  un'altra  (!i).  Si  dilettò  d'interpretare  il  canto  de- 
gli uccelli  per  la  divinazione;  e  così  valse  nell'arte 
della  sanità ,  che  giunse  a  render  pudiche  le  fem- 
mine argive  agitate  da  furori  uterini ,  purgandole 
con  l' elleboro  e  con  misteriose  espiazioni  (3).  I  me- 
dicamenti di  Melampo  si  perdettero ,  o  non  ebber 
più  forza  contro  i  furori  delie  seguenti  età  e  della 
nostra.  Per  tanta  gloria  di  sapienza  e  di  beneficenza 
ebbe  dopo  morte  un  tempio  e  sacrifizj  e  feste,  e 
fu  un  di  quei  Numi  di  cui  si  mostravano  i  sepol- 
cri. Niente  rimane  delle  opere  di  Melampo,  se  al- 
cuna ne  scrisse.  Il  libro  de  Dhinaiione  ex  palpi- 
tatìonibus  membrontm  è  una  impostura  di  qualche 
indovinatore  (4).  Aristeo,  celebre  ne'  versi  di  Pin- 
daro (5)  e  di  Virgilio  (Q) ,  appartiene  alla  più  alta 

(i )  Ovidio  Metam.  VI,  7. 

(q)  Erodot.  1.  II,  49-  Diodoro  Sic.  lib.  I,  cap.  96.  Clem.  A.  Pro- 
trepk.  Tertulliano  ApoJoget. 

(3)  Cicerone  De  Leg.  I.  II.  Ai  ollodoro  1. 1  et  II.  Y.  P.  Bayleart. 
Meìampus,  e  D.  le  Clerc  e  N.  Scbulzio  nelle  loro  Istorie  della 
Medicina. 

(4)  G.  A.  Fabrizio  L  e. 

(5)  Pyth.  Od.  IX. 

(6)  Georg.  I  et  IV. 
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anlicliitìi ,  e  pare  formato  in  Egitto  e  netta  Libia , 
poiché  dicono  ch'egli  fu  figliuolo  (T Apollo,  o  anche 
Apollo  isteaao,  e  fu  familiare  di  Bacco  e  di  Mercu- 
rio e  discepok)  delle  Muse  ueir  agricoltura ,  nella 
medicina  j  nella  filosofia,  nella  divinazione,  ne'  pro- 
digi e  nelle  discipline  sacerdotali  e  in  tutte  le  ar- 
ti (i).  Or  pare  fermo  tra  gli  eruditi  che  Apollo, 
Bacco ,  Mercurio,  le  Muse  furono  persone  o  figure 
nate  in  Egitto;  ed  oltre  a  ciò  è*  scritto  che  Arì- 
steo  ebbe  signoria  in  una  parte  della  Libia  (2)}  e 
quindi  non  è  inverisimile  che  anch' egli  dall'Africa 
venisse  in  Grecia ,  e  v'  insegnasse  la  teogonia  (3)  e 
yì  esercitasse  il  sacerdozio  alla  maniera  egiziana  ; 
di  che  si  Tede  pure  un  indizio  in  quella  facoltà  at- 
tribuita ad  Aristeo,  onde  (a  detto  che  sapea  esclu- 
dere dal  corpo  la  sua  anima ,  e  richiamarla  quando 
gli  era  in  piacere  (4)  ;  la  qual  maraviglia  io  credo 
si  riduca  alle  sollevazioni  e  perfezioni  degli  animi 
vantate  ne'  misteri  d'Egitto  e  di  Grecia.  Si  temè 
però  che  questi  fatti  appartengano  a  due  diversi 
Aristeì  ;  ma  non  è  qui  luogo  da  comporre  questo 
dissidio.  Aristeo  ed  Amfione  ottenner  l'onore  di  es- 
ser mutati  in  Mosè.  Melampo  non  giunse  a  questa 
fortuna,  sebbene  potesse  aspirarvi  con  gli  stessi  di- 
ritti (5);  perchè  se  valessero  gli  argomenti  Uezia- 
ni ,  appena  vi  avrebbe  un  uom  tra  gli  antichi  che 
non  potesse  aspirarvi.  Sarebbe  agevole  amplificar 

3uesto  argomento  con  la  narrazione  di  altri  sacer- 
oti  e  filosofi  che  ebbero  nome  e  parte  ne'  tempi 
mitici  ed  eroici  e. nella  spedizione  degli  Argonauti 


(i)  Diodoro  Sic.  Ub.  lY.  Nonno  Dìodjs.  lib.  HI.  Apollonio  Ar- 
gon. I.  II.  Arato  Phoenom.  cap.  Jquar.  Strabone  1.  XIII. 
(a)  Pindaro  1.  e 

(3)  Massimo  Tino  Diss.  XXXIV,  6. 

(4)  V.  D.  Ucwo  Dcro.  Et.  Prop.  IV,  cap.  8. 

(5)  D.  Uezio  L  e. 
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e  neUa  gaerra  di  Troja  :  ma  tante  sono  le  feóabre 
eie'  fatti  e  delle  opinioni ,  che  io  non  so  se  vi  sa- 
rebbe utilità  e  diletto  ad  udir  tali  cose.  Tnttavolta 
a  miglior  luogo  vedremo  che  non  sarà  ingrato  af- 
fitto ed  inttUle  ragionar»»  ^°  poc<>  di  alcuni. 

CAPITOLO  xvn. 

Della  Filosofia  di  Omero  e  di  Esiodo,  e  di  due  celAri 
Teogonie  e  Cosmogonie, 

Accostiamoci  ora  ai  dueioimortali  uomini^  Esiodo 
ed  Omero  ^  che  adornarono  e  forse  corruppero  ìd 
parte  le  antiche  teogonie  e  dieder  tanti  pensieri 
agP  interpreti.  Almeno  avremo  qui  il  piacere  di  leg- 
gere ì  loro  libri  che  giunser  fino  ai  di  nostri  :  seb- 
bene io  non  so  se  il  leggere  istesso  potrà  vincere 
la  confusione  e  forse  la  perdita  di  que^  primi  lin- 
guaggi. Abbiano  i  grammatici  e  i  critici  la  cora  o 
la  pena  di  contendere  se  Omero  fosse  più  antico 
di  Elsiodo,  o  se  fossero  contemporanei ,  o  se  gareg- 
giassero in  poesia  pubblicamente,  e  quali  parenti 
e  patrie  avessero,  e  in  quale  anno  nascessero  e  mo- 
rissero. Le  biblioteche  son  piene  di  faticosissimi  ed 
eruditissimi  libri  in  questo  argomento,  nei  quali inr 
numerabili .novelle  bellissime  si  dichiarano,  fuori 
di  quelle  che  si  domandano  (i).  Noi  volentieri  la- 
sciamo altrui  questi  piaceri ,  e  diciam  solamente 
che,  per  la  migliore  sentenza  de^  cronologi,  Omero 
ed  Esiodo  fiorirono  quasi  insieme  intomo  a  nove 
secoli  prima  dell'era  cristiana^  e  intanto  cerchiamo 
la  sapienza  dei  due  sommi  poeti,  per  la  quale  arac 
tra  i  Greci  una  certa  passione  che  parve  un  furore. 

(i)  Vedi  tra  moiti  Ludolfo  Rusteto  Hist.  Critica  Homerì,  0  Gil- 
berto Gupero  Apotheosis  Homeri  lapidi  ioscuipta. 
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t^u  dubitato  e  si  dubita  ancora  se  la  Batraco^ 
miomachia,  o^fa  la  Guerra  de'  Topi  e  delle  Bane^ 
té  ^Itìp''  e  gli  Epigrammi  j  e  i  rari  poeiiie.tti  che 
po^^^oil  nome  di  Omero  ^sieno  sue  opere  since- 
re. Della  Iliade  e  della  Odissea  non  si  è  mai  du- 
bitato^ fuorché  un  poco  allora  che  il  plagiario  Te- 
storide  rubò  ad  Ometo  i  versi  più  belli,  e  lo  mise 
in  un  travaglio  mortale  (i).  Di  verun  altro  libro  corà 
come  dì  questi  due  non  furon  mai  dette  maggiori 
iodi  uè  maggiori  vituperazioni.  Lasciando  da  parte 
il  retore  Zoilo  <2)  acerbo  sferzatpre  di  Omero,  per- 
ciocché poco  vagliono  le  sferzate  de'  retori,  sap- , 
piamo  che  grandi  filosofi  di  Grecia  lo  vituperarono 
atrocemente,  e  Pitagora  Io  collocò  nel!' inferno,  e 
disse  che  laggiù  era  appeso  ad  un  albero  e  circon- 
dato  da  serpenti  perle  epipie  favole  cantate  in  diso- 
nor  degli  Iddìi  (3);  e  Xenofane  fu  detto  il  flagello 
della  fallacia  d'Omero  (4),  ed  Eraclito  lo  giudicò 
degno  di  essere  discaccialo  dai  teatri  cogli  schiaf- 
Jl{S)'y  e  Phtone  istesso,  niente  invidioso  e  anzi  lo* 
datore  della  gloria  di  Omero,  lo  sbandì  pure  dalla 
Repubblica  sua ,  e  tutte  le  favole  di  lui  abborrì  e 
vietò (6).  Gli  Epicurei  disser  canaglia  i  poeti,  per- 
ché seguivano  te  sciocchezze  d'Omero  (7).  Altri  fi- 
losofi furono  nella  istessa  avversione  (B).  Gli  Ate- 
niesi lo  condannarono  come  pazzo  ad'un^  ammenda 
di  cinquanta  dramme  (9);  e  si  può  dire  che  lutta- 

(1)  Querelles  lltt.  tom.  I,  ort.  JEfomen 

(2)  Suida  T.  Zoiltts, 

(3)  D.  Laerzio  lib.  Vili,  seg.  31. 

(4)  Laerzio  lib.  IXi^  18. 

(5)  Laerzio  Kb.  IX,  s.  i. 
(6)DeRepub.lib.U. 

{jy  Plutarco  Gomm.  Beate  vivi  non  poss^secundum  doctrinam 
Epicuri, 

S)  Laerzio  lib.VIII,  ai.  Longino  irff/»l  u^ovc  cap.  7.  Filoslrato 
erolici0  cap.  II,  ao.  Seneca  Ep.88.  Lucìuno  in  Joi^e  Tragaedo, 
(9)  Laerzio  L  II,  43. 


Digitized  by 


Google 


268  CAPITOLO 

la  Grecia  lo  trascurò^  mentre  visse ^  a  segno  che 
per  bisogno  cantò  di  terra  in  terra  i  suoi  versi,  e 
mori  nella  povertà  (i).  Cicerone  lo  riprese  che  avesse 
disonorati  gl'Iddii  con  le  debolezze  e  le  colpe  uma- 
ne (3).  Alcuni  imperadori  romani  pensaron  di  abo* 
lirlo  (3).  I  Padri  della  Chiesa  biasimarono  acremente 
le  sue  viziose  e  misere  Deità  (4)-  Le  vituperazioni  di 
Giulio  Cesare  Scaligero^di  Erasmo,  di  Carlo  Perault, 
di  Renato  Rapin,  di  Cristiano  Tomasio,  di  Pietro 
Bayle  e  di  altri  moderni  contro  V  ingegno  e  la  re- 
ligione di  Omero  possono  leggersi  in  mille  libri  (5). 
Ma  queste  parranno  poche  ombre  rimpetto  alla  luce 
grandissima  onde  .altri  scrittori  d^ogni  età  e  di  ogni 
genere  adomarono  la  fama  d' Omero.  Dai  tempi  più 
lontani  fino  a  noi  si  vide  scorrere  una  emulazione 
successiva,  che  da  taluno  fu  nominata  Omeromania , 

{>er  cui  gli  uni  sopra  gli  altri  si  forzarono  a  cumu- 
are  gli  elogi  sempre  più  nuovi  e  più  smisurati,  e 
tanto  numerosi,  che  furono  disposti  per  ordine  d^al- 
fabeto  e  composero  un  picciolo  dizionario  (6).  Noi 
lasceremo  che  altri  dicano  le  lodi  pittoriche  e  ar- 
chitettoniche e  militari  e  oratorie  e  poetiche;  e  ab- 
bozzerem  solamente  le  filosofiche,  ora  sparse,  ora 
compilate  in  volumi,  ne' quali  leggiamo  che  con  la 
soavità  della  poesia  Omero  fu  il  padre  ^  il  condot- 
tiere^  il  principe  e  la  i^oce  di  ogni  filosofia;  che  fu 
il  solo  confidente  della  natura,  che  fu  un  divino 


(1)  Vita  di  Omero  attribuita  ad  Erodoto.  Obser.  Haleos.  t.  Ili, 
obs.  I,8XV. 

(2)  Tuscul.  Disp.  I. 

(3)  Siieton.  in  Gajo.  Plutarco  e  Xifilino  ia  Hadriaao. 

(4)  S.  Agost.  De  C.  D.  1.  IV,  cap.  26.  Clem.  A.  in  ProtrcptJco. 
Miuuzìo  Felice  io  Octavio.  Lattanzio  Dìvìd.  Iostit.lib.  I^  cap-p; 
ed  altri. 

(5)  Vedi  tra  hliri  Adriano  Baillet  Jugem.  des  Savans  tom.ni. 
Des  Poétes  Greca,  e  Querelle;  litt.  toin.  II. 

(6)  Jacopo  da  Portus  App.  ad  Griomologiam  Homericam. 
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tnaestro,  e  figliuolo  d*un  Demone  non  solamente 
néirastronomia.  nella  medicina ,  nella  politica ,  nel- 
Fetica^  nella  giurisprudenza,  ma  ancora  neHa  teo- 
logia naturale  e  più  oltre;  per  la  quale  vastissima 
opinione  egli  ottenne  medaglie  e  immagini  e  statue 
e  apoteosi  e  altari  e  sacrìfizj ,  e  fu  la  delizia  di  molti 
principi  e  di  ogni  genere  di  uomini  dotti,  e  massi- 
mamente de'  filosofi  greci  e  latini,  che  smoderata- 
mente si  affaticarono  a  sostenere  i  loro  sistemi  con 
l'autorità  dell' Iliade  e  dell'Odissea  (i);  del  quale 
argomento  un  tempo  si  ebbe  paura,  ed  ora  si  ride. 
Io  non  yoglio  sminuire  per  niente  la  gloria  di  Ome- 
ro^ anzi  se  io  valessi  tanto,  vorrei  amplificarla,  sic- 
come conviensi  a  quel  cospicuo  uomo  consacrato 
alla  immortalità.  Ma  l'istorico  candore  non  vuol  che 
si  taccia ,  la  gloria  di  lui  essersi  elevata  col  soc- 
corso di  certi  metodi  poco  lodevoli.  Imperocché  i 
desiderosi  ammiratori  a  ritrovare  quella  tanta  filo- 
sofia nei  versi  di  Omero  primieramente  esagerarono 
alcune  parole  che  possono  dirsi  e  ordinariamente 
'son  dette  per  una  grammaticale  e  volgar  tradizione 
e  senza  niuna  profondità  di  sapienza.  A  maniera  di 
esempio,  trovano  una  gran  fisica  in  Omero,  perchè 
nominò  timide  le  colombe^  e  acerrime  le  aquile^  e  le 
cerve  imbellij  e  le  pernici  s^eloci,  e  i  cigni  dal  lungo 
collo  f  e  i  tori  dalla  larga  frohte^  e  i  muli  dalle  forti 
unghie^  e  ì  dragoni  mangiatori  di  erbe  mortifere;  e  al- 
tri epiteti  usò,  per  cui  si  esprimono  i  caratteri  e  le  in- 
doli delle  cose  (2);  il  che  se  valesse  a  formare  i  filo- 
sofi, ne  sarebbon  piene  tutte  le  canzoni  e  tutte  le 
piazze.  In  secondo  luogo  sfrenatamente  si  mise  in 
opera  il  benefizio  delle  allegorie,  per  cui  così  fu  tro- 

(i)  V.  i  lodati  Baillet  e  Kustero  eGupero  eG.A.Fabrìxio  BibL 
Graec.  ]ib.  11^  cap.  VI.  -^  Il  P.  Malebranche  ba  derìsi  questi  Tanti 
nelJa  Recherche  de  la  perite  P.  II,  lib.  II.  cap.  lY.  . 

(3)  y.  J.  Brucker  S  XXXIL 
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vaia  la  sapienza  universale  in  Omero,  come  potrebbe 
trovarsi  dovunque.  In  grazia  di  esempio ,  rintrac* 
ciarono  in  Giove  l'aria,  in  Giunone  l'etere  ,  in  Net- 
tuno l'acqua,  in  Plutone  il  fuoco,  nelle  liti  dell'O- 
ceano e  di  Teti  composte  da  Giunone  e  in  Ve- 
nere, e  in  Marte  la  discordia  e  Faraicizia  degli  ele- 
menti; e  per  Nettuno  scotitor  della  Terra  intesero 
Forigine  de'  terremoti  dall'acque,  e  per  Vunuda  forza 
degli  spiranti  la  cagione  de'  venti;  e  con  questo  fa- 
cil  metodo  tutti  seppero  vedere  ne'  poemi  d'Omero 
le  loro  opinioni,  comecché  fosser  contrarie.  Ora  gli 

F restarono  il  pensier  di  Talete ,  perciocché  disse 
Oceano  generator  delle  cose;  ora  di  Xenofane, 
perciocché  disse  le  cose  risols^rsi  in  acqua  e  in 
terra.  Ora  lo  fecero  Stoico  appros^atore  della  sola 
ifirtàe  nemico  della  voluttà;  ora  Epicureo  lodatore 
dello  stato  quieto  della  ciUà^  e  seguace  de*  conviti 
e  de'  canti;  ora  Peripatetico  maestro  di  tre  generi 
di  beni;  ora  AccadenUco  involto  nella  incertezza 
universale.  Apparisce  che  mentre  vorrebbono  che 
queste  dottrine  fossero  in  Ornerò^  provano  che  niuna 
di  esse  vi  Ju,  imperocché  sono  contrarie  (i).  Da 
questo  gravissimo  giudizio  di  Seneca,  e  dall'indole 
istessa  d'un  cosi  torto  raziocinio  si  conosce  aper- 
tamente il  fallace  metodo  degl'intemperanti  ammi- 
ratori d' Omero.  Tutta  volta  non  solo  gli  antichi,  ma 
i  nostri  nomini  ancora  errarono  nel  vuoto  di  que- 
sti metodi,  e  F  errore  fu  anche  più  grave,  perchè  lo 
intrusero  nella  parte  sublime  dell'umano  sapere.  Vi 
ebbe  adunque  di  quei  che  a  forza  di  macchine  al- 
legoriche spinsero  la  mostruosa  mitologia  dk  Omero 
a  significare  le  dottrine  più  pure  della  teologia  na- 
turale, e  quello  che  più  leva,  anche  alcuni  dogmi 
de'  libri  santi  e  della  rivelata  religione  (2);  e  vi  €bbe 

<i)  Seneca  £p.  88. 

(a)  Luigi  Tomassìno  Mélhode  d'estadier  clirestiennemenC  lef 
PoéUs  liv.  U,  cb.  1.  D.  Uexio  Dem,  Ey.  Prop.  IV,  cap.  7- 
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persino  un  uomo  tanto  acceso  in  queati  pensieri , 
che  in  un  libro  intitolato  Omero  Ebreo  si  accinse 
a  provare^  la  Iliade  e  TOdissea  non  essere  altra  cosa 
che  la  istoria  e  la  teologia  ebrea  (i);  e  vi  ebbe  una 
donna  la  <juale  immaginò,  tutti  i  detti  di  Omero  po- 
tersi conciliare  con  le  dottrine  de'  libri  santi  {2)  ;  nel 
che  questa  mostrò  bene  di  esser  donna,  e  quell'al- 
tro mostrò  appena  di  esser  uomo.  Il  più  moderato 
degli  amici  di  Omero  fu  Radolfo  Gudwort,  il  quale 
affermò  essersi  il  grande  Poeta  sollevato  alla  idea 
d'un  Dio  governatore,  principe  e  padre  degl'Iddìi  e 
degli  uomini  e  di  tutte  le  cose;  e  questo  provò  con 
l'autorità,  con  la  sapienza,  con  la  signorìa  che  Omero 
attribuisse  al  suo  Giove  (3)  :  ma  il  valentuomo  non 
vide  dall'altro  lato  la  generazione  e  le  nozze  e  gli 
amorì  e  le  debolezze  e  le  fatuità  attribuite  a  que* 
8to  Giove,  le  quali  distruggono  la  sua  divinità*  Io 
adunque  mi  avviso  che  il  prestante  Gudwort  pro- 
vasse una  verità  con  un  falso  argomento;  poiché 
io  tengo  per  vero  che  Omero  anch' egli  intendesse, 
e,  se  si  vuole,  in  certa  oscurissima  guisa  adombrasse 
ancora  le  unità  di  Dio  e  quegli  altri  assiomi  di  na- 
turai religione  che  abbiamo  ravvisati  nelle  dottrine 
segrete  di  Orfeo  e  degli  altri  mitologi  greci.  Ma  que- 
ste dottrine  non  possono  svelarsi  per  via  d^mma- 
ginate  allegorie  o  d'interpretazioni  capricciose;  itn* 
perocché  il  primo  linguaggio  delle  mitologie  egi- 
ziane ed  asiatiche,  passate  in  Grecia  e  congluti- 
nate poi  e  confuse  da  Omero  ne'  suoi  poemi,  dee, 
siccome  dinanzi  abbiam  detto ,  riputarsi  perduto 


(1)  Gerardo  Groeso'Ofnv^^EjS/Dttioc,  sive  Historia  Hebrfteoram 
ab  Uoroero  bebraicis  nominibus  et  seotenliis  cooKripta  in  Odys^ 
•et  et  Iliade. 

(a)  Anna  Dacìer  nella  Prefazione  e  nelle  note  alla  Iliade  da  lei 
tradotta  in  francese.  V.  Acta  Enid.  Lips.  supp.  tom.  V^  f)Kt.  X* 

(3)  Sjstema  intell.  cap.  IV,  $  19. 
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già  da  grao  tempore  per  avventura  ignoto  ad  Omero 
medesimo}  e  quindi  la  distinta  interpretazione  de«- 
gli  attributi  e  delle  opere  delle  Omeriche  Deità  e 
di  tutto  queir  informe  complesso  di  mitologia  è  im- 
presa vanissima.  Il  perchè  non  rimane  altro  a  trarci 
dalla  oscurità^  salvochè  fusata  guida  del  metodo 
arcano.  Omero  fu  riputato  Egiziano,  o  almeno  viag- 
giò  in  Egitto  per  erudirsi  nelle  scienze  e  nei  fa- 
mosi mister}  di  quella  nazione  (r);  o  certamente  ap- 
prese e  adornò  ne'  suoi  poemi  le  mitologie  fore- 
stiere recate  in  Grecia  da  Orfeo,  e  da  quegli  altri 
viaggiatori  di  cui  abbiam  ragionato  dinanzi.  È  dun- 
que probabile  assai  che  T  interiore  dottrina  di  Omero 
nascosta  sotto  quel  popolare  e  oscuro  vestimento 
non  fosse  dissimile  dall'arcano  di  Egitto  e  de'  vecchi 
mitologi  greci;  tra  i  quali  da  taluno  è  posto  Pro- 
napide  maestro  di  Omero,  che  in  un  antico  fram-* 
mento  tenea  auesta  teogonia  :  esservi  un  Dio  solo 
innominato  ed  eterno,  e  tutti  gli  altri  Iddìi  essere 
fatti  da  lui  (a).  Se  queste  probabilità  non  piacciono, 
sarà  dunque  forza  dire  cne  il  divino  Omero  ebbe 
per  vere  quelle  sue  favole  empie  insieme  e  ridicole, 
il  che  senza  ìnfamazione  non  può  attribuirsi  ad  un 
tanto  uomo  (3);  o  converrà  abbracciare  le  capric- 
ciose interpretazioni  allegoriche  talvolta  così  empie 
e  sempre  cosi  ridicole  come  le  favole  istesse;  o  fi- 
nalmente  disperare  affatto  di  raggiungere  là  intema 
teogonia  di  Omero ,  siccome  alcuni  pur  fecero  (4)  : 
a  fronte  della  quale  disperazione  io  reputo  molto 
migliore  la  proposta  probabilità. 

(i)  Clemente  Aless.  Stroiii.  Ilb.  L  Diodoro  Sic  lib.  I. 

(2)  Gio.  Boccaccio  Geoeal.  Deoram  lib.  I ,  cap.  3. 

(3)  £  fiata  opioiooe  che  la  Batracomiomachia  sia  una  censura 
burlesca ,  nella  quale  supponendosi  che  Omero  abbia  tenuta  per 
vera  quella  sua  mostruosa  mitologia ,  si  volgono  in  ridicolo  le  sue 
Deità  più  desne  di  esser  collocate  nei  lupanari  che  nel  cielo. 

(4)  G.  L.  llosemio  in  Sy.  int.  Gud wort  I.  e.  J.  BruckerS  XXXIY. 
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Ma  veramente  Omero  non  compose  niun»  ordi- 
nata teogonia  e  cosmogonia,  siccome  fece  Esiodo, 
il  quale  con  le  Opere  e  i  Giorni  meritò  da  una 

Cirte  li  nome  di  Fisico  (i)  e  con  la  Teogonia  Ve* 
gio  di  Teologo  (2),  e  dalF  altra  un  luogo  di  sop- 
plisio  neir  inferno  in  vicinanza  di  Omero  per  li  vi-» 
tuperj  imposti  agl'Iddii  (3).  Egli  adunque  a  questa 
guisa  dispone  le  origini  delle  cose  umane  e  divi- 
ne (4).  —  <(  Prima  di  tutto  fu  il  Caos,  indi  la  dea 
«  Tellure  dal  largo  petto,  e  il  nero  Tartaro  e  FA- 
«  more  bellissimo  tra  gl'immortali  Iddii.  L^ Èrebo 
«  e  la  Notte  foron  prodotte  dal  Caos.  La  Notte  itii- 
«  sta  in  amore  con  1  Èrebo  generò  PEtere  e  il  Giorno 
«  e  le  Fate  e  le  Parche  e  il  Sonno  e  la  Morte  e  Momo 
«  e 
tf  zia 

«  e  qaesta  generò  la  Fatica,  la  Scordanxa,  la  Guer- 
«  ra,  la  Strage,  la  Bugia,  lo  Spei^iùro.  La  dea  Tel- 
«  Iure  partorì  il  Cielo  eguale  a  sé  stessa,  e  poi  i 
«f  monti  e  la  ptofondìtà;  e  innamorata  del  Cielo, 
«  giacque  con  lui  e  generò  F  Oceano  e  altri  figli  e 
«  figlie,  e  Saturno  astuto  e  tremendo^  e  i  Ciclopi 
m  dal  cuore  superbo  artefici  del  fulmine,  e  i  tre 
u  grandi  figliuoli  Cotto,  Briareo,  Gige,  direbbero 
m  cento  braccia  ciascuno  e  cinquanta  teste  e  im- 
u  mensa  forza  nella  smoderata  statura.  I  figli  della 
«  Terra  odiarono  il  padre,  e  tra  essi  Saturno  lo 
tt  fece  eunuco.  Dal  sangue  sparso  dalla  ferita  nac- 
K  querele  Erinni,  i  Giganti  e  le  Ninfe.  Dalla  parte 
«  recisa  e  gettata  in  mare  Venere  si  sviluppò,  e 
«  Cupido  le  fu  compagno.  Il  Ilovr^  generò  il  ve- 
«  race  e  giusto  Nereo  e  Tdumante,  e  altri  figli  • 


l'Esperidi  e  Nemesi,  e  poi  la  Frode  e  PAmici-* 
a  e  1  Inimicizia  e  la  Vecchiezza  e  la  Discordia; 


i 


1)  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  voi.  I. 
,a)  G.  G.  V08SÌ0  De  Afte  Poet.  p.  38. 

(3)  D.  Laeraio  1.  Vili,  seg.  ai. 

(4)  TheogoDÌa  v,  iS  e  segg.^  1 15  e  segg. 
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tt  figlie; Treoiila  furono  i  figliuoli  dell'Oceano  e  di 
«  Teli,  e  aUreUapie  le  figliuole.  Tea  partorì  il  Sole 
«  e  la  Luna.  Bea  da  Saturno  ebbe  Veata ,  Cerere , 
«  Plutone,  Nettuno  e  Giove.  Saturno  inghiottÌT)ì  i 
«•  figliuoli.  Bea  per  consiglio  del  Cielo  e  della  Tèrra 
u  nascoae  Giove  che  era  il  più  piccolo,  e  lo  cani* 
«  pò.  n  «—  Grandi  e  inutili  commentar)  furono 
acritti  aopra  questo  meraviglioso  inviluppo.  Nìuno 
vorrà  che  per  noi  sen  componga  un  nuovo ,  o  si 
ripeta  Faiitico,  clie  si  potrebbe  pur  fiire  con  poco 
disagio  e  con  meno  profitto.  Direqao  tre  sole  pa- 
role, le  quali  sebben  poco  possan  valere  a  chia- 
rirci, varranno  però  assai  più  di  tutti  ì  commen- 
tar}, o  almeno  guideranno  a  vederne  la  leggerezza. 
La  prima  è  che  Esiodo  ci  ammonisce  che  le  sue  liftu* 
se  sanno  dir  molte  menzogne  verisimili;  e  quando 
Sfogliano^  sanno  ancor  dire  la  verità  (i).  L'altra  è 
cbe  Manilio,  abbreviando  il  sistema  di  Esiodo,  ci 
dà  un  certo  lume  cbe  non  abbiamo  da  Esiodo  me- 
desimo. Dice  egli  dunque  che  quel  poeta  filosofo 
prima  riconosce  gt Iddìi  è  i  Padri  degli  Iddìi  y  e 
poi  il  CaoSj  che  partorisce  le  Terre  e  il  Mondo 
Janciullo  e  le  titubanti  stelle  e  i  specchi  Titani  e 
la  culla  di  Gioire  e  tutti  i  Numi  \H>lanti  per  lo  im^ 
mensa  Universo  (a).  Dalla  confessione'di  Esiodo  si 
dovrebbe  raccogliere  il  giusto  timore  di  non  discer- 
nere la  verità  in  colui  il  quale  attesta  di  saper  dire 
molte  menzogne.  Tutta  volta  afferma  pur  anche  di 
saper  dire  la  verità  quando  vuole.  Ma  è  pur  mal- 
agevole a  sapersi  dove  e  come  e  quando  la  dica. 
Forsechè  Manilio  in  questo  Caos  d  Elsiodo  ebbe  ai 
suoi  dì  altra  luce,  che  non  abbiam  noi.  Egli  rac- 
conta, siccome  abbiamo  udito,  che  quel  poeta  mi/t: 

(i)  Tbeogonift  ▼.  36  e  segg. 
(3)  AstroDom.  lib.  IL 
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memora  prima  gf  Iddìi  e  i  padri  de^ Iddìi  ^  e  poi 
il  Caos  paihre  del  Mondo  e  dei  Titani  e  di  Giosuè 
e  di  altri  Iddii.  Per  questo  ordine  di  cose  dee  pa* 
rere  alquanto  Terisimile  che  Esiodo  conoscesse  Di- 
▼inità  anteriori  al  Caos,  la  quale  sarebbe  una  di 
quelle  s/erità-che*  sapea  dire  quando  sH)lea;  e  che 
^SS^^^S^M^  P^i  altre  Deità  capricciose  generate  dal 
Caos,  la  quale  sarebbe  una  dì  quelle  menzogne  che 
egli  sapea  dire  frequentemente  da  buon  poeta  di  Gre- 
cia. Io  non  sento  molta  difficoltà  di  ravvisar  questa 
luce  nella  narrasione  di  Manilio,  e  penso  che  egli  po- 
tesse leggere  Ib  menzionata  sentenza  in  qualche  ope- 
ra  perduta  di  Esiodo,  mentre  in  un  suo  frammento 
serbato  da  Clemente  Alessandrino  si  legge  ancora 
che  i^i  è  tm  Re  e  padrone  degVImmoriaU^  con  cui 
ninno  può  contendere  in  potenza  (i).  Dunque  non 
poteano  contendere  seco  nemmeno  il  dio  Caos  e  la 
dea  Tlellure.  Il  che  non  sarebbe  se  quel  re  e  padrone 
fosse  figliuolo  e  parte  dei  Caos,  e  posteriore  e  diverso 
da  quelle  altre  maggiori  e  prime  Deità.  Le  osserva- 
zioni che  abbiam  fatte  dinanzi  sulle  teogonie  di  Or- 
feo e  degli  altri  mitologi  confermano  questi  discorsi. 
La  terza  parola  mia  è  che  la  Teogonia  di  Esiodo  ^eb- 
bene in  alcune  parti  convenga  con  le  altre^  è  va- 
riante da  èsse  in  più  cosq  d^onde  si  può  viemaggior- 
mente  cedere,  quelle  antiche  Teogonie  essere  state 
tumultuariamente  affasciate  da  sistemi  cangiati  per 
tempiy  per  paesi,  per  linguaggi  e  per  intendimenti 
diversi.  Non  sarà  inopportuno  vederne  chiari  esempi 
in  dna  famose  Teogonie  e  Cosmogonie  tratte  an- 
ch'esse da  antiche  e  pubbliche  tradizioni.  L' una  ò 
descritta  dal  comico  Aristofane  in  questa  sostan- 
sa  (a).  -—  «  Il  Caos  era  da  principio,  e  la  Notte  e 


(i)  Frugreenta  Hesiodi  ad  etlcem  Opp. 

{q)  NelU  Commedia  ìulitoiala  Gli  Uccelli^  ▼•  Sgi  •  f  egg. 
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«  il  nero  Èrebo  e  io  spasioso  Tartara  Né  la  ter- 
K  ra,  né  Tana,  né  il  cido  erano,  e  la  Notte  negli 
«  immensi  seni  delFErebo  partorì  un  uoyo^  da  cai 
«  emerse  il  grato  Amore  fulgido  a  tergo  per  aH 
«  d'oro  e  simile  a  turbine  d'aria.  Egli  si  mescolò 
«  con  Patro  Caos  colà  ove  il  Tartaro  era,  e  pn>- 
«  dusse  il  genere  nostro^  e  primo  lo  mise  in  luce. 
M  li  genere  degP  Iddìi  non  fu  prima  che  Amore 
«  mescesse  il  tutto.  Dal  combinamento  usd  il  cielo 
«  e  r  Oceano  e  il  genere  immortale  de'  beati  Id- 
«  dii.  «9  — .  È  buon  tener  conto  per  ora  d' una  im* 
portante  osservazione  sopra  questo  sistema.  Gli  uo- 
mini  si  dicono  prodotti  prima  ^  e  gl'Iddii  dopo; 
dunque  questa  classe  d' Iddii  si  può  uniformare  col 
secondo  genere  di  Deità  accennato  da  Manilio  nella 
Teogonia  di  Esiodo  ;  e  quindi  io  deduco  non  es- 
sere impossibile  cbe  questi  Iddii  sieno  stati  gli  e- 
roi,  imperocché  prima  nascono  gli  uomini,  e  poi 
col  tempo  e  colla  fatica  divengono  eroi.  Ovidio 
tuttoché  non  sia  greco,  dee  qui  aver  luogo^  perché 
affasciando  anch'egli  quello  che  trovò  scritto  dai  mi^ 
tolo^  greci  e  quello  che  altrove  gli  piacque  e  quello 
ancora  che  il  suo  lussureggiante  ingegno  gli  sug- 
gerì, compose  una  elegantissima  assurdità  in  que- 
sto modo,  u  —  Prima  del  mare,  della  terra  e  del 
«  cielo  il  volto  della  natura  da  per  tutto  era  uno, 
tf  cui  nominarono  Caos,  rozza  e  disordinata  massa, 
«  e  peso  inerte  e  congerie  di  niroici  semi  di  cose 
tf  non  bene  congiunte.  NiuiMole  dava  luce  al  mon- 
tf  do,  né  la  luna  rinnovava  le  sue  coma  crescen- 
«  do,  né  la  terra  bilanciata  da'  suoi  pesi  pendea 
«e  nel  circonfuso  aere,  né  il  mare  stendea  le  sue 
t  braccia  nei  lunghi  margini  delle  terre.  Dove  era 
«  la  terra,  ivi  era  il  mare  e  l'aria.  Cosi  non  era 
«  stabile  la  terra ,  non  era  navigabile  l'onda^  e  Ta- 
«  ria  era  priva  di  luce:  niente  avea  stabile  forma. 
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«  L'uno.  contrasUva  con  Taltro^  perchè  Del  mede- 
«i  9Ìino  corpo  le  cose  fredde  con  le  calde,  le  ùmide 
«  con  le  secche,  le  molli  con  le  dure,  le  pesanti 
«  combattevano  con  le  leggiere.  Iddio  e  la  migliore 
«  natura  impressa  nelle  cose  tolse  questo  litigio.  Di- 
«  vise  dal  cielo  le  terre,  e  le  terre  dalF  acque ,  e 
u  il  denso  aere  separò  dal  sottile.  E  poiché  que- 
a  sìa  cose  ebbe  svolte  e  tratte  fuor  dall' ammasso, 
M  dissociate  per  luoghi  le  strinse  a  concordia., La 
«  ign^a  e  ieggier  forza  sfavillò  e  tenne  la  parte  su- 
«  prema  :  Paria  le  fu  appresso  per  leggerezza  e  per 
«  luogo:  la  terra  più  densa  trasse  gran  corpi  e  fu. 
«  depressa  per  sua  gravità:  Tumore  fluen4;e  intorno 
u  circondò  il  solido  globo.  Cosi  quelf  Iddio,  qua- 
«  lunque  fosse,  divise  T ammassamento  e  l'ordinò 
«  in  membra  distinte.  Niuna  parte  fu  /priva  di  ani- 
ce mali.  Gli  astri  e  le  forme  degl'Iddii  tennero  il 
«  cielo;  i  pesci  abitarono  le  acque,  le  fiere  la  ter- 
u  ra,  gli  uccelli  l'aria.  Mancava  1  animale  più  santo 
«  e  più  capace  di  altra  mente.  L'uomo  nacque,  o 
m  che  queir  artefice  delie  cose  e  origine  del  mondo.. 
«  migliore  con  divino  seme  lo  componesse,  o  che 
«  d'altra  guisa  fosse  prodotto.  Qui  la  bella  età  delr 
u  l'oro  apparve.  Saturno  regnò;  Giove  lo  rilegò  nel 
u  Tartaro:  la  sua  età  fu  men  bella.  I  Titani  e  i  Gi- 
tf  ganti  turbarono  ogni  ordine.  Sorse  un  popolo 
«  d'Iddii  e  di  Dee,  di  semidei  e  d'uomini,  ed  ebber 
u  principio  le  metamorfosi  dell'Universo,  onde  fu 
tf  detto  che  divenne  un  altro  genere  di  Caos  (1).  »  -^ 
Cosi  sta  il  sistema  Ovidiano;  nel  quale  veramente, 
si  ravvisa  uq  certo  sembiante  fisico,  e  altre  varia* 
zioni  che  lo  distinguono  dai  sistemi  di  Orfeo,  di 
Esiodo  e  di  quegli  altri;  ma  vi  si  vede  pure  l'in- 
dizio di  quella  comune  e  tanto  rilevante  diversità 

(i)  Metamorpboseon  lib.  I,  e.  a  e  5egg.  Y.  P.  Bayle,  art.  Ovide, 
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tra  il  Dio  anonimo  ordinatore  e  signore  del  Caos 
e  artefice  e  orìgine  del  mondo  ^  e  tra  gli  altri  Id- 
dìi, nati  come  tutti  gli  animali  dal  nuovo  ordine 
delle  cose,  nominati  Saturno,  Giove,  Titano,  e  di- 
stinti con  altre  appellazioni  ed  uffizj,  e  adomati 
con  tanta  copia 'di  frenesie.  Dalle  esposiisioni  dèi 
divisati  sistemi  poetici,  e  dalle  faticose  ricerche  fin 
qui  ragionate  io  mi  avviso  di  potere  ora  a  qualche 
modo  conghietturare  la  intima  sentenza  delle  greche 
teogonie  e  cosmogonie,  o  almeno  conchiudere  che 
gP  interpreti  e  forse  ancora  ì  maestri  e  i  cantori  me- 
desimi di  esse  si  nudrìrono  solamente  di  tenebre. 


CAPITOLO  xvia 

Interpretazione  verisimile  delle  Teogonie  e  Cosmogonk 
mitologiche  de  Greci. 

Non  vi  è  quasi  una  sola  parola  in  tutta  la  greca 
mitologia,  che  non  sia  circondata  da  uno  speaso 
nuvolo  di  questioni,  di  difficoltà  e  di  risposte  con- 
trarie. È  gran  tempo  che  A  domanda  che  cosa  in* 
tendessero  veramentequegli  antichi  sapienti  quando 
dissero  Caos,  Etere,  Èrebo^  Tartaro^  NoUe,  Uow, 
Amore,  Cielo,  Tettare,  Oceano,  Parche,  Ciclopi, 
Giganti^  Saturno,  Bea,  Giòve,  Netùmo,  Plutone; 
e  che  significassero  le  nozze  celesti,  gli  adulterj, 

{;li  incesti,  le  pederastie,  le  mutilazioni,  le  rapine, 
e  violenze  e  le  altre  cosiffatte  vaghezze  mitologi- 
che. Molti  affidati  ai  Lessici  greci  e  latini ,  ed  an* 
che  agli  ebraici,  ai  fenicj,  ai  punici,  agli  etruschi, 
e  Spesse  volte  ancora  ai  tedeschi,  ai  fi-ancesi.  aglM- 
taliani;  e  molti  altri  guidati  da  certe  loro  filosofie, 
e  preoccupati  dalle  idee  della  loro  casta,  hanno  ri- 
sposto tanto  più  male,  quantpp^u  prestamente.  Noi 
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abbiam  già  Tedutd  le  confusioni  e  gli  stnarritneiiU 
di  quelle  veccbissime  parole ,  e  alcuni  eaempj^  de* 
gli  esiti  infelici  delle  troppo  veloci  inierprelaziont. 
Vediamone  ora  alcuni  altri,  i  quali  <^ insegneranno 
ad  esser  più  lenti  in  questa  lubrica  e  poco  prati- 
cabile ^ia.  Alcuni  adunque  (i)/e  sopra  tutti  Ra« 
dolfb  Gudwort  (a),  «peditamente  dicono  che  i  greci 
mitologi  conobbero  un  Dio  sommo  autore  e  for«- 
matore  del  Caos ,  e  questo  Iddio  ora  ritrovano  nel 
Gioi^j  ora  neW  Amore  delle  teogonie;  e  quando  loro 
si  oppone  che  in  quelle  teogonie  Giove  e  Amore 
e. tutti  griddii  si  rappresentano  generati  dal  Caos, 
rispondono,  quei  due  essere  da  esimersi  dalla  folla 
degli  altri  per  la  loro  mitologica  potenza  e  sovra- 
nità. Ma  chiunque  riguarda  attentamente  le  espote 
teogonie,  vede  assai  bene  che  quel  Gioi^  e  queU 
Vjémare,  tuttoché  piùf  elevati  e  potenti,  sono  gè* 
nerati  a  un  dipresso  come  quegli  altri;  anzi  talvolta 
come  gli  uomini  e  anche  dopo  di  essi,  e  quindi  ri* 
mangono  decaduti  senza  scampo  dalla  suprema  Di* 
vìnità,  e  non  ci  è  speranza  di  giungere  per  questa 
via  a  rìuscimento  ninno.  Veduto  questo  disastro, 
altri  sono  scorsi  nella  contraria  opinione,  e  in  tutti 
qua*  vecchi  teogonisti  non  hanno  saputo  vedere  al- 
tri principi  che  la  materia  e  una  certa  forza  di  ne« 
micizia  e  di  concordia;  onde  si  fecero  congiunzioni  • 
separazioni-  o  necessarie  o  fortuite,  e  il  mondo  nac«» 
qiie;  e  cosi  rilegarono  tra  i  Materialisti  e  tra  gli  Atei 
quei  poetici  maestri  (3).  Ma  il  dotto  Bnickero  non 
volle  condannarli  tanto  crudelmente,  e  solo  ebbe 
vaghezza  di  attribuir  loro  queste  sentenze  (4)  :  che 

(i)  Pietro  Petit  Obs.  Misceli.  XIL  Nicolò  Girolmno  GudUog* 
Gudlingian.  P.  XXXII  ^  oh.i.  V.  Jacopo  Sirbio  De  Orìg.  Atheismi* 

(2)  System.  iotelL  cap.  V,  S  i9* 

(5)  V.  Giaofederico  Rcimanno  Hi«t  Albeia.  cap.  XVI}  P.  BayU. 
a  ri  IO.  Jupitere  Ovidei  G.  Clerico  in  Hesìodum. 

(1  )  De  Phil.  Graec  tabulari ,  %  XXVlll. 
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il  Caos  fu  eterno  come  Dio,  o  dentro  a  Dio,  o  con- 
giunto seco  lui  come  parte,  o  che  il  Caos  fb  gra- 
yfido  di  Dio,  e  (bori  di  aùesto  niente  altro  vi  fu: 
che  la  Nolte  premea  il  Caos  prima  che  quella  di- 
vina forsa  o  piuttosto  quel  Dio  medesimo  espan- 
desse sé  stesso,  e  la  matesia  da  sé  emanante  e  a 
^é  prossima  partorisse:  che  agitato  il  Caos,  s'im» 
presse  nella  materia  un  amore  ragionevole  e  pieno 
di.  sapienza  e  di  consiglio,  o  sia  un  movimento  de! 
ac^i,  per  lo  quale  le  cose  omogenee  amarono  di 
conginogersi  e  T eterogenee  di  separarsi:  che  co^ 
l^sse  le. parti  -dell'infinito  Caos  saUrono  le  leggie- 
ri!, e  disieeser  nel  Tartaro  le  gravi,  e  per  quelle  ai 
•  accese  la  luce  e  Teiere,  e  fu  composto  il  cielo  e 
per  queste  la  terra,. i  qmU  due  insieme  congiun* 
.  g^ndosà  produssero  il,  mare  con  resalasioni  e  con 
le^piogge  e  qpn  altre  acque:  che  le  parti  del  mondo 
ficpturite  4à  Dio  furono  animate  daJUa  soatanea  -di 
ItM,.^.  soprattutto  gli  uomini,  alcuni  de' quali  otr 
tenneipp.  porzioi^e  niaggiof^e  del  nupofe,  e  con  bene- 
fiqh^:Q  virtuose  opere  diedero  egregie  t^Upioniaòze 
della  .divina  origine,  ed  ebbero  nome,  autorità  e  re- 
gno/ ?  venuti  a  morte  ritornarono  alla  paterna  Di-* 
vtuità,  e  furpno  .venerati  .^ome  Iddìi  immortali.  — 
Contro  questa  (issai  ,ampia  e  studiata  spiegazione  io, 
per  non  apparire  anrn)oso,iascerò  diridir  molte  op- 
•pQ6Ì£Ìqni,  Ma  per  non  apparire  dall*  altro  lato  van- 
tatore di  fiut^  difficoltà,  accennerò  almeno  in  parte 
qu^l^  .c^e  taccio^  Lascerò  io,  dunque  di  opporre 
che  il  4otto  interprete  non  acconsente  a  coloro  che 
afxcusano.  i  vecchi  mitq4ogi  di  far  naspere  Iddio  dal 
Caos,  e  li  vorrebbono  Materialisti  ed  Atei,  e  poi 
egli  stesso  vuole  che  abbiano  insegnato  o  //  Caos 
essere  grasfido  di  Dio^  o  essere  dentro  a  DlOj  o  es- 
sere parte  di  Dio;  nelle  quali  attribuzioni  molto  ri- 
petendosi Iddio,  se  ne  distrugge  la  vera  sostanza. 
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Lascerò  di  oppórre  che  la  diyiaata  interprelaaiOQe 
incorre  nell'eoiusigamo  di  volere  dichiarare  cod  al- 
legorie arbitrarie  i  peraooaggi  e  le  figure  mitolo- 
giche j  il  quale  metodo  già  da  noi  e  dal  dotto  in- 
terprete medesimo  fu  convinto  di  vanità.  Lascerò 
ancora^  che  quand'anche  questo  metodo  allegorico* 
fosse  lodevole  7  si  potrebbe  incominciare .  la  inter* 
pretavione  dèlie  teogonie  dalP  esistenza  ed  unità  e 
distinzione  di  Dio^  e  tu.tto  il  rimanente  ddla  spie*, 
gazione  anderebbe  di  buonissimo  passo.  Lascerò, 
che  molte  immagini  delle  vecchie  teogonie  non  pos- 
son  'Comporsi  con  quella  interpretazione,. com^  in 
forpia  à^ esempla  l'incomprensibile  e  sommo  e  primo 
autore  di  Orfeo ,  che  non  il  Caos  solamente,  ma. 
ancora  Y  Etere  ^^odusse  ad  un  tempo  ^  i  quali  due 
principi  si  unirono  e  produssero  un  noifOj,  ^che  il 
Demiurgo  diede  a  covare  alla  Notte;  e  così  ancora 
il  Caos  di  JSsiodo^  che  produce  bene  X  Èrebo  e  la 
Notie^msk  non  si  dice  cbe  generi  la  dea  Tellure 
e  il  Tartaro  e  \ Amore  ^  cbe  sembrano  anzi  prin* 
cipj  indipendenti  da  lui  in  quella  teogonia^  e  poi 
U  NoÙe  che  gfner<i  il  ^omo  e  l'etere^  e  I9  Terra, 
chef  partorisce  il  Cielo y  e  si  unisce  per  incesto  al 
suo  figliuolo,  e  fa  molte  generazioni,  e  tra  altre 
quella  dì  Saturno  che  castra  suo  padre^,  YJ^inni  e 
i  Giganti  nati  dal  sangue  della  castrazione,  e  ^€- 
nere  dalla  parte  recisa,  e  jHea  madre  del  sole  e  della 
lui>a,  e  tante  altre  parti  di  quel  miscuglio  non  sono 

1>er  niente  conformi  alia  ptefata  spiegazione.  Con 
a  quale  neppure  consentono  i  quattro  prìncipi  con-, 
te^mporanéi  di  Aristofane,  il  Caos^,  la  Notte j  rJE- 
reboj  il  Tartaro^  e  nemmeno  XJmore,  il.  quale  nato 
da  queir  i/opo  partorito  dalla  Notte^  e  fatto  drudo 
del  CaoSj  fu  padre  degli  uomini  prima,  e  poi  de- 
gF  Iddiì.  Lascerò  di  domandare  che  cosa  sia  quella 
Notte  nella  spiegazione  Bruckeriana,  e  se  significhi 
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silenzio  o  riposo  ó  tenebre;  e  cbe  sta  quelto  espart" 
dersi  di  Dio,  e  quella  materia  partorita  dal  disino 
CaoSf  che  è  pure  materia  ancor  ^li;  e  cbe  sia  qwì* 
f  amore  per  cui  si  uniscono  le  parti  omogeftee  che 
erano  nel  €aos,  e  si  disgiungono  ìe  eterogenee*^  men* 
tre  se  erano  eterogenee  ed  omogenee  prima  delPA-* 
more^  doveano  unirsi  e  dividersi  prima  di  lui ,  e  il 
Caos  non  potea  essere  in  riposo  prima  della  nuotra 
agitazione;  quindi  era  necessario  che,  a  cagione  di 
esempio,  le^  partì  omogenee  del  fuoco  e  della  luce 
si  adunassero',  e  la  notte  non  potea  essere  un  at- 
trìbiilo  del  Caos:  e  se  queir  ammasso  rac^hindea 
parti  omogenee  ed  eterogenee,  il  suo  volto  non  po- 
tea esser  uno.  CJnus  erat  natarae  vultus.  Dalle  quali 
domande,  e  da  altre  che  potrebb^no  farsi,  appa* 
risce  questa  interpretazione  essere  un  nuovo  Caos 
non  ineguale  alU  antico.  Lascerà  finalmente  di  dird 
che  se  avessimo  voglia  di  esaminare  i  prìncipj  di  al- 
tri teogonisti,  così  potrebbe  rovesciarsi  tutta  quella 
interpretazione  da  non  rimanerne  intero  un  solo 
apice;  e  ohe* per  queste  e  per  altre  ragioni  già  so- 
pra ^sputate  si  statuisce  la  insuperabile  difficoltà 
d^interpretare  esattamente  e  compiutamente  col  lin- 
guaggio nostro  il  linguaggio  delle  antiche  mitolo- 
gie; e  che  la  dichiarazione  del  valente  Bruckero  po- 
trà essere  sottile  ad  un'ora  e  arbitraria.  Lasciando 
star  dunque  tutti  questi  inciampi,  atteniamoci  a 
quello  che  potrà  parere  di  maggior  forza.  Il  solenne, 
argomento  del  valoroso  uomo  con  cui  disputiamo, 
è  preso  dalla  origine  delle  greche  mitologie,  le  quali 
dalla  Fenìcia  e  massimamente  dalFEgitto  passarono 
in  Grecia  ;  e  perciocché  egli  porta  opinione  che  la 
emanazione  del  mondo  dalla  sostanza  d^Iddio  fosse 
il  sistema  delle  scuole  egiziane  e  fenicie,  così  estima 
che  la  medesima  empia  dottrina  corrompesse  le  gre- 
che teogonie.  Ma  noi ,  siccome  altrove  abbiam  &t- 
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to,  da  qaeslo  medesimo  priocipio  reccofliamo  una 
diduzìMe  contraria.  Imperooobè  essendosi  per  noi 
ridotto  a  non  mediocre  verisimilitudine  che  il  pri- 
mitivo ed  ìntimo  sistema  d'Elgitto,  dove  i  Fenici 
moko  sì  erudirono,  non  fosse  già  la  emanazione, 
o  altro  genere  di  empietà  e  di  Ateismo ,  ma  V  esi- 
stenza e  la  unità  d'un  sommo  Iddio,  e  la  immor- 
talità degli  animi  e  i  prero)  e  le  pene  future;  è  ben 
giusto  conchiudere  che  Fintima  sentenza  degli  scrit- 
tori delle  greche  teogonie,  i  quali,  secondo  che  ab- 
biamo provato,  o  furono  Egiziani,  o  iniziati  nei  re» 
conditi  ammaestramenti  d'Egitto,  non  fosse  diversa 
per  niente  dall'egizio  sisteina.  A  questo  generale  di- 
scorso niente  sarebbe  da  aggiungersi  aitro^  Tutta- 
volta  sebbene  confessiamo  che  il  complesso  delle 
parole,  delle  immagini  e  del  discorso  nelle  teogo- 
nie antiche  può  dirsi  perduto,  ed  è  vanità  cercare 
un  ordinato  sistema  in  quello  scomposto  ammasso; 
dobbiamo  però  altresì. confessare  cne  in  quel  mi- 
scuglio medesimo  niente  vi  è  che  favorisca  il  Mate* 
rìalismo  e  l'Ateismo,  e  niente  che  ripugni  ad  una 
qualche  non  biasimevole  idea  d'una  suprema  ed 
unica  Divinità;  anzi  nel  mezzo  di  quella  profonda 
oscurità  si  vedono  alcune  scintille  di  luce,  le  quali 
così  come  son  tenui  danno  pure  certi  indizj  di  que- 
sta eccellente  dottrina.  In  (atti  riandando  per  poco 
quelle  mitologiche  confusioni,  vediamo  che  nella  dot- 
trina di  Cecrope  si  parlò  d'un  Dio  altìssimo:  che 
ad  Orfeo  fu  attribuito  un  Dio  primo,  sommo ,  in-- 
comprensibile  DemiiirgOj  e  alln  Iddìi  nati  poi  dal- 
l'ordine delle  cose:  che  nei  costumi  di  Amfione  ap- 
parve lo  scherno' delle  volgari  Deità:  che  nei  versi 
d'Omero  probabilmente  cova  la  intima  dottrina  d'E- 
gitto: che  in  Esiodo  e  in  Aristofane  e  in  Ovidio  si 
vede  un  poco  la  distinzione  tra  il  Dio  Re  artefice 
ineffabile  e  gllddii  nati  a  maniera  di  uomini,  e  di- 
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stinti  per  nomi  e  per  classi.  Dunque  o  si  rigaardi 
la  interiore  dottrina  de^  greci  mitologi ,  o  anche  un 
poco  gr  indie)  della  esteriore ,  possiamo  conchiu- 
dere ^  la  loro  verisimile  sentenza  essere  stata  che 
un  eterno^  supremo  ed  unico  Iddio  formò  il  C90B 
e  produsse  gli  uomini^  tra  i  quali  essendo  molti  sa- 
liti a  gloria  d'ingegno  e  di  opere,  furono  diviniz* 
sati  dalla  poesia  e  dal  popolo.  Se  quel  Caos  fosse 
eterno  o  creato,  i  mitologi  soprannominati  oiol  dis- 
sero: forse  non  vollero  pensarvi  nemmeno.  La  crea-  ' 
sione  poi  era  una  sublimità  a  cui  non  avrebbon 
saputo  pensare  neppure  volendo.  Orfeo,  Omero  ed 
Esiodo  non  eran  Moisè.  Quale  fosse  ancora  la  na- 
tura e  quali  le  proprietà  di  quel  Caos,  e  come  si 
facesse  il  grande  svilnppamento,  o  non  è  scritto 
nelle  greche  cosmogonie,  o  è  espresso  con  le  for- 
mole  d^ innamoramenti f  di  nozze^  di  generazione  di 
tagli,  di  nimiciz/ie,  di  ribellioni^  e  di  altre  siffatte  g&> 
neralìtà  che  possono  torcersi  a  più  sensi,  e  che  so- 
migliano le  spiegazioni  de'  fenomeni  usate  da  alcuni 
filosofi  nostri,  con  le  quali  presumono  di  spiegare 
tutto,  e  veramente  non  ispiegano  Bulla.  Alcuni  ause- 
ranno di  dire  che  quelle  formule  de'  mitologi  sono 
l'attrazione  e  la  ripulsione:  noi,  lasciando  che  di- 
cano parole,  taceremo.  Ovidio  vestendo  sopra  il  sa[o 
di  poeta  la  toga  di  fisico,  chiosò  a  suo  talento  il  greco 
Caos;  ma  la  chiosa  divenne  un  Caos  più  intricato 
del  testo.  Pietro  Bayle  mosse  <^ontro  questo  Caos 
una  grave  censura,  nella  quale  ebbe  alcune  ragioni 
e  alcuni  torti  (i).  Se  nel  Caos  (egli  dice)  fluttuavano 
principj  contrarj,  dunque  il  suo  volto  non  era  omo- 
geneo: unus  s^ultus;  e  se  cosi  vi  era  il  peso  come 
la  leggerezza,  dunque  il  Caos  non  era  una  massa 
solamente  pesante  ;  e  se  le  cose  contrarie  compo- 

(1)  Dictionnaire  hisU  et  cntlq.>art.  Chide,  noi.  G. 
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nenti  il  Caos  erano  miste  senza  simmetria^  e  d'onde 
avveniva  che  i  loro  combattimenti  doveano  essere 
segniti  da  molte  vittorie,  dunque  quel  Caos  non  po- 
tea  dirsi  una  massa  inerte:  pondus  iners. —  Quando 
si  vogflia  seguire  il  senso  naturale  delle  parole,  e  non 
estendere  un  prolisso  commentario  preso  da  lontano 
su  la  descrizione  d'Ovidio,  pare  chequi  il  censore  ab- 
bia sue  buone  ragioni.  Ma  egli  siegue  a  dire:  Se  nel 
Caos  vi  era  il  peso  e  la  leggerezza,  vuol  dire  la  ten- 
denza verso  il  centro  e  verso  la  circonferenza;  e  se 
vi  era  il  caldo,  il  freddo,  il  secco  e  l'umido,  e  quin- 
di dòveano  farsi  separazioni  e  congiunzioni;  dun- 
que il  Caos  non  potea  essere  stato  nel  sembiante 
dì  Caos  da  tempo  infinito.  —  Qui  pare  che  il  cen< 
sore  sia  nel  torto.  Ovidio  non  disse  che  il  Caos  fosse 
etemo,  e  noi  dissero  espressamente  nemmeno  gli  al- 
tri teogonisti  sopra  riferiti.  Dissero  solamente,  il  Caos 
essere  stato  da  principio  e  prima  di  tutto,  il  che  non 
esprime  assoluta  eternità.  Oltracciò  non  ogni  caldo 
ed  ogni  freddo,  né  ogni  secco  ed  ogni  unrido,  e  non 
ogni  tendenza  al  centro  e  alla  circonferenz^a  vagliono 
a  fare  un  mondo  quale  è  il  nostro.  Potranno  bensì 
fare  e  disfare  altri  componimenti,  ai  quali  piacque 
ai  teogonisti  d'imporre  il  nome  di  Caos,  dì  che  nìuno 
dee  rispondergli.  Di  qui  può  raccogliersi  lo  sciogli- 
mento d' un'  opposizione  del  censore,  il  quale  sì  fa 
beffe  d'Ovidio,  mentre  bastando  le  forze  divisate 
per  isvolgere  il  Caos  e  produrre  il  mondo,  egli  v'im- 
piega inutilmente  l'opera  di  Dio,  imitando  que'  cat- 
tivi poeti  che  traggono  per  macchina  un  qualche 
Iddio  a  sciogliere  un  picciolo  inviluppo.  Ma  se  si 
suppone,  come  Ovidio  ha  supposto,  che  non  ogni 
azione  e  riazione,  ma  un  determinato  e  singolare  or- 
dine di  forze  superiore  all'indole  del  Caos  sia  sola- 
mente idoneo  a  produrre  il  mondo,  certo  che  quella 
opposizione  scherza  col  vento.  Gli  è  bene  verissimo 
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qiifsllo  che  il  cerisore  aoggiooge^^MUza  Fidea  dCuo 
Dio  creatore  essere  inevitabile  cbe  ogni  cosmogo- 
nia o  d'un  modo  o  d'un  altro  urti  in  graviasiaii  er- 
rori^ siccome  veramente  tutte  le  cosmogonie  prive 
di  quella  idea  vi  urtarono.  Tuttavolta  gli  autori  di 
esse  meritan  pur  qualche  lode^  poiché  in  quella  tanto 
oscurità  videro  pure  a  qualche  modo  il  bisogno  d'im- 
piegare una  Divinità  nella  produzion  delle  cose.  Io 
aprissi  nel  Capitolo  quarto  che  il  Caos  dà  poeti  o 
era  ordinato  per  sé  stesso,  o  era  emulo  ed  eguale 
nella  eternità  a  Dio,  o  era  Dio  egli  stesso.  Questa 
affermazione  pon  mi  par  vera  in  riguardo  de'  poeti 
sopra  i  quali  abbiamo  finor  disputato,  e  desidero 
che  sia  corretta  per  le  presenti  osservazioni.  Sta  però 
sempre  verissimo  che  il  Caos  di  questi  poeti  non  è 
il  Caos  di  Mosè. 

CAPITOLO  XIX. 

Delle  nvediocrità  filosofiche  de^  tempi  mitici 
ed  eroici. 

La  tranquillità  e  la  pace  sono  le  nadrici  delle 
arti  e  delle  scienze;  le  turbazioni  e  le  guerre  ne  sono 
i  flagelli  e  le  ruine.  Quindi  s'intende  perchè  la  Gre- 
cia ,  tuttoché  soccorsa  dall'arrivo  di  colonie  fore- 
stiere e  dalle  navigazioni  scientifiche  de'  suoi  uo- 
mini, rimanesse  nella  mediocrità  e  quasi  nella  bar- 
barie per  lo  corso  di  oltre  a  diece  secoli  che  pas- 
sarono dalla  venuta  de'  primi  Egiziani  e  Fenici  fino 
all'età  di  Talete.  Ne'  tempi  mitici  ed  eroici  la  Gr&> 
eia  era  dissipata  in  piccioli  regni,  o  piuttosto  con- 
tadi, gelosi  e  nimici  scambievolmente.  Dapprima 
le  sue  città  o  i  suoi  borghi  erano  senza  mura ,  e 
Msl  aperta  da  ogni  lato  dava  adito  facile  alle  in* 
Tapioni  degli  stranieri  t  alle  scorrerie  de*  predoni,  e 
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la  fona  era  la  aignora  di  Grecia.  Ebbe  poi  qualche 
metodi  di  fortificazioDe  e  di  difesa  j  ma  la  diacor- 
dia  e  raukbiaione  e  Tavamìa  suggeriroao  le  guèrre 
di  Tebe  e  di  Tcoja,  e  la  navigazioBe  degli  Argo* 
nauti,  e  le  desolazioni  delle  Eraclidi,  e  le  fugl^  e 
le  diapewioni  de'  popoli.  A  questi  sconvelgimenti 
politici  si  aggiunsero  i  fisici.  Non  solamente  le  an* 
iiche  memorie ,  ma  la  istessa  presente  costituzione 
dei  mari  e  delie  ter-re  di  Grecia,  e  le  sue  isole  cir* 
coodate  di  scogli  continuile  la  poca  profondità  delle 
acque,  e  i  golfi  d'Eubea,  di  Calcide,  d'Argo,  di 
C!orÌDto,  d'Azio^  e  i  corpi  marini  di  cui  aon  pieni 
1  monti  clie  serran  la  bella  valle  di  Tempe,  atte- 
stano i  diluvi  e  i  tremuoti  e  le  innondazioni  ma- 
rittime e  le  altre  fisiche  calamità  che  afflisser  la 
Grecia,  e  la  tennero  sì  lungamente  nelF ignoranza^ 
mentre  le  nazioni  felici  e  tranquille  abboodavan  di 
scienze  e  deridevan  la  sua  puerìzia.  Ciò  non  ostante 
abbiamo  udito  vantarsi  in  quei  giorni  la  moltiplica 
filosofia  di  Proteo ,  di  Prometeo ,  di  Chìrone ,  di 
Giasone,  di  Talamone,  di  Palamede  e  di  più  altri 
eroi  ;  e  abbiamo  anche  udito  dire  che  sotto  le  scorze 
favolose  di  quella  età  si  ascondeva  tutta  quanto  mai 
era  grande  e  perfetta  la  filosofia  :  ma  i  medesimi 
buorii  e  discreti  autorì  di  Grecia  hanno  neglette 

Snelle  superbe  tradiadoni ,  ed  han  confessata  la  me> 
iocrità  dd  sapere  mitico  ed  eroico.  Moi ,  intenti 
ad  istruire  i  nostri  leggitori  senza  nomarli ,  non  am« 
plificheremo  già  gli  esempi  sopra  accennati,  né  vor- 
remo aggiungerne  altri  assai,  onde  si  conosca  come 
fiirono  ardimentosi  gF  interpreti  quando  trassero 
violentemente  le  figure  e  i  caprìcci  della  mitologia 
a  significare  tutti  gli  ordini  e  i  segreti  della  natura, 
ai  quali  secondo  ogni  verisimiglianza  o  quei  primi 
maestri  non  ebber  rìsguardo  niuno^  o  se  l'ebbero  al- 
cun tratto,  furon  poi  guasti  dalle  giunte  e  dai  com* 
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menti.  Tra  griogegai  elevati  sopra  le  foFze  de'  pre^ 
giudizj  è  già  stabilita  la  falsità  o  almeno  la  dab-^ 
biezasa  di  qaelle  allegoriche  interpretazioni;  a  taU 
che  potrebbe  parere  aflbtto  inutile  esenntarci  più 
oltre  in  questo  argomento.  Tuttavolta  poiché  no- 
mini -  autorevoli  per  nobiltà  d'ingegno  e  di  dot- 
trina pensarono  che  alcune  solenni  idee  di  fisica 
possan  vedersi  tra  quei  fiivolosi  involti  y  sarà  bene 
disputar  brevemente  di  alcuni.  Fu  detto  adunque 
che  oltre  molti  Iddii  ed  eroi  acclamati  per  gli  studj 
dell'astronomia^  Chirone  massimamente  ebbe  fama 
di  somnro  maestro  in  quella  facoltà,  e  la  insegnò  ad 
Ercole,  a  Giasone,  ad  Eolo  e  probabilmente  ad  al- 
tri assai ,  e  ne  fece  un  bellissimo  uso  nella  lunga  e 
pericolosa  navigazione  degli  At^onauti,  per  cui  rè- 
gola riformò  l'antico  Calendario  di  Grecia,  e  ne  com« 
pose  un  nuovo  due  anni  prima  di  quella  spedizione, 
e  distinse  le  costellazioni ,  e  determinò  i  punii  de 
solstizi  e  degli  equinozj  (i).  Si  potrebbe  aggiungere 
a  questo,  che  altre  famose  spedizioni  marittime  av- 
vennero prima  e  dopo  quella  degli  Argonauti.  Cosi 
Minosse  fu  detto  signore  del  mare,  e  Bellerofonte 
e  Perseo  ed  Ercole  e  Teseo  fecero  di  belle  navi- 
gazioni (a)  ;  e  gli  uomini  dell'  Attica ,  d' Egina ,  di 
Salaminà,  dell'Argolide  furono  gran  marinai  (3),  e 
sopra  ogn'  altra  fu  grande  la  £ima  dell'  armata  na- 
vale de'  Greci  per  la  guerra  dì  Troja;  le  quali  ardue 
spedizioni  suppongono  intelligenza  non  vulgare  del- 
l' astronomia  e  della  matematiche.  Ma  io  temo  che 
siccome  fu  detto  a  ragione,  l'imprese  greche  nella 
maggior  parte  essere  state  picciolezze  ingrandite 

(i)  Isacco  NewtOD  ,  Della  Cronologia. 

(4)  Tucidide  1. 1.  Erodoto  I.  Ili,  laa.  Diodoro  Sic.  lib.  IV.Stni. 
bone  1.  X.  V.  Mémoir.  de  TAcad.  des  loscript.  t.  VII^  Hist.  p.  37. 

(5)  Pausania  1. 1,  cap.  3?.  Eusebio  Chron.  Ateneo  1.  IX.  Esiocl» 
Fragm.  34a.  Apollodoro  i.  IL  Plinio  I.  VII,  5y, 
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dalla  eloquenza^  cosi  non  abbia  a  dirsi  di  queste  n* 
nomate  navigazioni.  E  veramente  è  buona  opinione 
che  Dedalo  prima  usasse  nella  marineria  le  vele  e 
il. vento ,  e'^con  questo  ritrovamento  campasse  da 
quella  esagerata  armata  navale  di  Minosse  signore 
del  mare,  la  cui  sigtioria  dovea  certo  essere  tenue 
cosa  senza  vele  e  senza  vento  (i).  Gli  altri  eroici 
navigatori  ebber  poco  maggiore  perìzia.  Con  pic- 
ciole  e  mal  congegnate  barche  radevano  i  lidi  y  e 
senza  ancore ,  senza  carte ,  senza  geografia  j  senza 
cognizione  di  stelle  e  di  venti  vagavano  in  balia*  del 
mare  e  della  fortuna  y  e  continui  erano  gU  amarri- 
menti  e  i  naufragj  {a).  Giasone  veramente  aspirò  a 
maggior  cosa.  Costrt^sse  la  prima  nave  da  guerra 
che  uscisse  dai  porti  di  Grecia,  e  dalla  Tessaglia 
navigò  nella  Golchide.  La  specUzione  Trojana  fa 
anche  impresa  più  memorabile.  Ma  gli  è  però  chiaro 
che  queir  Eolo  il  quale  accolse  Ulisse  quando  ri- 
tornava da  Troja,  insegnò  a  lui  e  ai  Greci  il  metodo 
di  far  buon  uso  dei  venti ,  onde  nacque  forse  la  £ei- 
vola  ch'ei  li  chiudesse  negli  otri,  e  gli  stringesse  a 
servire  ad  Ulisse  (3)  :  che  ì  Greci  più  secoli  dopo  la 
guerra  di  Troja  conobbero  solamente  i  quattro  venti 
cardinali  (4);  che  ai  tempi  di  Omero  l'Orsa  mag- 
giore fu  la  sola  guida  de  piloti,  e  poche  costella- 
eioni  furono  note,  e  il  Zodiaco  fu  sconosciuto  ;  che 
quegli  eroici  astronomi  regolarono  pessimamente 
il  loro  anno  con  cicli  sempre  nuovi  e  sempre  peg- 
giori; che  non  seppero  altri  pianeti  fuori  di  Venere, 
cui  moltiplicarono  anche  in  due;  e  che  in  fine  non 
ebbero  qualche  seria  familiarità  con  1'  astronomìa, 

(1)  Plinio  lib.  Wl,  cap.  Sy.  Pausapìa  1.  IX^  cap.  IL 
(•j)  V.  A.  Goguel  Orig.  des  Loix  P.  II,  liv.  Ili,  eh.  3,  e  liv.  IV, 
eh.  4* 

(5)  Diodoro  Sic.  lib.  V.  Plinio  lib.  VII,  57. 

(4)  Oclyssea  v.  396.  Vitruvio  i.  I,  cap.  6.  Plinio  1.  II,  cap.  4^. 
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•e  non  che  ai  tempi  di  Talete,  di  PiUfora  e  d^A- 
nasaimaodro  (i).  Chirone  adunque,  tuttoché  dive- 
nuto poi  un  segno  del  Zodiaco ,  potrà  dirsi  bota- 
nico,  medico  e  suonatore,  ma  non  astronomo;  e 
Giasone  e  gli  Ai^onaoti ,  comecché  la  loro  spedi* 
zìone  abbia  poi  date  molte  Costellazioni  al  cielo, 
potranno  dirsi  eroi,  ma  non  già  maestri  di  astrono- 
mia, la  quale,  per  le  ragioni  6n  qui  raccontate,  dovea 
nei  tempi  eroici  essere  tenuissima.  Il  sommo  Ne^toa^ 
ha  lasciato  indursi  alla  magnifica  idea  delia  astrono- 
mia di  Chirone  dalle  parole  di  Clemente  Alessan- 
drino, nelle  quali  sulla  fede  dTErmippo  da  Berito  e 
delFaiitore  della  Titanomachia  Chirone  è  nominato 
sapiente  e  maestro  A^tjigure  del  cielo  (2).  Ma  si 
può  ben  esser  sapiente  per  assai  altre  cose  senza 
esserlo  per  astronomia,  e  si  può  insegnare  \e^gure 
del  cielo,  che  qui  non  s^ntende  poi  nemmeu  bene 
quale  significazione  abbiano,  senza  componere  nuovi 
calendari,  e  distinguere  tutte  le  cpstellazioni  e  de- 
terminare esattamente  i  punti  de^  solstizj  e  degli 
equinozj.  Chiarissimi  uomini  hanno  profiisamente 
confutata  questa  novità  (3). 

Gli  antichi  autori  Jion  espongono  lo  stato  della 
geometria,  della  meccanica  e  di  altre  scientifiche 
nozioni  de'  secoli  eroici.  Ma  ricordandoci  dei  rove- 
sciamenti miseri  di  Grecia  in  quei  dì,  e  conside* 
rando  il  gran  fasto  che  menaron  Pitagora  e  Talete 
per  soluzioni  di  geometriche  proposizioni  elemen- 
tari, e  come  la  fisica  incominciò  da  questi  a  svi- 
lupparsi, non  potremo  certo  rappresentarci  una 
molto  felice  immagine  della  fisica  de'  greci  eroi. 

(1)  y.  A.  Goguet  11.  ce. 

(2)  Slrom.  Li, 

(5)  G.  Arduino  Diss.  sur  la  Chronologie  de  M.  IfewtoD,  Mém. 
de  Trevoax,  scpt.  1739,  art  87.  N.  Baobier  Explic  des  FabJes 
totn.  VI,  pag.  42.  A.  Goguet  11.  ce. 
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Chi  però  volesse  porgere  orecchia  alle  cogniziooi 
mediche  aUriboite  ad  Apollo,  a  Prometeo,  ad  Or- 
feo, a  Melampo,  a  Chirone.  e  ai  morti  risuscitati 
da  Esculapio,  e  alle  virtù  di  Macaone  e  di  Poda- 
lirio  suoi  figliuoli,  e  al  nodo  di  Ercole,  e  alla  lan- 
cia di  rame  di  Achille,  e  ai  segreti  di  Giasone,  di 
Teucro,  di  Peleo,  di  Patroclo, e  di, altri  assai  (im- 
perocché pare  che  in  que'  giorni  non  potessero  es* 
sere  eroi  senza  essere  medici  )j  certo  si  potrebbe 
aupponere  ch&  la  medicina  di  quelle  età  fosse  qual- 
che gran  cosa.  Ma  oltreché  la  fama  e  il  numero 
de'  medici  non  fu  mai  sicuro  argomento  di  buona 
medicina  (massimamente  quando  quella  fama  e  quel 
numero  si  adoman  di  favole,  di  poesie),  noi  sap- 
piamo d'altronde  che  la  medicina  di  que  secoli  era 
quasi  un'inezia.  Si  raccoglie  da  Omero,  che  é  il  narra- 
tore più  prossimo  a  quella  antichità,!  medici  d'ai» 
lora  usando  metodi  plebei  e  spesso  pemiziosi,  es- 
sersi ristretti  nella  cura  deVmali  esteriori:  poco  o 
niente  essersi  esercitati  negF  interiori  :  essere  stati 
oziosi  nella  peste,  che  fece  monti  di  cadaveri  nd- 
Tassedio  di  Troia:  niente  avere  inteso  nelle  regole 
del  vitto  de'  malati  :  avere  messe  in  opera  supersti- 
zioni e  parob  misteriose  per  medicamenti  (i).  Tut- 
toché questi  sien  segni  di  vera  mediocrità,  taluno 
però  vorrà  immaginarsi  che  la  cosa  stia  altrimén- 
ti; giacché  nei  poemi  istessi  di  Omero  sì  leggono 
buone  descrizioni  delle  partì  del  corpo  umano,  delle 
loro  strutture  e  funzioni,  e  delle  ferite  e  degli  ac- 
cidenti che  ne  risultano,  e  altri  lumi  non  ignobili 
di  notomìa  e  di  medicina,  i  quali  per  la  loro  esatp- 
tezza  sono  anche  sembrati  sopercnj  e  nojosixin  un 

(i)  Iliade  lib.  I»  v.  5i»  et  lib.  XI,  v.  5o6,  6^0,65^.  Odyss. 
lib.  XIX,  V.  457.  Y.  Apollodoro  lib.  lU;  Plinio  h'b.  XXyJII, 
cap.  a  et  6,  e  lib.  XXiX,  cap.  1;  Daniele  Le  Oerc  Uiit.  de  la  Mé« 
dee.  P.  ],lib.  1. 
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poeta  (i).  Ma  noi  abbiamo  uà  racconto  decisivo  di 
Aristotele,  il  quale  afTerma,  a  suo  tempo  i  Greci  noo 
avere  ardito  ancora  di  tagliare  i  cadaveri  umani  ;  e 

?uando  egli  tiene  proposito  delle  parti  interne  dei- 
uomo^  le  dice  incognite  e  solamente  congfaietto- 
rale  per  analogia  con  alcune  parli  degli  animali  (2). 
È  stato  detto  che  Omero  avea  pototo  apprendere 
quelle  cogniaoni  nell'Asia  minore,  ove  probabil- 
mente nacque  e  si  educò;  e  dove  si  potea  tagliare 
i  cadaveri  umani  e  studiare  in  notoraia;  ma  questo 
non  solleva  la  Grecia  eroica  dalla  sua  mediocrità. 
E  sarebbe  poi  da  esaminarsi  se  tutte  quelle  grandi 
erudisioni  sinceramente  sieno  in  Omero ,  o  se  gli 
amici  di  lui  a  loro  uso  le  abbian  sognate;  delle  quali 
novelle  non  è  qui  luogo  di  disputare. 

Sarà  piacevole  ad  udirsi  che  Medea ,  cospicua 
ne'  tempi  eroici  per  incantazioni  e  per  crudeltà , 
possa  ora  divenire  una  medichessa  emula  de'  me- 
dici inglesi.  Ella,  secondochè  Ovidio  racconta  (3)^ 
prese  a  ritornare  in  gioventù  il  vecchio  Esone  pa- 
dre del  suo  Giasone.  Raccolse  assai  erbe  e  semi  e 
fiori  dai  monti  e  dai  prati  e  dalle  rive  de'  fiumi  della 
Tessaglia.  Aggiunse  pietre  orientali  e  arene  delFO- 
ceano  rifluente^  e  brine  cadute  a  lume  di  luna,  e 
le  ale  d'uccello  notturno^  e  gl'intestini  di  lupo,  e 
la  squama  del  libico  serpente  chelidro,  e  il  fegato 
del  cervo,  e  le  uova  e  il  capo  della  cornice  di  nove 
secoli.  Queste  cose  e  mille  altre ,  facendo  sagrificj 
e  lustrazioni  di  fuoco,  d'acqua  e  di  solfo,  cosse  in- 
aieme,  e  le  agitò  con  un  arìdo  ramo  d'  ulivo  che 
tornò  verde  e  mise  le  frondi  e  i  frutti.  Ove  caddero 
alcune  goccie  del  succo,  la  terra  fu  verde  e  sorsero 
fiori  e  pasture.  Veduti  questi  prodigj ,  Medea  cou 

(1)  A.  Cogne»  Par.  IH,  llb.  Ili,  cap.  i. 
(u)  llisl.  Aoimol.  iib.  I^  cap.  i6. 
(5j  AJt'iaitiorphus.  Iib.  VII,  y.  6,  7. 
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un  coltello  aperse  la  gola  del  vecchio  sopito  per 
iforza  di  carmi ^  e  fatto  uscire  l'antico  sangue^  in- 
fuse il  succo  per  la  ferita  e  per  la  bocca,  e  allora 
la  barba. e  la  chioma,  deposta  la  canutezza,  pre- 
sero il  color  negro,  la  pallidezza  e  le  fughe  dispar- 
vero, e  le  membra  lussuriarono  per  gioventù.  In 
questa  novella  altri  videro  il  segreto  di  tìngere  in 
nero  i  capelli  canuti;  altri  l'arte  delle  belle  donne, 
che  fino  i  vecchi  sollevano  a  pensieri  giovanili;  al- 
tri alti^  cose  finsero  (i).  Ma  è  ben  singolare  F  im- 
maginazione di  tali  che  avvisarono  di  vedere  in 
quella  favola  gF  indìzj  dUm  mirabile  esperimento  ri- 
petuto infelicemente  da  alcuni  medici  inglesi,  i  q|uali 
vuotando  le  vene  del  sansue  vecchio  e  infonden- 
dovi il  giovine,  avean  molta  lusinga  di  ritornare  i 
vecchi  in  gioventù  (:i).  Queste  visioni  possono  rac- 
contarsi per  rallegrare  un  poco  la  severità  del  no- 
stro studio  ;  ma  io  da  queste  fantasie  non  so  rac- 
cogliere altro,  che  in  quelle  età  dovea  esser  grande 
Tamore  della  botanica ,  intantochè  non  solamente 
gF  Iddii  e  gli  eroi  e  tutta  la  grande  scuola  di  Ghi- 
rone,  ma  la  esercitavan  fino  le  donne.  Circe,  so^ 
rella  o  consanguinea  di  Med^a ,  ed  Ecate  sua  ma- 
dre, e  le  ninfe  e  le  ancille  sue  erano  botaniche  e 
naturaliste,  e  sapeano  coi  succhi  e  coi  farmachi  ora 
sanar  gli  uomini,  ora  avvelenarli,  talvolta  cangiarti 
in  bestie,  e  far  poche  utilità  e  molti  danni  e  ìnnu- 
raerabili  illusioni  e  meraviglie,  onde  vennero  alF  in- 
famia di  maghe  (3).  Ma  già  incomincia  ad^sser  no- 
josa  questa  donnesca  botanica,  la  quale,  se  bene 
si  guarda ,  è  troppo  viziata  dai  riti  e  dalle  parole 
magiche,  e  dall  attribuzione  di  certe  strane  virtù 

(i)  N«ta1e  Coolì  Mith.  lìb.  VI,  cap.  7.  D.  Clera  I.  e. 
(3)  V.  N.  Bannier  Exptìc.  des  Pables  totn.  VI. 
<3>  Omero  Odyss.  X.  Virgilio  JEoeid.  lib.  VII.  Ovidio  Metani, 
lib.  XIV)  V.  6,  7.  Pauj^ania  in  Eliacis  prior. 
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che  Torbe  veramente  non  hanno,  e  si  riduce  a  fu- 
tilità^ onde  par  giusto  conchiudere,  la  botanica  e 
tutta  la  6sica  de  tempi\  eroici  essere  stata  molto 
mediocre.  Si  vuole  aggiungere  per  abbondansa,  che 
quando  pure  le  sforzate  interpretazioni  de'  mitolo 
gisti  si  concedesser  legittime,  tuttavia  la  fisica  eroica 
rimarrebbe  mediocre.  Questi  uomini  erano  medio- 
cri fisici  essi  stessi,  e  quindi  non  poteano  intrudere 
nelle  favole  altro  che  mediocrità.  Le  idee  generali 
e  confuse  della  materia,  delle  forme  e  virtù  sue, 
degli  elementi  e  delle  discordie  e  amicizie  loro,  delle 
generazioni,  delle  corruzioni,  del  freddo,  del  cal- 
do^ deir  umido,  del  secco,  e  talvolta  errori  di  fisica 
puerili ,  e  spesso  pregiudizi  scolastici  e  popolari , 
compongono  la  sostanza  di  quelle  indovinazioni  (i)l 
Si  legga  solamente  il  decimo  libro  della  Mitologia 
di  Natale  Conti,  che  sta  tra  gl'interpreti  acclamati 
della  mitologia,  e  si  potrà  conoscere  che  io  non 
sono  nel  torto.  Ad  ottenere  qualche  buon  esito  sa- 
rebbe stato  mestiere  che  filosofi  grandi  avesser  vo- 
luto essere  indovinatori  delle  favole  ^  ma  i  grandi 
filosofi  non  amano  questi  fastidj. 


CAPITOLO   XX. 

Della  Morale  e  della  Politica  dei  tempi  mitici 
ed  eroici. 

Il  medesimo  genio  esaceratore  che  si  aiSannò  tan^ 
to  a  rintracciare  nelle  nivole  p  ne'  poemi  tutta  la 
fisica ,  si  argomentò  ancora  a  rintracciarvi  la  mo- 

(i)  Si  ecccUui  il  dotto  e  moderato  Banoier.  Si  vorrebbe  anche 
eccettuare  il  Burnet  e  il  Baddeo;  ma  quello  nella  Teoria  deUa 
Terra  j  questo  nella  Dì^sert.  fcXitfOfec  rcX&ftu5o«  vanno  spesso 
Dell' ^lusiasmo. 
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rate  e  la  politica  universale^  e*  siccome  volle  che 
Giove  e  Giunone  e  Nettuno  e  Venere  e  quegli  altri 
fossero  parti  e  forze  e  leggi  della  natura,  così  pensò 
di  poter  ancora  volere  ohe  fossero  precetti  di  buon 
costume  e  regole  di  scienza  cittadina,  e  che  i  canti 
di  Orfeo,  d^Omero  e  d'Esiodo  fossero  codici  di  etica/ 
e  di  giurisprudenza.  Sono  forestieri  nella  lettura  de* 
poeti  [dice  un  celebre  amico  di  questa  opinione  (i)} 
coloro  che  non  sanno  come  bene  le  favole  con  sa- 
lutari ammooiziotii  insegnino  la  bruttezza  de'  vìsj 
e  la  bellezza  delle  virtù.  Se  vuoi  serbar  puro  fa- 
nirao  dalle  voluttà ,  esamina  i  canti  delle  Sirene. 
Giove  mutato  in  cuculo  per  meritare  Tamor  di  Giu- 
none t' insegna  ad  accomodarti  ai  genj  degli  uomi- 
ni. Giove  medesimo,  che  divora  la  sua  moglie  Meta 
tutta  gravida  e  divien  gravido  egli  stesso  e  parto-  , 
lisce  Pallade,  ti  esprime  F  efficacia;,  del  buon  con- 
siglio. Endimione  ti  avvisa  a  conciliarti  la  grazia  ^ 
de*  principi}  Narciso  a  non  invanirti  di  te  medesi- 
mo. La  favola  di  Perseo  che  uccide  Medusa,  è  un 
campo  fertile  di  scienza  guerriera  e  civile.  Quest'uo- 
mo, che  altrove  si  mostra  assai  dotto,  qui  si  can- 
gia in  fanciullo,  e  d'ordinario  gli  altri  eépositori  di 
fiivole  noi  sono  meno  di  lui.  Quindi  a  sfuggire  la 
taccia  di  fanciullaggine,  alcuni  han  detto  liberal- 
mente le  favole  antiche,  a  luogo  d'insegnare  i  buoni 
costumi,  essere  affatto  idonee  a  corromperli.  Im- 
perocché se  il  padre  degli  uomini  e  degl^ Iddìi  avea 
mutilato  ed  incatenato  suo  padre,  e  avea  tentato 
di  violare  sua  madre,  ed  era  incestuoso  con  le  zie, 
con  le  sorelle,  con  le  figlie,  e  avea  tratte  a  teale 
innumerabih  donne  e  fanciulle ,  e  avea  per  legge , 
ogni  opera  che  giovi,  essere  pia  {Jupiter  esse  pium 
statuii  quodquumque  jus^aret)^  e  se  non  vi  era  ge- 

(i)  G.  F.  Buddeo  Del  cilalo  filosofo  Filomito  S  ^YIl  e  XVIIL 
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nere  alcuno  di  delitti  che  la  mitologia  non  aUri^ 
bnisse  agi' Iddìi  ^  poteano  gli  uomini  protetti  dai-^ 
l'autorità  di  quei  ai  vini  esempj  essere  scellerati  im- 
punemente: quindi  i  poeti  escasarono  molti  enormi 
peccati  degli  uomini,  allegando  ora  gli  esempj  ed 
ora  gF impulsi  degriddii(i)3  e  quindi  Tertulliano, 
Clemente  Alessandrino,  Arnobio,  Lattanzio,  e,  ciò 
che  ancora  è  più  degno  di  osservazione,  i  mede- 
simi Socrate,  Platone,  Aristofane,  Cicerone,  Seneca 
accusarono  i  loro  Pagani  di  perduta  religione  e  di 
sozza  morale  (a).  A  queste  mitiche  depravazioni  vi 
fu  chi  aggiunse  (3),  ì  poeti  rappretòntare  come  im- 
tnagini  egregie  uomini  coperti  d'iniquità,  ed  esti- 
mare la  virtù  dalla  fortuna ,  e  confondere  il  prò  e 
il  contro  nella  morale,  amando  dì  servire  piuttosto 
al  diletto  che  al  vero.  Di  queste  due  sentenze  la 
prima  è  inetta  js  falsa  per  molte  ragioni  accennate 
dinanzi,  e  massimamente  perchè  si  potrebbono  af- 
figgere malvagi  ammaestramenti  alle  favole  con  mag- 
giore diritto,  o  almeno  tx)n  quel  medesimo  per  cui 
arbitrariamente  si  affiggono  i  buoni.  La  seconda 
non  è  interamente  vera,  perchè  è  fuori  d'ogni  du- 
bitazione che  ne'  libri'  e  he'  tempi  mitici  ed  eroici 
si  vedono  insegnamenti  ed  esempj  grandi  di  pndi* 
cizia,  di  temperanza,  di  onestà  e  di  virtù;  le  quali 
cose  per  l'ingegno  umano,  molto  più  disposto  al 
male  facile  onq  al  bene  difficile,  e  per  l'autorità  e 
per  la  riverenza  della  religione  non  avrebbon  do- 

(1)  Omér.  Odyss.  XXIII.  Euripide  in  Troad.,  io  Andromacha, 
ÌD  Jove.  Ovid.  ili  ep.  Pbaedrae  ad  Hippol.,  ed  altri  assai.  V.  P. 
Bayle,  ari.  Héléne  e  Jupiier. 

(o)  V.  Aot.  Arnaldo  DenoDciation  Y,  du  Péché  philosoptii« 
que;  P.  Bayle  11.  cc.^  e  GontÌDuatioii  des  Peosées  sur  les  Gomètes 
S  13S  e  139;  Baunier  Expl.  des  Fables  iib.  Ij  cap.  lò. 

(3)  Gio.  Te  Clero  Parrliasiana  toro.  I,  e  in  un  Estratto  nelle  Me> 
morie  di  Trevoux  toro.  I.  G.  Barbeyrac  Préface  a  Pufcndorf  Droit 
de  la  Nature )  ec. 
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vulo  vedesi  sotto  il  governo  di  Iddìi  maestri  e  con- 
dottieri d*  iniquità.  Io  dunque  reputo  necessario  ri- 
cordarci de'  nostri  principi ,  e  sopra  tutto  della  di- 
stinzione tra  r esteriore  e  l'interiore  dottrina,  e  ra* 
gionare  di  questa  guisa.  —  La  mitologia  dall'Egitto 
e  d'altronde  venne  tarda  e  perturbata  in  Grecia.  Ivi 
si  perturbò  ancora  maggiormente,  e  giunse  a  quella 
estrema  assurdità  in  cui  noi  la  vediamo  negli  an- 
tichi avanzi  e  nelle  moderne  compilazioni.  L'  ar- 
mento dei  popolo  non  pensò  per  niente ,  e  ricevo 
quei  mostri  come  una  religione.  Gli  nomini  colti 
ragionarono,  ed  è  impossibile  che  ragionando  non 
conoscessero  che  non  potea  esser  vero  un  complesso 
di  cose  né  intelligibili  né  ragionevoli.  Molti  seppero 
elle  ne'  mister)  velati  da  mitologiche  apparenze  s'in- 
segnava Dio  uno,  premiatore  o  punitore  in  una  vita 
futura.  Molti  anche  poteron  vederne  alcuni  indizj, 
sebbea  contraffatti,  nell'istessa  mitologia.  Da  questi 
principi  poteron  dedurre  alcune  massime  di  giusta 
morale.  Ma  perché  quei  valenti  uomini  dovettero 
servire  al  proprio  e  al  pubblico  interesse  e  alla  scena 
in  cui  viveano,  e  dilettare  e  lusingare  e  persuadere 
la  naoltitudine  ingannata;  quindi  furono  stretti  ad 
usare  le  frasi  e  le  massime  e  gl'inganni  medesimi 
del  popolo,  e  trarne  conseguenze  utili  alle  loro  in- 
tenzioni ,  lasciando  però  scorrere ,  secondo  la  va- 
rietà della  scena  e  de'  casi ,  altre  massime  dedotte 
dagl'interni  prìncipi  migliori.  Scevola,  grande  pon- 
tefice e  ministro  della  superstizione,  e  seco  lui  Var- 
rone  diceano  gravemente  in  questo  proposito  che 
gì'  Iddii  poetici  eran  del  popolo  nudrito  di  finzio* 
ni^  gl'Iddii  politici  servivano  nei  bisogni  della  re- 
pubblica ;  gì  Iddii  filosofici  ef*ano  puri,  nobili,  con- 
venienti al  picciol  numero  degli  onesti  uomini  che 
sapeano  pensare  (i).  -^  Così  adunque  separando 

(i)  Presso  S.  Agostino  De  Giv.  Dai  lib.  IV. 
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rarcaoo  e  il  popolare  sisbetua^  si  pah  inteoder  Fo* 
rìgioe  del  grande  miscuglio  di  buone  e  di  malvage 
dottrìoe  morali  nella  mitologia^  e  ai  può  conoscere 
la  verisimile  sentenza  interiore ,  se  non  di  tutti  ì 
mitologi  j  almeno  de'  più  cospicui.  Per  questa  ge- 
neralità non  vogliamo  già  noi  presumere  di  pene- 
trare intimamente  nella  natura^  neir  ordine  e  ndla 
estensione  della  morale  £ivolosa  ed  eroica.  Troppa 
sLerilità  di  monumenti  e  troppe  ombre  la  circon- 
dano. Oltracciò  abbiamo  ancora  memoria  delle  ca- 
gioni misere  che  nelb  prima  Grecia  impedirono  gli 
avanzamenti  delle  altre  parti  della  filosofia,  e  do- 
vettero spargere  i  medesimi  influssi  nella  morale. 
Tuttavìa  ci  argomenteremo  a  veder  qualche  luce 
nel  mefezo  alle  tenebre  e  agi' impedimenti  delle  cose 
e  de'  tempi. 

Dee  rìsovvenirc!  delle  leggi  morali  e  politiche  de- 
^gli  Egiziani  esposte  nel  fine  del  capitolo  XII}  e  poi 
dobbiam  ricordarci  che  i  primi  e  i  segoenti  diroz- 
zatori  di  Grecia  o  furono  uomini  egiziani,  o  am- 
maestrati io  Egitto.  Da  queste  rimembranze  si  può 
raccogliere  che  siccome  le  prime  Deità,  i  culti,  i 
mister)  di  Grecia  fìirono  institnzioni  egiziane,  cod 
le  prime  regole  di  costume  e  le  prime  leggi  di  Gre- 
cia verisimilmente  poterono  essere  a  un  dipresso  le 
leggi  istesse  d'Egitto.  In  &tti  noi  abbiamo  veduto, 
io  studio  primario  di  que'  maestri  essere  stato  la 
introduzione  della  società,  della  mutua  benevolen^ 
za,  della  mansuetudine  e  della  umanità  de'  costumi, 
e  la  esclusione  della  ferocia,  della  guerra  e  delle 
violenze  de'  più  forti}  per  le  quali  massiioe  l'Egitto 
fu  tanto  florido,  sapiente  e  riverito;  e  se  questi  beati 
principi  non  ebbero  eguale  fortuna  in  Grecia,  ciò 
potè  più  veramente  essere  colpa  de'  molti  piccioli 
regni  emuli  tra  loro,  e  di  altre  passioni  e  vicende 
.   contrarie,  che  della  mancanza  di  quegli  ottimi  re- 
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golamenli.  Abbiamo  veduto  siogolarmente  che 
crope  vietò  le  vittime  aoioiate,  proibì  la  venere 
vagabonda,  diede  leggi  conjugali,  ordinò  le  sepol- 
ture, affidò  ì  giudizj  agli  uomini  più  prudenti  e  più 
onesii,  sbandi  dai  tribunali  gli  avvocati  e  la  reto* 
fica  (i):  che  Orfeo  andando  su  le  medesime  vie 
condannò  le  uccisioni  e  le  crudeltà  diede  leggi  ai 
mariti,  separò  il  sacro  dal  pro&no,  il  privato  dal 
pubblico:  che  Cerere  legislatrice  e  Trìptolemo  co- 
mandarono di  esercitare  la  pacifica  agricoltura,  di 
onorare  i  genitori,  di  sacrificare  vegetabili  e  di  non 
offendere  i  viventi,  e  insegnarono  a  vivere  con  tran- 
quillità e  a  morire  con  buona  speranza  (a);  i  quali 
istituti  senton  molto  del  genio  nella  morale  egizia- 
na. Ma  non  vogliamo  estenderci  più  oltre  in  que- 
ste particolari  similitudini,  che  ci  menerebbon  trop- 
po lontano,  e  poco  più  fona  ag^iungerebbono  al 
nostro  generale  argomento.  Riflettiamo  cosi  di  pas- 
saggio che  questo  abbozzo  di  morale  è  tutto  contra- 
rio alla  morale  di  Giove  e  degli  altri,  popolari  Id- 
dii,  i  quali  domandavan  vittime  animate,  e  spesso 
anche  umane,  e  conculcavano  i  loro  genitori,  ed 
erano  esempj  e  maestri  di  vaghi  concubila,  di  nozze 
violate,  di  sdegni,  £  gelosie,  di  firodi,  ai  rapine, 
di  stragi,  di  guerre.  Quei  primi  moralisti  e  legisla- 
tori adunque  doveano  conoscere  in  segreto  un'al- 
tra Divinità  che  fosse  concorde  alla  loro  legislazio- 
ne: né  io  crederò  mai  che  uomini  ragionevoli  pos- 
sano comporre  e  avere  per  buona  una  legge  oppo- 
sta alla  legge  di  quelli  che  tiene  per  veri  Iddit.  Il 
popolo  veramente  e  i  poeti  che  o  son  popolo ,  o 
vogliono  essere  per  dilettare,  andarono  in  queste 
contraddizioni.  Ma  il  popolo  e  i  poeti  le  più  volte 
non  son  ragionevoli.  Mentre  così  stavano  le  roas- 

(lì  Setto  Empirico  adv.  Rhet  lib.  II.  V.  sopra  cap.  XV. 
(a)  Gic<T.  De  Leg.  I.  II,  14.  Porfirio  De  Abst.  lib.  IV. 
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sime  e  le  leggi*  de*  primi  e  intgliori  Greci,  gl'isolani 
di  Greta  si  dipartirono  da  questi  principj ,  ed  eb- 
bero altri  pensieri.  Vantatori  di  molte  cose,  vanta-^ 
rono  ancora  che  Giove  fosse  nato  e  morto  nella  lor 
isola ,  e  ne  mostravano  il  sepolcro.  Àggiangevaoo 
che  Radamanto  e  Minosse  furon  figliuoli  di  questo 
Giove',  con  cui  spesse  volte  ragionando  apnreser 
le  leggi  e  le  promulgaron  a  Creta  (i).  Per  quello  che 
abbiam  detto,  queste  leggi  non  poteano  somigliar 

Snelle  d'Egitto.  I  costumi  e  i  bisogni  del  Giove  greco 
omandavano  altre  regole.  Delle  leggi  di  RadQmanto 
non  rimane  alcuna  memoria,  se  non  solo  di  qaeUa 
per  cui  era  vietato  di  usar  Dio  nel  giuramento,  anzi 
di. nominarlo  in  verun  modo  (a).  Mi  par  qui  di  ve- 
der r indizio  d^uoa  somma  Divinità  che  non  è  Gio- 
ve, e  che  si  assomiglia  a  ^elF  Iddio  anonimo  ed 
ineffabile  di  cui  altrove  abbiam  detto.  Forse  per 
questa  ingiuria  di  Radamanto  contro  suo  padre  avrà 
sofferta  la  punizione  che  le  sue  leggi  vadano  in  di- 
menticanza. Minosse  usò  altra  discrezione,  e  fu  la 
gloria  e  la  delizia  del  padre  e  di  Creta.  E^li  ebbe 
un  antro  nel  monte  Ida,  o%'e  ottenne  periodici  par- 
lamenti e  rivelazioni  dal  padre  Giove  (3):  e  qumdi 
fu  sollevato  tra  i  più  antichi  e  più  granai  legisla- 
tori ,  e  il  suo  codice  fu  il  desiderio  e  il  modello  di 
altri  maestri  di  leggi  che  dappoi  fiorirono  in  Gre- 
cia. Ascoltiam  brevemente  un  epilogo  dì  queste  di- 
vine ispirazioni  scrìtte  col  fulnUne  e  promulgale  col 
tuono,  come  di  tutte  le  leggi  di  Giove  fu  detto,  vuol 
dire  intimate  con  grande  severità  di  minacce  e  di 
pene.  Minosse  adunque  palesò  agli  uomini  di  Gre- 

^i)  Omero  Ilred.  VI,  et  Odyss.  XI  et  XIX.  Strabone  I.  X. 

(2)  Suìda  Aaftir«»y.  Eiutazio  in  Odyss.  XIX^ 

(3)  Oltre  i  citali  Y.PbtoDe  io  Mìnoe,  Diodoro  Sic.  1. 1,  Stra- 
bone 1.  XVI^  Plutarco  in  Nama,  Eusebio  in  Ghr.,  Massimo  Tirio 
Diss.  XXII^  Clein.  Aless.  Stroro.  IL 
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U,  due  essere  i  fiei  delle  leggi  ricevute  nel  sacro 
antro:  Tuno  di  formar  cittadini' concordi^ l'altro  di 
disciplinare  soldati  valorosi.  Intento  a  questi  og-- 
getti  ooiiìandò  che  i  fanciulli  fossero  allevati  insieme 
e  nudriti  di  poco  y  e  vestiti  d' un  medesimo  sem- 
plice panno  iti  ogni  stagione^e  avvezzali jai  tutte  le 
durezze  ed  esercitati  di  buon'ora  all'arme',  ai  pie- 
cicli  combattimenti,  alle  ferite,  al  dolore,  e  diser- 
titi parcamente  con  giochi  armati  e  guerrieri:  che. 
i  cittadini  mangiassero  insieme  a  spese  del  pubblico 
erario,  e  i  giovani  servissero  alle  mense  gli  iiomini 
maturi,  ed  essi  sedendo  in  terra  si  servisser  Tun 
l'altro:  ohe  l'agricoltura  si  esercitasse  dagli  schiavi , 
e  i  cittadini  cretesi  intendesser  solo  alla  guerra  e  alla 
popolazione:  che  se  taluno  sentisse  gravarsi  per  fu* 
miglia  soperchia,  sfogasse  liberamente  la  sua  passio- 
ne per  altre  vie:  che  profonda  fosse  la  riverenza  ai 
vecchi,  ai  maestrali  ed  alle  leggi,  cosicché  fosse  at- 
tribuito a  gran  colpa  promulgale  i  difetU  de'pubblici 
ministrile  quistionare  o  dubitare  della  sa  pienia  e  san- 
tità delle  leggi  (i). — Questa  era  o  in  tutto  o  in  parte 
la  rivelazione  dell'antro,  nella  quale  io  non  so  poi 
vedere  cosi  grande  eccellenza,  per  cui  dovesse  tanto 
parlamentarsi  col  maggior  degViddii,  e  per  cui  Mi- 
nosse dovesse  meritare  l'onore  di  primario  giudice 
delle  cause  più  inviluppate  de'  morti.  Lasciando  al- 
tri vizj  di  queste  leggi,  quello  veramente  è  gravis- 
simo, che  forma  l'uomo  solamente  alla  guerra,  qua- 
siché ella  fosse  la  prima  e  naturale  cura  dell'uomo, 
quando  anzi  secondo  ogni  retto  discorso  questi  sono 
i  caratteri  della  pace  a  cui  tutte  le  buone  leggi  deb- 
dòno  rivolgersi,  e  solamente  con  orrore  guardare 
la  guerra  come  un'arte  figlia  dell'ingiustizia  e  del 

(i)  PLitòtie  De  Leg.  tib.  I.  Aristotele  Politìc.  lib.  il,  cap.  io»  e 
lib.  VII^  cap.  10.  Straboao  lib.  X  e  lib.  XII*  Ateneo  lib.  VI  e 
lib.  XIII. 
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peccato  miseramente  necessaria  per  ottener  la  equità 
e  la  pace.  Queste  leggi  unicamente  guerriere,  oltre 
il  raccontato  vizio  iateriore  •  eran  poi  eimili  a  quei 
medicamenti  che  offendono  le  viscere  ove  non  tro- 
vano i  succhi  nemici.  I  Cretesi  fatti  sol  per  la  guerra, 
quando  non  ebbero  nimici  da  combattere,  cqmbatr 
terono  contro  sé  stessi^  e  quando  non  poterono  afflig- 
gere gli  altrui  paesi  con  le  oppressioni  e  le  cónqui* 
ste,  come  già  fecero  in  Grecia  (i),  afflissero  la  lor 
patria  istessa, e  furon  pessimi  dttadini  (a);  e  coM  dai 
due  fini  male  assortiti  che  Minosse  si  era  propósti^ 
ottenne  di  comporre  uno  Stato  guerriero,  ma  discop» 
d^ruinoso,  infelice  e  abborrito.  A  compimento  del- 
r  immagine  bellicosa  de' Cretesi  è  buono  a  sapersi 
che  i  Cureti,  altrimenti  detti  Goribantì,  che  erano 
i  sacerdoti  e  i  filosofi  di  Creta,  trattavano  le  arme 
ancor  essi  con  tanta  assiduità  e  quasi  furore,  che 
fino  nei  loro  balli  percotevan  gb  scudi  e  saltavano 
armati  (3).  Se  l'Uezio  avesse  avvertite  aueste  cose, 
non  avrebbe  ardito  di  ritrovare  Mosè  in  Minosse  (4). 


CAPITOLO  XXI. 

Velia  Morale  e  della  Politica  àé  primi  tempi  storici. 

Le  leggi  guerriere  di  Creta  e  le  pacifiche  d1£gilto 
diedero  orìgine  a  diverse  legislazioni  di  Grecia  Li- 
curgo, uomo  di  reale  orìgine  e  di  provata  onestà 
e  gravità,  di  costumi,  fu  il  primo  che  nei  tempi  al* 
quanto  più  chiarì  ordinasse  una  città  con  un  certo 

(i)  Tucidide  lib.L 
(!il  Arìsiolele  Polilic  lib.  II,  cap.  io. 

(3)  Strabone  I.  e  ApoUodoro  Bibi.  lib.  I,  cap.  I.  V.  P.  Pexron 
Anciqait.  oentis  et  lìngaae  Gelticae  p.  io5. 
(4)Dem.Ev.  Prop.IV. 
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aisletna  ragionato  di  leggi.  Fra  le  opinioni  diveroe 
che  variamente  statuiscono  la  sua  età,  è  fermo  che 
egli  fiorì  intomo  alla  fine  de?  secoli  eroici  e  al  prin- 
cipio degli  storia  9  vale  a  dire  nelle  vicinanze  delle 
E  rime  olimpìadi  (i);  di  che  noi  vogliamo  qui  ral<- 
rgrarci,  intanto  che  ci  vedremo  oggimai  usciti  da 
quel  gran  némbo  di  favole,  e  vedremo  qualche  isto- 
rìca  serenità.  Licurgo  adunque  visitò  Greta ,  V  E^ 
gitto  e  l'Asia,  meditò  sulle  leggi  di  quelle  contrade 
e  le  raffrontò  insieme;  e  per  corregger  davvero  i 
turbamenti  di  Sparta,  pensò  necessario  di  scegliere 
una  foi'ma  di  governo  che  rovesciasse  in  un  colpo 
e  gli  ofdini  e  i  disordini  passati.  A  tal  fine  esaminò 
e  gli  piacque  la  fortezza  e  la  severità  di  Minosse, 
e  ascoltò  sopra  ogni  altro  Taletè  cretese,  celebre 
teologo,  poeta  e  legislatore.  Pieno  di  robusti  pen* 
sieri  interrogò  Apollo  Delfico,  e  n'ebbe  in  risposta 
eli'  egli  era  lamico  degVIddii  e  un  Iddio  piuttosto 
che  un  uomOj  e  che /ormerebbe  la  più  eccellente  di 
tutte  le  repubbliche  {2)  y  della  quale  risposta  dicòno 
che  la  Filosofia  consapevole  degl'inganni  politici 
molto  ridesse  (3).  11  legislatore  spartano  munito  di 
questa  divina  approvazione  potè  comandare,  le  più 
strane  sentenze  che  gli  andassero  a  grado,  con  buona 
speranza  di  essere  ubbidito.  Stabili  egli  adunque  per 
fondamenti  del  suo  sistema  poUtico  che  l'uomo  non 
era  nato  per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  ma  pei*  la  re- 
pubblica ^  e  che  non  le  lettere  e  non  l'agricoltura 
e  non  altra  arte  veruna,  ma  la  guerra  era  il  solo 
mestiere  dell'uomo  repubblicano  (4).  Quindi  ordinò 

(1)  Plutarco  in  Lycurgo.  Gio.  Marsamo  Cao.  Chron.  scct.  XV. 
D.  Pclavw  Rai.  Temp.  P.  I,  I.  H,  e.  4.  G.  P.  Buddeo  H.  E.  P.  Il, 
«Cd.  IV,  §35. 

(3)  Plutarco  1.  0.  V«  Erodoto  lib.  I^  cap.  65;  Slraboae  1.  X;  Dio- 
doro Sic.  1. 1;  Teodoreto  De  curand.  Graec.  afT.  lih.  X. 

(5)  Fa  voce  che  corrompesse  Poracolo.  Polieoo  Slratagem.  I.  L 

(4)  Aristolelc  Polii*  lib.  VII,  cap.  2.  Plutarco  1.  e. 
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dapprima  che  lo  Stato  prendesse  cura  della  educa- 
zione de'  suoi  fanciulli^  e  se  erano  deboli  e  imper- 
fetti, li  gettasse  come  membri  inutili;  se  eran  di  fer- 
mo temperamento,  li  serbasse'^  e  nella  vita  sobria  e 
dura  e  nel  coraggio  e  nella  ubbidienza  e  nelfamore 
della  patria  e  della  virtù  gli  ammaestrasse.  Indi  co- 
mando che  lo  mense  fossero  comuni  e  pubbliche , 
come  si  conviene  ad  uomini  soldati;  e  quando  pia- 
cesse e  giovasse,  ai  mariti  e  allo  Stato,  fosser  co- 
muni anche  le  mogli  :  che  le  fanciulle  ancor  esse 
esercitandosi  in  opere  faticose  insieme  coi  giofVani, 
e  ballando  ignude  con  loro,  s'ingegnassero  a  dive- 
nir madri  robuste  di  eroi  :  che  le  terre  si  divides- 
sero egualmente  e  fossero  coltivate  dagli  schiavi , 
né  con  l'aratro  si  profahasser  le  mani  spartane:  che 
la  moneta  fosse  di  molto  volume  e  di  poco  valo- 
re ,  e  per  V  opposito  il.  discorso  laconico  fosse  di 
molto  valore  e  di  poco  volume  :  che  la  profonda 
riverenza  alle  leggi  e  ai  maestrati ,  l' esercitazione 
della  persona  nella  caccia,  nel  corso,  nei  furti  in- 

f;egnosi,  la  sofferenza  nelm  fatica  e  nel  dolore,  e  o 
a  vittoria  o  la  morte  nelle  battaglie  fossero  gli  studj 
di  Sparta,  e  la  democrazia,  f  aristocrazia  e  la  mo- 
narcnia  miste  ed  equilibrate  insieme  ne  compones- 
sero il  governo  (i).  Queste  erano  le  primarie  ordi- 
nazioni di  Licui^o,  per  la  cui  stabilitii  dicono  che 
il  destro  uomo  strinse  con  giuramento  gli  Spartani 
ad  osservarle,  almeno  fintanto  che  ritornasse  da  certo 
suo  viaggio  alla  patria;  e  che  quindi  navigò  in  Cre- 
ta, ove  morendo,  come  alcuni  scrissero,  volonta- 
riamente, comandò  che  le  sue  ceneri  fossero  get* 
tate  in  mare  per  togliere  ai  Lacedemoni  finanche 
col  ritomo  del  suo  cadavere  il  pretesto  di  riputarsi 
sciolti  dal  giuramento.  Molti  furono  gli  esami  e  le 

(i)  Plutarco  I.  e.  Giitstiao  Uist.  lib.  lil^  cap.  3  e  3. 
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lodi  e  i  biasimi  di  queste  leggi  (i).  Io  lascerò  di  dire 
la  crudeltà  loro  contro  i  fanciulli,  Fozio  e  Figno^ 
ransa  de'  cittadini,  l'impudenza  ne'  roatrìmonj  e  nelle 
fanciulle;  e  ricorderò  che,  a  somiglianza  delle  leggi 
di  Greta,  intendevano  a  formar  l'uomo  unicamente 
per  la  guerra  (^);  dal  qoale  vizioso  principio,  facile 
ad  amplificarsi  con  dottrine  e  conseguenze  peggio- 
ri ,  sorsero  in  quella  terra  ingegni  inumani  e  soper* 
diiatorì  che  vollero  dar  legge  in  tutta  la  Grecia  e 
fuori,  e  si  trassero  sopra  il  pubblicò  odio  e  la  pro- 

{>ria  mina  (3).  Il  Montesquieu  affermò  che  queste 
eggi  di  Licurgo  erano  buone  solamente  in  uno  Stato 
Cicciolo,  come  Sparta  (4);  ed  io  penso  ohe  tutto  il 
>ro  intendimento  essendo  di  formare  corpi  robcH' 
sti  di  soldati  ignoranti,  non  poteano  esser  buone 
Teracemente  né  per  gli  Stati  grandi,  né  perii  piccioli.. 
Atene,  emula  di  Sparta^  se  non  si  fosse  di&tiata 
eon  prestanti  legislatori,  non  sarebbe  stata  degna  di 
questa  splendida  emulazione.  Poiché  ebbe  dmosto 
il  peso  della  monarchia,  esultò  in  una  tanta  Kberlé^ 
che  fu  prima  licenza,  e  poi  tumulto,  e  finalmente 
pericolo  di  ruina:  d'onde  avvenne  che  palesemente 
conobbe  di  aver  bisogno  di  freno  e  di  leggi.  Prima 
si  affidò  a  Dracene  intorno  alla  quarantesima  òlim*. 
piade}  ma  quest'uomo  smisuratamente  severo  nella 
virtù  scrisse  le  sue  leggi  più  col  sangue  che  eon  l'in<^' 
chiostro  j  e  i  delitti  cosi  gravi  come  leggieri  punendo 
con  la  morte,  parve  che  volesse  piuttosto  distrug- 
gere r Attica,  cne  emendarla:  onde  le  sue  leggi  vi«. 
ziose  per  crudeltà  andarono  in  preda  del  dbpreÓKa 

(i)  Platone  De  Leg.  lib.  I.  Ansi.  Polit.  lib.  II,  cap.  7.  PluUurco 
1.  e.  P.  Bayle,  art.  Ljrcurgus,  M.  Dacier  Rem.  sur  la  vie  de  Ly« 
corgus.  G.  L.  Moseròio  Tb.  Moral.  Par.  11^  p.  3i3;  e  altri  assai. 

(3)  Erodoto  lib.  I,  cap.  65.  Aristotele  Polit.  lib.  VII,  e.  2. 

(5)  V.  il  nostro  Trattalo  delle  Conquiste  celebri  lib.  II,  cap.  4- 

(4)  Esprit  des  Loiz  liv.  IV,  cb.  7. 

Buonafede.  JsL  Filos,  Voi.  1.  20 
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e  della  dimenticanza  (i).  Le  calamità  pubbliche  crèb* 
bero,  e  Atene  si  rivolse  a  Solone,  il  anale  già  mer* 
catante  di  Salamina,  e  viaggiatore  eruaito,  e  soldato 
valente  e  conquistatore ,  e  versato  nella  privata  e 
pubblica  ragione,  e  oratore  e  poeta  elegantissìmO| 
sali  alla  fama  di  essere  il  primo  e  soìq  uomo  ido- 
neo a  sanare  i  mali  politici  non  medicabili  per  altra 
maqo,  e  di  sostenere  l'arduo  uffizio  di  maestro  de* 
costumi  e  di  arbitro  assoluto  delle  leggi  e  delle  sorti 
d'Atene  (2).  Egli  adunque,  considerato  Terrore  e  il 
danno  della  severità  di  Dragone,  e  bene  esaminata  la 
ferocia  militare  di  Creta  e  di  Sparta ,  e  conoaeiuta 
la  bellezza  e  Futile  della  umanità  egiziana  (3),  a  que- 
sta si  attenne  e  institni  una  sociale  e  mansueta  forma 
di  legislazione^  e  la  promosse  con  arti  pacifiche  e  con 
aihichevolt  consigli.  Il  primo  suo  studio  fu  di  com- 
porre le  discordie  dell'Attica  e  chiamare  i  cittadini 
ad  amicizia  e  quasi  a  fratellanza*,  e  se  non  potè  in- 
trodurre la  eguaglianza,  come  avrebbe  voluto  (per- 
ciocf^  scrivono  che  spesso  ripetea  quelbvoee:  la 
eguaglianza  non  è  cagionò  di  rìsse)^  almeno  proibì 
la  iniquità  de'  ricchi  e  degli  usurai  che  compera- 
vano la  libertà,  i  figliuoli  e  la  vita  de'  poveri  cit- 
tadihi  e  ne  faceano  un  traffico  inumano;  e  cosi  o 
oondonando  i  debiti,  o  moderando  le  usure,  o  al- 
zandp  la  moneta,  come  variamente  (u  raccontato, 
ridonò  alla  patria  molti  esìgliati  e  fuggitivi  per  ti- 
mord  degl'  iniqui  creditori,  e  restituì  in  libertà  molti 
achiavi}  il  che,  secondo  Diodoro  (4),  fij  appreso  da 
Solone  nei  costumi  d' Elgitto.  Animato  aal  mede- 


(1)  Aristotele  Polìt.  lib.  11^  cnp.  10^  et  Rhet.  lib.  rf,  e.  liZ.  Plu- 
tarco in  Solone.  A.  Gollio  Noct.  Att.  I.  XI,  e  18. 
'  (a)  Demostcue  Orat.  de  falsa  Jegatione.  Pausa  dir  io  Allicìs  el 
in  Phocicis.  Plulsirio  e  Laerzio  io  Solotie. 

(3)  Amttiiano  Marcellino  lih.  XXII,  i6. 

(4)  Lib.  L 
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situo  sptrìto  di  uiaanitìi,  le  sanguinarie  leggi  di  Drd- 
cone  aboli^  e  F  Areopago  da  costui  abbassato  riàlxò, 
e  con  F  autorità  di  questo  tribunale  e  con  la  istitu* 
zione  del  Senato  de  quattrocento  niostrò  d'inten* 
dere  gF  inconvenienti  che  poteano  nascere  dalla 
plebe^  da  lui  sollevata  per  amore  di  egnagliansa  ai 
voti  decisivi  nelle  assemblee  pubbliche,  e  a  tal  guisa 
pensò  di  mettere  tra  le  forze  politiche  un  salutare 
equilibrio,  il  quale  per  altro  non  ebbe  molta  for^ 
faina  e  non  piacque  agli  speculativi  (i).  Sempre  in- 
tento alla  stessa  sociale  benevolenza,  ordinò  che 
Tun  dttadino  dovesse  dolersi  nel  dolore  delF altro: 
che  ad  ognuno  fosse  lecito  reprimere  le  violenze 
altrui  fatte  è  le  ingiurie,  quella  dicendo  essere  la 
meglio  costituita  città  ove  gli  offesi  egualmente  e 
i  non  offesi  vendicano  gli  oltraggi  (a):  che  con  ma^ 
lédizioiii  e  contumelie  non  si  offendessero  i  vivi, 
e  neppure  i  morti,  essendo  inumana  F  eternità  degli 
odj  (3):  che  niuno  per  sé  togliesse  ciò  ohe  da  altri 
fosse  posto  o  tenuto  (4)  :  che  le  altrui  donne  fossero 
intatte  e  modeste  (5):  che  le  fanciulle  non  portas- 
sero doti,  e  ì  matrimonj  fossero  amichevoli  vincoli^ 
non  traffici  (6)  :  che  ì  figliuoli  alimentassero  e  rive- 
rissero i  buoni  genitori,  ma  non  già  quelli  che  per 
lascivia  gli  avessero  generati  da  concubine,  o  non 
gli  avessero  istruiti  in  veruna  arte  (7):  che  le  arti^ 
e  le  scienze  si  coltivassero,  e  gU  oziosi  fossero  no- 

(1)  Plutarco  e  Laerzio  IL  ce.  Giustino  lib.  VII.  Polluce  lib.  VII, 
e.  IO.  Gio.  M eursio Solon.  e.  x3.C.  Montesquieu.  Lett  Persan.106. 
A.  Gogaet  Orig.  des  Lotx,  et  e.  Par.  III^  lib.  I.  cap.  5,  art.  I. 

(3)  Plutarco  I.  e.  e  Slobeo  serin.  4i* 

(3)  Demostene  in  Lept.  Plutarco  1.  e, 

(4)  Demostene  in  Timoc.  Laerzio  I.  e.  A  Gelilo  lib.  XL,  càp.  t8. 

(5)  Demostene  in  Neaer.  Eschine  in  Timarc.  Platarco  1.  e. 
r6)  Plutarco  1.  e. 

(7)  Demostene  ed  Escbine  li.  ce*  Laerzio  1.  e.  Libanio  Decla- 
inat  XVUL  PluUrco  1.  cVitruvio  Pref.  ad  lib.  VI.  Galeno  Exort. 
ad  art. 
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tati  (f  infamia  all'uso  ^'  Egitto,  secondo  le  ossen^a* 
zioni  di  Erodoto  e  di  Diodoro  (i).  Varie  leggi  se- 
polcrali -e  agrarie  e  guerriere  aggiunse  (a),  e  aopra 
ogn' altra  quella  fu  memorabile  e  singolare,  con  la 
quale  conclannò  all'  infamia  e  privò  della  casa,  della 
patria  e  delle  sostanze  colui  che,  niente  commosso 
dai  mali  ddla  patria,  nelle  guerre  civili  stesse  inerte 
e  solitario  e  neutrale  (3);  riputando,  io  credo,  che  le 
discordie  intestine  più  facilmente  cesserebbono,  ove 
1  buoni  cittadini,  cne  più  degli  altri  sogliono  essere 
inclinati  alla  pace,  e  quindi  alla  neutralità,  fossero 
costretti  dalla  legge  a  prender  partito  nella  sedi- 
zione, tnentre  si  accosterebbono  alla  parte  migliore, 
e  spaventando  i  malvagi  metterebbon  fine  ai  tu- 
multi. Per  ultimo  argomento  di  pacifica  e  modesta 
temperanza  eeli  non  si  tenne  infallibile,  e  abbor- 
i*enao  l'orgoglio  di  Greta  e  di  Sparta,  stabih  che  se 
alcuna  legge  ricevuta  paresse  difettuosa  a  taluno , 
liberamente  la  accusasse,  e  quella  abolita,  ne  sosti- 
tuisse una  migliore  (4)*  Mi  par  di  vedere  in  queste 
parole  una  umiltà,  una  candidezza  e  un  amore  del 
vero  che  quas|  invita  ad  ubbidirlo,  quando  ancor 
fosse  in  errore.  I  suoi  precetti  morali  furono  pieni 
del  medesimo  spirito  ai  civile  armonia.  Biasimò  e 
abbonì  con  le  parole  e  coi  fatti  i  tiranni  e  i  loro 
fautori.  Disse  beati  quegli  uomini  che  onestamente 
adoperano  e  vivono  temperatamente;  buona  quella 
casa  ove  le  sostanze  non  sieno  ingiustamente  acqui- 
state, non  conservate  con  diffidenza,  iion  usate  con 
pentimento;  ottima  quella  città  e  quella  repubblica 
ove  i  buoni  sieno  in  onore,  i  ribaldi  in  punizione, 

(i)  Erodoto  Itb.  II^  cap.  177.  Diodoro  Sic.  LI.  Pluteroo  e  Laer* 
zio  li.  ce. 
(a)  V.  T.  Stanlejo  Hisl.  Phil.  Pari.  I,  cap.  6. 

(3)  Cicerone  £p.  ad  Altic.  lib.  X.  Plutarco  1.  e.  et  Praec.  Reip. 
geli,  et  De  sera  JKuni.  \ind.  A.  Gellio  Noct.  Att.  lib.  11^  cap.  12. 

(4)  Deinosteue  in  Lept.  et  iu  Tirooc. 
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ed  ove  i  cittadini  ubbidiscono  ai  maestratt  e  i  mae- 
sirati  alle  leggi.  Lodò  la  modeslia,  la  temperanza,  la 
medioórità^r  amicizia,  la  mansuetudine,  la  verità,  la 
costumatezza  d^ogni  maniera,  e  ammonì  singolar- 
mente a  prendere  nella  vita  consiglio  dagl'Iddii  <i). 
Per  questa  ultima  sentenza  pnò  esser  tolta  una  certa 
meraviglia  ingiuriosa  alla  memoria  di  Solone,  perchè 
egli  nelle  sue  leggi  non  abbia  parlato  di  ninna  Divi- 
nità. Non  giunse  fino  a  noi  il  codice  intero  di  Solone, 
è  le  sue  leggi  sono  ripescate  nelle  scritture  di  autori 
diversi.  Ma  s'  egli  tra  i  suoi  precetti  morali  prese 
dalla  Divinità  V  origine  de^  buoni  consigli  j  è  ben 
chiaro  che  il  medesimo  facesse  nelle  sue  leggi;  e 
ae  oneste  attinse  dai  fonti  egiziani,  ne'  quali,  secoti- 
docbè  abbiam  detto,  la  Divinità  non  era  trascurata, 
è  pur  verisimile  che  nemmeno  il  legislatore  Ater 
niese  la  trascurasse;  e  se  ordinò  che  le  vittime, pure 
e  perette  fossero  scelte  ne'sacrifizj  (2),  è  ben  uopo 
che  supponesse,  una  Divinità  presiedere  alle  leggi 
e  a  tutte  le  cose;  e  se  è  legittimo  queir  esordio  delle 
leggi  di  Solone  riferito  da  Plutarco  (3):  Preghiamo 
che  il  re  Saturnio  sia  propizio  a  queste  leggi  j  e  se 
in  fine  altamente  affermò.  Iddio  solo  essere  il  primo 
nella  sapienza  (4):  certo  che  quella  meraviglia  è  n 
affatto  posta  sul  ùAso.  Un  fatto  accaduto  ne'  giorni 
di  Solone  potrà  confermare  questa  argomentazione, 
e  insième  rappresentarci  la  immagine  d' un  uomo 
meraviglioso  di  quella  età  e  della  guisa  di  pensare 
d'allora. 

Epimenide  cretese,  se  fosse  bene  attenerci  alle 
narrazioni  di  lui  divulgate ,  sarebbe  stato  uno  di  * 

(t)  Aristotele  EthL  lib.  X,  8.  Cicerone  ad  Brut*  ep.  XV^  Pia- 
ureo  e  Laerxio  U.  ce.  Stobeo  serio.  Ili,  XXXIY,  XLL  G.  F.  Bud- 
deo  in  Eth.  Solonis.  T.  Staulejo  1.  e.  cap.  IX. 

(2)  Plutarco  m  Solone. 

(3)  Plutarco  I.  e. 

(4)  Laerzio  lib.  I^  scc.  28.  itpéy  90f  la. 
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quegli  uomini  ing^^nosi  ciie  lasciandosi  crescere  i 
capelli  e  la  barba  oltre  Y  uso  ^  e  acquistando  ma- 
grezza per  digiuno^  e. vantando  estasi  e  profezie , 
muovon  di  sé  tale  opinione,  che  posson  dire  le 
maggiori  stranezze,  sicuri  d^esset  creduti.  In  fatti  è 
scritto  che  ouesto  intonso  e  spolpato  profeta  cre^ 
tese  raccontò  eh'  egli  avea  dormito  intorno  a  bin* 
quanta  anni^  che  non  prendea  cibo  se  non  che  ai« 
pun  poco  per  man  delle  ninfe;  che  sapea  morire 
e  resuscitare  a  piacer  suo:  che  vedea  il  futuro  coma 
il  presente,  e  Talea  granaemente  nei  mister)  e  nelle 
lustrazioni  delle  case  e  delle  città  (i).  Non  ì  Cre- 
tesi solamente,  mendaci  e  male  bestie  e  ventri  pi- 
gri (a),  lo  estimaron  profeta  e  congiunto  agl'Id- 
dii,  ma  gli  Ateniesi  ancora  così  lo  riputarono,  che 
polluta  la  città  per  asilo  violato,  e  punita  con  di- 
vini castighi ,  egli  fu  invitato  con  pubblica  ^mba- 
sciata  a  lustrarla  dal  sacrilegio.  Venne,  e  con  sue 
cerimonie  purificò  Atene.  Solone  e  alcun  altro  ri- 
se ,<3);  ma  tutta  la  Grecia  ammirò  Epimenide  e  si 
persuase^  In  questa  lustrazione  volle  che  s^innalzas- 
sero  più  altari  anonimi  (4);  ed  è  assai  verisimile 
opinione  che  l'altare  ateniese  consacrato  al  Dio 
ignoto  5e<d  a/voVr^u  (5),  per  cui  S.  Paolo  insinuò  agli 
Ateniesi,  la  unità  di  Dio,  fosse  nno  degli  altari  di 
Epimenide,  la  medesima  cosa  essendo  un  altare 
anonimo  e  un  altare  consacrato  ad  un  Dìo  ignotoiS)] 

{i)  Pausania  in  Altids.  Plutarco  An  seoi  keiio.  Hespub.  Laer« 
zìoUh.l.Suìdti Epimenidesy,  T.Stanlejo  H.Ph.  P.  I.  Epimenides. 

(a)  S.  Paolo  Ep.  ad  Tit.I. — Sono  celebri  gli  adagi  Cretixa  cum 
Ciitensi:  Cretensis  Cntensem:  Cretensis  cum  Egineia. — V.  Più* 
Ureo  in  Lysandro  et  in  P.  iEmilio,  ed  Erasmo  e  P.  Manuzio  in 
Adag. 

(3TSttida  1.  e.  Arisi.  Rhet  1.  Ili,  cap.  17. 

(4)  Laerzio  1.  e. 

(5)  Acta  Apost.  XVII,  a3. 

(6)  Isacco  Gasattbono  in  Le.  Laerlii.  Enrico Ammoodo  in  Acta 
Ap.  XVU,  a3.  G.  F.  Buddeo  H.  Ec.  Per.  Il,  scc.  IV,  S  55.  A. 
Galmei  Diss.  dell'altare  d'Atene  consecrato  al  Dio  ignoto. 
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e  così  stando ,  dee  parere  egaalmente  verisioMle 
che  EpimeDÌde  iniziato  ne'  mister)  avesse  ricevuta 
gualche  retta  idea  delia  Divinità^  e  siccome  strìnse 
fomigiiarità  con  Solone  ,  e  priwiUimatte  lo  addot^ 
trinò  e  gii  spianò  la  wa  per  la  composiùon  della 
le§^  (i)^  eoa  non  è  ingiusto  supponére  ch^egli  Bah 
maestrasse  o  confemiasse  il  greco  legislatore  nella 
dottrina  della  unica  Divinità^  e  lo  guidasse  a  bme 
il  fondamento  della  morale  e  delle  sue  leggi.  Del 
rimanente  separando^  per  quanto  può  fiirsi^  la  ve- 
rità dalla  millanterìa  y  pare  che  Epimenide ,  oomo» 
che  abusasse  per  avventura  delle  idee  superstisiose 
di  quei  giorni ,  fosse  però  valente  uomo^  A  per* 
che  scrisse  delle  teogonie  e  de'  nUstetj  e  de'  sacrif^ 
fizj  e  4ella  repubblica  (a)^  sì  perchè  fu  degno  della 
famigliarità  di  Solooe.  Ma  tornando  alle  ordina-* 
adoni  di  questo  chiaro  legislatore  ^  è  già  noto  ch^ 
la  filma  loro  non  si  contenne  in  Grecia,  ma  divul- 
gata neir  antica  Italia,  i  Romani  ne  fecero  il  fonte 
e  il  primo  elemento  delle  lór  leggi  (3)j  le  quali  es* 
sendo  perseverate  fino  a  noi,  possiamo  ben  dire 
con  meraviglia  che  noi  viviamo  in  parte  sotto  la 
legislazione  di  queirantico  Savio.  Vi  fu  chi,  abba- 
gliato da  quella  tanta  celebrità^  immaginò  molta 
somiglianza  Ira  le  leggi  di  Solone  e  di  Mosè  (4):  ma 
questa  dovrà  essere  una  delle  usate  simihtudìni  che 
o  provan  troppo  o  nulla.  Se  avessero  avvertito  che 
tra  le  leggi  di  Solone  una  ve  n^era  che  permetteva 
le  nozze  tra  le  sorelle,  come  in  Egitto,  e  forse  nn'al- 
tra  che  dava  licenza  alle  dopne  di  vivere  a  prezzo 

4 

(i)  Pluf  ureo  in  Solone, 
(a)  Pausaoia  io  Atticis.  Laerzio  K  e. 

(3)  T.  Livio  Hiat.  lib.  Ill.cjp.  34.  Aardio  Vittore  De  Vir.  Ili. 
cap.XXL  S.Agost.  DeCiv-Dei  Itb.  Il^cap.  i6.  G;  Viucen.  Gravina 


Spee.  prìsci  Juria  p.  oo. 

(4)  D.  Uesio  Dem.  Ev.  Prop.  IV,  cap.  IL  G. 
Li.  Mg*  Solonis  cum  Mosaicis. 


F.  Buddeo  De  col* 
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della^lor  pudicizia  (i)^  non  avrebbonp  ardito ,  io 
credo  y  di  gettare  a  caso  quelle  azzardose  somigliau- 
se.  L'autorità  conceduta  al  popolo  di  giudicare  e 
decider  di  tutto  è  stato  un  altro  vizio  imposto  alla 
legislazione  di  Solone^  siccome  dianzi  abbiam  detto: 
e  si  è  credulo  che  né  FAreopago  né  il  Senato  de 

Suattrocento  valessero  a'  frenare  la  stolta  moltitn* 
ine,  perché  l'Areopago  non  wea  alcuna  pcarie  al 
gwernoj  e  il  Senato  era  dipendente  dal  popolo  e 
composto  di  quel  troppo  gran  numero,  di  cui  fii 
detto  che  doi^e  sono  più  savj ,  m  la  saviezza  è 
mhìore  (a).  Ma  io  non  penso  che  queste  censure 
sien  giuste,  perciocché  e  fermo  ^  e  i  censori  istessi 
noi  negano,  che  l'Areopago  avea  la  ispezione  sopra 
tutto  lo  Stato,  e  la  cura  di  fare  ossen^are  le  leggi  aelle 
quaU  era  depositario;  il  che  posto,  non  so  come 
possa  esser  detto  che  non  avea  alcuna  parte  al 
governo.  E  sebbene  sia  vero  che  per  T  ordinario  non 
SI  mescea  in  certo  genere  di  anari,  è  però  anche 
vero  che  nei  casi  grandi  entrava  per  tutto,  e  si  ap- 
pellava alia  sua  sapienza  come  a  sommo  rifugio  ne' 
maggiori  bisogni.  Il  Senato  avea  poi  il  diritto  di 
esaminare  e  éà  proporre  gli  affari  e  dire  l'opinion 
sua.  Il  popolo  potea  dissentire;  ma  chi  era  m  con- 
traria opinione  dovea  salire  in  ringhiera ,  e  vi  ab- 
bisognava ben  forte  e  dotto  animo  per  saper  con- 
traddire alle  mature  deliberazioni  di  quattrocento 
uomini  che  erano  il  fiore  dell'Attica.  Non  può  dun- 

3 uè  negarsi  che  l'Areopago  e  il  Senato  non  fossero 
uè  freni  potenti  contro  la  baldanza  del  popolo. 
Gli  é  vero  che  strani  tumulti  vi  furono  spesso  nelle 


(i)  V.  T.  Slanlejo  P.  I.  Solon.  cap.  VI.  —  Michele  Montaigne 
(Bssais  lib.  IIL|  cap.  5)  rìferiace  quella  seconda  legge,  senza  dire 
d'onde  l'abbia  presa  ;  ma  se  questo  permise  Solone,  ripugnò  alle 
"^^  ^^KfS^  <^on  cui  regolò  la  pudicizia  donnesca. 

(a)  A.  Guguet  I.  e. 
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asaemUee  ateniesi  ;  ma  quale  vi  fa  legge  mai  cbe 
soperasse  lotti  i  disonlini  /  Poiché  Solone  ebbe  prò- 
molgate  le  sue  leggi  j  raccontano  che  od)  dirsi  da 
Anacarsi  ridendo,  le  lem  non  dissimili  alte  tele 
de*  ragni  allacciare  i  deooU  e  non  impedire  il  pas^ 
sa^o  de^  Jbrti;  i\  quale  rìso  se  fosse  ragionevole, 
totte  le  leggi  sarebbon  ridicole  :  eh'  edì  navigò  in 
Egitto,  e.dal  sacerdote  Pateneit,  o^  com  altri  dicono^ 
da  Psenofe  ascoltò  quelf  arronnza  :  i  Greci  san 
sempre  fanciulli,  niun  Greco  e  vecchio:  che  indi 
si  recò  a  Cipro,  e  ai  re  dell'isola  insegnò  a  meglio 
collocare  le  loro  città:  ohe  vide  Mileto  per  deside- 
rio di  Talete,  il  quale  non  molto  cortesemente  prese 
giooo  di  lui,  mettendolo  in  gran  pianto  per  la  finta 
inorte  del  figliuol  suo  ;  e  riprendendolo  che  niente 
profittava  piangendo,  lo  aadusse  a  rispondere  in- 
sipidamente:  io  piango  appuMo  per  quesio:  che 
vide  Creta  e  la  reggia  del  beato  Creso,  a  cui  ne^ 
la  soa  pretesa  beatitudine ,  posponendo  le  magni- 
ficenze degli  arredi  e  de'  vestimenti  reali  alla  bel- 
lesza  de'  naturali  ornamenti  de'  galli ,  de'  fiigiani  e 
de'  pavoni,  e  foròe  ammonendolo  a  non  dirsi  beato 
prima  di  morire:  che  intrepidamente  si  oppose  a 
Pisiatrato  sollevato  alla  tirannia  di  Atene:  che  ri^ 
prese  il  tragico  Tespi  perchè  non  arrossiva  a  dire 
e  far  tante  bugie;  e  per  rigido  amore  di  verità  proibì 
la  tragedia,  come  una  perpetua  menzogna  facile  a 
passare  dalla  finzion  del  teatro  ai  costumi  della 
città  :  che  finalmente  scrisse  epistole ,  orazioni  e 
poesìe,  e  morì  comandando  che  le  sue  ceneri  fos* 
séro  seminate  per  tutta  Salamina(i).  — Ma  queste 
narrazioni  ed  altre  cosi  fatte  in  parte  essendo  leg- 
gerezze, in  parte  favolette  di  Sofisti,  e  in  parte  es- 


(i)  Plafone  in  Timeo.  Plutarco  e  Laerzio  II.  ìccElianoYar.  QisU 
lifcL  Vili,  16.  Ateueo  lib.  XIY.  V.  T.  Slanlt-jo  I.  e. 
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sendo  aliene  dalla  sostanza  del  Filosofo  ^  non  r€h 
gUòno  aver  luogo  se  non  che  di  foga  nella  istoria 
della  filosofia.  Altri  ne  fanno  grande  scialacquo  j  e 
noi  andiam  olire  dopo  aver  detto  cosi  di  passaggio 
che  Taforismo  diletto  di  Solone  era:  Guarda  il  fine; 
di  cui  se  volessimo  tener  c0nto  e  affannarci  sem- 
pre come  abbia  a  finire  Foggi  e  il  domane  e  Tanno 
e  la  vita,  corromperessimo  tutti  i  nostri  contenti 
con  la  sollecitudine  e  col  dolore  continoo. 


CAPITOLO  xxn. 

I>ella  Filosofia  dei  Sapienti  di  Greda  e  di  alcuni 
altri  chiarì  uomini  di  quella  eia* 

Nella  età  di  Solone  si  compose  in  Grecia  una 
famosa  brigata  di  valenti  uomini  cognominati  i 
Sapientij  che  altri  restrinsero  a  cinque,  altri  accreb- 
bero a  sette ,  ed  altri  amplificarono  e  quasi  prò* 
fonarono  fino  a  diciassette  (i>.  Ma  Fopinione  dei 
sette  vinse  le  altre,  forse  perchè  il  numero  sette- 
nario nieritava  maggior  riverenza.  Novelle  e  qui- 
sttoni  piacevolissime  si  fecero  di  questa  illustre  as- 
semblea, e  a  forza  di  abbellimenti  e  di  sottigliezze 
una  istoria  non  molto  oscura  fu  fotta  oscorìssima. 
Dissero  che  un  treppiè  di  oro  cólto  nella  rete  dc^ 
pescatori  di  Mileto  diede  origine  alla  compagnia 
de'  Sapienti.  Un  treppiè  di  oro  era  un  oggetto  da 
interrogarne  T  Oracolo  di  Delfo.  I  Milesj  lo  inter- 
rogarono, e  Apollo  rispose:  Si  doni  il  treppiè  al 
primo  sapiente.  Talete  era  Milesio,  e  i  suoi  con- 
cittadini lo  donarono  a  lui.  Egli,  modesto  uomo, 
lo  mandò  a  Biante,  questi  a  Pittaco,  quest^  altro 

(i)  Luerzto  1. 1^  sec.  4i. 
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agli  alirì,  finclié  gìiinse  a  Soknie,  che  il  nome  di 
Sapiente  e  il  premio  consacrò  ad  Apollo  ;  sebbene 
altri  dicano  cW  il  treppiè  ritornò  a  Talete^  che  ne 
fece  la  conaagrazione.  Or  qui  Dantico  e  moderno 
▼espàjo  crìtico  arse  per  voglia  di  sapere  in  quale 
olimpiade  e  in  quale  anno  fiorisse  quel  treppiò  y  e 
ae  fosse  stato  quello  che  Vulcano  lavorò  e  che 
Elena  rubò  a  Menelao  y  o  se  fosse  anzi  stato  una 
coppa,  o  una  caraffa  di  oro  o  di  bronzo  dorato.  Vi 
eboe  fin  anche  chi  scrìsse  un  libro  di  questo  trep- 
piè* Vollero  sapere  esiandio  i  nomi,  i  giorni  e  il 
numero  preciso  dì  quei  Sapienti ,  e  la  vera  misura  '- 
della  sapienza  in  quei  dì  (i).  Noi  calpesteremo  tutte 
queste  oisperate  disutilità,  e  abbandonando  le  pio<* 
ciolezze,  diremo  che  quella  celebre  assemblea  di 
Sapienti  fiorì  a  un.  di  presso  nella  medesima  età 
intorno  alla  cinquantesima  olimpiade,  e  rivolse  mas- 
simamente ì  suoi  studj  alla  morale  e  alla  politica 
e  alquanto  alla  teologia  e  alla  poesìa  (^),  e  passe-* 
remo  a  rappresentare  i  caratteri  e  le  dottrine  di 
quei  Savj  antichi  con  i  lineamenti  piò  sinceri  e  pia 
gravi.  Già  di  Solone,  che  ste'  tra  i  primi  di  quella 
società,  abbiamo  scritto  abbastanza.  Di  Talete,  che 
essendo  capo  d'una  gran  setta,  domanda  luogo  di* 
stinto,  scriveremo  ampiamente  altrove;  e  qui  di* 
remo  degli  altri,  de'  quali  se  vorremmo  estimare  la 
sapienza  dal  numero  degli  autori  che  scrisser  di 
essii  dallantichità  e  grandezza deMa  lor  fama^ dalle 
meraviglie,  dai  vanti  e  dagli  onori  che  ottennero 
dalle  città  e  dai  re,  certo  che  ne  comporremmo  una 
vastissima  immagine  ;  ma  se  disamiiiet*emo  la  ve- 

{t)  Diogene  Laerzio  in  Talete  e  in  Soloue  e  altrove.  Plutarco 
io  Solone  er  inCouvivio  VlISupienlum.  T.StaolejoH.  Pliil.  Tha-^ 
ìes^  Soìon.  J.  Brucker  De  Pbil.  Graec.  Politica  S  Ul.  M.  de  l^ar- 
rea  Hial.  dea  aept  Sases. 

(a)  V.  Gio.  Frane.  Buddeo  H.  E.  Per.  IF,  see.  IV,  S  54- 
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rìtà  dei  racconti  9  e  se  peseremo  la  siocerìtà  e  la 
fonsa  delle  loro  dottrine,  forae  che  vedremo  poche, 
sode  e  sicure  sentenze  avvolte  in  gran  copia  d*  in* 
dovinelli,  di  puerilità  e  di  favole,  e  scemeremo  la 
vastità  di  Quella  immagine.  Si  guardi  però  a  non 
scemarla  più  del  dovere,  ricordandoci  sempre  i 
turbamenti  e  le  tenebre  di  precia  in  quei  giorni 
antichi. 

Biante  da  Priene,  castello  della  Grecia,  non  so- 
lamente fu  numerato  tra  i  Sapienti,  ma  fu  riputato 
maggiore  degli  altri  (i),e  fu  detto  a  lui  solo  il  trep- 
pie  essersi  offerto,  ohe  egli  temperantemente  con- 
sacrò poi  agf  Iddii  (2).  Pare  che  intendesse  la  re- 
ligione e  la  pietà,  mentre  insegnò  che  niuno  ar- 
disse mai  dire  no/i  esservi  Iddiij  e  che  anzi  ad  essi 
ogni  buona  opera  si  attribuisse,  e.  che  di  lor  si 
parlasse  come  sacramente  ^o/io,  quasi  volesse  dire 
che  la  vulgare  religion  greca  non  parlava  degl'Id- 
dii  come  erano.  Egli  pure  ad  uomini  empj ,  che 
seco  navigavano  e,  insorta  tempesta,  invocavano 
Iddio,  Tacete j  disse  yaccioccliè  non  senta  che  voi 
qui  navigate;  e  col  silenzio  riprese  un  altro  empio, 
che  lo  interrogava ,  qual  cosa  fosse  la  pietà  ;  e  do-* 
mandato  perchè  tacesse,  rispose:  Io  taccio,  per- 
ciocché tu  mi  chiedi  cose  che  non  ti  appartengono 
per  niente.  Pare  ancora  che  la  sapienza  e  la  virtù 
anteponesse  ad  ogni  fortuna ,  perocché  dicono  che 
altri  fuggendo  dalla  patria  vinta  carichi  delle  cose 
più  preziose,  egli  usci  vuoto,  rispondendo  a  chi 
biasimava  la  sua  nudità:  Io  tutte  le  mie  fortune 
porto  con  me.  Le  virtù  sociali  e  domestiche  non 

fli  furon  men  care,  dacché  soccorse  la  società  col- 
ingegno,  coi  consigli,  con  le  dottrine  e  con  una 


(1)  Satiro  presso  Laerzio  lib.  1,82. 
(a)  Laerzio  1.  e. 
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eloquensa  somma  e  veemente  usate  sempre  in  bene. 
//  sommo  buono  insegnò  essj^re  la  mente  censape^ 
iH)le  della  sua  rettitudine  ;  il  massima  male  dell'uà-- 
ma, essere  Vahr'uomo.  Colui  che  nienie  desideri^ 
essere  il  ricco  :.  Vtwaro  essere  il  posero  :  colei  es- 
sere  casta  ^  contro  cut  nemmeno  la /ama  ardisce 
di  esser  bugiarda:  colui  prudente y  che  non  scuole 
nuocere  potendo:  colui  stolto y  che  non  potendo 
nuocere  y  scuole  :  quegli  essere  il  glorioso  governa^ 
toreche  primo  serve  aUeleg^:  quella  V ottima,  re* 
pubblica  ove  siano  più  temute  le  leggi  che  il/frinì* 
cipe:  quella  V  ottima  .famiglia  nella  quale  il  pa^ 
drone  spontaneamente  opera  bene  in  primto,  cosi 
come  opera  in  pùbblico  per  Umor  ddle  le^  (i). 
Più  altri  apoftegmi  che  sentono  assai  del  cornane 
gli  sono  attribuiti  y  e  insieme  le  seduzioni  di  certi 
enimmi  alFuso  di  quell'etii;  come^  a  guisa  di  esem- 
pio, invitato  a  dire  qual fosse  la  nii^ior  parte  dtuna 
vittima y  rispose:  la  lingua;  e  consultato  come  si 
potesse  confondere  un  re  d^Etiopia  che  premea  con 
enimma  un  re  di  Egitto  a  bere  il  mare,  il  che  di 
vero  era  la  più  pazza  voglia  del  mondo,  insegnò 
a  rispondere  che  lo  berebbe,  e  stretto  a  &rlo,  di- 
cesse che  prima  s'impedissero  tutti  i  fiumi,  cui  non 
avea  promesso  di  bere  (2);  le  quali  arguzie  già  at- 
tribuite a  molti  altri  non  sono  degne  della  gravità 
de'  sapienti ,  e  palesano  l'indole  de'  Romanzieri  e 
de'  ÌSofisti  ingegnosi  nella  inezia.  Biante  solca  dire: 
Coloro  che  si  esercitano  in  uane  scienze^  somialiare 
le  nottole  che  siedono  nelle  ombre  e  son  cieche  nel 
giorno:  così  questi  vani  scienziati  aver  mente  acu' 
tissima  nelle  vuote  tenebre^  e  niente  vedere  nella 

(1)  Erodoto  1.  I.  Iterilo,  Plutarco  IL  ce.  Y«L  Massinio  lib.  Vll> 
cap.  2.  Stofoeo  serni.  III.  Ausonio  Sent.  VII  Sap.  T.  Slanleio  1.  e. 
Bias. 

(a)  Plutarco  Gouv.  VII  Sap.  et  De  Audilione. 
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luce  dd  vero  (i).Goa  questo  gnre  vrmo  ima  oon- 
seotODO  le  inotili  acotesse  riferite.  Dicooo  che  la 
moda  di  qoe^  Sapienti  era  che  ognano  fòsse  distiato 
da  certo  suo  siuibolo ,  e  Biaate  ebbe  il  suo  io  que- 
sto senso:  Moltissimi  uomini  sono  mahagi.  F'a  cau-- 
io  y  e  così  ama  il  tuo  amica  ^  come  se  un  giorno 
dovessi  odiarlo,  Jaiio  nimico.  Questa  senteoaa  noa 
piace  ^perchè  distrugge  tutte  le  dolcesze  deirami- 
cixia  e  la  gli  nomini  misantropi.  Amare  Tamico  come 
un  nomo  che  un  giorno  si  debba  odiare^  toma  al 
medesimo  che  non  amarlo. 

Cleobolo  per  la  forma  e  per  ia  robustena  del 
corpo  supero  non  solo  tutti  ^i  nomini  di  Rodi, 
poichò  è  scrìtto  che  nelFuna  e  nelTaltra  terra  nasces- 
se m»  vinse  ancora  quanti  vi  ebbero  vaghi  e  robusti 
uomini  neUa  sua  età,  il  che  vuol  dire  pur  molto;  ma 
egli  aveu  la  sua  orìgine  da  Ercole, e  la  stmmetriae 
il  valore  delb  persona  dovea  essere  il  suo  retaggio. 
Questo  è  un  avanso  ddle  mitiche  genealogie.  Il  sa- 
piente uomo  più  la  bellezsa  e  la  roraa  ddr  animo 
che  le  atletiche  forme  del  corpo  estimando,  visitò 
r Egitto,  e  si  erucfi  nella  religione  e  nella  filosofia 
de^  sacerdoti.  Ritornato  aUa  patria,  ne  assunse  il  go- 
verno, restaurò  i  templi  degl'Iddìi,  raccomandò  la 
pietà,  la  riverenza  ai  genitori,  la  docilità,  la  giu- 
stizia, la  umiltà  nelle  ricchezae,  la  fortezza  nella 
povertà  e  nelle  mutazioni  della  fortuna ,  la  sanità 
dell'animo  e  del  corpo;  insegnò  a  beneficare  Fa- 
mico,  ed  amare  finanche  il  nemico,  e  molto  per* 
donare  agli  altri,  niente  a  sé  stesso;  disse  ottima- 
mente  essere  instituita  la  repubblica  ove  i  cittadini 
più  chela  pena,  temono  la  riprensione,  e  ottima- 
mente la  famiglia  ove  il  padre  sia  amato  maggior- 
mente che  temuto:  e  cosi  con  maravigliosa  subli- 

(i)  Demetrio  Falcreo  presso  Slobeo  serm.  Ili. 
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miU  di  animo  e  con  ingegno  cospicuo  per  omaniià 
e.  per  prudenM  civile  cortesemente  e  popolarmente 
governò  e  fii  il  padre  de'  cittadini  (i).  Otede  io  non 
posso  persnadenni  che  fosse  di  lui  quella  sentenza: 
oeato  essere  il  pimcipe  che  non  si  fida  a  niun  de* 
suoi  familiari  (a).  Nella  qual  diflBklensa  non  so  ve» 
dere  la  beatilodina  d'un  principe  umano,  ginstoj 
amato  e  sicuro,  e  vedo  anzi  i  terrori  d'un  tiranno  che^ 
nimico  di  tutti ,. non  ha  uomo  a  cui  possa  affidarsi. 
Ebbe  anch' egli  Gleobolo  la  fisintana  degli  enimmì  e 
vena  di  poesia,  e  Qeobolina  sua  figlinola  fu  celebrata 
per  la  perspicacia  nel  legare  e  nello  sciogliere  gl'in- 
dovineilii  (3),  Diamo  ^he  in  assai  altre  parti  fosse 
filosofi  ed  eroina:  in  questo  mostrò  di  esser  fem* 
mina  perfettamente,^  perla  leggeresaa  di  taleatu* 
dio,  si  perchè  di  tutu  grindovineUi  suoi  erano  tsome 

Anello:  io  ho  veduto  un  uomo  figsr  col  fisoeo  il 
ronzo  nel  corpo  umano  9  con  che  volle  significare 
la  i^entosa:  io  penso  che  doveano  essere  mediocri 
assai,  e  die  i  nostri  oziosi  ne  sanno  dire  dei  molto 
miglioria  E  pur  questo  fu  il  capo  d'opera  di  Cleo* 
bofina^  tantoché  fu  citato  da  Aristotele  e  da  Plu- 
tarco (4}* 
Pittaco  Mitileneo  sebbene  amasse  anch*  egli  la 

Eoesia,  ricusò  di  esser  poeta  eniamatict»,  e  sostenne 
\  dignità  di  uomo  di  dtato  e  di  legge,  e  iubieme  di 
soldato  e  di  comandante.  Uccise  di  sua  mano  il  ti- 
ranno di  Mitilene  e  di  Lesbo,  di  che  i  Monaroo* 
machi  potrebbon  menata  gran  fasto,  vedendo  un 
sapiente  di  Grecia  esecutore  delle  loro  idee.  Armeg- 

» 

(1)  Laendo  in  C1«obolo.  Plutarco  I.  e.  Suida  io  K>iv/3ouXoc.  Slo- 
ìma  serro.  III.  V.  T.  Suolejo  Cleobolus. 
(a)  Plularco  I.  e. 

(3)  Laertio  1.  e.  Meoagto  ìq  h.  1.  e  nella  Istoria  delie  donne  ix- 

(4)  Arislot  Abet  I.  Ili»  e.  2.  Plntarco  in  Conviv. 
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giaodo  i  Mitìlenei  contro  gli  Alemesi)  con  una  rete 
nascosta  sotto  lo  scodo  avvilappò  ki  duello  ed  oc- 
cise  Frìnone  capitano  ateniese ,  cospicuo  per  mole 
e  vigore  di  corpo  (i);  dalla  quale  astuzia,  che  non 
sarà  forse  lodata  dai  valorosi  duellanti,  è  opinione 
che  sieno  nati  ì  Reiiarii  de'  Romani  (a).  Per  que* 
ste  opere  o  diritte  o  rovescie  egli  venne  a  srande 
estimazione  tra  suoi,  cosicché  nel  mezzo  de  pub-* 
blici  applausi  fu  acclamato  al  dominio  della  patna, 
nel  quale  perseverò  durando  il  bisogno^  e  cessato, 
lo  depose,  e  visse  privatamente  in  tale  disinteresse 
e  mediocrità,  che  sendogli  offerla  per  c^monc^  de- 
creto qual  parte  pia  gli  piacesse  d'un  campo  ricu- 
perato dalle  mani  nimic^e,  egli  vibrò  la  sua  asta 
e  ne  prese  la  parte  scorsa  dalla  vibrazione,  indi  la 
divise  in  due,  e  Tuna  dedicò  ad  Apollo,  l'altra  ri* 
tenne  per  jiè,  dicendo  quella  famosa  parola  che  pare 
un  paradosso  e  non  è:  la  metà majgiore del  tutto. 
Sovrana  moderazione  di  animo  mostrò  ancora  ne* 
rifiuti  del  denaro  di  Creso  e  nella  morte  del  figliuol 
suo ,  e  molto  più  nella  tolleranza  d'una  moglie  im^ 
penosa  e  superba ,  tentazione  più  scabrosa  d  ogn'al- 
tra  e  più  difficile  a  vincersi.  Le  sue  leggi  ^  le  soe 
morali  dottrine  comechè  sieno  comuni,  spirano  però 
un  animo  buono,  temperarite,  amico  dell'uomo,  delb 
società,  della  fede,  del  vero,  dell'onesto,  della  reli- 
gione e  delia  legge  universale,  che  riputò  essere  la 
massima  potestà  (iy  Ma  due  insegnamenti  suoi  fu- 
rono sottoposti  a  molta  censura.  Il  primo  è  che  alla 
necessità  non  possono  opporsi  i  medesimi  Iddìi  ^ 
d'onde  fu  dedotto  che  Pittaco  era  un  fatalista  che 
sottoponendo  gl'Iddii  alla  necessità,  li  distruggeva  (4). 

(i)  Lacrt.  io  Pittaco.  Suida  IIcTTaxóf.  Strabonc  lifo.  X[II. 

{il)  PcUeno  Stnitagcm.  1. 1^  a5.  G.  Lipsìo  $aturaal.  lifo.  11^  e.  8. 

(3)  Laerzio  e  Plutarco  e  Stobeo  e  Suida  11.  ce.  T.  Slanleio  PU^ 
tacus, 

(4)  Aristotele  Politic.  lib.  Il,  12.  Lauriio  I.  e. 
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Io  perb  vorrei  domandare  se  la  paròla  necessità 
possa  sigaifioare  ora  ana  necessitìi  generale,  ora  * 
una  particolare ,  e  vorrei  anche  sapere  perchè  là 
senlefiasa  di  Pittaco  non  possa  essere  mlerprelattf 
di  certe  necessità  alle  quali  sappiamo  che  lion  può 
optKNTsi  la  stessa  Divinità.  È  necessaiio  die  Fangolo 
abbia  due  lati ^  e  il  triangolo  tre;  queste  ed  altre 
di'sìmil  ragione  sono  le  vere  necessità  di  natora,  alle 
quali  potè  benissimo  esser  detto  da  Pittaco^  che 
ffi^Iddii  non  possono  opporsi  :  e  quindi  può  esser 
detto  da  noi  che  non  dee  a  rigore  essere  condan- 
nato di  fatalismo;  molto  più  perchè  abbiam  già  ve- 
duto ch'egU  raccomandò  la  religione,  e  fece  of- 
ferte affi' Iddìi,  ai  quali  certo  niènte  vogliono  o£fe- 
lire  coloro  che  li  fanno  servi  affatto  della  neces- 
^tà.  L' altro  insegnamento  suo  fu  che  i  ikliiii  de^ 
briachi  dos^eano  esser  puniti  con  due  pene  (i).  La-^ 
sciando  stare  che  i  vini  generosi  di  Lesbo  recavano 
pergrandiubbrìacbezzemali  grandi  alla  repubblica, 
e  voleano  esser  puniti  con  molta  severità,  io  penso 
che  la'  ubbnachezza  essendo  un  delitto ,  dee  esser 
frenato  con  una  peHa ,  e  con  un^altra  dee  esser  pu- 
nito il  peccato  ^be  risulta  da  lei.  Non  è  qui  luogo 
di  dirimere  intieram'ente  questa  dispùtazione.  Ma 
qi^esto  corto  avvertimento  può  forse,  correggere  co- 
loro che  orgogliosamente  gettano  quella  legge  di  Pit- 
taco tra  le  ingiustizie  (3).  Il  suo  motto  fu  :  Cono- 
sci il  tempo  opportuno;  che  è  una  generale  e  vulgar 
diceria,  la  quale  non  erudisce  per  niente  e  non  è 
degna  di  esprimere  il  carattere  di  un  sapiente. 

Chitone  spartano  fu  poeta,  vaticinatore  e  poli- 
tico. Gli  Spartani ,  parlatori  brevissimi ,  amarono 
con  palese  contraddizione  i  poeti  che  non  furono 

(1)  V.T.  SuiiileioLc. 

(2)  C  A.  £uma»Qo  Ad.  Pliii.  voi.  \\,  p.  553. 

BuoNAFEDr.  Lu  Filo<.  XoK  I.  ai. 
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mai  propensi  alla  brevìUi.  Il  vaticinio  non  era  alieno 
da  genti  che  abborri?an  le  scienze.  Un  qualche  ai* 
ateóna  di  politica  conveniva  al  genio  di  Sparta.  Chi* 
Ione  adiuMfue  acquistò  molto  onore  con  questi,  ca- 
ratteri, e  fa  Eforo  (i).  Mettendo  da  parte  i  anoi  va* 
ttcioj  che  posson  leggersi  in  Erodoto  e  in  Laerno 
per  rìdere  (a),  egli  ora  cantò,  ora  perorò  quelle sae 
laconicha  aentenae  :  Conosci  te  stesso.  Fuggi  U  irop* 
pò.  Non  parlar  molto  tra  i  bicchieri,  f^a  tardo  ai 
compiti  de^  amicij  presta  alle  calamità.  Jnteponi 
la  perdita  al  turpe  guadagno.  Usa  nrnnsududine 
nella /orza.  Non  deridere  i  miseri.  La  tua  lingua 
non  i^ada  innanzi  alla  mente.  Non  voler?  che  il  nu* 
note  ti  tenMj  né  che  il  $naggioee  ti  disprozzL  Scór» 
dati  di  qtiei  benefizj  che/ai;  ricordati  di  quei  che 
riceui.  Guardati  da  te  stesso  (3).  Se  questi  bconisrai 
sono  tutti  di  Chilone ,  nel  che  si  potrebbe  un  poco 
disputare,  ognun  vede  in  essi  di  per  sé  un  animo 
nonile,  cauto,  mod^to^  socievole,  e  un  amor  sin- 
golare della  giustìzia,  il  quale  allora, apparve  mag* 
giormente,  quando  nelle  .ultime  ore  dpUa  sua  vita 
ai  circostanti  amici  disse,  in  tutta  la  sua  lunga  vita 
non  essere  consapevole  di  aver  niente  £itto  e  detto 
contro  il  giusto:  solamente  di  qoesto  essere  alquanto 
dubbioso,  che  sendo  giudice  diede  sentenza  di  morie 
contro  un  amico,  a  cui  consigliò  di  appellarsi  dà 
lui  e  ricorrere  aa  altri  'giudici,  ai  quali  persuase  di 
assolverlo,  e  corf  questo  ingegno  pensò  di  salvare 
Pamico  e  la  giustizia  <4).  Un  uomo  di  cosà  diKcata 
circospezione  pò  tea  per  errore,  ma  per  malizia  non 
potea  mai  essere  ingiusto.  Il  suo  simbolo  fu:  non 
manca  danno  alla  malleveria  ;  nel. che,  a  mio  aw* 

{ì\  Laerzio  io  Chilone.  T.  Slaolejo,  Chiloh, 
M  Erodoto  lìb.  I  e  VII.  Laerzio  I.  e. 

Ì3i  LHerzio  I.  e.  8tobeo  serm.  IIL  Ausonio  Seni.  VII  Sap. 
4)  Laerzio  I.  e.  A.  Gelliu  N.  A.  lib.  1,  cap.  3. 
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vÌ80^  si  vede  nna  piceìolesza  noo  idonea  a  distin^ 
goere  un  sapìeiKe. 

Perìandro,  igUuolo  d'un  tiraimo  di  Corinto  d  ti* 
Fanno  egli  stesso,  sostenne  una  stramssima  ioenr- 
sione  di  maledicenze.  Dissero  cb'egK  oppresse  la  Ii« 
berla  della  patria;  che  uccise  i  maggiori  cittadini 
per  tnanieoersi  nella  usurpazione  che  svergognò  sua 
noadre,  occise  sua  moglie  gravina^  e  con  lei  morta  ' 
si  giaccpie;  abbruciò  tutte  le  sue  omicabine  che  lo 
aireano  irritato  a  quella  crudeltà  ;  tormentò  e  di- 
redo  sao  figliuolo;  condannò  trecento  giovani Gol^• 
ciresi  ad  essere  castrati;  é  dappoiché  furon  salvati^ 
'  da  tanta  calamità,  egli  ne  morì  di' dispetto  (i).  Dalle' 
quali  cose  iu  prestamente  conchiuso  che  zluogo  di 
scriverlo  tra  i  Sapienti  di  Grecia^  era  pia  giusto' col- 
locarlo  tra  ipià  grandi  sceUemti(^)e  tra  queinuh 
stri  di  peffiaia  genetati  alcuna  volta  dalla  natura 
permetteHi  in  contrasto,  con  gli  uomini  virtuósi  (3). 
Dalf  altra  parte  vi  ebbe  telnno  fra  gli  antichi  e  tei 
altro  fra  i  moderni  che  assunse  la  difesa  di  questo 
PeriandrO)  e,  dissero  ch'egli  di  gravi  pesi  non  op- 
presse niuno }  che^  visse  di  certe  imposizioni  sulle 
marca tanzie^  che  vietò  di  viver  nelf  ozio,  nel  lusso 
e  nella  voluttà;  che  odiò  i  malvagi  e  condannò i  ru^ 
fisini  a  morire  annegati,  e  stebili  un  senato  e  nere- 
golò  gli  stipendj  (4).  Aggiungono,  che  la  sua  asso- 
Iute  signoria,  il  suo  insegno  guerriero,  la  sua  po; 
lenza  nell'uno  e  nell'altro  mare  e  la  severità  d^ila 
sDa  diseiplìna  furono  le  orìgini  di  teiite  maledicen- 
ze:  che  i  malevoli  si  dimeotiscono  per  sòmedesi* 
mi,  qoando  narrano  che  Periandro  convocò  i  Sa- 

(i>Efodoto  lìb.  m  e  V.  Laerzio  in  Periandro.  V.  T.  Stealojo, 
Periander^  P.  Bayle  art.  Pénandre.  - 
(a)  P.  Bayle  Lo,. 

(3)  M.  Des  Landes  Hist.  cr.  de  la  Phil.  liv.  li,  eh.  o^  S  I. 

(4)  Eraclìta  de  Polìlis.  V.  Bayle  1.  e.  e  J.  Brnckcr  I.  e.  S^IX. 
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pknii  di  Grecia  a  Oorinlo  per  osare  dèi  loro  salo- 
tiferì  coUoquj  (i);  con  che  senza  avvedersi  delb  bu- 
giarda contraddkione  gli  attriboiscono  animo  buono 
6  inelinato  aHa  virtù ,  e  che  fiiagono  novelle  pale- 
semente contrarie  ad  ogni  verisimilitndine,  siceotne 
è  la  crudeltà  osata  contro  molti  e  contro  si  stesso 
per  ascondere  il  soo  sepolcro  (a):  che  il  cenotafio 
mnalsato  dai  Corìnti  a  Periandro  è  pieno  delie  sue 
lodi  ;  che  in  fine  le  sue  sentenae  spirano  sapienza 
civile  e  morale  egregia^  e  quindi  è  ingiuslisia  esolo- 
flerlo  dal  numero  dei  greci  Sapienti  (3).  Io  non  ho 
vogfia  di  risolver  questo  litìgio.  Dirò  solamente  che 
delle  malvagità  attribuite  a  ÌPeriandro  alcune  sono 
apertamente  bugiarde,  alcune  dubbiose,  alcune^ae 
vuol  guardarsi  la  concordia  degli  scrittori,  possono 
dirsi  vere  o  almen  verisimìli.  Le  sue  virtù  soggiac- 
ciono aUa  medesima  tegola.  Il  suo  canotnfio  vera- 
mente non  prova  nulla,  dacché  nelle  iscrizioni  non 
è  lecito  dir  male  de'  morti,  e  sappiamo  che  epitaffi 
pieni  di  lodi  stanno  sopra  le  ossa  di  grandi  rioaldL 
Provano  ancor  poco  le  sue  sentenze ,  pot<^  non 
è  impossibile  che  sieno  pronunziate  da  centi  mal* 
vage,  le  aualì  anzi  è  jgià  noto  per  esperienza  ohe 
aflfettano  di  parlare  più  spesso  della  virtù.  Conten* 
tiamod  adunoue  di  conchiudere  che  Periandro  ebbe 
i  suoi  parecchi  peccati,  ed  ebbe  alcune  virtù, e  disse 
oueste  sentenze:  Metti  ogni  opera  per  essere  temUo 
degno  di  lode  nella  vita  e  beato  dopo  'la  morte.  1 
piaceri  sono  mortali^  le  virtù  immortali.  Usa  di  vi- 
vande recenti  e  di  leggi  antiche.  Se  la  fortuna  è  se- 
rena, guarda  a  non  insuperbirti;  se  e  tempestosa^ 

(i)  Il  Convito  de'  Sapienlì  pretto  Pisnenidro  è  probabilivesle 
una  finuone.  V.  J.  Bruckcr  de  Phil.  Gnec  PoliUct  %  IX  ^  noU  F. 

(9)  Si  può  le^re  (|ueslo  racconto  veramente  impottìbile  ap- 
presso Laenio  in  Periandro  sect«  32. 

(3)  J.  Brucker  1.  e. 
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guarda  a  non  sommergerti  NeU'nnn  e*neiraltni 
Jà  di  essere  il  medesimo  s^erso  ^li  amici.  Dì  le  ingiu- 
rie al  nemico,  come  se  un  giorno  dolesse  esserti  ami- 
co.  Fa  che  tinaia  quello  che  è  necessario.  Sé  inolii 
ti  temono,  g/uàrdaU  da  molU.  Chi  uuol  regnare  si- 
curamente,  sia  accompa^àmSo  dalla  beneifolenza  ^ 
non  dalle  armi.  Non  tradire  i  segreti.  Attieni  lepro^ 
messe.  Il  desiderare  la  morte  è  male^  il  temerla  è 
pegm>{i).  Ora  8»  gli  allrì  Sapienti  ebbero  irisj  e 
Ytrtu,  e  dieser  sentenze  grandi,  mediocri  e  talvolta 
fiilae,  Periàndro,  che  tolte  queste  coae  ebbe,  dovrà 
egli  solo  eséhidersi  dal  coltelo  da'  Sapienti  perchè 
ebbe  i  suoi  -  visj?  Vedano  questi  mtsaralori  della  sa^ 
pìenza  di  non  disperdere,  tatto  quel  venerando  col* 
1^0  eoi  loro  rigorL 

Quegli  a  cui  piacque  dì  escluder  Perìandro:  dal 
numero  de*  Sapienti,  vi  sostituirono  Hisone  lacede- 
mone, o  cretese- a  arcade  che  egli  si  fosse;  e  péir 
avere  uh  uomo  puro  dai  peccati  e  dalle  taociedi 
P^riandro,  misero  in  iscena  questo  Misone,  che  era 
un  agricoltore  e  un  misantropo  il  qnalnon  rideva 
mai,  se  non  quando  era  solo.  Disse  due  a  tre  pic- 
ciolesee,  ebbe  favorevole  T oracolo  d'Apollo,  e  fu 
scritto  nel  catalogo  de*  Sapienti  con  mena  viglia  dei 
dotti  e  con  buone  speranze  degli  agricoltori  (a); 
Non  mancò  chi  ad  empiere  il  luogo  di  Periandrb 
chiamò  dalla  sua  sonnolenza  e  dalla  gregge  Epime* 
nide,  e  chi  condusse  il  regio  uomo  Anaoarsi,  ere* 
dendo  forse  di  trovar  V  impeccabilità  nelle  eorti.  ' 

Ferecide  da  Siro ,  che  è  una  delle  Cicladì,  e  non 
già  di  Siria,  come  alcuni  pensarono  (3),  fu  aneli*  egli 
invitato  a  prender  luogo  neirasseroblea  de'  Sapien- 


(i)  Luenìo^  Slob«'o,  Ausonio  U.  ce. 

Ìa)  Laerzio  in  Mysone. 
5)U.GrozioinMi»llh.  Vni,  7. 
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ii(i),  DiconO'Che  si  dilettasse  di  valìcw)  non  molto 
plausibili  (2)^  e  insegnasse  onalche  sentenza  morale 
non  tBolto  pellegrina.  Ma  il  ano  studio  pcimario  fu 
Ift  teogonia  )  cb'  egU  espresse  non  in  versi  ^  nia  in 
una  prosa  commossa  e  sìmtxdica  <3).  Egregi  uomini 
studiosamente  cercarono  in  certi  frammenti  diaperù 
il  senso  della  Teogonia  di  Ferecide.  Altri  dissero  di 
vedervi  per  eatro  un  poco  cC  Manicheismo,  e  tro- 
vando attrìbail^alla  dottrina  di  lui  Wù  J&o>0/Soni' 
€2eL  otoia  dio  de^^erpenti,  dedussero^  lai  avere  co- 
nosciuto il  serpente  tentatore,  è  averne  letta  la  isto- 
ria nei  libri  di  Cam  custoditi  dai  Fobici  >  tra  i  quali 
questo  Savio  si  erudi  (4)*  Io  mi  'avviso  '  che  sensa 
molte  parole  qfaaste.sofctigKene  sieno  eonfiitate  per 
sé  medesime.  Altri  preoccupali  dalU  inferma,  per 
nóntdira.ancor.'fisdsa  opìnionecfae  i  Feniei  e  gliEgi- 
siimi  fbssero  Fadteìstì,  pongono  il  Panteismo  nella 
Teogonia  di  Ferecide,  del  quale  è  scritto  che  molto 
Ibssé  e  studiò  i  libri  della  J'enicia  e  delPBgitlo  <5). 
Ma  dopo  che  abbiamo  ammirata  (questa  opinione 
vestila  dattUtgrandeappacatedi  erudÌEÌoni  e  di  con* 
ghietture,  «nino  nelfoscurìtà  più  che  prima.  Ora  ad 
ottener  qualche  chiarezza  è  nacessarìo  a  sapersi  che 
della  dottrina  di  Feveoide  non  sappiamo  altro  idi 
fermo,,  sahodiò  egli  scrisse  un  librò  del  principio 
tUìe^cose^  il  qnale-ìhcomihcia:  Gi(M^  era  sempre  il 
medeatno  che  il  ieinpo  e  la  Tellum.  Questa  Ju  poi 
nominaia  Tetra  j  dopoché  Giow  le  diede  premio  {Ùf. 
Qual  sen^o-abl^  questo  garbuglio  non  è' facile  a 

(i)  V,  Tv  itìztMYyPh€r€(syÌ€8i  J.  Bnickcr  l)e  S«cta  Pytha^o- 
fica  sect.  I,^^  a. 

{pi) Laerzio  in  l^herecyde.  Straberne  LI.  Apulejoin  Florìdls. 

(3)  Jacopo  Beausobre  Hist.  des  Manicb.  Par.  Il,  1. 1,  cap.  7,  §  4- 

(k)  Suìda  V.  «f/Bfxv9^c-  Eusebio  Praep.  Ev.  b'b.  I,  cap.  16.  Gio- 
seno  coatra  Appionem  1.  T. 

(5)  J.  Bruckei*  I.  e.  S  3. 

(6)  Laerzio  I.  e.  sect.  119. 
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dirai  y  ed  è  bene  una  atranezsa  azzardam  a  spiare 
in.  forma  d'uA  sislema  di  Panteismo  le  podie  pa^ 
rote  delFesóifdio  d\Hi  libro  sooDoesae  dal  rimanen- 
te, e  oscurale  poi  auche  dalle  voci  equivoche,  daU$ 
vananti  lesioni  e  dalle,  «fispute  frammatioali  (i>.  Un 
akro  monumeBto  ci  rimane  di  Fèrecide,  ed  è  uil 
siifibolo  e  mi  ienimma  espresso  con  tmà  quercia  ahr 
taaccompagnaìa  da  uà  paUh  dipinto  con  le  iforie 
figure  della  Terra  e  di  Ogeno  e  delle  sue  case  (^)i 
Nelle' cpiali  ambigaitk,  ikciliseime  ^  volgersi  in  si- 
gnificazioni innamerabiliy  è  meravìglia  chenoornH 
non  vulgari  abbiano  ardita  di  trovarvi  ora  U  im^ 
roaginedelf  anima,  ora  della  universale  natar»,  ova 
della  Divinità;  «  quello  che  potrìi  parere  afueorapiù 
singoiare,  non  mancò  chi  dicesse  la  quercia^  alberò 
durissimo  e  di  lunga  età,  essere  simìx4o  della  ma^ 
feria  etema  gravida  di  Dio,  le  aie  essere  iomiagine 
de'  movimeoli  diversi  della  materia  agitata  cblla 
emanazione  y  e  il  pallio  essere  idear  del  vario  e  on 
nato  tnortdò  useito  dalla  commóesa  materìd  (3)#  Non 
è  difficile  a  conoscersi,  queste  interpretazioni  cosi 
esaere  ignode  di  pi^ve^  come  sarebbonò'le  oiorntrtk 
rie.  Non  avendo  adunque  una  opìnioiie  diritto  éiag* 
gio^e  d'un'altra,  io  penso  che  sia  miglior  seano  di** 
scorrere  a  questa  guisa.  Ferecide  molto  studiò  le 
dottrine  di  Fenicia  e  d^  Egitto.  Gli  è  dunque  veri^ 
simile  che  quello  raccogliesse  da  esse,  die  raeeoU 
sero  gli  altri  cultori  ctelle  Teogonie 'mitologiche, 
vale  a  dire  che  egli  ancora  alKuso  egiziano  sotto  le 
corteccie  simboliche  ascondesse  la  unità  di  Dio  e 


(i)  Erinia  io  Irrlsioup  Gl'iiIìI.  c«p.  12.  Sesto  Empìrico  Fyrr.  Hy- 
pot.  lib.  Ut»  cap.  4.  Massimo  Ti#io  Dìsfl.  Xl?£.  IsMco  Casaobodo 
IO  \j,  Laertii.  E.  Menagio  in  L.  ejusdem. 

(a)  Clemente  Aless.  Slroni.  lib.  VI. 

(3> Cristoforo  Sandio  De  orig.  Animae.  G.  A.  Fahrizk)  God. 
Pseudrpigr.  Vct.  1. 1.  J.  Bruckcr  1.  e.  %  IH. 
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la  ìmmortaUtà  degli  animi ,  e  altre  gravi  sentenze 
dipendenti  da  queste.  Oltre  il  generale  argomento 
già  altrove  esposto  copiosamente,  abbiamqui  dae 
particolari  scorte  che  per  avventura  ci  rconferme* 
ranno  in  questo  penaiere.  La  prima  è^  che  Aristo- 
tele scrisse,  swtenza  di  Ferecide  essere  che  la  ca^ 
^one  gsnemtrìce.iU  UtUe  lecose  è  oUima  (i).  Ora 
lò  vorrei  sapere  se  possa  dirsi,  e  se  niun  degU  an- 
ticbi  Io  abbia  mai  detto,  la  malaria  essere  cagione 
ottima;  perchè  io  so  anzi  che. gli  antichi  hanno  con- 
Gordemente  detto,  la  materia  easere  piena  d'imper- 
fezioni, e  lo  han  detto  massimamente  i  maestri  egi- 
ziani ,  che  di  essa  ne  costituirono  sìmbohcamente- 
nlia  cattiva  Deità;  e  sé  così  è,  come  potea  dunque 
Ferecide  immedesimarla  con  Dio,  e  comporne  una 
unità,  e  farla  .cagione  di  tutte  le  cose,  e  poi  dire 
che  questa  cagione  è  ottima?  Dee  adun(|ue  parer 
verisimile  che  la  cagione  oUima  di  Ferecide  fosse 
diversa  dalla  materia.  L'altra  scorta  è,  che  per  gran* 
de  consenso  degli  antichi  Ferecide  insegnò  tra  i  Greci 
la  immortalità  degli  animi  appresa  in  Egitto  (a).  So 
che  vorrebbono  condurre  questa  immortalità  a  si- 
gnificare la  metempsicosi  vulgare  (3);  ma  è. ben  mol- 
to più  prossimo  al  vero  che  Ferecide  non  dalla  plebe 
di  Men^  e  di  Tebe,  ma  dai  sacerdoti  ricevesse  la 
immortalità  propriamente  detta,  che  era  la  loro  dot- 
trina legittima^  secondo  quello  che  di  sopra  abbiam 
detto.  Se  queste  nostre  argomentazioni  non  bastano 
a  fiir  pura  la  sentenza  di  Ferecide,  molto  meno  deb- 
bono oastare  le  contrarie  per  macchiarla  di  tanta 
empietà.  Non  ci  affanneremo  ora  a  cercare  dove  e 
come  e  in  quale  olimpiade  morisse  quest'uomo,  e 
se  per  isciagura  fosse  vero  eh'  egli  si  uccìdesse  da 

^i)  Metapbrs.  lib.  XIII,  cap.  4. 

(a)  V.  E,  Menagio  in  Laertium  1.  1 16. 

(3)  J.  Brttckcr  Le. 
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8Òy  e  se  PiUigora  o  alcun  altro  lo  seppellisse  ii).  Se 
queste  picciole  dispute  piaccioDo  ^  si  cerchioo  al-* 
tf^ve^  non  qui.  Basta  sapersi  che  fiorì  intomo  ai 
tempi  de'  Sav)  di  Grecia,  e  non  accadono  altre  quH 

StMMli.     ' 

Pooo  o  niente  si  sa  della  mende  e  delle  leggi  dei 
Greci  dissipati  in  colonie  diverse  nm  primi  tempi 
istoricL  Solamente  Zelenco  e  Caronda  sono  in  qual- 
die  fiuna.  Il  primo  fb  lerislatore  antichissimo  e  se- 
verissimo dei  Locresi  Episefirì,  che  erano  Greci  sta- 
biliti in  una  parte  di  quella  estrema  regione  dUta- 
lia  che  fu  cognominata  Magna  Grecia;  e  perciocché 
Pita^ra  divulgò  le  sue  dottrine  in  quella  contrada 
e  fo  in  ammirazione  grandissima,  a  lui  solo  gli  at- 
tribuirono tutte  le  leggi  e  le  scienze,  e  tutti  i  grandi 
uomini  si  finsero  sum  scolari,  e  toà  fii  ancor  finto 
che  2eleucO' fosse  di  quella  disciplina;  ma  le  ragioni 
cronologiche  e  testìmOnianse  autorevoli  noi  c(msen» 
tono,  e  piuttosto  domandano  che  Zeleuco  sia  col-^ 
locato  in  tempi  anteriori  a  Pitagora  (a)/ Senza  però 
contender  di  (|uesto,  mentre  siamo  più  intenti  alle 
dottrine  che  ai  tempi ,  ci  duole  di  non  saper  J>en 
discernere  le  sicure  leggi  di  onesto  rinomato  nomo, 
e  che  ansi  sia  stato  con  proDabiiitk  dimostrato,  le 
ordinazioni  sue  allegate  e  assai  vantate  da  molti  es* 
sere  quasi  tutte  suppositizie  (3).  Da  memorie  non 
dispregevoli  affatto  ascoltiamo  in  generale  che  dalle 
consuetudini  e  dalle  leggi  non  iscritte  de'  Cretesi, 
degli  Ateniesi  e  degli  Spartani  scelse  buoni  regola- 
laeqti,  e  le  pene  abbandonate  all'arbitrio  de'  giù-» 
dici  defini  con  la  legge;  e  ascoltiamo  in  particolare 
che  proibì  il  vino,  e  che  tenne  austera  cura  de'  ma- 

(r)  T.  Slanlejo  I.  e. 

(ay  Demostene  in  Thimo<!riileni.  Eusebio  In  Ch.  Porfirio  in  vita 
Pylbagonie  n.  56.  Aiccardo  Benllejo  'Ap.  Diss.  de  £p.  Phalaridi^* 
(5)  R.  Beili  le jo  I.  e.  ^ 
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trimonj)  e  f  adolterìo  puoi  fieveramente  con  la  ce- 
cità; 'Z  tal  ohe  dioMio  che  il  figliuol  siio  essendoci 
fatloveò  di  qoesto  delitto^  egli  ufi  oochio  del  figHo 
diede  dia  leggere an  occhio 8U# àacrifieò  all'ainiore 

f)aterao;  e  dicono  anche  così  essergli  stata  a  caore 
a  immwrlitìi  delle  le^i^  che  voile  the  quainnque 
ardisse  contender  di  esse,  yt  ifacesse  egli  pure,  ma 
còV  laccio  al  collo  nei  consesso  di  nirille  uomini,  ac- 
ciocché trovato  nel  tério .  fo^se' strofcatatò  sabita^ 
mente,  Dksono  in  fine  oòr»  ej^Ii  in  tempo  di  guèita 
essendo  venato  m  assemblea  armato  contro  la  proi^ 
bigione  capitale  detta  ieggé,  parlò^  é  poi  si  uccìse 
dia  sè'medésìmo<<ì).  Pòori  di  questi  racconti^  che 
per  certo  lor  genio  tragico,  dtiemviglioso  e  sofistico 
sono' poi  anche  in  sospetto  di  favola  ^  o  almeno  di 
alterazione,  niun  ahro  av veratoraggaaglio  delle  leggi 
di  Zeleuoo  abbiam  dalla  istoria.  Veramente  sarebbe 
sua  lode  bellissima  cfa^  egli ,  secóndo  eh*  è  rìferilo 
da  un  narratore  non  molto  fedele  (a),  av^s^  diltò 

{);inìcipio  allQ  sue  leggi  con  quelle  magnifiche  paro- 
e  :  Ogni  cittadino  dee  persuadersi  deHa  esistenza  di 
Dìo.  Jj  ordine  e  V armonia  deWuni^èngo  dimos^a  che 
il  caso  non  può  esseme  autore.  Si  dee  purificar  Va- 
nimoda  ognicoipay  e  credere  che  Dio  nonpiA  essere 
ben  serrito  dai  mahagi,  e  the  non  somiglia  iìmr 
seri  mortali  che  si  muoi^ono  per  magnifiche  ceremo- 
nie  e  per  sontuose  offèrte.  La  sola  virtù  può  piacer^ 
gli.  Colui  è  il  migliar  cittadino^  che  antepone  là 
g^ustà%ia  aUaJortunà;  ma  coloro  che  dalle  wolenti 
passioni  sono  tratti  a  male,  debbono  essere  ammo- 


(i)  Strabone  I.  VI.  Polib.  in  Ecl.  ì.  XII.  Stobeo  serro.  XXXIX. 
Ateneo  1.  X^  Eliano  1. 11^  cap.  57^  e  1.  XIII ,  cap.  a4.  Eustazio  ad 
Hiad.  I. 

(a)  Philosophfe  -de  i'Hìstoire  eh.  XXVII.  —  Uhbone  Emmìo 
(  Vetufl  Graecia  Ioni.  Ili  deBépub.Locrensium)  dice  alcuna  cosa 
che  si  assomiglfa  di  lontano  alle  parole  segueoci. 
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nUi  a  ricordarsi  de^tldilih  ^  pensare  spèssevùiéé 
ai  giudizj  severi  chedebbon  tenet^i  contro  i  vòlfiè^ 
wU,e  ad  a^re  dinanzi  a^Uocchi  fora fotalé  della 
morte  a  ad  tmU  ¥annój  e  nella  qUùìé  là  memoria 
delle  coipe  guida  seco  i  rimetrsi  e  U  parto  pendimento 
di  non  aver  sottomessa  (^u  opera  alia  e^iéità.  S 
dmtque  bene  che  dascuno  così  vhà  in  ogni  oPé^ 
come  se  fosse  l'ulHina  della  sua  %Hta.  Ma  se  tén  ^ 
ni0  mahagio  li"  invita  alla  colpa^  fi^i  a  pie  degH 
(diari y  prega  il  cielo  che  spinga  lontano  aa  te  Mei 
gbnia  male/ho ,  ricorri  ad  mommi  dabbene ,  thè  H 
ricoìidurramio  a  virtà;  rappresentandoli  la  bontà 
e  là  vendetta  di  Dio.  È  veraoient^  <fiépÌQoevole  cbm 
elle  BOQ  di*  poMa  affermare  con  sicurezza  che^  qae* 
aleaensafte  parole  aiertoiegUtimameote  di  Zeteoco', 
e  ohe  anfi-,  pier  quando  drpoco  si  è  divisato',  in-" 
corrano  in  molta  so^pioìoae.  11  fraheo^  affertnatore 
a  cui  per  lunga  esperìenflrnon  è  giusto  ftffidcA*sY, 
senea  provate  per  niente  la  sincerità  delle  menzio^ 
nate  parole,  e  senza  dir  pur  d^  onde  le  abbia  rac-^, 
col^,  0*  insegna  che  nulla  vi  h  in  tutta  VanticMiA 
che  possa  anteporsi  a  questo  firmamento  semplice  e 
subirne  dettato  dalla  ragióne  e  dalla  virtì^yè  spo^ 
gliaio  daìX entusiasmo  e  da  quelle  figure  ffganiesche 
rifiutate  dal  retto  giudizio.  Più  sopra  iinosti^af^ 
fermatore  provocò  tutti  ì  moralisti  e  tutti  i'iéj^sla^ 
tori,  e  lor  domandò  se  niente  abbiano  saputo  niai 
dire  più  bello  e  pia  utile  dell* esordio  di  ZeleMo.  Io 
conosco  bene  che  in  quel  generale  ammassi^  di  tutti 
il  profanò  uoqk)  Vòti^ebbe  involgere  non  solamente 
Vasqued  e  Sanchez,  ma  Cesare  e  Pietro  e  Mosè  ^ 
David,  e  qualche  cosa  di  più,  e  con  un  frammentò 
duU>ioso  presumerebbe  di  far  onta  alta  morale  e 
alle  leggi  del  cielo. 

Garonda^  riputato  ancor  egli  falsamente  scolaro  di 
Pitagora,  promulgò  leggi  a  Catania  sua  patria  e  aTu* 
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rio  e  ad  altre  città  di  Sicilia  e  dltalia  (  i  ).  Non  pre  cke 
altra  sia. giunta  a  noi  delle  sue  leggi,  fuori  di  quella 
che  introduceva  i  giudizi  coltro  i  fiiUi  testimoni  (a>. 
N<sl  torno  di  questa  età  fiorì  un  uomo  leggiadro 
ora  per  la  forma  deir  animo  e  ora  del  corpo^  e  più 
per  mnumerabilì  lq>idezze  onde  i  Romansieri  lo  ca- 
ricarono e  quasi  T  oppressero.  Questi  fu  Elsopo,  di 
cui  un  costantinopolitano  monaco,  nominato  Mas* 
Simo  Flanude,  intomo  al  quattordicesimo  secolo 
scrisse  una  SeivoU,  nella  quale  affardellò  tutte  le  ba- 
gattelle che  gli  peaavan  nel  capo,  e  la  intitolò  Vita 
di  Elsopo.  Gli  anacronismi  e  le  oarraaioni  contrad- 
dittorie e  le  istoriette  assurde  e  le  altre  visioni^  bu» 
gie  di  questa  vita  sono  il  passatempo  dei  finciuUi 
e  lo  scherno  dei  dotti  Ma  aeriitori  che  per  anC^ 
chità  e  per  fede  e  per  ingegno  sono  ben  altra  cosa 
che  il  monaco  Plapiude,  raccontaroilo  che  la  patria 
di  Esopo  fii  risola  di  Samo,  o  la  Tracia,-o  la  Li- 
dia, o  la  Frigia^  che  fu  schiavo,  cortigiaao,  drudo 
della  bella  Rodope,  la  quale  con  fuso  di  sua  bel- 
lezza ardi  fabbricare  una  piramide  JElgitto;  che  di- 
sputò con  Solone  e  con  Cbilone*,  ch^  sedè  due  volte 
in  compagnia  de'  sapienti  di  Grecia  nelle  corti  di 
Gresa  e  di  Perìandro^  che  addottrinò  Atene^  scon- 
tenta della  signoria  di  Pisistrato,  con  F  apologo  di 
Giove  e  delle  Rane;  che  disse  poi  e  scrisse  qn^le 
altre  fiivolette  che  ora  leggiamo  quando  abbiam  vo- 
glia di  dormire;  che  fii  precipitato  da  una  rupe  di 
Delfo;  ^he  fii  vendicato  dagl  Iddii;  che  ritornò  in 
vita  e  goerreggiò  alle  Termopile  (3).  Questi  scrittori 
però,  cod  gravi  come  sono,  si  avvolgono  qui  in  con- 


(i)  V.  J.  Brucker  I.  e.  §  ii. 

M  Aristotele  Polit.  Iib.  JI,  cap.  12. 

(3)  Erodoto  lìb.  II,  cap.  i34.  Plutarco  in  Conv.  VII  Sap.  et  de 
aera  Numiois  viodìcU.  Laerzio  lib.  I,  5^  69.  M.  Tìrìo  Diss.  \X 
et  XXIII.  Suida  t.  jEsopus.  EUsao  lib.  X;  ed  altri. 
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tra<ldÌBBÌDnìe  invtrìBiniiKtudiiii  grandissime,  e  perdo- 
no la  loro  gravitile  somigliano  qua^i^il  moMcoPla^ 
ottde.  TJoiqini  eserdtati  nelle  ragioni  cronologiche 
e  critiche  conobbero  queste  incoerenze^  e  ora  con* 
cbiosero  ninn  Esopo  esservi  mai  stato  ^  ora  in  que^ 
st0  4)rgomento  ai  abbandonarono  affililo  ad  an  pir- 
ronismo  isterico  (i).  Noi,  tk*alasciando  le  novelle  in*^ 
verìsimiU  e  inutili,  restringiamo  a  poco  le  particola- 
rità  di  quest'uomo.  Egli  dovette  certamente  esistere 
in  antìcliissimo  tempo ,  poiché  incominciando  da 
Erodoto,  una  gran  serie  di  scrittori  parlò  di  lui.  Dc^ 
vette  ancora  essere  in  eccellente  riputazione,  men- 
tre  Socrate  istesso  mise  le  siie  fevofe  in  versi ,  ri- 
putando di  poter  cori  esser  poeta  senza  lasciare  di 
esser  filosofo  (a);  e  Pbtooe,  che  ardi  sbandire  dalla 
aoa  Repubblica  Omero  ed  Esiodo  e  gli  altri  poeti, 
diede  onorevole  luogo  a  quelle  favole  (3);  e  non  pare 
increcfibile  fama  che  gli  Ateniesi  innakassero  a2  suo 
ingegno  una  statua  sopra  una  base  etèma  (i^yS^^ 
ben  poi  io  non  creda  ch'egli  sedesse  insieme  coi 
Savj  di  Grecia  nei  conviti  di  Penandro  e  di  Creso, 
perchè  quei  conviti  a  buona  ragione  sono  tenuti  fa* 
Tolosij  tuttavolta  non  vedo  impossìbile  ch'egli  AyesM 
potuto  confabulare  con  alcuno  di  quei  sapienti,  e 
massimamente  con  Chilone,  dalla  cui  etìi,  che  è  molto 
disputata,  si  è  voluto  infelicemente  dedurre  che  nbn 
abbia  potuto  aver  con  Esopo  ragionamento  niuno  (5). 
Si  può  dunque  ricever  per  verisimile  che  Esopo  in- 
terrogato da  Chilone,  in  che  Giove  si  esercitasse^  ri- 
spondesse: Edi  abbassa  le  cose  eccelse  y  e  le  umiU 
solleva  (6).  Pfelle  quali  parole  vedendosi  una  imma- 

(i)  P.  Bttyle  art.  Éaope.  Ada  PhiL  voi.  I,  p.  948  e  pSi. 
(a)  Platon^  ìu  Phaeaone. 

(3)  De  Repub.  lib.  II. 

(4)  Fedro  Epìl.  ad  Hb.  II. 
<5)J.  Brockerl.c.SXL 
(6)  D.  Laerzio  io  Chitone. 
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gine  actocciata  di  tolta  la  istoria  omana  perpetua- 
mente  i^irata  ndralternattra  degli  abbaManieiiti 
e  delk  spile vauoniy  ai  può  conoscere  agevoloiente 
i?he  Elsopo  inteodea  una  Divinità  regolatrice  di  tette 
le: umane  vicende.  jDel  rimanente  ^i  espose  oMìtti 
buoni^sebbea. dispersi  e  vulgarì  precetti  uorali^jp- 
trodaceodo  a  ragionare  le  bestie,  e. talvolta 4e  cose 
inanimate.  Io  ho  sempre  avuta  la  maraviglia  gran- 
de^ come  onesti  insegnamenti  abbiano  potato  otte» 
nere  F  applauso  .di  tanti  /secoli,  per  quel  fimlastico 
e  quasi  nrenetieo  aèbigliaraenUitiaedesiaioche  dovea 
condurli  al  vilipendio.  L'autorità  del  dicitore  suole 
aocrescere  T  autorità  del  vero.  Nel  nostro  oaào  le 
moscbe  e  le  finmicfae,  e  i  oapri  e  gli  asini  sokio  ek^ 
quenti  parlatori ,  che  fanno  ricevere  la  verità  mo- 
lale con  diletto  e  con  meravi^.  Io  non  bó  mai 
guardiito  onesto  raro  e  poco  avvertito  fenomeno 
senza  ooncuiiudere  che  Feducazione  e  la  moda  pos* 
sono  ogni  cosa. 

Da  quanto  àbbiam  detto  in  questo  bborioso  Ca- 
pitolo, si  dee  raccogliere  che  la  morale  dei  tempi 
mitici  ed  eroici  fu  un  misto  di  pure  e  di  corrotte 
sentenze^  nelle  quali  però  trasparve  d'ordinario  il 
buon  fondo  nascosto  e  i  orìgine  egiziana;  che  la  scien- 
za  de'  costumi  e  le  leggi  de  primi  tempi  istorici  flut- 
tuarono tra  il  sistema  violento  d^  guerra  e  il  giu- 
sto ed  umano  della  pace^  e  tra  verità  cospicue  e  te* 
nuità  popolari  (ma  qui  ancora  trasparve  la  cogni- 
zione d7ua  Dio  supremo,  ed  altri  fondamenti  pri- 
marj  di  qualche  buona  morale);  che  in  fine  la  po- 
litica e  la  morale  di  que'  tempi  è  un  ammasso  dis- 
ordinato di  precetti  senza  connessione  di  discorso 
e  di  sistema.il  gusto  e  le  circostanze  de^  luoghi,  de' 
tempi  e  degli  uomini  d'allora  non  concedevano  mag- 
giori progressi. 
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Mia  Filosofia  Giornea  e  primierumente-  di  Talete. 

SeTaleld  nelFantìca  istoria  non  fu  aempre collo* 
cato  come  il  priiuo  e  il  maggior^  dttuUi  i  «apientt  di 
Grecia,  laeritò  certamente  di  è^sere^enoi  qui  aeoza 
esitazione  veruna  Tenoreremo  come  un  uomo  mas- 
simo in  cpiei  di,  il  quale  noasiiH)ntenoe  già  a  guisa 
degli  altri  nei  termini  di  alquante  leggi  e  precetti  rao* 
rali,  ma  si  elevò  ohrea  quelle  angustie,  e  trattò  la 
naturale  teologie  e  la  fisica  terrena  e  celeste  e  la  ma- 
tematica, e  aperse  le  prime  vie  dell'ordiiie  e  del  me- 
todo filosofico,  e  diede  origine  ad  una  snocessione 
im;iplissima  di  filosofi  e  di  scuole,  che  soUevaron  poi 
la  greca  filosofia  sopra  tutte  le  altre.  Da  genitori  fenicj 
nacque  a  Mileto  nella  Gionia,  donde  la  sua  scuola  fu 
nominata  Gionica.  Assai  di-buon'ora  intese  alla  scien* 
za  cittadina  e  morale^  e  la  sua  patria  ammaestrò  con 
avvertimenti  e  coi|sigli,e  secondo  alcuni  la  governò 
9nche  come  signore.  Ma  non  pare  che  questo. fi)8se 
il  suo  studio  primario,  e  vedremo  appresso  che  la 
sua  etica,  per  quanjto  or  ci  rimane,  si  aggirò  intomo 
a  sentenze  argute  e  dissipate  allo  stile  di  quella  eli. 
La  vita  privata  f;K  pjacque,  e  amò  di  veder  le  terre 
famose  per  opinion  di  sapienza,  e  tra* altre  l'Egit- 
to, ove  ragionò  domesticamente  coi  sacerdoti,  e  as- 
sai cose  filosofiche  apprese,  e  ritornato  a  Mileto,  col 
vigore  d'un  ingegno  combinatore  le  ordinò  e  le  di- 
stribuì in  qualche  sistematico  ordine  (i).  Noi,  rivolti 
a  conoscere  la  forza  e  la  vera  sentenza  di  questi,  ri-: 

(i)  Erodoto  lib.  1^  <75.  Gcerone  De  Nat.  Deor.  lib.  1^  io,  et  De 
Oratore  lib.  Ili,  34.  Slrabone  lib.  XIV.  D.  Laerzio  in  Thale.  Plu- 
tarco in  Sdlone  et  de  Placitis  PbiL  lib.  I^  cap.  3.  Suidff,  teXifC. 
Giamblico  Vita  Pjthagorae. 
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nomati  pensamenti,  non  abbiamo  agio  di  esaminar 
le  minugie  de'  nomi  e  cognomi  de*  suoi  parenti  ed 
amici,  e  i  precisi  anni  deOa  sua  nascita  e  della  sua 
morte,  e  le  dìspute  del  suo  celibato  e  delie  sue  nos- 
ze,  e  la  sua  caduta  nel  fosso  per  troppa  oontem- 
plasione  delle  stelle,  e  le  sue  astrologiche  profinne, 
e  la  sua  grave  veccniezza,  e  1*  oscurità  del  suo  se- 
polcro <i);  delle  quali  novelle,  quando  pur  fossero 
dimostrate,  la  severa  filosofia  terrebbe  poca  cura; 
ed  essendo  poi  contraddette  e  alterate,  non  dee  te- 
nerne ninna. 

Talete  insegnò  duncoie,  IddiQ  esser  quello  che 
ìum  ha  principio  né  fine;  che  è  antichissimo  so^ 
pra  tuUe  ìe  cose  e  non  mai  generato;  che  h  mente 
del  mondo;  che  tutto  riempie  e  tutto  conosce^  fino 
i  pensieri;  che  è  primo  motore  immobile.  Agginn- 
se,  gli  animi  essere  nature  immortali  moi^enii  se^ 
stesse  e  altrui;  i  Demoni  essere  sostanze  spirituali; 
gli  eroi  anime  separate  dai  corpi;  e  ogni  cosa  es^ 
sere  piena^di  spiriti  e  d^ Iddìi;  fortissima  essere  so- 
pmttutto  la  necessità,  la  quale  non  è  altro  che  un 
giudizio  costante  della  prowidenza  e  una  potestà 
immutabile;  uno  e  bellissimo  essere  il  monao,  per- 
ché dà  Dio  fatto  daltacqua^  primo  ed  unico  prin- 
cipio d£  corpi  naturali,  dal  quote  primamente  esi- 
stono  e  in  cui  ultimamente  si  risolwno  (a).  Chi  ama 

Siù  i  sensi  ohe  le  parole  espone  eoa  accorciatamenle 
sistema  della  teologia  naturale  e  della  cosmogo- 
nia di  Talete,  ove  non  è  molto  difficile  vedere  quei 

<i)  V.  G.  G.  Vossìo  de  Se.  Math.  cap.  XXXU,  g  6,  T.  Sunleìo 
Tales^G.  A.  Fabrizio  B.  G.  Iib.  II,cap.  35;  J.  Brudcer  De  SecU  Jo- 
ìiKSa  S  irt;  Eduardo  Corsini  I^iss.  Anagnosticae  p.  33.  —  M.  De- 
slaodes  raooonta  alcuoe  di  qaeste  piccioletze,  senza  citare  diudo^ 
le  quali  non  Yagliono  neppure  citanda 

(3)  D.  Laerzio  in  Talete.  Clemente  A.  Strom.  V^  Cicerone  De 
Leg.  lib.  II,  1 1,  et  De  Nat.  Deor.  I.  L»  io;  Plutarco  DePlac  PhiL 
lib.  I,  cap.  7  et  8,  Stobeo  £cl.  Pby.  cap.  I  et  Vili. 
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primarj  e  aublimi  loaegnamectti  della  iMeriore  filo- 
sofia egiziana  in  cui  Talete  era  educato.  Itnperoc- 
chè  nelle  riferite  dottrine  si  conosce  un  Dio  inge- 
nito ed  amico  oltre  ogni  cosa^  e  formatore  del  mon-* 
do,  e  distinto  da  lui  e  intelligente  e  prpvidoj  e  si 
conoscono  gli  animi  incorporei  ed  immortali  ed  esi^ 
stenti  dopa  la  loro  separazione  dai  corpi  ^  nel  che 
puìi  ravvisarsi  non  solamente  una  esposizione,  ma 
una  più  compiuta  amplificazione  degli  arcani  d'I- 
side e  df/  mister)  Eleusinj  (i>*  Dopo  le  cosiffatte 
sentenze  potea  parer  disagevole  assai  che  ninno  ar- 
disse accusare  di  empietà  la  naturale  tedogia  di 
Talete.  E  pure  vi  ebber  di  quei  che  per  ogni  maf- 
niera  di  studiati  aggiramenti  vollero  trovarvi  il  Me- 
terialismo  e  T Ateismo,  o  almeno  il  siatema'^emàna- 
tivo  (a).  È  mestieri  esaminare  con  alcuna  diligenza 
queste  aocnsazioni ,  perciocché  da  un  tale  esame 
pende  la  gloria  o  l' mfamia  non  del  solo  Talete., 
ma  di  tutta  la  scuola  gionica,  che  prese  origine  da 
luij  e  sn  i  fondamenti  delle  sue  dottrine  innalzò  di- 
versi sistemi  GÌ' ingegnosi  cercatori  della  empietà 
di  Talete  dicono  adunque  primieramente  che  que- 
sto filosofo  assegnò  Facqua  per  primo  ed  unico  prin- 
cipio di  ogni  cosa,  e  in  queste  orìgini  non  parlò  per 
niente  di  Dio.  In  secondo  luogo,  che  per  consenso 
di  molti  antichi  Anassagora  è  detto  il  primo  che 
abbia  aggiunto  Iddio  alla  materia,  e  lo  abbia  fatto 
autore  del  mondo.  Terzamente,  che  i  testimpnj  della 
pietà  di  Talete  sono  scompostile  popolari,  e  cam* 

(i)  Non  2IODO  moltQ  lontani  d<i  questa  nostra  opinione  Radolfp 
Cudwort  e  G.  L.  Mosemio  Syst.  int.  cap.  I,$asi;  Samuele  Par- 
cker  De  Deo  et  Provid.  disp.  1^  sect.  5;  Gio.  Cristoforo  W0I60 
De  Atheismt  ùtho  suspeciis  $9;  e  altri  lodati  da  G.Fed.  Reirnanno 
Uiat.  Aih.  cap.  XIX.  S  3.  V.  T.  Sfnolejo,  Thaìes-,  G.  F.  Buddeo 
Uist.  Ecc.  V.  T.  Per.  il ,  sec.  4 ,  $  34* 

(9)l.Tomaaìo  Obff.Hallen8.  Lll^obs.  ai.?.. Bayle  art.  Aimxa^ 
goms  et  Thaìes.  J.  Bmcker  I.  e.  S  V. 

BtroHireiw.  ist.  Fllos,  Voi   I.  aa 
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biatì  o  contraddetti  da  altre  non  ineguali  aotorìla. 
Vanamente  fu  mpofilo  a  queste  opposisioni.  Noi  ri- 
apondiamo  di  tpiesto  modo.  È  bene  avvertire  che 
Talete  o  mente  scrisse,  o  se  fossero  pur  sue  le  di- 
sputazioni  della  natura  delle  cose^  e  i  libri  delP^- 
strologia  nautica  e  de^  Punti  tropici  ed  equinoziali, 
e  certi  siici  versi  intorno  alle  Meteore,  ciò  ni^ite 
gioverebbe,  perchè  sono  affatto  perduti  (i).  Non 
si  può  dunque  pretendere  di  vedere  il  suo  sistema 
cott  connesso  e  ordinato  com^egli  stesso  il  compose. 
Gò  posto,  non  è  giusto  tener  conto  solamente  di 
alcuna  parte  di  esso  che  troviamo  in  qualche  scrit- 
tore,  e  Inescurare  le  altre  che  si  trovano  in  altri 
autori  :  ma  dobbiamo  piuttosto  avvicinarle  e  con- 
aeCterle  nel  miglior  modo,  e  compome  un  tutto  ra- 
gionevole e.  verisimile.  Adunqqe  scegli  è  vero,  co- 
m'è, che  troviamo  in  gravi  autori  die  Talete  ap- 
prese le  profonde  dottrine  d^  Egitto,  e  consentanea- 
mente insegnò  Iddio  pia  antico  eli  tutte  le  cose, 
e  ingenito  formatore  e  reggitore  intelligente  del 
mondo,  e  quindi  distinto  da  esso;  noi  per  ogni 
buona  equità  dobbiamo  questo  principio  efiSLcieote 
aggiungere  all'acqua  principio  urimo  ed  unico,  ma 
materiale,  e  conchiuderti  che  aue  priucipj  distinti 
conobbe  Talete:  l'uno  attivo,  ingenito,  intelligente, 
che  è  Iddio;  l'altro  passivo,  che  è  l'acqua,  ossia  il 
Caos  o  la  materia.  Laonde  io  rifiuto  e  abborrisco 
quella  invidiosa  prima  opposizione,  la  quale  vor- 
rebbe che  Talete  tiisse  Ateo,  perchè  non  parlò  d^  Id- 
dio appresso  certi  autori,  quando  vediamo  che  ne 
parlò  appresso  altri.  Non  sarà  egU  dunque  più  le- 
cito empiere  i  vuoti  di  alcuni  libri  coi  supplementi 
di  altri  che  son  più  copiosi  ?  Con  l' ajuto  ai  qoesta 


(i)  V.  Laerzio  in  Thalete;  T.  SUolejo  Le;  G.  A. Fabriaio  BibL 
Graec.  voi.  I,  J.  Bruckcr  I.  e.  %  Uh 
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doitnoa  si  potrebbe  afTennarè  che  aone  ki  pale^ 
fiailntà  tolti  coloro^  qualunque  pur^sieno,  i  ^ali  in- 
aerò Anassagora  essere  siato  il  primo  che  aggiun- 
gesse Iddio  alla  materia.  Ma  non  manca  mi  altro 
argomento  vittorioso  cbe  dimostra  più  ampiamente 
questa  falsità.  Imperocché  abbiam  sopra  veduto  che 
le  prime  colonie  venute  in  Grecia  portarono  V  idea 
d'una  Divinità,  e  nelle  teogonie  e  nelle  cosmogoliie 
quasi  sempi*e  abbiam  veduto  un  Iddio  suj^remo  all'- 
tore  e  regolator  delle  cose.  Come  adunque  può  dirsi 
con  Terità  che  Anassagora  fosse  il  primo  maestro  di 
questa  dottrina  ì  Tuttavolla  per  boq  accusar  di  men- 
EOgna  uomini  iion  ignobih,  vediamo  se  potessero 
escusarsi  per  alcun  onesto*  temperamento.  Altri  dis- 
sero* che  Tsdete  nella  generazione  delle  cose  mate^ 
liali  pensò  che  non  avesse  a  parlarsi  della  divina  ca* 
gionej  e  co^  non  la  escluse,  ma  solamente  la  tacque^ 
ed  Anassagora  fu  poi  il  primo  nella  scuola  giornea, 
il  quale  pensò  che  fosse  mestieri  parlarne  (i).  Noi 
abbiam  detto  cbe  Talete  parlò  ottimamente  della 
divina  cagione,  e  perciò  questa  riposta  non  può  pia- 
cerci, e  anderemo  per  altra  via.  Cicerone^  che  in 
questo  adare  reca  il  maggiore  incomodo  ai  suoi  in- 
terpreti e  ai  difensori  della  teologia  di  Talete ,  è 
quel  medesimo  egli  stesso  ehe  suggerisce  qualche 
progetto  (f  accomodamento.  Racconta  egli  aduiique 
che  Anassagora  fa  il  primo  chevolle^  la  ilesdrizione 
e  H  modo  di  tutte  le  cose  essere  siato  disegnato  e 
compiuto  dalla  forza  e  dalla  ragione  d* fina  niente 
infinita.  Ma  poco  prima  egli  aveva  detto*  che  Ta- 
lete, prumo  imtestigatore  ai  taU  cose  (vuol  dire,  di 
Dio  e  del  Mondo)^  avea  ìnàcgnatp^  tacqua.  e^tseré  U 
principio  delle  cose,  e  Dio  esser  qnella  'mente^  che 
dalFacqua  le  avea  tutl^  formate  (2).  Può  parere  ripu- 

(1)  Parckero  e  Mosemio  11.  ce.  G.  Oleario  ia  SlaaleÌMin  K  e. 

(2)  Be  Nat.  Deor«  H>.  1,  10  e  i  i. 
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gnante  che  ambedue  mesti  filosofi  fossero  i  primi 
ad  insegnare  V  i$tessa  dottrina.  Ma  se  attentamente 
si  riguardano  i  modi  e  le  applicazioni  diverse^  io 
non  diffido  che  la  contrad(£zione  possa  esser  ri- 
mossa. Talete  applicò  la  mente  iUvina  formatrice 
alla  sola  acqua  ^  che  perciò  disse  unico  principio: 
Anassagora  l'applicò  ai  principj  mollìpUci  della  sna 
Omeomeria,  ai  che  parleremo  a  suo  luogoj  e  ood 
ambidue  han  potuto  dirsi  i  primi  che  il  medesimo 
principio  divino  e  attivo  hanno  applicato  diversa- 
mente a  principj  passivi  diversi.  Può  anche  aggion* 
gersi  che  Anassagora  fu  il  primo  a  pariame  eoo  pre- 
cisione e  chiarezza  maggiore  degli, altri  filosofi  della 
scuola  gionica,  di  che  ap{)resso  ragioneremo.  Ad  in* 
tendere  poi  come  Talete  e  Anassagora  abbìan  po<> 
tuto  essere  i  primi ,  sebbene  Orfeo,  Museo  ed  al* 
tri  abbiano  nelle  loro  teogonie  parlato  di  Dio,  ba« 
sta  ancor  qui  riflettere  ai  var)  metodi  onde  le  iatesse 
cose  erano  esposte,  perchè  quei  vecchi  usavano  la 
elocuzione  simbolica  e  misteriosa,  e  internamente 
custodivano  il  segreto;  laddove  questi  altri  non  af- 
fettavano tanti  arcani,  e  per  quanto  permetteva  la 
difficoltà  de'  tempi  e  la  lor  sicurezza,  chiamavan  le 
cose  col  loro  nome.  Quanto  poi  all' equilibrio  delle 
testimonianze  contrarie  favorevoli  a  Talete,  io  penso 
che  per  le  cose  dette  fin  qui. non  sia  necessario  te* 
nere  altri  bilanci.  Ma  perchè  queste  testimonianze 
contrarie  sono  quasi  tutte  di  Padri  (i) ,  taluno  pre* 
tese  di  rispondere  a  quella  terza  opposizione^  rile- 
gandole tra  i  pregiudizi  e  tra  le  calunnie  dei  Padri 
profiisamente  versale  control  Gentili. Non  vogliamo 
già  non  rispondere  a  qnesta  guisa,  e  desideriam  so* 
lamente  che  si  rivolga  l'animo  a  tutto  il  complesso 

(i)  S.  Agostino  DeCiv.  Dei  lib.  VlII^^cap.  i.  GlemeDteÀ.  Slrom. 
Iit>.  U.  Eusebio  Prjie|>.  Ev.  lib.  I,  cap.  f,  Tartulliaoo  De  A  noia* 
Tcodorelo  Dt  Gniec.  All'.  ìuvìiù^  11. 
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degli  argomenti  finor  disputati  in  favore  della  tao- 
logia  di  Talete,  e  questo  p^ilrà  valere  per  buona 
risposta.  Pietro  Bayle  cerca  variazioni  e  dubbj  da 
per  tutto^  e  mostra  gran  voglia  che  Talete  sia  Ateo  (  i  ): 
ma  i  suoi  scrupoli  sono  riùdossi  assai  bene  dai  no* 
stri  prìncipi;  e  quando  pure  sussistessero ,  potrebr 
bono  solamente  mostrare  Foscurità  e  il  pirronismo^ 
noD  già  l'empietà  della  teologica  dottrina  di  Tale* 
le.  Il  valoroso  Deslandes,  che  molto  estima  le  afFer* 
'  roasioni  e  niente  le  prove^  aggrava  egli  pure  di  Atei* 
amo  P  infelice  Talete,  mescencblo  insieme  con  Anas« 
simandro  e  con  Anassimene:  e,  Tatti  costorOye^i  di« 
ce  j  teneano  che  la  materia  avesse  forza  di  ordinarsi 
da  sé  medesima^  e  fosse  animata  da  una  mente  dif- 
fusa per  tuUOj  e  forse  in  moto  e  cangiamento  con^ 
tinuo  (a).  Abbiam  già  mostrato  come  la  prima  af- 
fermazione sia  piena  di  fiilsità.  Le  altre  due  non 
yaglion  niente ,  perchè  quella  mente  diffusa  per 
tutto  vuol  essere  interpretata  dipendentemente  dalle 
sentenze  assai  chiare  di  Talete  dinanzi  esposte;  e 
se  il  moto  e  canffomento  continuo  della  materia 
fosse  argomento  di  empietà^  sarebbe  inondata  di 
Atei  tutta  la  filosofia:  il  che  se  piacesse'  al  Deslan-' 
desy  sappia,  che  non  può  piacere  a  ninno  che  ami 
il  discorso  e  la  religione.  Per  palesare  vie  maggior- 
mente cotesto  suo  desiderio,  immagina  certo  pia* 
cevole  argomento  che  si  compie  in  una  misera  con* 
traddisione.  Interrogato  Talete  (ei  siegue)  che  fosse  . 
Iddio^  coìfessò  che  non  aveva  niente  a  dire  (3).  E 
neramente  che  potea  egli  dire  nel  suo  sistema  con* 
trario  alla  Divinitàì  (fy  Questa  opposizione,  stra- 
nissima anch^essa,  ha  la  virtù  di  empiere  il  mondo 

{ I  )  Dici,  «n .  rWes  A ,  D. 

(s)  Hist.  criliquc  d<f  lo  PhìI.  lib.  Ili,  eh.  Il,  g  3. 

(SjTerluIliano  iu  Apologetico. 

(4)  JX*5lttudtf3  Le.  , 


Digitized  by 


Google 


34^  CAPlTOtO 

di  Atei.  La  essenza  di  Dia  è  una  «aera  ombra  che 
ie  lin^ud  e  gf  ingegni  umani  adorano  e  tacciono. 
Egli  medesimo  questo  Deslandes  afferma  che  i  mag- 
giori uomini  e  i  Padri  della  Chiesa  insegarono,  la 
divina  nBtxw^e8Bereiruu:cessibileyinej^oiley  incoia 
prensihilej  superiore  ad  ogni  (Uffinizione,  Doqqne 
o  è  bruttissima  contraddizione  accusare  Talete  dì 
Ateismo  per  questa  dottrina ,  o  è  mestieri  accusare 
insieme  la  parte  più  nobile  e  {hu  dotta  del  genere 
umano.  Chi  avesse  ozio  di  ben  pesare  la  forza  di  quella 
interrogazione  e  di  quella  riposta,  potrebbe  dire  che 
la  domanda  risguarda  va  la  essenza ,  non  la  esistenza 
di  Dio;  è  quindi  se  Talete  avesse  negata  la  Divinità, 
avrebbe  riposto:  Che  mi  domandi  tu  la  essenza  di 
cosa  che  non  esiste?  --^  Ma  egli  rispose  che  niente 
sapea  dirne,  il  che  dee  intendersi  della  essenza,  che 
era  il  soggetto  della  interrogazione:  dunque  non  si 
trattava  qui  della  esistenza,  la  quale  anzi  si  sup- 
poneva nella  domanda  e  conseguentemente  nella  ri- 
sposta. In  quella  guisa  che  se  alcuno  m'interrogasse, 
qual  sia  l'essenza  de'  corpi,  ed  io  rispondessi  che 
non  so  dime  niente,  con  grande  malignità  e  atol- 
tezza  tt  direbbe  che  io  nego  la  esistenza  de'  corpi, 
e  ai  direbbe  con  verità  che  l'interrogatore  ed  io  sup- 
poniamo la  esistenza,  e  solamente  ragioniam  ddla 
essenza.  Da  queste  considerazioni  si  raccolga  che 
per  ottima  ragione  ho  detto  altrove,  e  lo  ridico  qui 
più  acremmite,  che  la  storia  filosofica  di  questo  scrit- 
tore si  legge  assai  dai  nostri  innocentissimi  saccen* 
tini  per  diffinire  i  grancF  uomini  con  la  scorta  di  que- 
sti egregj  ardimenti,  e  per  decidere  della  terra  e 
del  cielo  nel  tumulto  e  neiF  ignoranza  delle  moderne 
combriccole.  Il  candido  e  modesto  Bruckero  con 
molte  proteste  d'insuperabile  difficultà  e  d*  impos- 
sibile riuscita,  dopo  cui  parea  che  non  si  avesse  a 
cercare  più  oltre,  propose  una  sua  timida  conghi^t- 
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tura,  la  quale  divenne  poi  animosa,  e  st  arria^iò 
a  apiegare  tuUe  le  doUrìne  aUrìbuiie  a'Talete,  e 
lo(^  qu(MÌ  ogni  dilBcultà  (i).  Ma  fu  aiortuita  di 
questa  ooaghìettuFa,  ch'ella  tutta  ai  appoggiasse  ad 
una  fragile  supposizione;  imperocché  il  talentaomo 
ragionò  di  questo  modo.  —  Io  suppongo  che  Ta- 
lete  veramente  affermò,  Iddio  esser  mente  del  mon* 
do;  che  questo  disse  nel.  senso  degli  £giziaoi  suoi 
maestri  e  degli  autori  greci  delle  teogpnie;  il  quel 
senso  non  era  akro  in  sostanaa che  f anima  divina* 
affissa  al  mondo  e  la  emanazione  di  tutte  le  cose 
da  Dio.  Donque  una  mente  delfUntverao,  daUa  quale 
tutto  scatunsce,  fu  il  sistema  di  Talete.  Fatte  que- 
ste supposizioni,  si  spiegano  non  inblioemenle  quelle 
sentenze  di  Talete:  tutte  le  cose  visibili  esser  piene 
d" Iddìi r>  il  mondo  essere  animato:  i  pensimi  esser 
palesi  a  Dio  ;  lui  essere  arUiekissimo  :  il  mondo 
essere  opera  di  luij  ed  altre  sì  faUe  dotuine.  Ma. 
già  nelle  anteriori  diaputazioni  si  è  veduto  che  Fin* 
tima  sentenza  dell'  Egitto  e  della  Gprecia  favolosa 
non  era  quale  il  Brucherò  la  immaginò;  ed  era  anzi 
di  tal  ragione ,  che  appunto  perchè  Talete  fii  ini- 
ziato ne'  mister}  e  negli  arcani  interiori  di  quella 
età,  la  sua  vera  dottrina  non  dovette  esseve  la  ema* 
nazione.  Che  poi  alcune  sentenze  di  Talete  possano 
interpretarsi  secondo  questa  supposizione,  io  non 
ho  meraviglif  niuna  >  dacché  sappiamo  che  l' arte^ 
sagace  degf  interpreti  sa  ben  £ire  altre  prove  che 
questa.  Ma  bene  ancora  o  meglio  assai  possono  quelle 
sentenze  spiegarsi  posta  la  intima  e  legìttima  dot- 
trina d'Egitto  e  della  prima  Grecia,  siccome  ognuno 
che  leggermente  avverta,  può  conoscere  da  sé  me- 
desimo. 
Da  queste  dottrine  non  infelicemente  statuite  si 

(OJ.BrueWl.cS  V,ii.  2u.    . 
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raccoglie  per  buona  diduziooe  clic  Tacqua  fissala 
da  Talete  come  principio  delle  cose  non  era  nel  suo 
sistema  princìpio  eIBcienle,  ma  sibbene  materiale  e 
meccanico.  Molto  fu  già  dispaiato  di  questo,  e  fii 
fatta  gran  forza  sulla  parola  'Apx^  Principio  usata 
dai  filosofi  -nei  senso  ai  cagione  ^jSeiente.  Ma  i  be- 
nevoli di  Talete  rispondono  che  F'Ajs;^  ha  diritto 
netfuna  e  nelfaltra  significazione;  e  con  parole  di 
Aristotele  y  di  Plutarco  e  di  Cicerone  (i),  che  sa* 
peàno  di  greco  quanto  qualunque  e  che  inlesero 
r  'Apx^  per  materia  o  per  inizio^  come  Cicerone  tras- 
lato,  composero  un  poco  questo  litigio  (a).  Tutta- 
volta  vi  fu  chi  «insorse  contro  quelle  tante  autorità, 
e  rinovò  la  contesa  (3).  Ma  poiché  abbiamo  con  plau- 
sibile verisimilitudine  stabilito  che  Talete  avea  inse- 
gnato un  Iddio  formatore  del  mondo  con  F  acqua, 
pare  che  T  insorger  piò  oltre  possa  divenire  fiistidio. 
Fu  però  domandato  senza  fastidio  veruno,  ansi  con 
desiderio  e  piacere,  se  l'acqua  di  Talete  per  avven- 
tura fosse  un  simbolo  sotto  cui  si  ascondesse  una 
migliore  <lottrina;  perciocché  questa  acqua  presa  ri- 
gidamente non  fa  molto  onore  al  padre  della  fisica 
greca.  Alcuni  tennero  opinione  che  questa  fosse  firn- 
tasia  indiana,  o  fenicia,  o  egiziana,  o  poetica;  il  che 
dato  per  vero,  non  difende  Fonor  di  Talete  (4)-  Al- 
tri avvisarono,  questa  acqua  essere  il  Caos,  e  ne 
presero  argoÉnento  da  certa  tradizione  per  cui  è  rac- 
contato che  Talete  tolse  la  sua  acqua  da  Omero  e 
dal  Caos  di  Esiodo,  e  questi  dalle  cosmogonie  de* 
primi  Greci,  i  quali  con  la  figura  di  acqua  torbida 

(i)  Arislotete  Metaphy.  lib.  I,  cap.  3.  Plutarco  De  Plac  PhSI. 
1. 1^  cap.  3.  Cicerone  De  Nat  Deor.  lib,  I,  cau.  io. 
(a)  V.  T.  Stanlejo,  ThaUs.  J.  Brucker  1.  e.  S  V. 

(3)  M.  Caoaye  liéiD.  de  PAcad.  des  Belles  Lettres  tom.  X. 

(4)  V.  D.  G.  Morofio  Poly«t.  1. 11,  lìb.  II,  P.  I,  cap.  io.  T.  Slan- 
l<rjo  1.  e.  Al.  Pluquet  Esani,  du  Fatalisme  tom.  f*  ep*  II,  S  i. 
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e  limosa  esprimevano  il  GAos  (i);  e  si  confercnailo 
in  ({ueslo  maggiormente,  perchè  Pkitarco  nelle  fi- 
losofiche locuzioni  versatissimo  insegnò  ohe  la  mag- 
gior parte  dei  fisici  antichissimi  nominarono  acqna 
il  Caos  {lÉ^.  io  son  disposto  di  attenermi  a  questa 
interpretazione,  e  penso  che  Talete  per  rimo  vere 
)e  tanta^ varie  nozioni  d^l  Caos  e  fermamela  idea 
eón  una  immagine  sensibifei  usasse  Facqua,  che  ben 
eipriipea  il  volto  uniforme  della  prima  materia  e  la 
sua  attìtadiDe  à  ricevere  il  moto  e  le  forme.  Da  qui' 
e  da  altri  riguardi  è  giusto  raccogliere  che  gli  ar- 
gomenti presi  daHa  umidità  de'  semi  degli  animali, 
daeU  umidi  alimenti  delle  piante,  dal  sole  e  dalle 
stdle  nudrite  di  acque  esalate,  dalla  terra  galleg- 

E'snte  nel  liquido^  sono  fiilse  ragioni  prestate  a  Td* 
te  da  tali  caie  non  penetrarono  oltre  là  scorza  del 
suo  sistema.  Ma  proseguiamo  a  vedere  altri  lumi  di 
fisica  generale  palesati  alla  Grecia  da  questo  primo 
filosofo.  //  luogo  e  lo  spazio  (egli  disse)  è  il  mas'- 
Simo  di  tulle  le  còse,  perchè  il  moìido  che  coritìen 
tutto  è  contenuto  dallo  spazio  o  dal  luogo  (3).  Da 

Sneste  parole  il  Brucherò  concliìude  che  secondo 
sistema  da  lui  attrìboito  a  Talete  il  mondo  es- 
sendo animato,  e  Dio  essendone  F anima,  necessa- 
mraeoteil  luogo  dee  essere  Iddio,  e  quindi  il  luogo 
k  da  dirsi  il  massimo  di  ogni  cosa  (4).  Ove  io  con 
buona  pace  del  valentuomo  non  intendo  la  connes- 
sioti  del  discorso:  conciossiachè  gli  è  ben  chiaro, 
Fanimo  umano  animare  il  corpo^  ma  niuno  direUie 
per  questo  che  Fanimo  è  luogo  del  corpo;  ed  è 

(1)  S.  Giuslìoo  M.  Gohorlat.  »d  Graecos.  PluturcQ  Fr.  Jn  ifnis 
sii  aqua  utilior.  Achille  Tazio  io  Arsii  Phoenom.;  e  uno  Scoliaste 
di  Eriòdo  in  Theogoniam.  Y.  P.  Gasseodi  Phjrsicae  sectJ,  lìb.  II» 
cap.  a. 

(o)  Plutarco  Le. 

(3)  Laenìo  in  TlitAetc.  Plutarco  CouTÌviuin  VII  Sap. 

(4)  J.  Brncker  I.  e.  S  VI. 
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chiaro  ancora  che  graadi  filosofi  Ssheto^  lo  apasio 
ossia  il  luogo  de'  corpi  essere  la  immensità  di  Dio, 
senza  prolegger  perciò  la  emanazione  e  un  Dio  che 
sia  anima  immensa  nel  mondo.  Io  adunque  in  quella 
sentenza  di  Talele  non  vedo  altro  che  un  pensiero 
sublimey  contro  cui  ì  nostri  massimi  ingegni  non. pò* 
Iranno  essere  in  ira,  aalvo  perchè  si  vedranno  lolla 
la  gloria  delfinvenzione^a  cui  aspiravano  òonitànta 
Tanità.  Forse  incorreranno  assai  spesso  io  queste 
disgradde,  se  noi  avremo  la  voglia  di  numerarle. 

Uh'  altra  sentenza  di. Talele  fu^  che  niarUe  era 
vuoio  nella  natura  (i).  Qui  il  dotto  Brucherò  in- 
sinua le  sue  riflessioni  ^  e  dai  pmeipf  di  Talete  y  ei 
dice^  risulta  questa  conseguenza:  //  mondo  animata 
e  compreso  dal  luogOj  che  è  Dio,  non  dee  aswrmun 
puoto.  Ma  le  idee  non  mi  sembran  distinte  abba- 
stanza. Quando  si  aflferma ,  Ira'  corpi  non  esservi 
alcun  vuoto ,  si  estima  lutto  esser  pieno  di  corpi. 
Se  cod  pensava  Talete  j  e  dicea  non  esservi  alcun 
vttOtO|  perchè  lutto  era  animato  di  Dio^  dunque  se* 
condo  lui  era  mestieri  che  Dio  fosse  corporea  La 
quale  empietà  non  è  da  aUribuirsi  a  Talete  senza 
cli'ei  rabbia  dettai  Si  può  poi  affermare  che  non  vi 
è  vuoto,  giacché  tutto  è  pieno  di  corpi,  o  di  qual- 
che altra  sostanza  diversa  dai  corpi,  o  ignota*  £ 
questo  io^  credo  che  fosse  il  magnifico  pensiere  di 
Talete.  I  seguaci  ddla  scuola  gionica  aggiunser  altre 
loro  dottrine,  che  fiiron  poi  confuse  con  quelle  del 
maestro^  e  così  dissero,  tutta  la  materia  che  è  il 
sof^Uo  della  gen&xizione  e  delia  corruzione  e  di 
ogni  cangianu^nto,  essere  versatile,  alterabile^Jluen- 
te;  e  ora  vollero  i  corpi  divisibili  alVitxfinito^  ora 
non  vollero  (a).  Le  quali  due  dottrine  furono  espo^ 

(i)  PlttUrco  De  Pbeids  Phil.  lib.  J,  cnjp.  i8. 

(i)  Plattreo  lib.  cit  c»p.  9  e  16.  Y.  B^vnnlD  Conisi  in  b.  I. 

adii  I. 
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steal^anto  ìnrelìceroente  dallo  Suinlela  e  dalBru- 
ckero  (1).  Nella  fisica  particolare  Talel^  fece  di  molte 
qoialioni,  delle  quali  alcmie  andaroit  perdute*^  al* 
cane  ^Itre- rimasero,  e  si  riducono  a  onesta  aoslaa* 
z»r  Fu  /mma  la  noUe  o  il  giorno  i  Talete  viaj^ 
se:  la  notte;  e  troUe  signilic|ire,  secondo  che  io  di<^ 
viso,  che  prima  fu  ii  Caos  tenebroso,  indi  Fordioo 
laminoso  dette  cose.  Che  sono  le  steUe^  la  luna,  la 
terra  j  gii  eeelisdf  rispose  che  te  stelle  sono  corjn 
ignei  ;  che  là  luna  è  di  terrestre  natura ,  e  riceve 
la  luce  dal  sole,  e  si  oscura  per  la  iniemoùzione 
sua  tra  il  sole  e  la  terra';  che  questa  è  ai  rotonda 
figurOj  collocata  nel  mezxo  del  mondo  <:^  e  che  se 
tila  fòsse  tolta  i^ia dalla oonnession€lellecoseylaconf^ 
JusiOne  u^m^ersale  succederebbe  <3).  Pensieri  grandi 
che  possono  mettere  in  meraviglia  i  nostri  ordina- 
lori  del  mondo.  Oltracciò  divise  il  cielo  in  zone,  e 
notò  Tequinosio,  e  scoperse  FOrsa  minore,  e  osservò 
e  predisse  gli  ecclissi,  ed  emendò  le  stagioni,  e  fissò 
Fanno,  tra  i  Greci  incerto  in  quei  tempi,  a  trecento 
sessantacinqne  giorni  (4).  Àbbiom  già  esaminato  in 
suo  hiogo  «miai  fiMse  Fastroiiomia  d'Egitto.  Talete 
ebbe  famiglianlà  coi  sapienti  di  quella  terra,  e  se 
ne  giovò  molto,:  e  fu  il  primo,  o  tra  i  primi  aU 
meno,  che  desse  allii  Grecia  prìhcipj  alquanto  si- 
cori di '<piesia  fiKxdtà.  Vuol  dirsi  il  medesimo  delle 
makematichej nelle  quali  dovette  valerealmen quanto 
gli  stessi  geometri  egiziani  (5). 

Nella  sciensa  de'  costumi ,  siccome  dinanzi  fu 
detto,  pose  Talete  molta  sua  opera.  Veramente  ogni 

(1)  T.  Staokìo,  Thaìes,  J.  Brucker  1.  e.  n.  5  et  6. 
(a)  Plutarco  I)e  Placit.  Phil.  lib.  II,  cap^  i3^  ai,  a8»  et  lib.  Ili , 
cap.  IO  et  1  f. 

(3)  Ptatarco  Coiivìv.  VII  Sap. 

(4)  Plutarco  De  Pbc.  PhiL  U>«  IL»  cao.  9,  et  lib.  V,  i3.  Erodoto 
liK  L  V.  G.  Scalìtero  in  £iucb«iun  p.  S9;  T.  Subioì«ìo  ftoc.  cii. 

{5)T.Stai|l(*jol.  e. 
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plmifiibile  verìaiiiiiliiudìhe  dimostra,  eh*  egli  appog- 
giasse la  sua  morale  ai  massimi  fondamenti  della 
esistenza  di  Dio,  della  provvidenza^  della  immor- 
talità degli  animi  ;  ma  dai  frammenli  che  di  Ini  ri- 
mangono non  apparisce  che  le  sue  morali  dotiriae 
fossero  regolate  a  compórre  un  distema  ordinato  e 
connesso.  Era.  egli  adunque  uso  a  dire  che  ite  gra^ 
zie  rendeva  alla  fortuna:  hipviVM  perche  era  naio 
uomOf  non  bruto j  la  seconda  perclìè  maschio ^  non 
femmina^  la  terza  perchè  Greco,  non  barbaro:  che 
spergiurando  per  negare  una  colpa  ifera^  lo  sper^ 
giuro  era  pècore  della  colpa  medesima  :  che  ac- 
dnii  a  mala  opera  ^  dobbiamo  più  che  gli  estemi 
testìmoììj  temere  F interno  :  che  siamo  giusti  auaudo 
nonjacciam  if nello  che  imprendiamo  neg^  altri; 
che  siamo  felici  quando  a  corpo  non  infermo  e 
a  larga  fortuna  si  aggiunge  Tanimo  sano:  chedif 
/bile  opera  è,  ma  buona  ^  conoscer  sé  stesso:  che 
non  dobbiamo  dà^enir  miserabili  per  evHare  T.  in- 
vidia:  che  reggendo  altrui,  dobbiamo  prima  reg' 
gòre  noi  medesimi:  che  non  è  bene  essere  ossiosi  e 
iniqui^  nemmeno  nella  ricchezsa.  Interrogalo  egli 
poi  qual  fosse  il  sapientissimo,  rispondeva  il  tempo^ 
e  soba  dire,  il  comunissimo  fra  tutte  le'coee  es- 
sere la  speranza,  Viotiissimo  la  snriù,  il  focilissimo 
la  ubbidienza  alla  natura,  f  acerbissimo  U  tiranno 
invecchiato,  e  U  tormentosissimo  èssere  il  timore 
della  necessità  (i). 


(i)  Laerzio  e  Plutarco  II.  ce.  Demetrio  Falereo  presso  Siobeo. 
Auaonio  Setit,  VU  Sap.  V.  T.  Staitlef  L  e,  e  G.  F.  Biiddeo  De 
Bfor.  Phil.  Thaletìs. 
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IMla  Filosofia  dà  suecessm  di  Takie  > 
netta  Scuoia  Giornea. 

Dopo  Taleie^  che  si  conteone  in  limiti  primati  e 
qaasi  aoiitarj,  ìsuccessero  alcuni  discepoli  che  ama- 
rono il  fragor  delle  dispute  pubbliche  e  la  pompa  M 
libri}  onde  avvenne  lai  volta  che  furono  tenuti  in* 
veotori  di  alcune  scoperte  del  loro  maestro.  Anassi- 
mandro,  popolano  e  compagno  e  scolare  di  Talete, 
ascoltò  la  voce  istessa  del  suo  maestro^  e  la  interpretò 
èia  diffiise  e  la  trasmise  agli  altri  filosofi  delb  seuola 
giornea  (i).  Dicono  che  Ifu  grande  maestro  in  gèo* 
metria,  in  geografia^ in  astronomia;  che  fii  il  primo 
a  descrìvere  in  tavole  geografiche  i  circuiti  delle  terre 
e  de'  mari,  e  il  primo  trovatore  della  obliquità  dd 
Zodiaco^  e  de'  gnomoni  e  degli  orologi  j  e  che  scrisse 
delia  natura,  del  periodo  deUa  temtj  e  delle  stelle 
fisse  e  della  sfera  {%).  Niun  disse  che  egli  abbando- 
nasse il  sistema  del  suo  maestro,  e  fu  detto  sola- 
mente che  ne  cangiasse  le  formole.  Ove  adunque 
Talete  avea  detto ,  V acqua  ossia  un  liquido  di  sem- 
bianza uniforme  essere  il  principio  delle  cose,  Anas- 
simandro, considerando  per  avventura  che  per  me»- 
zò  d'un  elemento  o  d'un  liquido  informe  e  limitato 
non  bene  ai  esprimesse  il  principio  unìveirsale  di 
tutto,  sostituì  questa  dtrii  frase:  ^pyijhv  xac  rcoifwic^ 
ri  dnupca.  Il  principio  e  i^ elemento  essere  rinfiniio, 
o,  come  Cicerone  interpretò,  Vinfinità  della  natu* 
ra  (3).  Sopra  questo  picciolo  e  disunito  frammento 
♦* 

(>)  Cicerone  Accad.  Qoaést.  iib.  IV^  57. 

(a)  Lttcrotioin  AMximatidro»  Plinio  Uist.  Nat.  Iib.  IL  Suida 

(3)  Laenìo  I.  e.  Cicerone  I.  e.  Fiutar.  De  Plac.  Pfail.  1. 1,  cap.  3. 
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fa  gridato  che  Anassimandra  era  un  Ateo.  Furono 
invitati  a  fiivorir  qaeatO  grida  Buh^io^  Simplicio, 
Plutarco  9  che  intesero  quel  frammento  a  lormodo, 
e  ai  trionfi»  delT Ateismo  di  QMsto  filosofo,  come 
se  à  fosse  vinto  Mitridate  e  Giagnrta  (i).  Altri  fu- 
rono  più  beoavoUy  e  con  altre  autorità  sostennero 
k  religione  di  Anassimandro,  o  almeno  la  mìsero 
tra  le  incertene  (a).  U  valente  Brucherò  a  suo  oso 
oondosse  le  parole  citale  a  significare  la  maUria  gm- 
ifida  di  Dio  e  il  sistema  eraanativo  (3).  Ma  per  giun- 
gere a  questo  fine  usò  ragioni  che  useremo  noi  me- 
desimi a  provare  Topposito.  Insegna  egli  adunque 
che  Anassimandro  fu  scolare  di  Talete,  e  non  mutò 
il  sistema  del  maestro;  donde  noi  conchiudiamo  spe- 
ditamente che  conobbe  adunque  un  Iddio  formatore 
e  regolatore  della  natura,  siccome  provammo  di- 
nanzi che  Talete  lo  avea  conosciuta  Insegna  an- 
cora, il  senso  ddTa/HTO,  ossia  infiniiOy  non  essere 
dtro  che  la  mente  divina  p-^esa  insieme  con  la  ma- 
teria ;  le  quali  due  cose  com'poite  in  uno  possouo 
dirsi  un  infinito.  Non  rifiutiamo  questa  prwabilità, 
e  rettificandola,  diciamo  die  Anassimandro  prese 
insieme  Iddio  principio  ddk  materia,  e  la  materia 
medesima  principio  meccanica  di  tutte  lecose^alla 
quale  non  seppe  prescriver  limiti^  e  cTambeduo  qne- 
sle  nature  immaginò  una  natura  o  un  tnkto  univer- 
sale, e  lo  nominò  infinito  o  infinità  di  mtUwra^^  la 
fece  cagione  di  tutte  le  cose;  di  che  pare  che  Ci- 
cerone non  poco  si  avvedesse,  quando  traslatò  Ftf- 
piron^  infimtà  della  naturcu  Ma  oltre  a  questo,  io 


<i)  R.  Cudwort  Syst.  intell.  cap.  S,  S^<-  ^'  ^^^^^  ^^^  cboìsie 
U  II,  art.  I;  ed  altri. 

(a)  S.  Parckero  De  Deo  et  ProT.  dìap.  t,  5»  6.  G.  F.  Buddeo  De 
Jtlbeisnuo  et  Sitpersl.  cip.  i,  $  to.  J.  F.  ReuMooo  Hisl.  Aihetsmi 
cap.XIX,S3. 

(3)  J.  Brucker  L  e  S  i4. 
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credo  che  per  quante  eccezioni*  si  abbi»  Aristotele^ 
a  lui  pia  aesai  di  Plutarco,  e  di  tutti  quegb  altri 
Yieino  air^  di  Anassimandro,  ai  debba  prestare 
maggior  fede;  Or  egli  inetta  la  cooftesa  ftiorì  d'am- 
biguità, poiché  iisolulamente  racconta  che  Anassi- 
mandro quel  suo  infinito  hominÀ  Iddio  immorUde 
che  tutto  contiene  e  governa  {%))  e  donsentaneamenle 
a  questo  un  diligente  cultore  delP  antica  filosofia , 
ancora  egli  più  vecchio  di  quegli  altri  citati  in  con*- 
trario,  scrisse  che  Anassimandro  aflermò,  un  eterno 
motore  essere  pia  antico  delV acqua  (a);  il  che  ot- 
timamente consente  con  qcfel  medesimo  cheTalete 
•dioea,  Iddio  essere  V antichissimo  di  tutte  le  cose» 
Che  se  gli  amplificatori  degli  Atei  proseguiranno 
pure  a  far  forca  sopra  quel  misero  ''Airstpcv  e  sopra 
r  autorità  di  Plutarco^  a  clii  non  sappiamo  appog- 
giarci in  questo  proposito,  noi  per  condiscendere 
airemo  che  finalmente  poi  questo  Plutarco  mede- 
simo interpretò  V^Amipcv,  non  come  un  infinito  a 
rigore,  ma  come  una  forza  perenne  d' inesauste  ge- 
nerazioni; la  qualfi^rza^  egli  dice,  riprendendo  Anas- 
simandro, non  scalea  produr  nulla  senza  supporre 
una  cagione  efficiente.  Ma  come  può  egli  dire  che 
non  la  supponesse,  anzi  non  la  dicesse  Anassiman- 
dro discepolo  non  contrario  ad  un  maestro  che  non 
solamente  Favea  supposta,  ma  Faveà  detta  pale- 
semente? Quel  picciol  fi^ammento  di  Anassimandro 
non  è  già  un  intero  sistema.  £  poi  se  queir  infi- 
mio  era  cosi  detto  solamente  per  W  forza  g^nera^ 
trice,  inesausta,  perenne  della  materia^  il  che  Phi- 
tarco  istesso  afferma  <3) ,  come  può  dunc{ue  accu- 
sare Anassimandro  di  averfiitta  la  materia  on  infi- 


(iS  Arùtotela  Pbysic.  Auscultat.  lib.  IH,  cap  4. 
(d)  Tttiano  io  Irrisiooa  Gentik  %  to. 
(3)  Plutarco  De  Plac.  PhiL  lib.  I,  ca(k  3. 
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nik>  à  rigore  e  db  Dio?  Laonde  si  può  conòhiadeie 
che  quando  anche  si  volesse  ascoltare  Plutarco  > 
niente  gioverebbe  ibMb  contraria  opinione,  e  che  il 
discorso  e  l'autorità  migliore  difende  Anassiman- 
dro dall'Ateismo,  o  da  certe  opinioni  non  lontane 
da  esso.  Questo  lodevoi  sistema  non  ripugna  alle 
altre  dottrine  attribuite  a  quel  filosofo}  e  sebbene 
vi  sia  il  sospetto  srande  che  le  prefate  dottrine 
sieno  commentar)  di  altra*  mano  <i),  tuttavia  non 
è  male  ricordarle  succintamente.  Si  racconta  ch'e- 
gli dicesse ,  le  parti  dell'  iitfinito  potersi  mutare  ; 
il  tutto  essere  immutabile;  infiniti  mondi  generar^ 
si,  i  quaU  corrompendosi  tornano  alV infinito  prin- 
inpio  (3).  Le  quah  sentenze  possono  benissimo  si- 
gnificare che  la  natura  universale  essendo  compo- 
sta ààX infinito,  che  è  Dio,  e  deUa materia,  <pie- 
sta  pu&  cangiarsi,  l'altro  rimanendo  immutabile; 
il  che  tomiglia  alquanto  quel  detto  riferito  di  Tale- 
te,  Jd^  essere  primo  motore  immotoj  e  che  dalla 
infinita  cagione  e  potenza  sono  prodotte  le  gene- 
razioni egualmente  e  le  corruzioni  d' infiniti  mon- 
di. Potrebbe  però  recare  qualche  incomodo  quel 
detto  attribuito  ad  Anassimandro,  gVìddii  nascere 
e  morire  (3);  il  quale  però  dee  oeeessariamente  in- 
tendersi degflddii  subalterni  e  vnlgari,  non  mai 
étW  infinito  j  che  Anassimandro  disse  immutabile. 
Io  penso  poi  ch'egli  non  potesse  mai  pronunziare 
quella  stolidità ,  le  stelle  esser  centoni  globosi  di 
aria  pieni  di  fuòco;  che  il  sole  eia  luna  spiran 
fuoco  per  certo  orifiùo,  il  quale  turandosi  fa  gli 
ecclissij  t  umido  e  il  secco  chiusi  in  ima  sfera  di 
^fiioco,  roUa  una  certa  scorza,  aver  fitUo  appa^ 


(i)  Brocker  1.  e. 
(!))  Laerzio  a  Ph 
(3)  Cicerone  De  Nat.  0eor.  1. 1^  10. 


\vl)  Laerzio  a  Platarco  11.  ce  S.  Giustino  M.  ParaeD.  p.  4< 

3)r  -^    -      ^ 
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tire  il  sole  e  le  stelle  e  la  luce;  esser  nati  gli  ani- 
mali dalV umido  chiusi  in  certi  cortici  spinosi^  e  gli 
uomini  da  animali  di  altra  specie,  ovvero  essere 
generati  prima  in  ventri  di  pesci;  ed  altre  tali  in- 
sensatezze indegne  affatto  d*  un  discepolo  di  Ta- 
lete  (i). 

Anassimene  fu  anch'egli  cittadino.MilesiO;  e  com- 
pagno e  discepolo  e  successore  di  Anassimandro. 
Ammaestrato  ne^  principj  della  cosmogonìa  gionica, 
si  argomentò  di  esprimerli  coù  chiareaza  maggio- 
re (a)^  e  pronunziò  questa  memorabii  sentenza:  // 
principio  delle  cose  essere  Varia  e  V infinito.  'Apx^'^ 
àtffajxai  ro  amifov  (3).  Io  porto  opinione  che  questa  sia 
la  sincera  dottrina  di  Anassimene^  perchè  più  d'ogni 
altra  si  rassomiglia  ai  sistemi  di  Talete  e  di  Anas- 
simandro, dai  quali  non  v'è  memoria  che  si  disco- 
stasse. Egli  nomina  qui  aria  ed  infinito  quei  due 
principj  che  Talete  nominò  acqua  e  Dio  ^  e  che 
Anassimandro  nominò  solamente  infinito,  congiun- 
gendoli in  uno.  Ogni  dìsputa  sarebbe  egregiamente 
composta,  se  i  protettori  della  estensione  delF Atei- 
smo o  del  sistema  emanativo  non  si  studiassero  a 
corromper  questa  chiarezza.  A  tal  fine  ritrovano  che 
Cicerone  non  disse  già.  Varia  e  t infinito  essere  i 
prìncipi  di  Anassimene,  ma  Varia  infinita  esser  ru- 
nico principio,  anzi  essere  Dio,  e  lui  essere  gene* 
rato  e  immenso  e  sempre  in  movimento  (4).  Ma  que- 
ste formole  essendo  affatto  contrarie  a  quelle  altre 
della  scuola  gionica,  che  abbiamo  riferite,  Dio  e 
V  infinito  essere  ingenito^  immoto,  immutabile^  non 


(i)  Laerzio  e  Plutarco  IL  ce  Stol>eo  Ecl.  Phy.  lib.  I,  cap.  aS. 
Eusebio  Praep.  £v.  1. 1,  cap.  8.  V.  T.  Slanle)o  e  J.  Brucker  IL  ce. 

(a)  Laerftìo  io  Anaximene.  Cicerone  De  Mat.  Deor.  lib.  I,  io» 
et  Accad.  Qunest.  lib.  IV,  ^^,  Pliaio  H.  N.  lib.  IV»  cap.  $7. 

(3)  Laerzio  1.  e 

(4)  Cicerone  li.  ce. 

BvovAFEDB.  IsL  Fihs.  Voi.  I.  a3 
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posson  riceversi  come  dotlrìDe  legìtUme  (f  uà  se<^ 
ì;uace  non  refrattario  di  quella  scuola.  Sogliono  an* 
Cora  affliggere  Anassimene  di  Ateismo  con  F  auto- 
rità di  Plutarco.  Ma  questi  attribuì  bene  a  quel  filo- 
sofo Varia  come  principio,  e  non  già  come  infinito^ 
e  molto  meno  come  un  Dio ,  e  lo  riprese  solo  di 
non  aifere  supposta  una  ca*^ione  efficiente  (i).  Nel 
che  Plutarco  nega  una  supposizione  già  stabilita  e 
dichiarata  dalla  scuola  gionica ,  siccome  sopra  ab- 
biam  divisato  y  ed  è  molto  discordante  da  Cicero- 
ne; onde  la  fede  e  la  diligenza  di  ambidue  per  que- 
sta discordia  cade  in  molto  sospetto.  Quanto  alle 
imputazioni  del  sistema  emanativo  già  fatte  fami- 
liari al  Bruckero  contro  la  scuola  gionica,  si^uono 
ad  essere  provate  al  modo  medesimo  che  sopra  ab- 
biam  confutato,  e  non  domandano  altre  risposte. 
Io  adunque  non  so  ricevere  per  buoni  gli  sforzi  di 
Pietro  Bayle  e  di  altri  cercatori  delf  antico  Atei- 
smo (3).  e  amo  meglio,  in  compagnia  di  uomini  che 
niente  lor  cedono  in  dottrina,  attenermi  alle  parole 
di  Laerzio,  e  statuisco,  la  sentenza  di  Anassimene 
convenientemente  ai  sistemi  de*  suoi  maestri  essere 
che  Varia  ossia  il  liquido  universale  o  il  caos  era 
il  principio  passivo,  V infinito  ossia  Iddio  era  Fat- 
tivo. A  questo  primo  fondamento  Anassimene  ag- 
giunse, ^ Iddìi  esser  nati  dalVaria  (3);  il  che  vuole 
intendersi  nel  sentimento  del  suo  maestro  dinanzi 
spiegato:  Varia  muoversi  perpetuamente^  e  adden- 
sata o  rarefatta  prendere  or  una  fiiccia,  ora  un^  al- 
tra ,  e  per  lo  più  o  meno  di  densità  o  di  sciogli- 
ci) De  Pi.  Phii.  lib.i,  e.  3. 

(3)  P.  BayJe  art.  Diogene  d'ApoUonie.  R.  Cudwoit  cap.  ili, 
S  30.  J.  Toroasio  Obs.  Hall.  tom.  Il,  obs.  3i.  N.  G.  Cudliua.  in 
OtiisP.U,cap.3,8  8. 

(3)  G.  F.  Rcimatioo  cap.  io,  §  4-lS.  Parkero  De  Deo  et  Prov. 
dìs.  1,  sect  6.  G.  Andrea  Scniinidio  De  Asaxim.  disc. 
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menio  comporre  la  terra,  Facaua,  il  fuoco  e  ogni 
cosa.  Le  sentenze  puerili ,  che  la  esteriore  superft- 
zie  del  cielo  fisse  terrestre  f  che  la  terra  Jòsse  una 
tavoletta  piana  appoggiata  alVaria,  e  tali  ancora 
fossero  il  sole,  la  luna  e  le  stelle;  che  queste  aifes- 
sero  origine  dalla  terra^  da  cui  solles^andosi  di  aliti 
divenivanJ^ocAi  e  poi  stelle  affisse  come  cfuodiin 
un  cristallo;  che  queste  non  girano  sotto  terra^  ma 
intorno  a  hi,  come  il  cappello  intórno  al  capo;  che 
le  stelle  si  muos^ono  per  forza  in  aria  condensata 
e  renitente;  che  per  otturamento  d un  forame  spi- 
rante Juoco  si  facciano  gli  ecclissi  (i)^  queste  e  co- 
sìfTatte  altre  insipidezze  ripugnano  con  se  medesime 
e  con  la  indole  de^maeslri  e  della  fama  d'Ànassimene. 
Due  cospicui  discepoli  ebbe  Anassimene,  i  quali, 
se  alcuna  cosa  io  posso  estimare,  dichiararono  as«- 
sai  meglio  quella  dottrina  che  finora  si  è  attribuita 
al  loro  maestro  e  a  tutta  la  scuola  gionica.  Furono 
questi  due  Diogene  di- Apollonia  in  Creta  (2)  e  Anas- 
sagora da  Clazomene  nella  Gionia ,  e  si  educarono 
auwidue  nella  disciplina  di  Anassimene,  e  furono 
coUegbi,  e  sederon  poi  maestri  nelle  cattedre  gio- 
niche;  e  oltre  la  filo8o6a  coltivarono  la  eloquenza 
in  cui  valsero  assai  (3),  e  poteron  per  questa  espo- 
nere  più  nitidamente  i  loro  sistemi.  Al  quale  escili- 
pio  se  rivolgesser  Tanimo  un  poco  certi  filosofi  che 
trascurano  e  quasi  vilipendono  la  eloquenza ,  cono- 
scerebbono  forse  che  dairarte  del  dire  la  filosofia  ri- 
ceve luce  grandissima,  siccome  quella  riceve  da  que- 
sta il  nerbo  e  la  gravità.  È  certamente  danno  che 


(1)  S.  Agostino  De  Giv.Dei  tib.VIII,  cap.  a.  —  P.Bayle  (1.  e.) 
abusa  di  quesla  sentenza  senza  averla  bene  intesa. 

(n)  Laerzio  lib.  [X  in  Diogene  Apolloniate.  Stefano  Bi^uinliuo 
in  ^A9nro>fl>>v£x.  —  Lunghe  dispute  si  £iDno  intorao  alla  patria  di 
Dioj^ene.  V.  Bayle  I.  e.  e  J.  Brucker  I.  e.  S  32. 

(0)  Laerzio  I.  e.  et  in  Anao^agora. 
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le  opere  di  questi  due  eloquenti  filosofi  non  abbian 

Ì>otQto  vincere  Tingiuria  de  tempi.  Là  chiarezza  delle 
oro  dottrine  si  paleserebbe  con  evidenza  ;  laddove 
essendo  mestieri  di  svolgerle  da*  frammenti  dÌ8uniti| 
s'incontrano  alcune  avversità,  dalle  quali  però  spe- 
riamo di  liberarle.  Ora  incominciando  da  Diogene 
ApoUoniate,  egli  alFaria,  principio  e  materia  inse- 
gnata dal  suo  maestro,  aggiunse  apertamente  una 
ragione,  una  virtù,  una  forza  divina^  senza  cui  niente 
con  la  sola  aria  si  avrebbe  potuto  produrre;  e  tenne 
per  fermo  che  Iddio  dall'aria  prendesse  la  materia 
onde  formò  tutte  le  cose  (i).Dopo  tanta  risolutezza 
di  parlare  sembrava  cbe  la  religione  di  Diogene 
fosse  in  sicuro.  Ma  Pietro  Bayle  e  alcuni  altri  (2) 
vennero  a  conturbarla  con  certe  incomode  parole 
di  Cicerone^  nelle  quali  è  detto  che  Diogene  usava 
delParia  come  d^un  Dio  (3).  Sopra  questo  equivoco, 
siccome  sopra  locuzione  chiarissima,  l'arguto  crìtico 
appoggia  lesuemeditÌEiziòni;  e  se  la  ragione  divina, 
ei  dice,  insieme  con  Parìa  componeano  un  tutto, 
quella  ragione  adunque  era  la  forma ,  e  F  aria  era 
la  materìa^  e  poiché  la  forma  specifica  e  dà  nome 
al  composto,  questa  adunque  dee  nominarsi  ed  è 
Dio;  e  quindi  questo  tutto  sente  molto  di  Spino- 
zismo.  Cosi  disse  quell'uomo,  cbe  assai  volte  da 
certuni  viene  ascollato  docilmente  più  della  istessa 
ragione.  Desidero  che  me  ancora  ascoltino  un  poco, 
ae  lor  piace.  Un'aria,  una  materìa,  un  Caos  mosso 
e  ordinato  da  una  forza,  da  una  regola ,  da  una  ra- 
gione divina,  può  esser  detto  un  composto  divino, 
e  anche  in  certo  significato  e  in  certo  linguaggio 

(1)  S.  Agostino  De  Gìv.  Dei  lib.  VIII,cap^7.  Sìdooio  ApoUtoiire 
Carni.  XV. 

(q)  P.Bayle  art.  Diogene^  ool.  B.  Obs.  HalL  toni. II,  obs.XXI, 
S  16.  Reiinaniio  His.  Atb.  cnp.  19,  §  7. 

(3)  Cicerone  De  Nat.  Deor.  lib.  I,  13.. 
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usato  da  età  e  da  filosofie  noi^  afFatlo  corrette,  un 
Dio.  Questo  ODO  essere  il  senso  attribuito  a  Diogene 
da  Cicerone.  Ma  quando  S.  Agostino  e  Sidonio  ApoU 
linare(i)  dicono  essersi  insegnato  da  Diogene  che 
Vana  ossia  la,  materia  o  il  liquido  informe  o  il  Caos 
niente  avrebbe  potuto  produrre  per  sé  medesimo  se 
non  era  fatto  partecipe  d'una  divina  ragione  che  lo 
governasse  e  lo  rendesse  idoneo  a  fare  quello  che 
da  sé  non  potea  ;  e  in  oltre  che  Iddio  avea  tutto 
formato  con  l'aria  j  questo  non  può  essere  interpre- 
tato ad  altra  guisa,  se  non  che  una  sostanza  esteriore 
all'aria  le  diede  quella  ragione  e  virtù  che  non  avea 
di  sua  natura /e  per  questa  comunicazione  valse  a 
generare  quell'ordine  che  per  sé  sola  non  avrebbe 
potuto.  Io  penso  adunque  che  il  breve  ed  oscuro 
passo  di  Cicerone  debba  spiegarsi  per  mezzo  delle 
parole  più  difluse  e  più  espresse  di  S.  Agostino  e 
di  Sidonio  secondo  lebuone  regole  della  discrezione 
e  della  critica;  e  che  quindi  rimanga  smentito  quel« 
r  immaginato  uno  composto  di  Dio  come  forma,  e 
di  aria  come  materia,  e  tutto  quello  artifizioso  spi- 
nozismo  imposto  a  Diogene  da  Pietro  Bayle;  e  che 
si  disperda  egualmente  con  le  ragioni  medesime  la 
immersione  a  Iddio  e  la  informazione  nella  mate* 
ria,  che  il  Bruckero  gli  attribuì  (a).  Un'avventura 
memorabile  della  sua  vita  conferma  questa  nostra 
interpretazione  del  sistema  di  Diogene?  ImperoccBè 
essendosi  egli  recato  ad  Atene,  venne  a  tanta  e  cosi 

{>ubblica  avversione,  che  fii  in  pericolo  di  perdere 
a  vita  (3).  Il  che  io  porto  sicura  opinione  esser* 
gli  avvenuto  per  la  contrarietà  del  suo  sistema  alla 
idolatria  e  al  Politeismo,  che  era  il. sistema  vulgare 
e  dominante  ;  e  nella  stessa  sciagura  caddero  Anas^ 

(i)  S.  Agostino  e  Sidonio  IL  ce. 

(a)  L.  e.  8  XXIil.  , 

(3)  liacrzio  in  Diogene  Àpolloniate. 


Digitized  by 


Google 


o58  CAPITOLO 

sagora  e  Socrate  (  siccotue  diremo  a  luogo  oppor- 
tuno), perciocché  insegnando  una  mente  unica^  fab- 
bricatrice e  signora  di  lotto,  distroggeano  i  multi- 
plici  Iddii,  dì  cui  la  greca  moltitodine  era  infiiUiata. 
La  conformità  delle  altre  dottrine  di  questo  Dio- 
gene con  gli  anteriori  maestri  della  scuola  gionica 
giovano  a  stabilir  maggiormente  la  nostra  spiega- 
zione: poiché  sappiamo  che  disse  Varia  essere  sem- 
pre  in  mo0j,  e  perciò  lei  non  poter  essere  Iddio  sta- 
bilito in  quella  scuola  come  motore  inwioio;  ed  es- 
servi un  vuoto  infinito  9  che  vuol  essere  interpretato 
dello  spazio  preso  per  upa  sostanza  diversa  dalla 
materia  consentaneamente  al  sistema  gionico  ;  ed 
essersi  generati  mondi  infiniti  per  condensazione  e 
rarefazione  del  liquido  universale  (i).  La  terra  poi 
essere  rotonda  a  dilungo^  e  starsi  nel  mezzo;  le  stelle 
a  guisa  di  pomici  essere  espirazioni  del  mondo  esa- 
lanUj  ovvero  sassi  roventi  che  spesso  cadono  sulla 
terra  e  si  smorzano;  l'anima  abitare  nella  cava  or- 
terìosa  del  cuore ^  la  quale  è  spirituale:  donde  rac- 
colgono che  pensasse,  l'anima  umana  avere  natura 
aerea,  il  che  fu  anche  attribuito  ad  altri  Gionici(a)j 
queste  ed  altre  sentenze,  che  parte  sentono  male, 
parte  nulla,  sono  riputate  d'incerta  fede,  e  non  si 
sa  poi  anche  a  quale  di  tanti  Diogeni,  che  molti 
vi  ebbero  di  questo  nome,  sieno  da  attribuirsi  le- 
gittimamente. 

Anassagora,  altro  discepolo  di  Anassimene,  tut- 
toché alcuna  cosa  innovasse  nel  sistema  gionico, 
ne  conservò  la  maggiore  sostanza,  e  tanto  perspi- 
cuamente e  intrepidamente  lo  dichiarò,  che  ne  fu 
riputato  il  primo  autore.  Questi  fu  uno  di  quegli 
uomini  magnanimi  che  invaghiti  della  bellezza  del 

(i)  Laerzio  I.  e.  Eusebio  Pracp.  Ev.  lib.  I ,  cap.  8. 
(a)  Laersio  1.  e.  Plutarco  De  PJ.  Ph.  lib.  II»  cap.  i5,  et  lib.  IV, 
cap.  5.  • 
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vero,  niente  sperano  altro,  e  niente  temono.  Chiaro 
per  nobiltà  e  per  ricchezze,  divenne  molto  più  chiaro 
peniti  generoso  rifiato.  I  campi  e  tutto  il  suo  pa- 
trimonio abbandonò  per  donarsi  intero  alla  divina 
dilettazione  dell'investigare  e  del  trovare  ;  e  guar- 
dando un  di  le  sue  terre  deserte,  Sarei  perito  io  stes* 
soy  disse,  se  queste  non Josser perite.  Si  astenne  dai 
magistrati  e  aalle  cure  cittadine;  e  ripreso  perchè 
ninno  pensiero  prendesse  della  patria,  levò  il  dito 
verso  il  cielo,  dicendo:  Mi  sta  nell'animo  un  pen-- 
sier  sommo  della  mia  patria  ;  e  interrogato  a  che 
fosse  nato?  Perlo  cielo  e  per  le  celesti  cose,  rispose. 
Il  che  non  vuole  però  intendersi  d' una  intera  ne- 
gligenza delle  cose  polìtiche,  mentre  è  noto  che 
Pericle  nelF  amministrazione  della  i*epubblica  usò 
di  lui  come  del  maggior  uomo  di  Stato  in  quella 
età.  Egli  poi  celebi*ato  per  gravità  di  costumi  e  per 
gloria  dMngegno  e  per  gl'illustri  scolari  Pericle,  Eu- 
ripide, Socrate  e  più  altri,  pagò  l'usato  tributo  al- 
Tinvidia  plebea;  e  siccome  suol  quasi  sempre  ac- 
cadere ai  sublimi  uomini  che  stanno  sopra  il  volgo 
per  tratti  immensi,  sostenne  una  popolare  persecu- 
zione che  (u  vicina  ad  opprimerlo.  La  singolarità 
della  sua  dottrina,  per  cui  era  distrutta  la  super- 
stizione e  la  ciurma  degV  Iddìi  e  delle  Dee  di  Gre- 
cia ,  fu  accusata  di  Ateismo,  e  il  filosofo  andò  con*- 
dannato  al  carcere  e  poi  alla  morte;  e  la  sentenza 
sarebbe  stata  messa  adelFetto,  se  V  autorità  di  Pe- 
ricle non  Favesse  cangiata  in  esiglio,  e  non  avesse  im- 
pedito un  tanto  peccato  contra  la  filosofia.  Nel  corso 
di  queste  vicende  avvertito  della  dna  condannandone 
a  morire.  Già  da  gran  tempo jdisae^contro  me  eguale 
mente  e  contro  i  giudici  miei  la  natura  segnò  Ja  sen- 
ienza  (fimoree.Indi  avvisato  come  per  la  sentenza  dV 
siglio  èra  privato  d^ Atene,  con  la  indifferenza  ed  ele- 
vatezza chela  filosofia  ispira^  disse:  j^tene  sarà  priva 
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iU  me,  non  io  di  lei.  Fu  opinione  ch'egli  volonta- 
riamente lasciasse  morirsi ^  il  qual  funesto  coraggio 
se  non  è  argomento  dMngcsno  diritto,  è  certamente 
di  animo  singolarmente  robusto ,  checché  isoGsmi 
abbian  saputo  disputare  in  contrario.  Dopo  resiglio 
si  ricovero  a  Lampsaco,  ove  dicono  che  vicino  a 
morire  interrogato  se  amasse  di  essere  seppellito  a 
Glazomene  sua  patria,  rispose:  Non  e  necessario: 
da  qualtmaue  terra  ui  è  tratto  eguale  di  via  fino 
al  paese  de  morti.  LMnvidia  alcuna  volta  insulta  fin- 
anche i  sepolcri, ma  d'ordinario  si  placa  per  morte 
e  non  combatte  con  F  ombre.  Poiché  Anassagora 
fu  morto,  ebbe  lodi  e  solenni  esequie  e  due  altari^ 
Puno  intitolato  alta  Mente,  T altro  alla  f^erità  (i). 
Per  disponere  questi  avvenimenti  e  farli  corrispon- 
dere esattamente  con  le  olimpiadi  e  cogli  anni  e 
con  altre  circostanze  di  persone  e  di  luoghi,  i  cro- 
nologìsti  sudarono  profusamente,  e  dopo  terrìbili 
aflfanni  si  trovarono  dissipati  in  calcoli  diversi  ed  op- 
posti. Ognuno  sostenne  b  probabilità  della  $ua  opi- 
nione, ed  ebbe  cento  contraddittori  da  espugnare; 
e  così  tutti  rimasero  nella  loro  sentenza  e  non  per- 
suaser  ninno  (2).  Noi ,  impauriti  da  tante  contrad- 
dizioni, diremo  che  attraverso  delle  oscurità  crono- 
logiche e  delle  sottigliezze  erudite  sta  la  verità  de' 
fatti  stabiliti  dal  consenso  dei  più,  e  pregheremo 
gli  amanti  di  siffatte  bellezze  a  cercarle  negli  autori 
che  fanno  un  prodigo  scialacquo  (3);  e  frattanto  ci 

(1)  V.  Platone  in  Hyppìa  majore;  Cicerone  Tusc.  dÌ8p.Y,  Sg, 
et  De  N.  D.  lib.  ì^  1 1,  et  De  Oratore  lib.  Ili ,  i5.  Laerzio  in  Ana- 
xagora.  Plutarco  in  Pericle  et  De  vitando  aere  alleno  et  De  Animi 
tranquillitale,  ec;  Snida  ^Avagayó/oaccj  Eliano  V.H.  lib.  VIII^  19;  e 
altri  appresso  T.  Stanleio  Anaxagoras^  e  P.  Bayle  art.  jinaxago» 
ras^  e  J.  Brucker  l  e.  S  ^X* 

(a)y.  G.  Scaligero  ad  Eus.  n.  i554;  D*  Petavio  Ration.  Temp. 
lib.  m,  cap.  8;  P.  Bayle  e  J.  Brucker  11.  ce. 

(3)  Y.G.  Scaligero  ad  Eusebium  n.  i554;  D,  Petavio  Rat.  Temp. 
lib.  Ili,  cap.  8;  G.  G.  Yossio  De  Se.  Matb.  cap.  35^  S  4;  e  i  citali 
Bayle  e  Brucker  11.  ce. 
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rivolgeremo  al  sistema  di  Anassagora,  che  dovrìi  es- 
sere di  maggiore  diletto. 

Anassagora  dunque  scrisse  un  libro  della  Natw- 
rate  Filosofia  j  al  quale  diede  cominciamento  con 
queste  magnifiche  parole:  ITovra  x/^fxara  jy  éiwùy 
etra  vevi  saBù  duri  iit».67\Kn9t,  Tutte  le  cose  erano 
insieme:  la  Mente  si  accostò  e  le  espose  (i).  Au- 
tori gravissimi  concordano  neirattribuàone  di  que- 
sta grande  sentenza  ad  Anassagora;  anzi  questo  pre- 
zioso frammento  9  già  perspicuo  per  sé  medesimo, 
dichiarano  anche  ed  amplificano  maggiorment^  poi- 
ché dicono,  quella  Mente  N^Gc  essere  secondo  Anas- 
sagora un  Principio  infinito j  intelligente^  non  chiuso 
o  misto  a  corpOy  semplice  y  purOy  siqceroy  separato 
da  ogni  composizione^  e  motore  di  sé  stesso  e  della 
materia  (2).  Possiam  dunque  senza  dubitazione  rac- 
coglieire  di  qui  che  Anassagora  potè  ottimamente 
esser  il  primo  che  tra  i  filosofi  gionici  concepisse  e 
insegnasse  distintamente  una  più  precisa,  più  seria  e 
più  magnifica  idea  di  Dio;  e  il  primo  ancora  che  in 
certo  suo  particolar  modo  applicasse  la  Divinità  alla 
produzione  e  governo  delVUniverso.  Imperocché  im» 
maginò  che  dapprima  tutte  le  cose  fossero  confuse 
insieme  e  immote,  oppure  senza  ordinato  movimen- 
to; che  questo  ammasso  fosse  composto  di  parti  in- 
finite  similari  e  contrarie,  primigenie,  inalterabili, 
indivisibili,  minutissime;  che  VOmeomeria,  ossia  le 
parti  similari  adunate  in  maggior  numero  erano  il 
principio  materiale  di  tutti  i  composti,  per  guisa 

(t)  D.  Laerzio  io  Anaxagora.  —  PlaUrco  trascrive  quel  roede- 
siino  esordio  con  questa  sola  variazione:  Nove  ià  àura  SiVfiiy  ^ 
9tn»9iai9tn  La  Mente  le  segregff  e  le  dispose.De Pìuc.  Phil.  lib.  I, 
cap.  3. 

(a)  Aristotele  De  Anima  lib.  I^  cap.  a^  et  filetaph.  lib.  I,  eap.  3, 
eì  Pby.  Auscult.  lib.  VIII^  cap.  I.  Cicerone  De  N.  D.  lib.  T,  il  ^  et 
Acc.  Quaest.  lib.  IL  PluUrco  in  Pericle  et  lib.  e.  V.  P.  Bayle  e  J. 
Brucker  IL  ce. 
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che  la  inaggior  copia  di  parti  simibri  ignee  com« 
pongono  ilfuoco,  e  di  parti  acquee  T  acqua,  e  di 
aeree  Taria,  e  cori  appresso.  La  Mente  adunque  a 
qaeste  Omeomerie^  che  o  giacevano  immobili  o  si 
moyeano  in  confusione^  impresse  un  movimenlo 
ordinato  j  onde  in  maggiore  abbondanza  composero 
adunamenti  dÌTersi,  e  secondo  questa  legge  appar- 
vero le  varie  cose  secondo  la  varietà  delle  copie 
maggiori  de*  componenti  similari,  e  cosi  il  mondo 
fu  prodotto  e  si  conserva  (i).  Lucrezio  espose  que- 
sto sistema  in  uno  stile  giocoso ,  e  lo  confutò  con 
giocosi  argomenti  (3).  Pietro  Bayle  ed  altri  arma- 
rono gran  macchine  per  metterlo  a  niente  (3).  Non 
è  qui  luogo  di  prender  parte  in  questo  litigio;  ma 
io  credo  che  se  taluno  avesse  agio  e  voglia,  po- 
trebbe rispondere  a  quel  tanto  apparato  di  argo- 
menti; e  credo  ancora  che  quei  fisici  nostri  che 
trovano  nelFaria,  nelT  acqua  ed  altrove  parti  pri- 
mitive, inalterabili  e  indefettibili,  farelmer  molte 
querele  contro  le  astuzie  di  quegli  argomenti.  Ma 
comunque  ciò  sia^  gli  è  indubitato  che  Anassagora 
con  energia  e  distinzione  superiore  a  quanto  era 
stato  detto  a' suoi  <fi  nella  scuola  gionica  espresse  e 
divulgò  la  dottrina  gravissima  a  una  mente  infi- 
nita e  intelligente,  e  diversa  e  divisa  affatto  dalla 
materia.  Tutta  volta  a  dispetto  di  questa  chiarezza 
insorsero  molte  contrarietà,  nelle  quali  io  non  seppi 
altro  vedere  che  il  desiderio  efiVenato  di  dare  au- 
torità alTerrore.  E  alcuni  già  vi  ebbero,  che  ascol- 
tando ,  io  credo,  la  calunnia  e  la  condanna  ateniese 
piuttosto  che  le  parole  di  Anassagora,  lo  cognomi- 
narono Ateo  (4)  ;  ma  questi  non  debbono  essere  a 

(1  )  Aristotele,  Cicerone,  Plutarco,  Laerzio  II.  ce.  Lucrezio  lih.  f, 
▼.  o3o  e  segg.  V.  Bayle  e  Slatilefo  II.  ce*. 
{1   Lucrezio  lib.  e. 
(5)  P.  Bayle  I.  e.  nota  G. 
(4)  V.  O.  G.  Vossio  De  Orig.  Idolol.  lib.  I,  c«p.  1. 


Digitized  by 


Google 


V1GE81M0Q0ARTO  363 

niun  modo  ascoltati.  Altri  non  ardirono  già  accu- 
sarlo di  stretto  Ateìsmo ,  e  voHero  solamente  che 
avendo  posto  dueprincipj  egaalmente  eterni  ed  in* 
finiti,  la  mente  e  la  materia  (i),  e  avendoli  ftiisti 
insieme  (a),  egli  sia  reo  di  opinione  vicina  alFA* 
teismo,  o,  secondo  altri,  di  Manicheismo  0).  Ma 
primieramente  questi  accusatori  non  seppero  che 
un  frammento  o  due  non  sono  Finterò  sistema  di 
Anassagora ,  e  in  questi  frammenti  istessi  non  si 
nega  la  produzione  e  Tincominciamento  della  esi« 
stenza  della  materia  ;  solamente  si  tace,  oppure  con 
formoleeauivocbesi  dh  qualche  leggiere  e  apparente 
pretesto  eli  dedurla  :  ma  quando  anche  Anassagora 
avesse  detta  etema  la  materia,  non  per  questo  sa- 
rebbe prossimo  alF Ateismo,  poiché,  uomini  pieni 
di  pieùi  riputaron  possibile  che  la  materia  rosse 
coetema  con  Dio,  e  nello  stesso  tempo  la  disser 
prodotta  ab  eterno^  e  furon  lontanissimi  dall'Atei- 
smo. E  così  ancora  Anassagora  non  disse  espres- 
samente infinita  la  materia  ^  ma  disse  infinite  le 
parU  di  lei;  e  quando  Funo  e  Faltro  avesse  pur  det- 
to, sì  potrebbe  questa  equivoca  parola  comoda- 
mente interpretare  per  indefinito  e  innumerabile , 
almeno  in  grazia  di  quella  tanto  magnifica  idea  di 
Dio  che  Anassagora  disegnò,  e  alla  quale  tutto  in- 
tento non  curò  forse  di  estendersi  nella  esatta  ri- 
cerca della  natura  e  de'  limiti  della  materia  ;  e  cer- 
tamente non  potè  cosi  elevarla,  che  divenisse  una 
nimica  distruggitrice  della  Divinità  da  lui  dimo- 
strata con  tanto  studio.  In  secondo  luogo,  Anassa- 
gora questa  materia,  qualunque  si  fosse,  disse  sub* 
ordinata  e  serva  e  inerte,  a  comporre  niun  ordine 

(lì  V.  J.  Brocker  I.  e. 
(a)  Tomasio  Obs.  Hai.  tom.  II,  obs.  3i. 
(3)PlaUrco  De  Iside  et  Osir.,eR.Cudwort  Syst.  intell.cap.  LV, 
S  i3.  Y,  P.  Bayle  1.  e.  noi»  E. 
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da  flè;  donde  si  palesa  evidente  eh*  egli  non  potè 
ripotarla  una  Divinila;  e  coloro  che  sognan  Ma* 
nicfaebmo  in  questa  materia  y  dormono  veramente, 
e  dormono  e  sognano  finalmente  anche  quegli  al- 
tri  che  a  ritroso  di  tutti  i  riscontri  avverati  della 
dottrina  di  Anassagora  non  senton  ribrezsò  di  af- 
fermare che  egli  confuse  la  mente  con  la  materia. 
Gli  è  vero  che  Platone,  a  cui  si  può  £ir  dire  tutto 
quello  che  piace,  scrisse  per  avventura  che  Anas- 
sagora insegnò,  un'  anima  penetrare  e  contener  la 
natura,  e  che  dapprima  conobbe  una  mente  rego- 
latrice della  natura;  ma  poi  se  ne  dimenticò,  e  la* 
sciò  che  le  cose  si  governassero  a  loro  balia  (i).  Ma 
la  mente  può  dirsi  penetrar  la  materia  in  buon  sen- 
so, e  senza  che  si  mesca  e  si  confonda  con  essa  ; 
e  senza  nota  di  veruna  empietà  si  può  dire  ancora 
che  la  mente  sovrana  imprimesse  nella  natura  un 
ordine  perfetto,  a  segno  che  potesse  poi  appresso 
ubbidire  da  sé  alle  leggi  del  primo  ed  ottimo  re- 
golamento. Così  tutte  le  studiate  opposizioni  pos- 
sono fiicilmente  interpretarsi,  e  debbono,  per  ris« 
guardo  a  tutto  Fesposto  e  ben  provato  complesso 
della  dottrina  di  Anassagora.  Rimane  a  togliersi  uno 
scrupolo  promosso  da  certuni,  che  avrebbono  pnr 
desiderio  che  la  materia  dì  Anassagora  fosse  indi- 
pendente da  Dio.  Dicono  eh'  egli  insegnò  un  tratto 
che  dal  niente  non  si  fa  niente  (i);  donde  raccol- 
gono, la  materia,  a  cui  la  mente  diede  ordine,  es- 
sere stata  già  prima  ed  essere  eterna.  Ma  è  da  sa- 
persi che  Anassagora  propose  quell'assioma  per  pro- 
vare la  necessità  deìV  Omeomeria;  e  la  sentenza  sua 
era  che  se  non  esistevano  le  parti  similari  dell'ac- 
qua, del  fuoco,  deiraria  nella  massa  della  materia, 

(  I  )  Platone  in  Gratylo  et  in  Pbaedone.  Glenienle  A.  Sirom.  lib.  IL 
Eusebio  Praep.  £v.  lib.  XIV>  cap.  14. 
(i)  Plutarco  De  Plac,  Phil.  lib.  I,  cap.  3.  V.  J.  Brucker  I.  e. 
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non  Sì  avrebboho  potuto  trar  fuori  da  essa  questi 
elementi.  Egli  non  applica  dunoue  queir  aforismo 
alla  materia ,  ma  alle  produzioni  di  lei  (i).  01  trac* 
ciò  noi  stessi  rìpetiam  tutto  di  il  medesimo  assio- 
ma j  né  per  questo  i  più  rabbiosi  malevoli  ardireb- 
bono  riprenderci  di  irreligione.  È  verissimo  che  dal 
niente'^  il  quale  non  ha  né  esistenza  né  proprietà 
veruna,  non  si  può  trarre  ninna  cosa,  ed  involve 
contraddizione  che  quello  che  non  é,  produca  quello 
che  é.  Ma  perché  qualche  empio  ha  contorto  quel* 
Fassioma  a  significare  che  dove  niente  é  sia  impos* 
sibile  produrre  niuna  cosa,  e  fare  che  esista  quello 
che  non  esisteva ,  il  che  toglie  la  divina  potenza  di 
produrre  e  creare  sostanze  che  prima  non  erano  ; 
perciò  i  cercatori  della  empietà  deirantica  filosofia 
oanno  incautamente  voluto  trovar  l'Ateismo  do« 
vonque  hanno  incontrato  quell'afssioma.  Ma  ninno 
afbrzo  di  questi  uomini  giungerà  mai  a  provare  che 
Anassagora  usasse  il  predetto  assioma  in  quésta 
significazione.  Io  ho  voluto  essere  alquanto- prolisso 
in  questa  investigazione,  si  perché  la  chiarezza  della 
sentenza  di  Anassagora  spande  gran  luce  nel  sistema 
deiranteriore  scuoia  eionica  e  della  susseguente,  e 
dì  altre  Accademie  illustri  che  derivan  da  lei;  si 
ancora  perché  buona  ed  utile  opera  é  smentire  vi- 
gorosamente coloro  che  senza  confrontare  e  pesare 
e  connettere  traggono  innanzi  con  un  passo  o  due 
di  scrittori  ora  deboli,  ora  negligenti,  ora  male  in- 
tesi ,  e  |Con  questi  preclari  argomenti  presumono  di 
ricmipìre  d'Ateismo  il  fiore  dei  genere  umano.  Ri- 
mettiamoci ora  in  vìa. 

Agitata  la  materia  dalla  impressione  del  divino 
movimento^  i  cieli  per  giro  circolare  si  adornarono^ 
i  corpi  più  gravi  giacquer  nel  mezzo,  come  la  Terra} 

(i)  PlaUrco  I.  e.  V.  T.  Suuiejo  l  e. 
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i  meno  gravi  ^  come  T  acqua  e  Tarìa^  le  fiirono  so* 

{>ra;  e  nella  parte  sublime  sali  il  fuoco,  e  Tetere  fu 
a  forza  di  questa  regione,  e  fu  esso  stessa  un  (uoco 
il  quale  per  la  veemenza  del  suo  aggiramento  rotò 
seco  grandi  masse  e  le  accese,  e  furono  le  stelle  e 
il  sole  (i).  Questo  pare  il  senso  più  degno  di  Anas- 
sagora, mentre  quello  che  altri  gli  prestano,  le  stelle 
essere  gran  sassi  roventi,  e  il  sole  o  un  ferro  o  uoa 

}>ietra  ardente  maggiore  del  Peloponneso,  di  cui  una 
alda  cadde  dalFaito,  e  Anassagora  la  vaticinò  (2), 
non  è  aflPacevole  alla  scienza  astronomica  della  gente 
gionicsi.  Cbi  vuol  sapere  cbe  i  faticosi  elettricisti  non 
facciano  grande  plauso  a  questo  Etere  signore  del 
cielo  e  della  terra?  Ma  potran  forse  farlo  maggio- 
re, sapendo  che  Anassagora  defini  i  lampi  e  i  tuoni 
collisioni  e  confrìcaziord  delle  nwH>le  (3).  Frattanto 
il  nostro  filosofo  seguiva  a  dire,  il  sole  e  la  luna  es- 
aere corpi  più  a  noi  vicini  delle  stelle  ;  e  la  luna  es- 
sere una  massa  opaca  illuminata  dal  sole  e  simile 
alla  terra,  e  abitaoile  e  distinta  da  colli,  da  fiumi, 
da  valli  (4).  Sentenza  anche  più  antica  di  Anassa- 
gora, che  da  certi  plagiar)  ni  presentata  a^  nostri 
tempi  come  un  nuovo  ritrovamento,  la  via  lattea 
essere  un  lume  di  alquante  stelle  (5);  le  comete  es- 
sere stelle  erranti,  o  adunamenti  di  esse  (6);  il  sole, 
la  luna  e  gli  altri  corpi  celesti  non  essere  Iddii  (7). 


(i)  Laerzio  lib.cit.P8eudorìgeiiecap.  8.  Aristotele  Meteor.  Ub.  f, 
cap.  3.  Plutarco  De  Plac.  Ph.  lib.  II,  cap.  x3, 16  et  !io,  et  io  Li- 
Sandro.  J.  Gasaubono  in  I.  e.  Laertil. 

(a)  Laerzio  e  Plutarco  li.  ce*  Y.  P.  Bayle  Anaxagoras^  nota  B^ 
J.  Brucker  loc.  cit.  §  XXL 

^3)  Laerzio  1.  e. 

(4;  Platone  in  Gratylo.  Pseudorieene  I.  e.  PlnOirco  I.  e.  cap.  sS. 

(5)  Aristotele  Meteor.  lib.  I,  cap.  8,  —  Laerzio  e  Plutarco  hanno 
inteso  Anassaffora  in  altro  senso  men  bello. 

(6)  Aristotele  1.  e.  cap.  6,  e  Laerzio  Le.  * 

(7)  Platone  Apol.  Socratis,  et  De  Leg.  lib.  X.  Plutarco  in  Pericle. 
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Per  questa  ?era  sentenza  Anassagora  fu  in&mato 
di  Ateìsmo 9  e  cadde  nelle  sciagure  dì  cui  abbiam 
detto.  Egli  non  fu  già  il  solo  esempio  di  una  cosi 
stolida  ingiustizia.  Le  sue  dottrine  intomo  all'iride 
prodotta  per  riflessione  dei  raggi  solari^  e  alle  ec- 
dissi  e  ai  venti  e  ai  tremuoti  sentono  il  genio  espe* 
rimentatore  della  scuola  gionica  (i):  onde  non  sa- 
rebbe troppo  ardimento  affermare  le  insulse  opi- 
nioni dei  cieli  composti  ili  sassi  (2),  e  della  ne^e  ne* 
ra  (3)  >  e  della  terra  larga  e  piena  per  contenere  i 
mari,  e  gli  animali  nati  dalf  umido  e  dal  caldo ^  indi 
generati  tra  loro,  /  maschi  dalle  destre  partiy  le  fèm* 
mine  dalle  sinistre  {^y^  essere  meraviglie  sofistiche 
rattoppate  a  dispetto  sopra  la  toga  di  Anassagora. 
Vi  fu  pure  chi  divulgò  che  tutti  i  suoi  lunghi  studj 
lo  condussero  allo  Scetticismo  (5);  il  che  non  so  mai 
come  possa  comporsi  con  te  tante  sue  affermazioni 
di  ogni  maniera  che  finora  abbiam  raccontate.  Che 
sentisse  egli  poi  degli  Spiriti  e  dei  Demoni  onde  Ta* 
lete  e  altri  Gionici  riempirono  l'Universo,  non  è  scrit- 
to. Solamente  delle  menti  umane  insegnò,  esse  muo- 
vere i  lor  corpi)  siccome  la  mente  divina  mosse  tutte 
le  cose  (6);  onde  è  ben  verisimile  che  le  riputasse 
diverse  dai  corpij  e  quando  affermò  essere  negli  uo- 
mini animi  aerei  comuni  anche  ai  bruti,  sì  può  que- 
sto a  buona  ragione  interpretare  di  qualche  terza 
sostanza  tra  la  mente  e  il  corpo;  la  quale  opinione 
sappiamo  che  piacque  ad  altri  e  anche  a  non  me- 
diocri filosofi  delle  nostre  età.  Giova  a  confermarci 
in  questa  conghiettura  la  morte  descritta  da  Anassa- 

(i)  V.  Stanlejo  e  Bnuker'lL  ce. 
^)  Plutarco  ìd  Lysaodro. 

(3)  Cicerone  Acc.  Qunest.  lib.  IV>  23,  3f.  Sesto  Empirico  Pyr. 
Hyp.  lib.  I,  cap.  i3,  et  adv.  Matb.  lib.  Vii. 

(4)  Laerzio  1.  e.  V.  T.  Bumet  Archeolog.  lib.  I,  cip.  io. 

(5^  Aristotele  MeUph.  lib.  Ili,  cap.  5.  Lattanzio  lib.lll^cap.  38. 
(6)  Aristotele  1.  e. 
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gora  cooie  una  divulaione  o  separazione  ddla  mente 
immortale  dal  corpo  (i). 

Archelao  Milesio,  o  Ateniese,  fii  discepolo  di 
Anassagora^  e  poiché  mutata  l'iniquità  de^  tempi  e 
placata  la  persecusione  egli  potè  liberamente  inse- 
gnar le  dottrine  gioniche  in  Atene,  (u  detto  il  primo 
che  quella  filosofia  professasse  in  Atene ,  sebbene 
Anassagora  l'avesse  introdotta  prima  di  lui;  ma  que- 
sti privatamente  e  paurosamente,  quell'altro  pub- 
blicamente e  sicuramente.  Così  alcuni  compongono 
questi  due  primati  (a);  di  che  io  non  vorrei  essere 
mallevadore,  perchè  non  trovo  che  Atene  avesse  la- 
sciato di  essere  superstiziosa  pochi  anni  dopo  Anas- 
sagora in  grazia  sobmente  di  Arclielao.  È  già  chiaro 
che  molte  dottrine  del  maestro  abbracciò;  ma  vi  è 
molta  quistiooe  se  abbracciasse  ancora  la  mente  di- 
vinoL  orainatrice  e  signora  delle  cose  e  separata  e 
diversa  dal  mondo.  Alcuni  passi  di  scrittori  antir 
chi  ora  oscuri  per  loro  stessi,  ora  £aitti  anche  più 
oscuri  dalla  imperizia  degl'  interpreti,  han  dato  pre- 
testo <£  mover  contro  Archelao  una  grave  accusa 
di  ribellione  verso  il  maestro  e  di  un  poco  di  Atei- 
smo. Noi ,  senza  metterci  in  questa  lunga  quislio- 
ne,  in  cui  altri  diguazzano,  direm  poche,  ma  so- 
lide parole.  Archelao,  lasciando  ora  stare  il  suo  pri- 
mato ,  recò  la  filosofia  giornea  ad  Atene  ;  ma  noi 
abbiamo  veduto  che  tanto  nella  dottrina  di  Talete 
e  de*  suoi  scolari,  quanto  di  Anassagora  era  inse- 
gnata quella  prima  mente  superiore  alla  materia: 
dunque  Archelao  verisimilmente  debbo  essere  nella 
istessa  sentenza.  Oltracciò  abbiamo  tre  antichi  te- 
stimonj  che  fra  loro  consentono  mirabilmente:  il 
primo  afferma  che  Archelao  insegnò  Xaert  infinito, 

(i)  Plutarco  De  Plac.  Ph.  lìb.  V^cap.  25  della  versione  di  Eduar- 
do Corsini.  Teodorelo  De  Graec.  a(T.  ser.  V. 
(2)  J.  Brucker  I.  e.  §  XXIV. 
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o,  come  paò  meglio  direi,  ^infinito  e  Varia  essere 
i  prìncipj  delle  cose;  e  noi  abbiam  già  sopra  fevr 
matOy  nella  scuola  gionica  VinfinUo  esser  la  mente^ 
dis^inay  Xaere^  il  Caos  (i).  Gli  altri  due  dicono  chV 
gli  ancora  insegnò  la  mente  e  VOmeomeria  (a).  Gon- 
vien  bene  che  questi  indizj  sien  vigorosi,  daccbò 
Io  stesso  Pietro  Bayle  pieno  d|  propensioni  contra- 
rie li  riconosce  per  buoni  (3).  Ma  il  dotto  Jacopo 
Bruckero  non  acconsente,  ed  ama  piuttosto  in  que» 
sta  disputazione  il  pirronismo,  dai  quale  poi  si  di* 
parte  per  guidar  pure  a  qualche  modo  Archelao 
nella  empietà  j  imperocché,  egU  dice,  questo  Arche- 
lao insegnò,  il  giusto  e  Vingiasto  farsi  non  pernct- 
tnraj  ma  per  legge  (4).  Al  quale  aforismo  sebbene  si 

Ì>os8a  accomodare  quella  famosa  interpretazione  che 
a  natura  del  giusto  e  delF  ingiusto  non  è  posta  nelle 
essenze  delle  cose  antecedentemente  alla  legge,  ma 
è  da  ricorrersi  alla  volontà  del  legislatore  che  diede 
la  moralità  alle  cose;  e  sebbene  si  potrebbe  acco- 
modare ancora  quelFaltro,  il  giusto  e  F  ingiusto  non 
constituirsi  per  quello  che  nominiamo  impulso  o 
istinto  di  natura ,  ma  per  legge  di  buona  ed  evi- 
dente ragione;  tuttavolta,  anziché  queste  cortesie, 
vuole  il  Bruckero  che  si  usi  crudeltà  contro  Arche- 
lao, e  per  certe  non  so  quali  sue  conghietture  vuol 
che  si  dica  piuttoMo  che  trascurò  o  proscrisse  Id* 
dio  dalla  sfera  delle  cose  umane^  e  che  quindi  in 

?ueiraforismo  morale  non  guardò  Iddio  autore  del 
uono  e  del f onesto;  tanto  più  che  secondo  i  Filo^ 
sofumeni  attribuiti  ad  Origene  (5)  Archelao  insegnò 

(i)  Plutarco  De  Plac.  Ph.  lib.  I,  cap.  3. 

{il)  S.  Agostino  De  Giy.  Dei  lib.  Vili,  a.  Simplicio  ia  1.  L  Pby 
Anatolelis.  V.  Clemente  Alessandrino  in  Protreptico* 

Ì3^  P.  Bayle  art  Archelaus^  nota  B. 
4)  Laerzio  in  Archelao. 
(5)  Paeodorigeoe  Philosophamena  cap.  IX. 

BuonAFEDi.  hu  Filos.  Voi.  I.  a4 
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le  leggi,  le  arti,  le  città  essere  istituzioni  degli  uo- 
mini nati  dalla  terra  insieme  cogli  altri  animali.  Le 
quali  mendicate  accusazioni  io  non  so  quello  che 
possan  valere  dopo  le  addotte  testimonianze  della 
teologia  di  Anassagora,  e  poi  di  Archelao  affatto 
consona,  anzi,  per  distinzione  e  per  chiarezza,  su- 
periore alla  dottrina  legìttima  degli  altri  maestri  gio- 
nici.  £  non  intendo  poi  bene  le  ultime  parole  del- 
Tillustre  contraddittore^  mentre  io  so  certo  che  molti 
affermano,  Foomo  dapprima  essere  stato  tolto  dalla 
terra,  e  avere  con  la  ragione  istituite  leggi  ed  arti, 
e  non  per  questo  negano  la  naturale  sostanza  del 
giusto  e  dell'ingiusta 

Per  la  oscurità  di  questi  indizj  morali ,  alconi 
hanno  creduto  che  la  scuola  gionica  e  singolarmente 
Anassagora  ed  Archelao,  intenti  agli  studj  della  na» 
tura,  fossero  moralisti  e  politici  mediocri  (1).  Io  non 
so  attenermi  interamente  a  questa  opinione.  Impe- 
rocché son  certo  che  Anassagora  fu  maestro  di  Pe- 
ricle politico  grandissimo,  ed  egli  ed  Archelao  eru- 
dirono Socrate,  che  assai  valse  nell'etica,  siccome 
ognun  sa ,  e  siccome  diremo  a  suo  luogo  ampia- 
mente. E  ora  mi  par  mestieri  di  non  lasciare  in  si- 
lenzio il  tanto  rinomato  Pericle,  e  la  sua  fiimosa 
amica  e  donna  Aspasia,  perciocché  troppe  attinenze 
hanno  con  la  filosofia.  Gli  é  duopo  collocar  questo 
Pericle  tra  quegli  uomini  rari  che  con  la  forza  della 
dottrina  e  della  parola,  e  senza  terrore  di  arme  e 
d'armati,  sanno  volgere  a  loro  talento  i  popoli  an^ 
che  più  tumultuosi  e  difficili.  Pisistrato  armato  con- 
dusse Atene  a  suo  modo;  ma  Pericle  disarmato  la 
governò  con  pari  autorità.  Avéa  sui  labbri  il  mele 
dolcissimo  della  eloquenza ,  e  vi  avea  insieme  gli 
aculei  e  le  gagliardie  e  le  violenze;  onde  fii  detto 

(1)  Uabuer  Essai  sur  lUist.  du  Droii  nat.  (om.  I. 
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che  rallegrava  con  la  soavità,  e  con. la  copia  mo- 
vea  ammirazione,  e  i  feroci  spaventava,  e  i  timidi 
inferociva ,  e  folgorava  e  tuonava  e  fulminava ,  e 
mescea  tutta  la  Grecia;  perloccbè  fu  fama  che  ot- 
tenesse il  nome  di  Olimpico  (i).  Ma  la  forza  mag- 
giore delia  sua  eloquenza  nascea  dair  intima  filosofia 
e  dalla  profonda  polìtica  e  dalle  speculazioni  della 
sapienza  e  della  clemenza  degli  uomini/EgU  da  Anas- 
sagora avea  apprese  le  filosofiche  investigazioni,  sen- 
za cui  r  eloquenza  è  un  puerile  trastullo  {2).  Tanta 
riverenza  e  tanta  dimestichezza  ebbe  per  questo  mae- 
stro, che  fu  involto  con  lui  nella  medesima  accu- 
sazione  di  Ateismo  (3);  e  credè  ancora  di  aver  tanto 
bisogno  di  lui ,  che  non  solamente  lo  campò  dalla 
coodannazione  di  morte  con  tutta  la  forza  della  sua 
eloquenza:  ma  avendo  Anassagora  statuito  di  vo- 
lersi morire  per  fame ,  Pericle  accorse  e  lo  pregò 
grandemente  a  voler  vivere,  perchè  troppo  abbiso- 
gnava d^un  si  fedele  e  sapiente  consigliere  nelle  oc- 
correnze de'  pubblici  affari  (4)-  Co^  essendo,  non 
è  verisimile  che  Anassagora,  senza  cui  Pericle  non 
potea  starsi,  fosse  un  maestro  tenue  di  morale  e  di 
politica.  Se  fosse  qui  luogo,  potrebbon  dirsi  di  belle 
erudizioni  intorno  all'uso  che  Pericle  fece  delle  istesse 
dottrine  fisiche  di  Anassagora  nel  pubblico  gover- 
no. Ma  una  o  due  non  possono  lasciarsi  per  certa 
inusitata  accortezza  che  solleva  e  diletta  Fanìma  di 
chiunque  le  ascolta.  Nel  principio  della  guerra  Pe- 
loponnesiaca l'armata  greca  era  alla  vela,  quando 
una  ecclisse  del  sole  la  spaventò.  Pericle  allora  col 

(i)  Tucidide  lib.  II.  Cicerone  De  Oratore  lib.  lU,  et  io  Bruto. 
Val.  Massimo  lib.  Vili,  cap.  9.  Plutarco  in  Pericle. 

(a)  Platone  in  Phaedro.  Cicerone  in  Bruto.  Y.  P.  Bayle  art.  Pé' 

(3)  V.  Bayle  1.  e. 

(4)  Plutarco  Le. 
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SUO  manto  coperse  gli  occhi  al  piloto  della  nave 
capitana,  e,  Vedi  tu  ora  il  sole,  gli  disse,  e  ti  par 
questo  di  funesto  augurio  7  —  Il  piloto  rispose  che 
no.  —  Pensa  tu  dunque,  soggiunse  Pericle,  non  es- 
servi altro  divario  tra  questa  oscurazione  e  quel- 
la altra,  fuori  che  quella  si  fa  per  la  frapposizione 
d'un  corpo  più  grande  del  mio  mantello  (i).  — Al- 
lora ebbe  fine  lo  spavento  e  il  tumulto,  e  Farmata 
veleggiò.  In  un  altro  di  caduto  un  fulmine  nel  suo 
esercito,  si  levò  molta  turbazione.  Pericle  parlò,  e 
nella  presenza  di  tutti  da  pietre  percosse  trasse  fiio» 
oo.  A  tal  guisa  (disse)  per  istroppicciamento  e  per 
collisione  di  nuvole  si  fanno  i  fulmini  j  e  compose 
la  turbazione  (a).  Queste,  siccome  abbiamo  veduto, 
erano  dottrine  di  Anassagora,  delle  quali  insieme 
con  altre  molte  il  destro  uomo  usava  per  regnare 
su  gli  uomini  a  forza  di  ragioni.  Ma  fu  scrìtto  cbe 
siccome  Pericle  governò  FAttica  a  suo  grado,  cosi 
Aspasia  governò  Pericle  come  meglio  le  piacque.  Il 
nome  di  questa  famosa  donna  sta  tra  Tenore  e  F  in- 
famia nelle  antiche  memorie,  a  talché  presso  alcuni 
forma  un  argomento  di  pirronismo  istorìco  che  gFin- 
comoda  assai.  Di  lei  è  raccontato  che  Pericle  e  So- 
crate furon  discépoli  suoi  nella  retorica  e  nella  po- 
litica :  che  compose  versi  e  prose  dotte  ed  eloquen- 
ti, e  tra  altre  una  meravigliosa  orazione  per  lode 
degli  Ateniesi  morti  in  guerra  per  la  patria,  la  quale 
fu  recitala  da  Socrate  istesso,  e  dovea  ripetersi  in 
ogni  anno  nelle  esequie  degF  illustri  defunti  per  la 
pubblica  difesa  :  che  avea  parte  ne'  sommi  affiirt  di 
Grecia,  e  specialmente  fu  riputata  cagione  delle 
guerre  del  Peloponneso  e  di  Samo:  che  perla  dot- 
trina e  per  la  civile  prudenza  la  sua  casa  era  fre- 

(i)  Plutarco  1.  e.  Y.  Massimo  lib.  Ym,  oip.  1 1.  QuinUliano  L I, 
cap.  IO. 
(a)  Fronlìuo  SiniUigein.  lib.  J,  cap.  la. 
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qaentata  dai  più  colti  uomini  e  donne  di  Atene^  e. 
che  sali  a  tanta  gloria,  che  il  minor  Giro  nominò 
Aspasia  la  sua  grande  amica  per  titolo  di  onore  (i). 
Ma  la  commedia  e  la  satira,  e  la  istoria  istessa  che 
talvolta  si  accosta  a  quelle  due  pessime  compagne, 
corruppero  la  lode  di  Aspasia,  e  divulgarono  che 
la  valente  donna  fu  la  dissoluta  amica  di  Pericle  e 
di  Socrate  e  di  chiunque  ne  avesse  vaghezza:  che 
la  sua  casa  era  il  bordello  delle  donne  attiche:  che 
la  sua  sapienza  era  empietà,  e  la  sua  politica  in- 
ganno, e  tutta  la  sua  vita  baldraccheria  e  lenoci-- 
nio  (a).  Io  poco  mi  affido  a  queste  infamazioni,  sì 
per  la  regola  generale  che  quanto  più  le  donne  e 
gli  uomini  sono  maggiori  per  elevazione  di  grado 
e  dMngegno,  tanto  più  sono  lacerati  dalla  invidia 
e  dalla  maledicenza  ;  si  perchè  Pericle  guardò  rì- 
dendo tutta  la  moltitudine  di  quelle  satire  come 
sfoghi  maligni  d'un  popolo  ignorante j  sì  perchè  sap- 
piamo che  le  prime  orìgini  di  quelle  tante  diffama- 
zìodì  vennero  dalla  commedia ,  che  in  quei  giorni 
era  una  efTrenatissima  maledizione;  e  siccome  la  ma- 
lignità plebea  è  disposta  a  fare  accoglienza  alle  in- 
famazioni delle  grandi  persone,  cosi  la  satira  fu  di- 
vulgata, e  poi  creduta,  e  poi  scritta  e  ricopiata  da 
molti^  donde  prese  finalmente  autorità  di  aver  luogo 
nella  istoria.  Tenendosi  conto  di  queste  riflessioni, 
si  può  togliere  il  'pirronismo  istorico,  e  conghiettu- 
rare  lodevolmente  che  Anassagora,  Pericle,  Socrate, 
Aspasia  furono  ingegni  sublimi  nati  ad  instruire  e 
reggere  gli  uomini,  e  a  far  delirare  dMnvidia  i  sa- 
tirici^ i  commedianti  e  i  buffoni,  mancipj  vilissimi 
delle  oscene  voglie  del  popolo  e  nemici  della  filo- 

(i)  Vedi  Plafone^  Plutarco^  Suida^  Ateneo  e  «Uri  citati  da  P. 
Bayle  art.  Péricles,  da  E.  Metiogio  Hist.  Mulier.  PhiI*  in  Aspasia, 
e  da  Giovanni  Cristiano  Wolfio  Elog.  lUuIier.  Graec.  in  Aspasia. 

(3)  V.  ì  sopra  lodati. 
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fio6a.  La  storia  degli  uoraioi  grandi  fo  e  sarà  sem- 
pre amareggiata  dalle  malvagità  di  questa  ciurma 
abbiettissima.  Senza  involgerci  nelle  ragioni  crono- 
logiche attinenti  alle  avventure  della  scuola  giorn- 
ea ^  basti  saper  solamente  cheTalete  e  gli  altri  suoi 
successori  fino  ad  Archelao,  o  vogliam  dire  fino  a 
Pericle  o  fino  ai  primi  tempi  di  Socrate ,  fiorirono 
dalla  olimpiade  cinquantesima,  o  in  quel  tomo^  fino 
circa  la  novantesima.  Non  dispiaccia  questa  gene- 
rale supputazione,  perchè  quei  medesimi  che  s*  im- 
mersero nella  difficoltà  di  calcoli  più  ricercati ,  o 
proposero  incertezze,  o  si  ridussero  a  queste  ìstesse 
generalità. 

CAPITOLO  XXV. 

Della  Filosofia  Pitagorica, 

Le  grandi  celebrità  furono  quasi  sempre  incomodi 
grandi^  e  quindi  con  sanissimo  giudizio  Tessere  vi* 
vuto  occultamente  fu  riputato  argomento  di  lieta  e 
buona  vita.  Ma  niun  altro  nome,  che  io  sappia,  fa 
più  celebre  di  Pitagora;  e  qual  frutto  egli^ogliesse 
da  questa  celebrità  mentre  visse,  io  non  so  ben  dirlo. 
So  che  dopo  morte  dalla  smisurata  estensione  della 
sua  fama  raccolse  un  tristo  guadagno.  Egli  e  i  &- 
migliari  e  successori  suoi,  che  seco  vissero  o  gli  fu- 
ron  vicini,  niente  scrisser  dei  fatti  e  delle  dottrine 
pitagoriche,  o  certo  niente  giunse  fino  a  noi  che 
potesse  mostrare  una  legittima  origine.  Ma  una  mol- 
titudine importuna  di  scrittori  sopravvenne  dappoi, 
i  quali  nella  gloria  di  Pitagora  cercando  nome  alla 
loro  filosofia  e  a  sé  stessi,  con  tutte  le  guise  di  ar- 
tifizj  adunarono  innumerabili  maraviglie  nelle  dot- 
trine e  nei  fatti  di  questo  filosofo,  e  ora  le  disper- 
sero intorno,  come  più  loro  tornò  in  grado,  ora  le 
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conglutinarono  insieme  in  corpi  mostruosi ,  che  no- 
minarono istorie  o  yite  di  Pitagora;  dimodoché  molti 
guardando  le  contrarietà,  le  confusioni,  le  inveri- 
similitodini,  le  frodi  istesse  e  le  imposture  palesi, 
ebber  pietà  della  memoria  d'un  tanto  filosofo  la- 
cerata e  depravata  mìseramente;  molti  amici  del 
gioco,  anche  nel  mezzo  della  serietà,  risero  assai 
delle  cosi  ingenìose  malizie  dei  letterati  impostori; 
e  molti  in  fine  veduto  il  terribil  miscuglio  de*  pi- 
tagorici casi ,  li  gettarono  in  un  pirronismo  non  sa- 
nabile per  ingegno  e  per  arte  ninna.  Noi  comechè 
veracemente  vediamo  e  tocchiam  tenebre  in  ceni 
angolo  di  questa  scuola ,  tuttavia  né  vogliamo  do- 
lerci né  ridere  oltre  il  dovere,  e  molto  meno  ascol- 
tare le  disperazioni  de'  Pirronisti ,  che  son  quasi 
sempre  i  maestri  del  partito  peggiore.  Ci  rivolge- 
remo noi  dunque  ad  altro  consiglio.  Dal  grande 
mescolamento  delle  avventure  pitagoriche  separe- 
remo e  metteremo  da  un  Iato  tutte  le  incoerenze 
e  le  false  meraviglie,  donde  ne  risulterà  uno  strano 
componimento  che  nomineremo  il  Romanzo  di  Pi- 
tagora. Fatta  questa  separazione,  il  rimanente  po- 
trà parere  più  tollerabile  ;  e  così  poi  anche  ci  stu- 
dieremo  a  pulire  e  correggere  questo  avanzo,  che 
possa  alquanto  somigliare  la  verità.  Il  Pitagorico 
Romanzo  fu  dunque  adornato  di  questo  modo.  Un 
uomo,  non  si  sa  ben  da  qual  terra  né  in  quale  età 
né  di  qual  nome,  andò  a  Delfo,  ed  ebbe  la  subli- 
me, quantunque  non  molto  rara,  fortuna  che  la  sua 
donna  piacesse  ad  Apollo,  e  divenisse  gravida  di 
lui.  La  sacerdotessa  Pitia  annunziò  la  mirabile  gra- 
vidanza, e  vaticinò  un  figliuolo  che  per  bellezza  e 
per  sapienza  e  per  animo  ricevuto  dalle  sostanza  del 

f>adre,  e  per  intimo  commehcio  con  lui  sarebbe  la 
uce  e  la  felicità  del  mondo.  Per  «gratitudine  dell'o- 
nore ottenuto  dal  Nume  e  per  memoria  del  vaticinio 
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tissimi  uomini  Riccardo  Bentlejo  (1);  Guglielmo  Lloi- 
4io  {2)y  Enrico  Dodvello  (3)  Tommaso  Stanlejo  (4), 
Giovanni  Clerico  (5)  e  più  altri  misero  grandi  (atìcbe 
in  questo  scoprimento^  e  poco  più  scoperser  di  quello 
che  noi  abbiamo  annunziato  in  due  sole  parole.  Qual 
fosse  la  sua  prima  educazione^  e  se  ascoltasse  dappri- 
ma Ferecide  e  TaleteeBiante  e  Anassimandro,  è  qui- 
stione  agitala  da  molte  varietà  di  racconti,  e  che  né 
noi  né  altri  saprebbon  risolvere,  salvoché  riputando 
probabile  che  un  giovane  acceso  d^amore  della  filo- 
sofia amasse  di  ascoltare  i  maestri  solenni  della  sua 
età;  siccome  certissima  cosa  è  che  egli  amò  di  va- 
gare e  navigare  per  mólte  e  rimotissime  terre  per 
desiderio  della  sapienza.  In  questa  general  narra- 
zione de'  viaggi  di  Pitagora  gli  antichi  scrittori  tol- 
lerabilmente concordano.  Ma  qualora  i  moderni  in 
compagnia  delFarte  crìtica  e  della  cronologia  gV  in- 
terrogano come  e  quando  e  dove  e  perchè  uscisse 
Pitagora  dalla  patria ,  e  se  prima  andasse  a  Delo 
per  seppellire  il  suo  maestro  Ferecide,  o  diritto 
navigasse  nella  Gionia  e  nella  Fenicia  e  neir  Egit- 
to,  e  se  veramente  visitasse  i  Caldei  e  i  Gimnoso- 
fisti ,  e  dopo  tornasse  pieno  di  sapienza  a  Samo, 
che  non  bene  il  conobbe  e  poco  lo  intese ,  e  se  di- 
nanzi o  dappoi  peregrinasse  per  Grecia ,  e  se  per 
fine  si  riposasse  in  Italia  stabilmente,  e  instituisse 
la  scuola  Italica,  ovvero  di  qui  andasse  in  Egitto, 
e  fatto  schiavo  di  Cambise  tosse  portato  a  veder 
Babilonia:  quando,  io  dico,  questi  nostri  sottili  mo- 
derni interrogano  i  non  molti  sottili  antichi  del  tem- 
00,  del  luogo,  dell'ordine,  della  distinzione  di  que- 

(1)  Dlss.  De  Epist.  Phalandìs. 
(a)  De  Ghroo.  Pjrthagorae. 

(3)  De  JEiate  PhaUridis  et  Pythagorae. 

(4)  i'OC.  cit. 

(5)  Biblioth.  choisie  tom.  X,  p.  8t. 
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sti  avvenimenti ,  sì  avvolgono  in  tanti  dubbj  e  in 
tante  questioni,  che  l'antico  e  il  moderno  riempiono 
di  discordie  e  di  tenebre  (i).  Io  amo  queste  diligen- 
ze, ove  sono  intente  alla  scoperta  di' verità  utili;  ma 
dove  si  aggirano  intorno  a  disperazioni  e  ad  inezie, 
le  abboiTisco;  e  perciò  vedendo  io  chiaramente  che 
le  antiche  narrazioni  ci  rappresentano  concorde- 
tnente  Pitagora  come  un  perpetuo  viaggiatore,  e 
come  un  cercatore  insaziabile  della  varia  filosofia 
ripartita  in  diverse  regioni  famose  per  uomini  sa- 
pienti e  per  illustn  Accademie,  io  non  curo  i  pic- 
coli dissidj  e  i  dubbj  accumulati  per  voglia  di  con- 
tendere, e  assumo  come  assai  verisimile  che  un  uomo 
di  questo  carattere  mettesse  ogni  studio  e  fatica  per 
conoscer  presente  le  greche  e  le  orientali  dottrine, 
e  sopra  tutto  la  egiziana  sapienza.  E  certamente  se 
gli  altri  viaggi  di  Pitagora  soffrono  pure  alcune  con- 
trarietà erudite,  il  suo  viaggio  di  Egitto  non  può 
soiTrime  ninna;  imperocché  fra  quanti  di  Pitagora 
scrissero,  niuno  seppe  negarlo,  e  il  maggior  numero 
consente  ch'egli  navigò  in  Egitto  e  vide  i  sacerdoti 
d'Ehopolì,  che  lo  rimisero  a  quelli  di  Memfi,  e 
questi  a  quelli  di  Tebe ,  i  quali  comechè  custodi 
austerissimi  dell'  arcana  disciplina ,  pure  vinti  dal- 
l'indole  egregia  e  dal  vivo  desiderio  e  dalla  mara- 
VJgliosa  pazienza  di  Pitagora  nel  sopportare  le  dure 
preparazioni  e  i  riti  severi  della  lor  religione,  e  nel 
sottomettersi  eroicamente,  siccome  fu  scritto,  alla 
circoncisione ,  che  era  forse  la  prova  più  dura  per 
un  libero  e  filosofico  animo-,  finalmente,  deposta  la 
rigidezza,  lo  erudirono  nella  lingua  sacra  e  ne'  mi- 
ster) della  recondita  disciplina  (2).  Non  è  minore  la 
certezza  del  viaggio  di  Pitagora  in  Italia,  che  fu  il 

(i)  V.  i  lodati  Bentlejo,  LIoidio,  Dodwel  e  J.  Brncker  l.c.  S  V, 
VI  e  scgg. 

{0)  V.  i  cilati  presso  T.  Stanlejo  I.  e.  e  J.  Briukcr  I.  e. 
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teatro  più  luminoso  del  suo  iogegno  e  della 
scuola.  Le  minute  interrogazioni  cronologiche  vol- 
lero ancor  qui  accostarsi;  ma  furono  respinte  come 
inutili  apportatrici  di  tenebre,  e  bastò  solamente 
sapersi  ca  egli  j  non  già  nei  giorni  di  Numa ,  ma 
piuttosto  intomo  alla  fine  della  tirannide  di  Tar- 
quinio  Superbo,  (i)  dapprima  approdò  a  quei  lidi 
meridionali  d^  Italia  che  mettono  nel  golfo  Taran- 
tino, e  prese  alloggio  a  Crotona,  ove  con  la  bel- 
lezza delr  eloquenza  e  con  le  forze  d^  una  inadita 
filosofia  innamorò  e  persuase  tutti  gli  ordini,  e  li 
condusse  e  li  governò  dove  e  come  meglio  gli  piae- 

3 uè.  Indi  estese  le  sue  dottrine  ad  altre  terre  e  città 
i  quella  parte  estrema  d' Italia  che  per  le  greche 
colonie  fu  detta  Magna  Grecia ,  e  le  divulgò  ancora 
nella  Sicilia  (2).  E  qui  fu  ove  i  Romanzatori  Pita- 
gorici esultarono  non  solamente  con  pompe  reto- 
riche prestete  a  Pitegora  e  fattegli  recitare  per  am- 
maestramento de'  fanciulli,  de'  giovani,  delle  don- 
ne, de'  senatori  (3),  ma  con  gli  antri  e  coi  risor- 
gimenti e  coi  miracoli,  e  con  le  altre  stranezze  da 
noi  proscritte  nel  paese  delle  chimere.  Onde  io  sono 
stretto  a  dissentire  dal  dotto  Bruckero,  il  quale  di- 
mentico un  poco  della  menzogna  di  queste  attribu- 
zioni ,  da  esse  e  da  altri  leggieri  indizj  raccolse  che 
Pitegora  dovette  essere  un  impostore,  il  che  toma 
al  medesimo  che  impor  queste  macclua  brattissima 
a  Piteffora,  perchè  la  favola  gliela  impose  (4>.  Que- 
ste mal  provate  infamazioni  così  m'infastidiscono, 
come  le  vane  diligenze  di  coloro  che  pensando  di 
amplificare  la  gloria  de'  grandi  uomini  con  esatti 
cateloghi  di  tutte  le  lor  picciolezze,  narrano  mi- 

(1)  Y.  T.  SUDlejo  1.  e.  e  Pietro  Bayle  1.  e.  noia  B. 

(a)  V.  i  citati  presso  ì  suddeUi  Staniejo  e  Brucker  IL  ce. 

(3)  Giamblico  in  Vita  Pythagorae. 

(4)  J«  Brucker  I.  e  S  ^- 
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nulamente  la  foltezza  e  la  prolissità  della  barba  di 
Pitagora,  e  la  ferocità  de^suoi  occhi  che  uà  tratto 
condussero  a  morte  un  tristo  giovane  il  qual  n'ebbe 
paura  pia  del  bisogno,  e  la  bianchezza  de'  suoi  ve* 
stimenti ,  e  la  singolarità  de'  suoi  cibi  e  delle  sue 
bevande;  e  profondono  poi  eteme  contese  per  sa- 
pere se  quei  vestimenti  fossero  di  lino  o  di  lana, 
e  se  quei  cibi  e  quelle  bevande  fossero  sempre  mi- 
glio ed  orzo  e  formento  ed  erbe  ed  uve  e  cocome» 
ri  ^  o  anche  latte  e  mele  e  pesci  e  carni  delicate , 
o  animali  avanzati  da'  sacrifizj.  Cercano  ancora  s'egli 
fesse  mai  veduto  a  ridere,  o  a  ber  largamente,  o  a 
sollazzarsi  in  amori  poco  filosofici;  e  come  si  eserci- 
tasse nascostamente  nella  sua  casa,  e  come  suonasse 
e  cantasse  talvolta  »  e  come  passeggiasse  e  salti|^se 
e  coltivasse  le  arti  ginnastiche,  a  segno  che  giun- 
gesse a  vincere  nei  giochi  olimpici  (i).  Ma  queste 
tenuità,  buone  solamente  a  dilettare  gli  amatori  d'i- 
nutili novellette,  secondo  quello  che  io  estimo,  non 
debbono  presentarsi  ai  gravi  esploratori  delle  filo- 
sofiche indoli.  Ben  ottimo  sarebbe  a  sapersi  quali 
monumenti  di  filosofia  lasciasse  Pitagora  ai  suoi; 
ma  la  varietà  de'  racconti  e  la  perdita  di  quelle  an- 
tiche scritture,  s'egli  pure  ne  compose  alcuna,  ren- 
dono inutile  questa  che  potrebbe  essere  utilissima 
investigazione.  E  fu  veramente  detto  con  molta  co- 
stanza  ch'egli  tre  famosi  volumi  scrivesse,  il  Pedew^ 
tico  ossia  della  Educazione^  e  il  Politico  ossia  della 
Civiltà y  e  il  Fisico  ossia  della  Natura;  e  sono  an- 
che celebrati  i  trattati  intitolati  dell' C/mVerfo,  del 
Sermone  sacro,  AsXlJnima^  delia  Pietàj  degTIddii^ 
YElotalo^  la  Crotòna^  VOrfeOj  gVlnni  e  i  Versi  aur 
reij  ed  altre  sif&tte  composizioni  (2).  Ma  con  la  co* 

(1)  V.  i  lodati  Staolejo  e  Brucker  II.  ce  — >  Il  Pitagora  vinci- 
lore  ne'  giuochi  olimpici  si  crede  diverso  dal  nostro» 
(3)  Laerxio  in  Pythagora.  Y.  T.  Slanleìo  i.  e* 
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Stanza  medesima  altri  affermano  che  Pitagora,  ascon- 
ditore  misterioso  delle  sue  dottrine,  niente  scrìTea- 
se(i),  e  che  solamente  gli  scolari  suoi  alcune  dis- 
sipate tradizioni  adornarono  col  nome  di  luij  e  a 
questa  opinione  il  comune  giudizio  de'  crìtici  nostri 
e  invita  molto  col  numero,  ma  non  abbastanza  colla 
forza  delle  ragioni  (3).  Partiremo  noi  dunque  assai 
volentieri  da  queste  indagini,  nelle  quali  la  igno- 
ranza ha  un  intero  diritto,  e  prenderemo  a  parlare 
della  pitagorica  dottrina,  in  cui  forse  avremo  il  fa- 
vore di  più  comoda  fortuna. 

Non  è  improbabile  che  Pitagora  fosse  un  inge- 
gno attivo,  sollecito,  infaticabile ,  che  si  attempe- 
rasse ad  ogni  genere  di  persone,  e  studiasse  di  sol- 
levar tutti  dal  vizio  e  dalla  ignoranza,  e  secondo 
il  suo  sistema  volgere  in  meglio  le  città  e  le  repub- 
bUchee  il  mondo  medesimo;  nel  che,  siccome  suol 
accadere,  vi  potea  essere  molta  mistura  di  ambi- 
zione e  di  altre  passioni,  le  quali  però  erano  com- 
pensate dalla  bellezza  e  fecondità  dell'animo  e  dalla 
eccellenza  de'  fini.  Si  può  dire  adunque  che  Pita- 
gora fu  uno  degl'ingegni  più  vasti;  e  quantunque 
la  sua  istoria  sia  molto  alterata  dalle  iperboli  di  tali 
che  lodano  altrui  per  lodare  sé  stessi,  si  può  tutr 
ta volta  fermare  sulla  fede  di  attestazioni  simili  al 
vero,  che  egli  riputandosi  maestro  degli  uomini,  li 
divise  per  certo  modo  in  due  classi,  l'una  degli 
Estemi  detti  anche  PUagorìsti  e  Profani^  l' altra 
Ae^ Interni  y  ovvero  Pitagorici  genuini  e  cenobi^ 
ti.  Ai  primi  ragionava  nei  templi,  nei  ginnasj,  nei 
luoghi  pubblici  di  tutte  quelle  dottrine  che  non  ri- 

(1)  Plutarco  De  Fortuna  Alexaodrl.  GiosefTo  conlra  Appìooem 
Ijb.  LRuflìooInv.  Il  io  Hìeron.  Aristide  Orat.  prò  Rhetor.  S.  Agost. 
lib.  I  De  Consen.  Evang.  cap.  7. 

(u)  V.  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  voi.  I;  J.  Brucker  Amoeoit. 
totn.  Vii,  p.  198. 
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putaya  necessario  di  ascondere^  e  se  talvolta  alcuaa 
verità  arcana  gli  sfuggiva^  dicono  che  per  tal  modo 
la  involgeva  di  metafore  e  dì  simboli  j  che  i  profani 
niente  intendeano.  GV  interni  Pitagorici  erano  gli 
amici  e  i  compagni  suoi,  e  partecipavano  del  suo 
intimo  sistema.  Ma  perciocché  gravissima  cosa  era 
questo  arcano  9  ed  era  tremenda  profanazione  ma- 
nifestarlo, si  adoperò  nna  singolare  diligenza  nella 
scelta  di  questa  intima  compagnia.  Si  esplorarono 
le  fisonomie  de'  concorrenti,  i  moti,  i  passi,  le  pa- 
role, le  risa,  i  parenti,  i  famigliari,  e  molto  più  i 
costumi,  gli  affetli,  gV ingegni  e  gli  animi.  A  que- 
ste esplorazioni,  se  tornavano  bene,  succedeano  le 
filosofiche  prove  e  le  espurgazioni,  le  quali  erano 
poste  in  varie  maniere  di  molestie  contrarie  alle 
massime  cupidità  del  cuore  umano,  e  nella  purifi- 
cazione e  innalzamento  dell'animo.  Con  rigida  asti- 
nenza, con  poco  sonno,  con  vesti  umili  e  con  al- 
tre durezze  si  domava  la  voluttà,- col  disprezzo  la 
superbia,  con  la  spontanea  povertà  e  conia  comu- 
nione de'  beni  l'avarizia,  col  ferro  istesso  e  coi  fuoco 
la  intemperanza  e  la  mollezza  dell'animo;  e  sopra 
tutto  la  loquacità,  che  era  il  mostro  più  abborrito 
nella  famiglia  pitagorica,  si  frenava  prima  col  si- 
lenzio o  di  due  o  di  tre  o  di  cinque  anni  secondo 
il  bisogno,  e  poi  con  quello  eterno  e  severo,  col 

3uale  era  sempre  vietato  di  promulgare  l' arcano , 
i  cui  i  provetti  discepoli  di  Pitagora  furono  reli- 
giosi a  tal  guisa,  che  altri  vollero  anzi  morire  che 
divulgarlo,  e  altri  lo  lasciarono  fino  per  testamento 
in  eredità.  Se  avveniva  che  i  principianti  si  nojas- 
sero  nella  difficoltà  delle  prove,  erano  messi  in  li- 
bertà e  riputati  come  uomini  morti,  e  aveano  nel- 
l'Accademia le  esequie  e  un  monumento  sepolcrale. 
Se  perseveravano  coraggiosamente,  è  fama  che  si 
alzava  il  velo  in^  cui  fino  allora  Pitagora  era  stato 
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inviluppato^  e  vedeano  il  suo  volto ^  e  giangeano 
finalmente  ad  ascoltare  le  sue  libere  e  chiare  pa- 
role^ e  anch'essi  poteano  interrogare  e  rispondere, 
e  avea  fine  T'^l^ro^  i(pay  egli  lo  ha  dello ^  che  era  la 
nota  di  schiavitù  onde  erano  legati  i  giovani  sco- 
lari, ma  n'eran  disciolti  i  provetti.  Io  però  estimo 
che  questi  racconti  del  velo  o  della  cortina  di  Pi- 
tagora sieno  ingegnose  frottole;  mentre  gli  è  troppo 
ridicolo  che  un  uomo  si  mostrasse  e  parlasse  fre- 
quentemente a  tutti  nei  luoghi  pubblici  delle  città, 
e  poi  nella  scuola  volesse  farsi  ignoto  ed  invisibi- 
le. Questo  ascondimento  potrebbe  appartenere  alla 
dottrina  piuttosto  che  al  volto.  Non  è  da  tralasciarsi 
che  le  donne  ancora  erano  ricevute  nelle  intime  con- 
fidenze, il  che  forse  alcuni  non  sapranno  comporre 
con  la  severità  del  silenzio  e  del  segreto,  e  ameran 
meglio  escluderle  dal  numero  eletto  de'  genuini  Pi- 
tagorici, e  rilegarle  nella  plebe  de'  Pitagoristì.  Aperto 
adunque  l'adito  del  pitagorico  oracolo,  gl'interiori 
discepoli  erano  accolti  in  una  società  e  in  una  gran 
casa,  ove  sotto  una  comune  regola  di  studj,di  ope- 
re, di  cibi,  di  vestimenti  viveano.  Le  pratiche  di 
questa  compagnia  furono  distintamente  esposte  da 
alcuni  che  fiorirono  gli  otto  e  i  nove  secoli  dopo 
Pitagora,  e  che  già  assuefatti  a  creder  troppo,  o  a 
fingere  licenziosa  mente,  non  ottennero  molta  fede. 
Come  se  fossero  stati  ammessi  nel  tenebroso  con- 
sorzio, dissero  con  franco  animo  che  quegl' intimi 
discepoli  non  sorgevan  dal  letto  se  non  era  nato 
il  sole,  e  senza  aver  prima  riandate  le  opere  degli 
scorsi  giorni;  né  la  sera  si  coricavano  senza  l'esame 
delle  azioni  del  giorno:  che  suonavano  e  cantavano 
innanzi  e  dopo  il  sonno:  che  nel  mattino  passeg- 
giavan  soli  meditando:  che  si  raunavano  insieme, 
e  ora  insegnavano,  ora  imparavano:  che  dopo  que- 
sto esercitavano  e  curavano  il  corpo  con  l'nnzio- 
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ne,  ^  corso;  con  la  lotta,  col  aalto:  che  pranza- 
van  Bobriamente  :  che  non  mancava  mai  alta  lor 
weMa  il  pane  e  il  mele  e  F  erbe  e  V  acqua  ;  mah- 
cava  bene  spesso  il  Tino,  più  ^esso  la  carne,  e  seoK- 
pre  i  pesci,  le  uova,  le  fave,  e  in  generale  tutti  i 
cibi  flatulenti,  e  quelli  che  sono  ingrati  agflddiie 
contrari  alla  purità  e  sanila  dell'animo  e  alla  Ri- 
cotta di  vaticinare  (ed  era  pur  bello  a  sapersi  quali 
fossero  questi  còsi  viziosi  cibi):  che  dopo  il  pranzo 
trattavano  i  loro  affari:  che  verso  la  sera  passteg* 
giavaAo,  si  bagnavano,  sacrificavano,  cenavano, di 
nuovo  sacrificavano  e  leggevano  j  è  il  più  vecchio 
ricordava  i  precetti  deUa  vita,  e  finito  il  sermone 
ai  coricavano,  ed  era  compiuta  la  giornata  pitagori- 
ca. Sopra  questa  serie  di  moltipliei  narrazioni  non  è 
fàcile  a  cHrsi  quante  scritture  antiche  e  nuove  siéno 
state  composte,  le  quali  ci  potrebbono  atterrire,  se 
per  miseria  nostra  ci  prendesse  .la  melanconia  di 
esaminarle  (i).  Ciò  che  qui  rileva,  è  che  le  prove, 
le  purificazióni,  le  iniziazioni  e  le  altre  misteriose 
pratiche  pitagoriche  senton  del  genio  egiziano  in 
cui  Pitagora  si  educò,  e  che  il  silenzio  e  P arcano 
erano  la  delizia  e  l'amore  del  Pitagorismo.  Per  le 

3uali  cose  noi  abbiam  diritto  di  affermare  che  quelle 
ottrine  note  agfistoriografi  pitagorici  poteanobeo 
essere  le  esterne  e  pubbliche  e  al  più  le  simbolicbe 
di  Pitagora,  o  talvolta  le  immaginate  da  essi  oda 

(i)  Oltre  Laerzio,  Porfirio  e  Giamblico  narratori  primarj'de' 
metodi  pitagorici,  vi  è  gran  numero  di  scrittori  in  questo  argo» 
mento.  iVe  accenneremo  alcuni.  Cornelio  Ritersusio^I^uca  Holste- 
niojLodolfoKustero,  Utrico  Obrect  commentarono  levito  antiche 
di  Pitagora:  Andrea  Dacier  ne  scrisse  una  nuova;  Giangiacomo 
Lemanno  Uist.  PbiL  Pytha.;  T.  Stanlejo  diffusissimamente  Hist. 
Phil.Par.Via;  P.  Bayle  art,  Pythagoras-,  Gio.  Schederò  De  Nat. 
et  coDslitur.  Phil.  Ital.;  G.  Fr.  Buddco  Disser.  De  Peregr.  Pytha- 
gorae^  De  K»9ip9st  pylhagorico,  Platonica  et  De  AanA^u  Philo- 
sophica;  Giovanni  SchilleroDe  discipl.  Pythagorae;  Michele  Mor- 
goes  Pian  du  Pythagorisme;  ed  altri  molu'ssimi. 

BuoHAPEDE.  IsL  Filos,  VoK  I.  a5 
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altri,  ma'  non  mai  poteaeo  es$ere  apertameiite  quelle 
interne,  arcane  e  legittime  che  il  cupo  Filosofo  wm 
rivelava  senza  vincoli  stretlìastmi  di  perpetuo  aileo- 
zio.  Niunq  deglMstoriografi  prefati  vide  il  vólto  aco* 
perto  di  Pitagora,  e  niunofu  iniziato  ne*  miaterj  della 
sua  scuola.  Non  vediamo  in  questi  uomini  la  aegre- 
tezza  e  il  silenzio  ;' anzi  dalla  molta  loro  loquacità 
conosciamo  che  sono  di  altra  setta  ;  e  se  mai  ardi- 
scono vantare  il  nome  pitagorico,  noi  rispondiamo 
che  nella  povertà  de^  cara  iteri  sostanziali  non  hanno 
dì  Pitagorico  altro  che  un  nome  illegittimo  e  ra» 

E  ilo.  Coloro  che  geiian  nel  svolgo  i  segreti  della  scaO' 
t,  non  sono  PUagorìci  s^eri^  disse  già  uno  di  que« 
gF  istoriografi  medesimi  (i).  A  questo  argomento 
di  dubitazione,  che  da  per  sé  solo  potrebbe  quasi 
sommergere  nello  scetticismo  tutti  i  racconti  vul« 
gsri  della  filosofia  pitagorica,  il  Bruckero  ne  ag* 
giunse  assai  altri,  presi  dalia  mancanza  de'  sinceri 
monumenti  de^  veri  Pitagorici,  e  dalla  veirsimile  ^- 
eione  de*  frammenti  che  avanzano,  e  dalla  diversa 
maniera  d' interpretarli  ^  e  dalle  sentenze  adulterine 
affisse  a  Pitagora  da  Platone,  da  Aristotele,  da  Se> 
nocrate  e  da  altri ,  come  ancora  dalle  diverse  in* 
terpretazioni  de'  malevoli,  e  infine  dall' interesse  che 
Laerzio,  Porfirio  e  Gi^mblico  aveano  di  £sir  dire  a 
Pitagora  quello  che  essi  voleano,  piuttostoche  quello 
ch'egli  veramente  avea  detto.  Dopo  queste  profonde 
tenebre,  molto  ben  conosciute  dal  Bruckero  mede- 
simo, egli  pure  con  infinita  diligenza  raccoglie  da 
tutti  i  lati  quanto  mai  è  stato  scritto  de'  placiti  pi- 
tagorici, e  ne  compone  un  ragguaglio  minuto  e  pro- 
lisso, nel  quale  i  leggitori  non  possono  discemere 
il  legittimo  dall'immaginario,  e  non  sanno  mai  dire 
se  ascoltano  favole  o  verità.  Noi  a  metter  l'ordine 

(i)  Porfirio  Vile  Pbjrlog.  53. 
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che  8Ì  DOSA  migliore  in  questa  perturi^asioile,  tev^ 
reato  altro  temperamento.  E  dapprima  rifiuteremo 
oomé  atraniere  e  fittizie  e  spesso  non  degneremo  di 
jonemoria  ninna  tutte  quelle  dottrine,  nelle  quali  ve* 
duerno  il  genio  e  i  raffinamenli  di  altre  scuole,  e. la 
ripugnanza  con  la  semplicità  e  brevità  della  filoso*^ 
fia  de'  primi  tempi.  In  secondo  luoeo,  con  le  dot* 
trine  cne  sembreranno  analoghe  ali  ingegno  e  agli 
studj  di  Pitagora,  e  saranno  concordi  tra  esse  e  conr 
testale  da  scrittori  di  qualche  autorità,  comporremo 
la  fi>rma  visibile  ed  esteriore  della  pitagorica  filo- 
sofia. In  terzo  luogo,  con  certi  ingegni  non  dispre* 
gevoli  ci  studieremo  a  sveller  l' arcano  dai  nodi  e 
daUe  oscurità  in  cui  per  timore  0  per  gelosia  o  per 
moda  fu  involto. 


CAPITOLO   XXVL 

Della  esteriore  e  flella  interiore  dottiina  di  Pitagora. 

Siocome  con  duri  esperimenti  e  con  purificazioni 
ed  esercizj  diversi,  cosi  con  preamboli  di  certe  isti- 
tuzioni Pitagora  preparò  i  discepoli  suoi  alle  co* 
gntzioni  più  elevate;  a  tal  che  troviamo  scritto  che 
quando  taluno  domandava  di  essere  accolto  nella 
società  pitagorica,  era  prima  richiesto  se  fosse^ ver- 
sato nell'aritmetica,  nella  geometria,  nella  musica, 
nell'astronomia  (i);  donde  io  raccolgo  che  queste 
bcoltà  erano  esteriori  preparamenti  all'  arcano,  e 
taU  essendo,  conteneana  alle  volte  allusioni  e  in* 
dizj  e  figure  delP arcano  medesimo;  di  che  tenen- 
àoÀ  conto  diligentemente,  se  io  mal  non  m'avvi- 
so, si  aprirà  qualche  via  all'intimo  segreto.  E  net 

(1)  Giustinu  M.  Dialu}^.  cuin  Tryphone. 
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vero  klcominciando  dalP  aritmetica,  nella  cui  ioter- 
|>retatione  sebbene  sieno  state  profuse  ìmiuaieFabili 
Tisioni  (i)y  tuttavolta  è  grande  probabilità  che  nel 
pitagorico  linguaggio  per  li  simboli  de'  numeri  si 
adombrassero  oscuramente  le  arcane  nozioni  teolo- 

Ì|icbe  e  naturali;  onde  avveniva  che  iti  ouella  scuob 
a  scienza  de*  numeri  fosse  riputata  nooilissima  so- 
pra ogni  altra,  e  che  T  esatta  cognizione  di  lei  goi- 
dasse  al  sommo  Bene  (a);  Ma  di  questo  appresso 
ragioneremo.  Diciamo  ora  della  sostanza  diqoesta 
aritmetica,  meno  che  si  può  alterata  dalle  chiose  e 
dalle  sottigliezze  forestiere,  delle  quali  si  può  bene 
aver  copia  inestimabile  in  mille  luoghi  senza  biso- 
gno della  nostra  fatica.  La  monade  ossia  la  unità 
era  la  figura  primaria  nelFaritmetica  pitagorica.  Que- 
sta monade  era  detta  quella  che  separata  dalla  tnoU 
tìtudine  sta  sempre  e  quietamente  nella  stessa  ra- 
fMnej  ed  era  cognominata  Mente,  Ermafrodito^  Dioy 
materia^  Caos,  Torre  e  custodia  di  Giosuè,  Bagion 
seminale,  Genitura,  Sostanza^  Cagione  della  veti- 
tà,  semplice  Esemplare^  Costituzione  deiràrmonia, 
Fita^  Felicità^  Forma,  Concordia^  Pietas  Anuà^ 
zia.  Proteo^  Presta j  Fuoco.  La  qualità  di  questo 
gran  numero  erano  la  immutabile  medesimiià,  la 
prestanza  su  gli  altri  numeri^  Tessere  principio  e 
fine  e  ameratore  e  sostanza  di  tutti  i  conèbinamenr 
tf  (3).  Non  si  disprezzino  questi  enigmi,  perchè  po« 
tran  poi  ricevere  qualche  senso ,  e  passiamo  a  ri- 
conoscere la  diade,  ossia  il  numero  binario^  il  quale 
nel  linguaggio  pi^tagorìco  è  dettò  eJjkUo  della  mó- 

(i)  V.  Fotio  coti.  187;  Ginmblico  Comni.  in  Nìcomachum ;  Se- 
sto Empirico  Pyrrb.  Uypot.  iib.  Ili,  cap.  18,  e  adv.  Matb.  1.  X, 
scc.  943;  Gioacììttio  Caiiterario  Expl.  in  Nìcotn.;  G.  Meursio  De 
Deoano  Py thagorico  ;  e  altri  molti. 

M  Teodorelo  Therap.  lib.  XI.  Laerzio  io  Pylhagora. 

(5)  V.  i  diati  presso  T.  Staolejo,  Pythagoras^  I.  e.  e  G.  Meor- 
sio  1.  e. 
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nmie,  e  cagione  di  dimione  e  di  dissomiglianza^  e 
li»  i  nomi  ó\  sinistro,  fX\  male,  di  duetto;  om  dV'/t* 
f guida,  ora  di  eguale,  d'instabile^  di  mobile,  dì 
tenebra^  d!  informe,  d^  indefinito^  di  radias^  di  to/- 
leranza,  di  materia,  àlside^  ^dì  natura,  di  discòr- 
dia e  di  armonia^  e  di  altre  tali  denooiiòasioni  che 
sembrano  adunale  per  confonderci;  e  debbon  pure 
guardarsi  con  qualche  pazienza  (i).  La  /rfoife  ov- 
vero il  ternario  era  riguardato  come  il  primo  tra 
gli  ineguali^  il  perfètto^  il  medio^  la  proporzione^  onde 
la  potenza  della  monade  era  guidata  aìVaiio  e  ^Ua 
estensióne;  con  questo  ternario  componeano  ogni 
cosa^  e  gli  davai^o  potestà  nella- musica  ^  nella  geo- 
metria,  nelPastronomia^  nella  fisica  e  fino  nella  fB90^ 
rale,  e  lo  nomiifiavanb  (^/2/£i^'o,  Amicizia,  Pace, 
Concordia,  Temperanza,  Pietà,  Comucppia,  TeU, 
Ofione,  e  con  altri  nomi  impossibili  a  conoscersi  (2>; 
Acoeniìiamo  cosi  di  passaggio  la  inconsideratecvi, 
per  non  dire  anche  ardimento  .di  alcohi  che  adla 
triade  pitagorica  immagjinarono  T  augustissima  Tri- 
nila (3)  ;  il  che  fuori  di  dubbio  è  un  sogno  senza 
fondamento  e  senfea  la  riverenza  dovuta  alla  impe-. 
neirabile  sublimità  d'un  tanto  mistero.  La  teirafe. 
o  il  quaternàrio  era  in  onor  grande  tra  i  Pitagori'* 
ci^  come  perfetUssimo  e  primigenio  e  radice  di  tut-^ 
ti,  e  come  un  numero  divino,  per  coi  giurav^juo  e 
lo  nominavano  multiplìce  Deità,  anzi  ogni  Deiti^, 
e  fonte  dei  naturali  effetti.  Ercole,  impeto,  robu^ 
stissimo,  maschio,  armonia^  corpo ^  animai  prima 
pn^ondità.  Per  lui  erado  simboleggiate  le  cose  dbe 
umo  in  numero  di  quattro:  cùà  gli  elementi,  le  ala* 
giooi;  le  età  della  vita,  le  virtù  cardinali ,  le  quaU 

(i)  V.  ^llflteMt  Sunlejo  e  Meursio  e  Brucker  II.  ce 
'  '  '*  ^  citftlu 


(i)  V.  ^liflteM 
(9)  V.  I  sopra  i 
(S)  R.  Cudwor 


.  Cucfworl  Sjitem.  iau  ^»p.  IV,  %  ao.  D.  Uesie  Q^aett. 
▲Imi.  lib.  Ili,  cap.  a.  - 
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Irò  forze  che  atlrìbuiTano  air  anima  (i);  e  non  è 
qui  da  lasciarsi  il  pensamento  di  alcanì/i  quali  dis- 
sero che  Pitagora  con  quella  sua  tanto  celebrata 
Strade  avèa  adombrato  il  venerando  nome  tetiu- 
grammaio  di  Dio  alia  maniera  degli  £brei  (a)^  di 
che  i  regolatori  cronologici  della  vita  di  Pitagora 
non  vo^iono  conseniire  (3).  E  veramente  è  disage- 
vole assai  aprire  il  silenzio  e  la  misteriosa  oscurità 
che  circonda  questa  ietrade.  La  pentade  ossia  il  cìi»* 
que  era  il  primo  numerp  che  abbf^acci  il  binario  a 
il  ternaria,  e  Xexade  ovvero  il  seìtarìo  era  tenuto 
numero  perfetto;  e  a  questi  due,  oltre  npmi  stra- 
nissimi, attribuivano  questa  singolarità,  che  molti- 
plica ti  per  sé  stessi  si  conservano  nei  prodotti ,  e 
Ferciò  gli  usarono  come  simboli  della  natura  e  dei- 
Uni  vesso  (4).  Vepiade  ossia  il  setteruirio  (b  solenne 
e  riverito  nella  scuola  pitagorica,  e  si  crede  adomo 
di  rari  influssi  di  perfezione  e  di  sacra  natura  :  ebbe 
i  nomi  di  ForUuìa^  di  Occasione^  di  f^etgine/ di 
Mìneivaj  di  Osiride^  e  altri  di  simili  difficoltà;  e 
così  accumulandosi  poi  sempre  più  le  virtù  del  sette 
e  le  meraviglie  e  le  adoraì^iont  e  le  tenebre,  questo 
sacro  e  stupendo  numero  divenne  il  più  ridicolo  di 
tntli.  La  octòade  e  la  eimeade  ossia  loUo  e  il  7iOi« 
ebbero  i  loro  riguai*di.  L'uno  fu  delio  PcLnarmonia, 
Madre y  Rea^  Obele^  Amcizia^  Sicurezzaye  perla 
sua  eguaglianza  significò  la  giustizia  e  la  legge  na- 
turale, che  fa  tutti  eguali  L'altro  fu  nominato  Ocea- 
no^ Orizzonte^  Prometeo  quiete,  f^ulcàno^  Giano- 
ne^ed  ebbe  la  prefettura  alle  variazioni  deMe  for- 
tune umane;  onde  vi  fo  chi  consigliò  ad  evitare  tutti 

(i)  V.  i  citali  sopra.  , 

(Q)Seldeno  De  Dtss.  Syr»  Svtìt.  II,  cap.  i.  R.  Gudwort  I.  e. 
Wendelino  De  Pylb.  Telracli.  D.  Uezio  Pero.  Ev.  Pfrop.IV,  «iwa. 

(3)  L.  L.  Mosemìo  in  I.  e.  Gudwort.  J.  Brucker  1.  e.  S  ^Vl. 

(4)  Plutarco  Efe  fit.  opud  Delph*  Y.  ì  sopra  citati. 
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i  numeri  ove  regna  il  nove^  e  maMimaynenle  l'8i. 
Ma  i(  nooiera  massimo  era  la  decade  ovvero  il  de- 
narìoj  cofne>  quello  che  cotUiene  tutte  le  ragioni  nu* 
meraiiedarmonichere  ouindi  fa  fatto  simbolo  del 
mondo,  che  è  il  ricetto  di  tutte  le  forme,  e  fu  detto 
Jtkmèe^  Fato,  Necessiiàj  Forza  e  Dio  (1).  Rac- 
contano ohe  Pitagora  era. persuaso  d^oua  streltis- 
fiinla  affinità  tra  Dio  e  i  numeri;  ansi  fii  tratto  fuori 
un  suo  frammento  in  cui  era  scritto,  il  numero  eS" 
sere  una  sostanza  etema ,  prifunpio  prov^idenUs^. 
sinKh  del  cielo  -e  della  terra  e  della  intermedia  nor 
iiW(ij4S  tadice  d^lle  cose  dis^uie  e  degl* Iddìi  e  dei 
lìensoni  (a).  Su  questo  fondanienlo  ■sì  vuole  che  egU 
edificasse  la  sua  pretesa  arte  d'indovinare  per  meszo 
dei  numeri,  e  componesse  un'aritmetica  e  una  sfera 
divinatoria;  le  quali  masserìzie  furono  vantate  tanto 
dai  yiaionarj  (3),  e  sono  eoA  cercate  dai  nostri  stort 
diti.  È  buono  avvertire  ehe  in  questo  complesso  di 
dottrine  aritmetiche  i  numeri  ora  sono  presi  nella 
ìom  realità,  ora  io  astratto,  ora  come  simboli' ri- 
volli a  significare  altre  cose  che  numeri;  e  che  non 
essendovi  sicurezza  niuna  che  tutte  le  divisate  doV- 
trine  sìeno  di  Pitagora,  pare  discreto  giudizio  at-* 
triboirle  a  lui  quando  hanno  qualche  gravità  e  ve- 
rità; e  quando  sono  puerili,  fanatiche  e  false,' attri^ 
buirlead  ingegni  simili  ad  esse;  e  quando  sono  in^ 
volte  in  una  oscurila  impenetrabile,  abbandonarle^ 
aUe  misere  investigazioni  di  coloro  che  ogni  tene- 
bra  antica  reputano' un  mistero. 

Airarìlmetica  aggiunae  Pitagora  la  musica,  anzi 
le  collegò  insieme;  e  dicono  che  questa  defini  una 

(i)  V.  ì  sottra  citali. 

(d)  Giimbiico  Vita  Pyth: 

(3)  V.  GiarobKco  I.  e.  ;  Pietro  Bungo  de  M yst.  num.  ;  Gasparo 
Peuoelo  De  var.  divinatidi  geo.  V.  D.  G.  Morofio  Polyhìst.  t'otit.  1, 
)ib.  I,  cap.  3«       . 
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idonea:  composiziofte  di  contrarj  e  un  adumtmeiUo 
e  un  consenso  di  molte  e  dissenzienti  case^  e  die 
esortò  gli  amici  auoi  a  salire  alla  sublimità  detta 
musica  con  V  intelletto  per  mezzo  de  numeri^  an- 
ziché col  senso  per  via  delVorecchie.  Aotori  ooo- 
fu3Ì  ed  oscuri  scriesero  alquante  noveUé  che  noe  aoa 
molto  chiare  9  né  molto  levano  intorno  ai  pensieri 
e  ai  trovameati  musici- di  Pitagora,  e  narrano  diii* 
gentemente  come  egli  apparò  il  diapason  y  il  dSu* 
pente^  il  diatessarony  e  le  Tane  tensioni  delle  eofde 
dai  martelli  che  battendo  Tincnde  mandayan  ^nrio 
suono  secondo  la  varietà  del  lor  peso,  e  apparò  i 
qpmi  de*  suoni  e  molte  proporzioni  dalja  musica, 
ciie  fanno  i  pianeti  e  le  sfere  celèsti  ;  per  la  qual 
musica  dicono  che  avea  aperti  ^i  orecchi  egli  so- 
lo (i).  Ma  lasciando  queste  cose,  nelle  quali  non  d 
è  lecito  di  essere  inutilmente  prolisà,  diciamo  al- 
cune parole  ddla  medicina  per  musica,  la  quale  fii 
venduta  come  una  invenzione  di  Pitagora  e  una  me- 
ravigliosa singolarità.  Vi  è  dunque  non  piccola  fiiasa 
ch'egli  possedesse  certi  caiitici  e  certe  sinfonie  e  a 
modo  di  dire  certe  ricette  musiehe^  per  cui  sapea  pre- 
venire e  poi  anche  sanare  i  morbi  dd  corpose  noolto 
più  qudli  dell'animo.  Non  è  scritto  quali  fossero  quei 
morbi  del  corpo  e  nemmeno  quali  fossero  quelie  ri- 
cette; e  questo  è  veramente  gran  daono^percnè  ndla 
età  nostra  tanto  perduta  dietro  la  musica  noi  pò- 
trenuno  essere  molto  sani  e  quasi  immortali.  È  bene 
scritto  che  i  mali  delF  animo  sanati  da  aue|^  an- 
tidoti musici  erano  gU  aflfetti  disordinati  e  i  mal- 
v^  costumi;  e  perciocché  dee  essera  antico  Fuso 
di  accompagnara  le  mediche  teorie  con  lunghe  filze 
di  esempi  y  à  racconta  un  bel  numero  di  guarigioni 
fatte  con  le  musiche  ricette  pitagoriche  (a)»  Ma  sic- 

(i)  Y.  i  duti  dn  T.  Sunlejo  1.  e 

(3)  Goerone,  Seneca ì,  Eliano  ed  •ìirì  citali  da  T.  Slanlrio  1.  e. 
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come  il  linguag^  di  Pitagora  era  molto  -iiéiboii- 
co,  coisi  io  credo  che  le. raocoiitater.de«omkMM  al"** 
legoricbei  della  musica  pitagorica,  le/quali  intese  a: 
rigore  potrebbon  talvolta  movere  a  riso ,  purgate 
dalla  metafora  verisimilmenle  poteano  significare, 
la  musica  pitagorica  essere  stata  un  compoaimento 
di.  vocis  di  suonij  di  espressioìiiy  di  sentente^  di  t>e- 
rìtà  regolato  secondo  le  proporziortiy  i  numeri,  gli 
oniim  e  le  armonie  deWunà^enale  sistema  delle  eo^ 
se,  e  diretto  ad  infondere  non  negli  orecchi,  ma  ne« 
gV  intelletti  quella  ordinata  armonia  delle  /brze  cor* 
poree,.e  molto  più  delle  intellettuali  facoltà  e  delie 
pa6£ifioni|  donde  risulta  la^a^VÀ  vero  deiriiomo.Se 
co^i  fu  la  musica  medica  di  Pitagora  y.  ella  era>  ben 
molto  migliore  de' nostri  equivoò.  beveraggi  medici, 
politid  e  morali,  ed  era  aegna  di  essere  coltifata 
da  upmini  filo6o6.  Non  sì  estimi  adunque  h.mu^ 
sioa  medica  di  Pitagora,  che  io  chiamei^i  ancor  vo>- 
lentieri  musica  morale^  dalle  vulgari  idèe  della  mnn 
sica  nostra,  e  mollo  meno  si  derida^  siccome  aloani 
iecero,  s?nza  averne  investigata  la  sostanza,  né  in- 
lesi i  fini  (i).. Per. la  ragione  istessa  non  vogliono 
esser  derìsi  né  infamati  i  famosi. t^m  ma^^g  de^ 
quali  fa  detto  obe  Pitagora  usava  nella  medicina  (a)} 
mentre  v^rsi  cantati  con  quella  elevata  musica  por 
teano  prpdiirré  effetti  tan tt)  meravigliosi  cbe  fossero 
ripiitati  faseini  e  magie^  La  medicina  di-  Pitagora 
avéa  quella  semplicità,  per  cui  se  la  medicina  non 
è  buona,  almeno  non  è- pèssima.  Le  sue  regole  di 
aaniià  erano  poste  nella  scelta  e  sobrietà  de'  cibi,,  e 
oella  giusta  custrìbuzione  della  fatica  e.  della  quie*-. 
te.  U  pane  di  miglio,  Torzo,  il  mele,  Tacana,  l'a* 
ceto,  r astinenza  a  qualche  cataplasma  e  lequilif- 

(t)  Sesto  Empirico  adv.  Mathem.  I.  VI,  S.  8.  V.  T.  StolKo  Hi.si. 
Pfti.inor.  Geot.  $1^4* 
(a)  Porfirio  V'Ma  Pylliagorae.  T.  Stanlejo  I.  e. 
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bria  delibammo  eran  tutta  la  soa  medicina;  ed  è 
yeraaiente  memorabile  che  i  suoi  aforismi  medici 
poteano  essere  al  tempo  medesimo  morali  e  anche 
teologioi:  come,  a  forma  di  esempio,  (juando  egli 
coBaandava  di  non  mangiar  cuorù  né  cervello  né 
fas^f  parea  che  volesse  insegnare  rastine&aa  da  cibi 
difficili  e  insieme  F  allontanamento  dalle  melanco- 
nie, dalle  stoltea^se,  dai  pericoli  e  dagl'inganni  pò- 
litici}  onde  io  mi  avviso  che  la  sua  musica,  la  sua 
medicina^  la  sua  magia  fossero  dh^etle  alla  bontà  e 
Mici tà  dell'  uomo,  e  che  fra  tutte  le-  parti  del  sa- 
pere egli  avesse  istituito  tale  collegamento,  che  Tuoe 
si  sostenesser  con  altre,  e  si  esprimessero-  con  un 
versatile  linguaggio  comune,  e  tutte  guidassero  al 
medesimo  fine  della  verità,  della  virtù  e  della  bea- 
titufline.  Questo  potrebbe  essere  un  raggio  dell'in-, 
tenore  arcano  pitagorico  avvolto  tra  i  simboli,  del 
quale  ci  serbiamo  a  dire  appresso,  e  del  quale  cer- 
tamente io  non  so  che  altro  si  possa  vedere  più 
ulik)  e  più  magnifico. 

Nell'astronomia  di  Pitagora,  strettamente  nnita 
eon  la  musica  è  con  l'aritmetica,  si  può  vedete  an 
nuovo  indizio  della  divisata  coUegazione  delle  Ri- 
colta. Già  abbiamo  accennata  la  musica  delle  stel- 
le, ohe  Pitagora,  come  (il  scritto,  Taotava  di  ascol- 
tare, egli  solo,' perciocché,  siccome  io  interpreto, 
sollevato  sul  volgo  intendea  le  proporzióni  della  ce- 
leste armonia.  Ora  diremo  più  distintamente  oh' e* 
ali  nel  sommo  cielo  colloco  le  stelle  immobili ,  e 
KrmÀ  nel  centro  del  nostro  mondo  im  g/o6o  diftto^ 
eOi  che  variamente  fu  spiegato;  ma  secondo  la  più 
ricevuta  sentenza  non  era  altro  che  il  sole(i).  seb* 
bene  non  sia  cosà  ibor  di  dubbiò ,  siccome  aWani 


(i)  Artsioiele  De  Caelo  I.  If,  cap,  i3.  Clemett^  A,  Strom,  I.  Y. 
Plularco  in  Nuina. 
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estMnaiio*(i).  È  però  ^^risiinile  che 'questa  era  sen* 
tensa  egisiana,  e  che  Filolao  celebre  pitagorico  non 
ne  fìt  grk  inveortore,  ma  la  scrìsse  e  la  divulgò  come 
dottrina  pitagorica  anteriore  a  lui  (a).  Onde  pare 
ancor  rerìBimile  che  la  stabilità  del  sole  nel  centro 
del  nostro*,  mondo  fosse  insegnamento  pitagorico. 
Qoeste^  parole  sien  dette  per  freno  di  coloro  che 
sono  frettolosi  nelle  ferme  attrìbozioni  e  pigri  ne- 
gli esami.  Attorno  a  quel  globo  di  fuoco  Pitagora 
mosse  in  giro  la  terra  insieme  eon  altri  pianeti  e 
corpi  celesti'',  che  numerò  fino  a  diece,  mettendo 
in  conto  nna  certa  Antìctona  ossia  Antiterra,  che 
ninn  seppe  mai  dove  e  cosa  fosse,  e  ciò  per  soste- 
narefa  dignità  e  perfezione  del  numero  denario  (3). 
Espresse  poi  le  distanze  di  questi  corpi  per  mezzo 
de'  tuoni,  e  tra  un  corpo  e  1  altro  distribuì  ora  un 
mesEO  tuono,  ora  un  tuono,  ora  un  tuono  e  mez- 
io;  e  questi  intervalli  armonici  componendo  con 
1^  apponici  tempi  e  movinienti  degli  astri ,  e  con 
gii  armonici  regolamenti  del  sommo  Autore,  istituì 
il  aòo  musico  sistema  celeste  che  fu  ammirato  e  de- 
risto  pia  del  dovere,  ma  che  discretamente  inteso 
in  ragion  di  sistema  può  essere  numerato  tra  i  pen^ 
samenli  «olenni  che  onorano  T  umano  intelletto  (4). 
Tré  grandi  scoperte  celesti  gli  furono  attribuite  co- 
me ad  inventore.  La  prima,  che  Fosforo  ed  Espero 
sieno  il  medesimo  pianeta  di  Venere.  La  seconda^ 
ohe  le  stelle  men  mondi ,  e  la  lupa  e  gli  altri  pia* 

"  (ir)  LaersiD  in  Pkilolaoir  Slobeo  Ed.  Phy.  lìb.  I ,  cap.  !»5.  Stm« 
plicio  io  Aris».  DeOielo  lìb.  II,  cap.  ii.  V.  T.  Stanfcito  l  Ck  G. 
A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  voi.  I, 

(a)  Pluurco  I.  e.  Laerzio  1.  e.  V.  G.  G.  Vossio  De  Sectis  càp.  Vlf, 
S  4r<|  et  d(a  Se  Math.  cap.  XXXIII,  §  8,  e  T.  Stanlejo  L  e. 

(3)  Simplicio  1.  e.  L'Anonimo  di  Fo»o  cocL  357.  Y.  J.  Tomasio 
Obser.  ìom«  IT^  oba.  191» 

(4)  CcBSor.  De  Die  mi.  cap.  i3.  Plinio  H.  N.  lib.  IX,  cap.  71 
e  !»• 
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neti  sieao  abitabiti  {i).  La  terza,  die  le  comete  «eno 
stelle  cbe  in  certi  telupi  per  le  loro  rivolusioni  ap- 
pariscono (a)i  Aloienó  (ju^ste  poaberìori  aentense 
sono  certamente  più  antiche  di  Pitagora. 

La.  geometria ,  che  al  tempo  nostro  pi^de  di- 
ritto in  tante  facoltà  non  senza  lamento' di  molti , 
nella  filosoOa  di  Pitagora  avea  ingerenze  forae  mag- 
giori; e  tacendo  dell' astronomia  e  della,  mùsica  e 
della  fisica^  e  per  ora  della  morale  e  deUia<  islessa 
teologia  y  guai*diamo  un  poco  la  sua  intima  connea- 
sione  con  rarìtmetica,  di  cui  grandi  essendo  i  di- 
ritti nel  circolo  delle  discipline  pitagorìche^doveano 
comunicarsi  ancora  alia  geometria.  Egli  oonginnae 
ì  numeri  con  le  figure  geometriche;  e  dicoi^  die 
(juesto  tacesse  per  adombrare  r  prinoipj  delle  cose; 
eouipdi  insegnò  il  punto  corrispondere  alF  unità  ^ 
la  linea  al  binario ,  la  superfizie  al  ternario^  il  coq>o 
al  quaternario;  il  triangolo  manifisstamente  conte- 
nersi nella  triade,  il  circolo  occultamente  per  lo 
centro  e  per  lo  spazio  e  per  la  circonferenza;  es- 
sere ancora  il  triangolo  \ì  principio  della  formazione 
delle  cose  genemhili;  e  il  quadrato  per  la  egua- 
glianza e  per  la  rettitudine  significando  un  ordine 
purissimo  e  intem^rafOy  rappresentare  fó  in^BSsiòi" 
liià,  la  stabilità  j  la  permanenza  e  la  essenza  di 
Dio  (3).  I  teoi'emi  di  sua  invenzione  posson  leg-* 
gersi'  in  molti  luoghi ,  e  in  moltissimi  il  suo  sacrì- 
nzii&  di  cento  buoi,  senza  che  sia  probabile  per 
niente  che  un  filosofo  amico  di  altari  puri  e  di  of- 
ferte incruente  volesse  insanguinarsi  eon  la  strage 
d'un  tanto  armento  per  una  curiosità  |;eomelTÌca  (4)- 

(i)  Plinio  lil>.  il,  ca|i^  8.  LaenttO  1.  e.  PiuUroo  De  PI.  PbtL:  k  R, 
cup.  i5.     .  • 

(i)  PluUrco  lib.  Ili,  cap.  a  De  PUc.  Phi|. 

(3)  Proclo  ia  Euclid.  lib.  Uh  Y.  T.  Slaiil«io  I.  e, 

(4)  Macrobio  Saturnal  lib.  III^  cap.  6. 
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Non  M  poi  se  sia  taoto  sottile  quella  sottigliezza 
attribuita  a  Pitagora  da  A.  Gelilo  (i),  il  quale  ci 
raqoootò  che  a  disciogliere  la  grave  quistìone  delta 
atatttradi  Ercole^.Pitagora  guardò  lo  stadio  di  Pisa 
composto  da  Ercole  di  seicento  de'  suoi  piedi ,  e 
trovatdo  maggiore  degli  altri  stadf  greci  composti 
del  medesimo  numero  di  piedi,  e  minori  dello  sta- 
dio, pisano,  defini  cosi  il  corpo  di  Ercole  dover  es^ 
sere  statò  maggiore  deglr  altri  Greci,  come  lo  stadio 
di  Pisa  era  maggiore  degli  altri  stadj  di  Grecia.  Dopo 
questi  preparamenti  si  apriva  f  adito  al  recinto  della 
scuola  .pitagorica;  ma  i  penetrali  reconditi  erano 
ancor  chiusi.  Si  credea  mestieri  che  i  discepoli  va* 
gasserò  ancora  fra  la  circonferen^  e  il  centro.  E 
primieramente  è  raccontato  che  erano  trattenuti  con 
certe  filosofiche  generalità,  ed  era  lor  detto:  Abbor- 
lite  il  nome  arrogante  di  sapiente.  Dio  solo  è  vera- 
iqente  degflo  di  questo  nome;  vogliate  piuttosto  chia^ 
marvi  fihsofis  vaie  a  dire  amatori  della  sapienza,  e 
imparateche  tra  essa  e  la  filosofa  W  è  molto  diva" 
rio  (»).  ~- 1  veri  enti  sono  immateriali ,  incorporei'^ 
permanentì^etemiyefficienti per  sé  mede^mi.  La  ma- 
teria e  i  Qorpi  sottoposti  a  generazione  e  a  corruzione 
SODO  enti  etfuhoci  e  per  partecipazione^  e  non  sono 
verieniL  La  cognisione  de'  primi  compone  la  sapien* 
sa;  la  eognisione  de' secondi  è  una  conseguenza.  Chi  ^ 
SII  risohere  tutti  i  generi  di  enti  in  un  medesimo 
principio^  e  da  lui  li  fa  dedurre  e  numerare^  colui 
è  nom  sapientissimo  e  verissimo.  La  cognizione  di 
questi  enti  veri  eterni^  immutabili  ci  fa  simili  a  Dio, 
ansiySi  noi  medesimi  Iddìi;  e,  questo  è  Wfine  della 
filosofia,  a  cui  si  può  giugnere  talvolta  purificando 
e  migliorando  la  mente  ^  acciocché  riceva  le  utili  e 
divine  cose  j  e  non  tema  di  sollevarsi  sul  corpo  e 

(i)  Noci.  Attic.  lib.  l^  cap.  i. 

(q)  Cicerone  Tusc.  Disp.  Hl>.  1^  5.  Laerzio  lib.  I,  la.  GleroeoK 
A.  Stroiii.  lib.  IV. 
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sugli  affètti^  è  di  sostenere  lo  splendore  défjU  og- 
getti incorporei^  e  d^incontrar  ^rtemente  la  morie 
jUosoficai  che  è  un  vuòto  di  tutte  le  passioni  e^m 
intero  sprìffonamento  delFanima  dal  comm$p^èo  dei 
corpo;  il  quale  essendo  di  aliena  e  diversa  sosSanza^ 
la  involge  e  la  opprime.  Con  quésta  ^losq/icMr  morie 
Faninio  s^immerge  ùella  contemplazione  delUcoM 
eterne  e  divine^  e  si  congìunge  a  Lfio  e  in  lui  rf- 
torna^  e  non  horpià  mè^raviglia  di  nioiitei^^  — ^Sa- 
rebbe  grandemente  desiderabile  che  questi  aonnae* 
slramentì ,  in  cui  si  vedono  alcuni  raggi  di  TeciCà 
sublimi  e  dMngegno  elevato  )  ci  fossero  stali 'tras- 
messi candidamente.da  Pitagorn .  o  dai.suoi  dome* 
stici^  ma  la  sciagura  è  che.  gli  apbiam  ricevuti  da* 
Platonisti  e  Sincretjisti  y  che  potrebbono  averli  vi* 
ziati  con  l^ro  giunte  e  commenti.  Tutta  volta  ^  per 
Io  buono  e  per  lo  grande  che  vi  sivedejparso  per 
entro,  abbiam  voluto  tenerne  alcun 'conto ,  e  ap* 
presso  non  sarà  forse  inutile  questa  avvo^tensa. 

Fatte  queste  generali  instrusioni ,  i  diacepoli  si 
accostavano  alla  morale  pitagorica  y  nella  quale  si 
volea  che  fossero  ammaestrati  prima  di  salire  alla 
conlepiplazione  di  Dio  e  della  natura  ;  imperocché 
teneano  avviso  che  F  animo  dovea  essere  purgato 
dalle  macchie  materiali  e  adomato  dalla  virtu^  prima 
di  fissarsi  nella  contemplazione  de^ìi enti puH,i^ri, 
legittimi  e  divini.  Ma  sebbene  Pitagora  foase  ripa- 
tato  primo  e  sommò  maestro  nella  morale,  e  che 
quello  avesse  fatto  nell^  Italia,  che  foce  poi  Socrate 
nella  Grecia ,  di  luì  però  non  rimangono  che  fram- 
menti dissipati,  i  quali  somiglian  l'indole  della  sua 
età^  e  non  compongono  un  sistema  regolato  di  Eti- 
ca (s).  Oltracciò  gli  usati  commentatori  vi  aggiun* 

(i)  Porfirio  e  Giamblico  11.  ce  Nicomuco  Geraseno  Arilh.  lib.  l. 
Slobeo  Serm.  I.  V.  T.  SUÉolejo  e  J.  Bruckcr  N.  ce 

(u)  Aristotile  Mago.  Moral.  lib.  1,  cap«  i.  Giamblico  Le.  V.  J. 
Brucker  I.  e. 
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«ero  .Iniona  |Nirte  della  loro  eruditone;  Iti  fine  le 
«ent^nze  piàMlleTate  giacquero  verisimiliiienté  av- 
irilappate  nella  nuvola  delFarcano.  Noi  Facoóatevemo 
ie.ooae  come  si  può,  e  prenderemo  e  daremo  ar^ 
gomenb^  di  scegliere  e  di  pensare^  Grandi  adunque 
e  frequenti  furono  le  lodi  e  le  racoomandaaionidàla 
virtù  nella  scuola  pitagorica,  e  la  nominarono  co» 
gfdziofie ideila  perfezione,  somma  felicità  delVam* 
mOy  uméazioìie  e  sinUlitiidine  di  DiOj  e  la  colloca- 
rono uell'arcnon/a,  nella  quale  posero  ancora  ogni 
altro  bene  e.Dio  medesimo  (i);  e  alFarmonia  purè 
guardando,  la  società  paragonarono  al  triangolo 
rettangolo,  ne'  cui  lati  trovarono  diversi  tuoni  mu» 
9Ìcali,.e  nel  modo  con  cni  le  linee  di  esso  si  uni- 
acono  e  negli  spaz]  loro  la  ottima  repubblica  e  la 
forma  della  giustizia  (9);  le  quali  figure  mostrano 
bene  la  voglia  di  condurre  la  muaca  e  la  geome» 
tria  anche  nella  morale ,  ma  non  già  la  immagine 
distinta  dalla  virtù.  Pietro  Bayle  fece  le  meraviglie 
graiKti  di  quella  similitudine  degli  uomini  à  Dio^ 
in  cbe  Titagora  pose  la  virtù  (3)  :  ma  se  questo  fi* 
k>soib  volea  che  prima  si  apprendesse  la  morale, 
e  dopo  sMnvestigasse  la  cognimne  di  Din, -come 
polca  adunque  fermare  questa  sim^tudine  d'una 
natura  non  ancora  insegnata?  Quindi  vi  era  in  que» 
ala  forma-di  filosofare  una  perturbazione  di  metodo, 
per  cui  l'idea  della  virtù  rimanea  così  incognita 
come  era  Iddio,  a  cui  dovea  conformarsi.  Tuttavia 
raccontano  che  Pitagora  componea  quella  somi- 
glianza con  la  verità  e  la  beneficenza  (4);  le  quali 
dqe  cose  però  né  poteano  eguagliare  la  esten»one 

(i)  Endidé  oresfo  Cleikiaite  A.  Strom*  lib.  II.  Laenio  in  Py- 
Ibagom  S.  33.  Stobeo  EcL  Etbi.  cap.  III.  • 

(a)  Ginniblico  1.  e. 

(5)  P.  Bayle  Di«t.  art.  Pythagoras,  not.  O. 
<4)  Giovanni  SchefTero  De  pIììI.  Ilalica  cap.  8.  Bayle  l  e. 
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della  morale^  né  potean  sostenersi  con  la  natura  m 
cogli  attrìboli  della  incognita  Divinità  pitàgorìea. 
Il  perebè  pare  che  in  ónta  di  questi  sfond  non  ab- 
bia a  cercarsi  un  sistema  ben  dedotto  é  connesso 
di  morale  nella  scnota  di  Pitagora,  sia  perchè  Pi* 
tagora  istesso^non  Tel  pose,  sìa  perchè  asconden- 
dmo  tra  gf  iniziati ,  a  cui  soli  confidava  le  ragion 
nate  verità  (;),  non  si  promulgò  tra  i  ^rofiini^  e  la 
poaterìtà.  rimase  nel  bujo.  Proseguiam  doncme  a  te* 
nerci  intomo  alle  superficie.  Assai  altre  volte  ai  dà 
luogo  a  Dio,  alla*  pietà  e  alla  religione  nella  morale 
di  Pitagora ,  e  si  comanda  che  le  opere  si  dirìgano 
a  DiOy  che  è  f  oggeUo  di  tutti  i  precetti  morali^  ed 
è  V origine  dell'ordine  e  del  buono  ^  ed  è  signore  e 
goifemator  prowido  del  mondo ,  e  osservatore  w* 
gilante  delle  azioni  umane.  Si  comanda  ancora  il 
cnko  religioso,  e  si  pi^scrivono  i  sacrifiz/  d^incensoj 
di  mi^ioydi  olacente^  di  cedro,  ili  mirto,  di  cipresso^ 
e  rado  di  polli  e  d^agnelli,  non  mai  dì  buoi;  e  gl'in- 
ni e  le  lustraaioni  e  le  iniziazioni  e  le  vesti  candide 
e  monde;  ma  più  la  purità  deg^ innocenti  animi  e 
ì  casti  pensieri;  e  si  giunge  a  tanta  austerità  di 
riverenza,  che  si  vieta  di  tagliare  i  capegli  e  le  ugne 
in  giorno  fèstwo^  perciocché  //  comodo  nostro  non 
è  da  preferirsi  alt  impero  di  Dio.  Gllddii  e  gli  eroi 
doveano  essere  onorati  con  culto  inferiore,  ma  sem- 
pre accompagnato  dalla  innocenza  dell'animo.  Al- 
cuni desidererebbono  qhe  il  narratore  di  queste  pi- 
tagoriche  ordinazioni  non  fosse  Giamblico,  il  quale 
è  aggravato  da  tanti  sospetti.  Noi  tutta  volta  non  sap- 
piamo che  altri  lo  abbiano  qui  dimentito,  e  possiamo 
pure  a  qualche  modo  seguire  ad  udirlo;  molto  più 
che  rifiutando  di  udir  lui  non  ci  rimarrebbe  in  que- 
sta parte  da  (fedire  quasi  ninno.  Fu  grande  la  cura 

(i)  T.  Slaulejo,  Pyihagoras. 
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de^  marti  e  la  religione  delle  sepolture  tiègf  istituti 
pitagorici,  donde  fu  dedotta  la  persuasione  della 
immortalità  degli  animi  (i);  e  grandissima  fu  la  ri- 
verenza verso  i  genitori  e  Fosseauio  verso  le  leggi. 
Grave  studio  ancora  si  pose  nella  educazione,  per 
la  quale  questo  precetto  aveano  memorabile  )  che 
bene  erano  da  separarsi  le  età,  e  ciascuna  dovea 
sopportare  particolari  insegnamenti  di  virtù,  e  ninna 
essere  senza  maestri  e  legislatori;  e  quest* altro,  che 
coloro  che  amano  i  cani,  gli  uccelli,  i  cavalli  e  al- 
tri animali,  guardano  diligentemente  come  e  quando 
e  da  chi  sieno  generati,  acciocché  sani  e  robusti  rie- 
scano; ma  coloro  che  danno  opera  alla  generazione, 
niente  curano  di  essere  sobrj  e  laboriosi^  regolati, 
sani,  e  stoltamente  generano  i  figliuoli,  come  faniio 
le  fiere,  e  generati  lì  trascurano;  d'onde  avviene 
che  il  mondo  si  riempia  di  corpi  imbelli  e  di  animi 
scellerati.  Grotona  e  altre  città  della  Magna  Grecia 
a  un  di  presso  somigliavan  le  nostre  nella  lascivia 
de*  costumi  e  nella  profanazione  de*  matrimonj.  I 
maschi  menavan  mogli  per  interesse ,  per  empito 
e  per  apparenza  ;  le  spose  erano  ad  honoreSy  come 
scrìsse  un  autor  celebre  (a),  e  le  concubine  erano 
le  signore  de'  cuori.  Le  donne  seguivan  l'esempio, 
e  i  mariti  non  sei  recavano  a  gran  pena.  Pitagora 
con  esortazioni  gravissime  e  con  minacele  di  pene 
atroci  imposte  dopo  morte  alle  infedeltà  conjugali 
ricompose  il  disordine  dei  matrimon),  e  i  mariti 
corretti  mandaron  le  mogli  alla  scuola  di  Pitagora. 
Alla  crapola ,  alla  ubbriachezza  e  ad  ogni  altro  gè* 
nere  d'intemperanza,  di  cupidigia  e  di  voluttà  mosse 
perpetua  contraddizione,  e^con  precetti  è  con  lodi 
esaltò  la  continenza,  la  sobrietà,  la  fortezza  e  sopra 


ì. 


i)  Cicerone  De  Amicitia  IV. 
3)  Pietro  Bayle  1.  e.  not.  F. 

Buonafede.  Ist  Filos.  Voi.  I.  26 
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tulio  Pamtóizta^cbe  egli  estese  a  tutti  Terso  di  tuUi^ 
cosicché  in  lei  pose  lo  stato  naturale  deiruomo, 
anzi  di  quasi  tulle  le  cose  ;  e  questa  egregia  Tirtù 
tanto  adomò  ed  impresse  tra  i  suoi  j  che  niun'altra 
scuola  e  ninna  genie  diede  mai  esempj  pia  memo- 
rabili di  sublime  amicizia  (i).  Nego  egli  poi  che  si 
esercitasse  nimicizia  j  salvochè  contro  la  ostimita 
improbità  :  e  perpetuo  autor  di  concordia  e  paci^ 
ficatore  de  privati  e  pubblici  dispareri,  ordinò  che 
si  movesse  la  guerra  col  ferro  e  col  fuoco  solamente 
a  questi  cinque  nimici  :  alla  infermità  del  corpo , 
alla  ignoranza  deiVanimo,  alle  passioni  del  cuore^ 
alle  sedizioni  delle  città  ^  alle  discordie  delle  fimi- 
glie  (a).  Da  questo  principio  di  comune  armonia 
sorse  nel  nostro  filosofo  quella  diligenza  sua  singo- 
lare nello  insinuare  le  leggi  ne'  palagi  de'  grandi , 
e  nelTordinar  le  repubbliche,  e  nelTinviare  alle  genti 
traviate  i  legislatori,  che  sono  i  doni  più  belli  che 
il  cielo  e  la  filosofia  possano  diffonder  su  gli  uominL 
Sarebbe  imputato  a  grave  negligenza  nella  narra- 
zione delle  dottrine  morali  e  politiche  di  Pitagora 
trascurare  i  famosi  suoi  simboli;  i  quali  tuttoché  pos- 
san  ricevere  interpretazioni  fisiche  eteologiche  e  di 
altre  ragioni,  pare  però  che  mirino  assai  spesso  e 
con  certa  singolarità  alle  regole  de'  costumi  e  della 
vita.  Gli  é  vero  che  siccome  giustamente  fii  detto, 
i  sermoni  oscuri  non  essere  degni  di  ascoltazione, 
così  alcuni  dissero  dei  simboli  di  Pitagora,  e  li  get- 
tarono tra  le  parole  inconsulte  ed  inutili  di  mi^li 
uomini  che  per  grande  insolenza  voglion  parlare  e 
vogliono  essere  ascoltati,  e  poi  non  vogliono  essere 
intesi.  Noi  sarem  meno  iracondi,  e  parleremo  un 
poco  di  questi  simboli,  come  di  sentenze  che  per 

(i)  Ciccroae  De  OiT.  llb.  III.  V.  Massìino  lib.  IV,  cap.  7.  Lai* 
taDzio  lib.  V,  Clip.  18.  Giiimblico  J.  e. 
(3)  y.  £.  Meiiagio  in  I.  e;  Laerzio  e  P.  Bayle  1.  e. 
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la  loro  istessa  difficoltà  erano  dirette  per  avventura 
ad  imprimersi  più  fortemente  negli  animi  ^  e  confi- 
diamo  che  non  sarà  affiitto  inutile  l'averne  parlato. 
G  fermeremo  alauanto  su  qudli  che  possono  es* 
aere  svolti  per  alcnna  comoda  interpretazione,  e 
guarderemo  passando  quegli  altri  che  deludon  tutte 
le  diligenze.  Òr  noi  troviamo  scrìtto  sparsamente  da 
autori  diversi  che  furono  assai  celebrati  ndla  &mi- 
glia  pitagorica  oneste  sentenze:  Se  entri  nel  (empio, 
non  uscire]  il  cne  è  esposto  anche  a  quest'altro  mo* 
do:  F'a  al  tempio j  e  allora  non  ti.  iH)lgsre  a  fare  e 
a  dir  cosa  che  appartenga  alla  vita.  Scalzo  sacri» 
fica  e  adora.  Taci  e  siegui  gt Iddìi.  A  niuna  me- 
mvigUa  degP Iddìi  e  degli  oracoli  divini  non  negar 
fede.  Soffiando  i  venti j  adora  quel  suono.  Non  iscoU 
pire  in  anello  la  forma  di  Dio.  Non  abbandonare 
il  posto  che  il  tuo  comandante  ti  assegnò  (i).  Ognun 
sente  che  questi  sono  simboli  religiosi,  e  che  in  essi 
è  insegnata  P  attenzione,  la  perseveranza,  la  umiltà, 
la  riverenza  nel  cullo  divino,  e  la  onnipotenza  e  la 
immaterialità  di  Dio,  e  la  sua  esistenza  provata  da 
un  solo  fenomeno  della  natura,  e  la  costante  e  va- 
lorosa obbedienza  a  qualunque  disposizione  del  cie- 
lo. I  simboli  politici  e  morali  che  soffrono  qualche 
conghiettura,  sono  di  questa  guisa:  Non  lacerar  la 
corona.  Contro  t'astro  non  estendere  il  dito.  Soc- 
corri a  chi  prende  il  peso  j  non  a  chi  lo  depone. 
Non  isfu^re  la  stadera  e  il  ^ogo.  Le  quali  figure 
sono  interpretate  deir  ossequio  dovuto  ai  principi, 
del  sobordinamento  alle  leggi,  alla  giustizia  ed  alla 
eguagliaqza.  Rimovi  ogni  punta  ed  ogni  taglio.  Non 
ferire  il  fuoco  con  la  spada.  Getta  sassi  sul  luogo . 
sparso  di  sangue  umano.  Non  alimentare  animale 

(i)  Injussu  Impcratoris  de  stallone  non  decedendum.  Si  pre- 
tende che  Pitagora  con  questo  sìmbolo  proibisse  il  suicidio.  Vedi 
la  nostra  Istoria  del  Suicidio  ragionato;  cap.  5. 
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didU  unghie  adunche.  Non  rice^r  le  rondùu  sotto 
il  tuo  tetto.  Non  uccidere  il  serpente  caduto  nella 
tua  casa.  Non  parlare  conUx)  il  sole.  Non  negare 
il  passo  alVarmento.  Non  trafiggere  i  vestigi  umani 
col  ferro.  Non  portare  strette  anella.  Non  mangiar 
cuore  e  cenfelh.  Fuggi  la  pubblica  wa^  e  cammina 
per  sfiottolt  Ne'  quali  simboli  non  è  inverìsimiie  che 
si  riprenda  Tira,  la  crudeltìi,  la  frode,  la  rapina,  la 
loquacità,  la  inospitalitìi,  Todio  del  vero,  la  contesa 
cogf  ignoranti,  la  maledicenza,  la  schiavitò,  Tanga* 
stia  soperchia,  e  Tincauta  società  con  la  motlitiidìjie. 
Ma  son  bene  di  maggior  copia  i  simboli  che  hanno 
messi  in  tante  torture  gF  interpreti  ostinati.  Ascoi* 
tiamoli  senza  ostinazione  niuna.  Entra  nel  tempio 
per  la  destra  parte  ^  esci  per  la  sinistra.  Ji  superni 
Jddii  sacrifica  cose  eguali^  agli  inferni  le  inegualL 
Non  libare  vino  tolto  da  viti  non  potate.  Quando 
il  cielo  tuona,  tocca  la  terra.  Non  far  acqua  con* 
tro  il  sole.  Non  tergere  le  immondezze  tue  con  la 
fiaccola.  Nel  calzarti  usa  primo  il  pie  destro^  nel 
bagnarti  il  sinistro.  Nudri  il  gallo  y  ma  non  sacri- 
icario.  Non  fender  legna  per  la  via.  Non  guardarti 
nello  speccJiio  con  la  lucerna.  Sorgendo  dal  letto 
confendi  le  impressioni  e  copri.  Sputa  sui  peli  ta- 
gliati e  sui  ritagli  delt  unghie.  Non  adunar  legna 
di  cipresso.  Non  navigare  su  la  terra.  Non  iscrivere 
nella  neve.  Metti  sale.  Non  frangere  il  pane.  Non 
arrostire  il  lesso.  Turba  nella  cenere  i  vestigi  della 
pentola.  Non  accendere  il  fascio  intero.  Nonprenr 
dere  il  cibo  con  la  sinistra.  Non  piantar  palme. 
Non  mangiar  malvcy  non  seppie^  non  pesti j  non  vh 
vendi  e  se  pure  ti  avviene  alcuna  volta  mangiarncy 
non  toccar  mai  la  base  di  essi^  né  la  generazionej 
né  FaccrescimentOj  né  il  principio^  né  ilfene^  vale 
a  dire  i  lombi j  i  genitali  j  le  midolle  ^  il  capo  e  i 
piedi.  Non  si  poirebbono  raccontare  senza  mfinite 
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parole  i  commentar)  pienissimi  di  erudizione^  dMn« 
gegno,  d* inutilità  e  di  noia,  che  furono  composti 
per  aprir  queste  tenebre.  Tra  gli  antichi  ne  scria* 
aaro  LaersiOy  Plutarco,  Jerocle,  Suida,  Porfirio,  e 
più  che  altri,  Giamblicoj  tra  i  moderni  Lilio  Girai- 
di,  Desiderio  Erasmo,  Paolo  Manuzio,  T.  Stanlejo, 
e  altri  numerati  da  Giannalberto  Fabrizio  e  da  Cri* 
stoforò  Augusto  Eumanoo  (x),  ai  quali  si  può  ag- 
giungere Teofilo  Stollio  <a)  e  Giangiaeomo  Leman- 
no  (3).  Chi  ama  dunque  quelle  eleganze,  ha  bene 
il  comodo  grande  di  appagarsi.  Non  si  dee  però 
tralasciare  di  ammonire  i  nostri  leggitori  che  nei 
mezzo  di  queste  medesime  oscurità  si  vede  palese» 
mente  il  gusto  e  il  metodo  d^un  rigido  discepolo 
egiziano,  che  altro  dice  ed  altro  intende;  onde  in- 
corrono in  molta  irrisione  quei  buoni  uomini  che, 
attenendosi  alla  corteccia,  discacciano  le  rondini 
dalla  lor  casOy  e  toccan  la  terra  se  tuona^  e  abbor* 
riscono  il  lesso  arrostìiOy  e  altre  groaaolaue  prati-* 
che  osservano,  che  fan  tanto  ridere  le  colte  brigate* 
Ma  per  questa  nostra  assai  lunga  narrazione  delle 
pitagoriche  maniere  e  dottrine,  divenuti  alquanto 
esperti  nella  lor  indole,  possiam  finalmente  appres- 
sarci al  teologico  e  fisiologico  sistema,  che  è  la  parie 
più  ardua  della  pitagorica  disciplina.  Pitagora  fu  un 
precursore  de'  Manichei,  dissero  alcuni;  e  alcuni 
altri,  fu  anzi  molto  pesgior  uomo,  perciocché  in- 
segnò TAteismo:  altri  lecer  sembiante  di  volerlo  di- 
fendere, e  consentirono  solamente  ch'egli  conobbe 
una  Deità,  anima  e  porzione  del  mondo,  e  male» 
riale  come  lui;  nel  one  io  trovo  una  molto  infelice 
difesa.  Altri  in  ^e  sostennero  ch'egli  ebbe  alcune 
idee  aid>limi  e  vere  d'Iddio  e  degn  animi  e  dette 


(1)  Bibl.  Graec.  toI.  I.  AcU  Phil.  voi.  I. 
»  Hist.  Phil.  moral.  Gentil.  S  1^ 
l)HistPliil.P7thag. 


i 


Digitized  by 


Google 


4o6  CAPITOLO 

origini  ddle  cose.  Noi  incominceretno  da  questa  ul- 
tima opinione ,  nella  quale  se  ci  verrìi  fiitto  di  raT- 
visare  i  vestigi  di  quefte  rette  idee  assai  meglio  che 
delle  contrarie  y  ci  tornerà  alquanto  facile  la  pene- 
trazione  nelF  intimo  arcano ,  e  &cilissima  poi  la  ri- 
sposta alle  empietà  addossate  al  nostro  filosofo.  Or 
dalla  dirisata  narrasnone  de'  placiti  esteriori  di  Pi- 
tagora noi  raccogliamo  gPindisj  seguenti,  i  quali 
veramente  sono  equivoci,  enigmatici,  simbolici; ma 
per  lo  genio  di  quella  filosofia  così  appunto  deb- 
nono  essere,  e  gtova  anche  che  così  sieno,  come 
vedrem  poi.  La  somma  de'  prefati  indiz)  si  restringe 
in  questa  sostanza.  i°.  Esistono  cose  incorporee  e 
immaieriaUj  e  ne  esistono  dell^  corporee  e  mate^ 
riali.  QneUe  sono  enti  veri,  permanenti^  eterni^  ef- 
fidenti  per  «è  medesìnU:  queste  enti  non  verij  equi^ 
9oci^  soggetti  a  generazione  e  a  corruzione,  a^.  Esi- 
ste una  monade^  ossia  una  unità  che  separata  dalia 
moltitudine  degli  altri  enfi  è  sempre  immutabilmente 
la  stessa  j  ed  è  semplicissimo  principio  e  fine  di  tut- 
to, ed  è  mente  e  Dio.  3^  Esiste  una  diade  y  o,  come 
io  vorrei  interpretare,  una  seconda  monade j  che 
unita  alla  prima  compone  il  binario  j  il  quale  èef-^ 
fetta  della  prima  monade  y  è  dissimile  da  lei  j  ed  è 
materia  e  Caos.  4^.  Esiste  una  triade  permétta,  die 
vien  detta  proporzione^  onde  la  potenza  della  mo- 
nade viene  alPattOy  e  produce  amicizia  e  temperanza 
nella  materia,  e  ordina  e  compone  le  cose.  5^  Esi» 
ste  una  tetraae  perfettissima^  che  è  nominata  corpo 
eà  anima j  ed  è  Deità  ^  aìi2i  o^i  Deità  ^  e  pare  che 
voglia  significare  il  collegamento  delle  divine  ed 
umane  cose  e  delle  invisibili  e  delle  visibili.  &.  La 
pentade  e  gli  altri  numeri  esprìmono  verisimilmente 
gli  altri  particolari  ordini  del  sistema  universale,  e 
il  numero  denario  gli  esprime  tutti;  onde  era  de- 
nominato ricetto  di  tutte  le  ragioni  numeriche  ed 
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artfìoniche  e  di  tutte  lejòrme^  ed  era  detto  forza^ 
foia,  necessiiày  Dio  e  simbolo  deirUniverso;  d'onde 
si  può  coDghietturare  cbe  racchiudeva  la  significa- 
tone di  tutti  gli  altri  numeri.  In  fine  il  numero  in 
generale  era  prìrtcipio  etemo  e  prowidentissimo 
delle  cose  disvine  ed  umane  e  della  intermedia  na^ 
tura.  -"^  Io  riandando  meco  medesimo  queste  alle- 
goriche parole,  ho  pensato  che  mentre  Pitagora  di- 
cea^  i  numeri  essere  i  principj  delle  cose^  non  vo- 
lea  già  riguardare  a^  numeri  rigorosi ,  perciocché 
questa  sarebbe  stata  una  stolidità  indegna  d^un 
tanto  uomo,  né  volea  intendere  le  idee  di  Platone, 
né  gli  atomi,  come  alcuni  opinarono  (i);  ma  y<^ 
lea  insegnare  che  da  un  Dio  uno  era  stata  prodotta 
la  materia  e  il  Caosj  in  cui  avea  impressa  una  fi}r' 
zuj  per  cui  si  era  ordinato  a  segno  di  comporre 
YUniversOy  i  cui  principi  erano  Z>iò,  il  CaoSy  la /orza 
regolatrice,  o  forse  una  mente  generale -e  le  menti 
particolari;  la  qual  cosa  egli  chiamava  eoi  nomi  ora 
d  un  numero ,  ora  d*  un  altro  j  e  V  universale  adu* 
namento  ridotto  ad  ordine  nominava  denario.  Si 
conferma  onesto  pensamento  datf  applicazione  ch'e* 
gli  usava  delle  idee  geometriche  ai  numeri;  mentre 
per  ispiegarei  principj  deUe  cose  diceva  ^%ì\ punto. 
aempUcissimo  corrispondente  alla  monade  producea 
la  £nea,  e  la  Unea  corrispondente  al  binario  produ- 
cea la  superfidej  e  la  superficie  corrispondente  al^ 
ternario  produceva  il  corpo,  il  quale  prodotto  col* 
punto,  con  la  /ifiea,  con  la  superficie  era  significato 
^al  quadernario.  Si  aggiunga  a  questi  simboli  V  aln 
tissima  nozione  che  Pitagora  avea  della  Divinità, , 
come  di  sola  sapienza  e  come  di  solo  principio  ^ 
wro,  immutàbile  eterno^  da  cui  tutti  nascono  e  in 

(i)  V.  G.F.  Buddeo  Hist.  Phil.  P«g*g9;  J-  Brucker  8c  heciiasma 
de  con?enieniii  oum.  Pjth.  cum  ioeis  Pisi.  ec«  1.  e. 
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cui  tutd  si  risolvono;  e  come  di  ometto  e  di  esem^ 
piare  degli  animi  umani,  i  quali  essendo  di  natura 
diversa  dai  corpi,  si  debbono  separare  da  essi  per 
somigliare  Iddio.  Finalmente  le  pitagoriche  instita- 
zioni  del  culto  divino  e  della  virtù  e  della  innocenza 
degli  ànimi,  e  F adorazione  de'  genj  e  degli  ercMci 
spiriti,  e  la  pietà  delle  sepolture,  e  i  rèUgiosi  inse- 

Snaménti  avvolti  nei  sìmboli,  e  per  sino  le  varie 
ivinazioni  che  si  dicono  coltivate  nella  gente  pi- 
tagorica, possono  essere  indizj  che  Pitagora  non  era 
Ateo,  né  Panteista,  né  Manicheo.  Io  potrei  empier 
di  luce  queste  immagini  oscure  chiamando  a  soc- 
corso le  descrizioni  apertissime  di  Laerzio,  di  Plu- 
tarco ,  di  Gioseffo  Ebreo,  i  quali  dissero  che  Pita- 
gora insegnò  quello  che  é  uno,  ossia  Tunica  ca- 
gione essere  il  principio  di  tutto ^  e  la  materia  es- 
ser da  lui  fatta  e  soggetta  a  lui<i),  e  F  unità  essere 
Iddio,  e  il  principio  invisibile,  incorruttibile,  non 
sottoposto  a  sensazione  niuna,  e  visibile  alla  sola 
mente:  Fanima  essere  incorruttibile,  ma  non  essere 
già  Dio,  ed  essere  anzi  opera  di  Dio  (i);  e  Pitagora 
in  somma  avere  tenuta  la  vera  opinione  di  Dio  come 
gli  stessi  Ebrei,  e  avere  superati  tutti  i  filosofi  nella 
pietà  (:i).  —  Ma  io  noà  voglio  avvalermi  di  queste 
chiarezze,  perché  so  bene  cJhte  Pitagora  non  le  usava 
egli  stesso.  I  simboli  e  gli  enimmi  somiglian  me- 
glio il  genio  bujo  di  quel  filosofo,  e  cosi  come  sono 
oscuri,  hanno  maggiore  sincerità;  e  un  poco  di  luce 
che  mandino,  dee  preferirsi  a  tutte  le  apocrife  per- 
spicuità. Laonde  alle  cose  dette  fin  qui  io  non  posso 
e  non  voglio  altro  aggiungere,  fiiorchè  per  assai 

(i)  Laerzio  in  Pythagora  sec.  a5.  V.  Tommaso  Aldobrandino 
ed  Egidio  Menagio  m  h.  1.,  e  P.  Bayle  art.  Pythaeoras^  not.  O. 

(a)  Plutarco  De  PI.  PhìI.  lib.  I,  cap.  7,  et  lib.  lY,  cap.  7,  et  in 
Numa. 

(3)  Giosefib  libi  I  et  II  conila  Appionera. 
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prove  da  noi  sparsamente  accennate,  e  per  questa 
medesima  arcana  oscurità,  è  già  fermo  che  Pitagora 
fu  rìgido,  fedele  éEi  ìntimo  alunno  d'Egitto,  e  cid-^ 
tore  delle  religioni  interiori,  e  iniidato  nei  mister^ 
diQrecia;  e  quindi  se  la  segreta  dottrina  egiziana  e 
greca,  siccome  sopra  con  molta  v.erisimilitudine  ab- 
biam  dimostrato,  contenne. la  unità  e  la  immate- 
rialità e  la  provvidenza,  di  Dio,  e  la  immortalità 
vera  degli  animi,  e  la  origine  del  mondo  come  di 
sostanza  diversa  dalla  suprema  Cagione;  e  se,  come 
finora  abbiam  divisato,  nel  mezzo  delle  pitagori* 
che  oscurità  si  vedono  a. qualche  guisa  i  vestigi  di 
<]^ueste  istesse*  dottrine,  è  ben  giusto  riputar  veri- 
simile che  r intima  e  legittima  sentenza  ai  Pitagora 
si  aggirasse  intomo  a  questi  medesimi  prinoipj. 

Ma  gli  accusatori  di  Pitagora,  niente  guardando 
a  queste  serie  considerazioni,  traggono  innanzi  con 
certe  chiare  testimonianze,  nelle  quali  ò  detto  ch*e^ 
gli  affermò,  Iddio  essere  tm  animo  entro  aUa-  na^ 
tura  di  tutte  le  cose  diffuso  e  immerso^  da  cui  gli 
animi  nostri  come  porzioni  sono  divelti  (i):  ohe  que- 
sto Iddio  è  tutto  nel  circolo  del  mondo  j  ed  è  ani" 
maùone  del  g^ro  urUwrsale  (2),  e  che  non  è  .altro 
che  la  natura  dèlie  cose  (3);  e  oltre  a  ciò,  che  ri- 
conobbe la  unità  che  è  un  Dio  e  buono  j  e  il  fri- 
nario  che  è  un  Demone  e  malvagio  (4).  Le  quali 
testimonianze  per  molti  lor  vizj  non  debbono  ri- 
putarsi di  ninna  autorità.  Hanno  il  vizio  della  gio- 
ventù, e,  se  è  lecito  dire  così,  della  p'eregrinità  de- 

(1)  Goerone  De  Nat.  Deorum  LI,  25,  De  Senecwii,  LaUaosio 
iQSt.  lib^I,  cap.  5.  Minuzio  Felice  cap.  19. 

(a)  Giustìoo  M .  ad  Gen.  Clemente  A.  Gohor{.  ad  Cent.  Cirillo 
A.  oontra  Julianum  lìb.  I. 

(3ì  Teofilo  Antiocheno  ad  Autolicum»  cap.  5. 

(4)  Plutarco  De  Iside  et  Osiride,  et  De  ^en.  Animae,  et  De  PI. 
Phiì.  lib.  I,  cap.  7.  y.  Wolfio  De  Manicheismo  ante  Manichaeos 
829- 
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gli  antori  che  minoro  assai  secoli  dopo  Pitagora ,  e 
noo  fiirono  pitagorici  né  partecipi  delF  arcano.  Han 
Fallro  vino  della  contrarietà;  perchè  Tono  attribuì- 
sce  a  Pitagora  on  Iddìo  diflRiso  nella  natura,  Taltro 
nn  Iddio  che  è  la  atessa  nalora^  Faltro  on  Iddio  non 
solamente  distinto,  nui  contrario  alla  materia.  Hanno 
poi  anche  per  vizio  quello  stesso  che  altrove  suol 
esser  virtù  j  vuol  dire  la  chiaresza ,  la  quale  dispu*» 
tandosi  del  pitagorico  arcano  è  fi^ori  di  luogo ,  e 
non  vale  ad  altro  che  a  palesare  suppositizie  e  pseu- 
dopitagoriche  quelle  sentenze  in  cui  risplende  la 
chiarezza  soperchia*  Certo  che  le  simboliche  dot- 
trine favorevoli  alla  teologia  di  Pitagora,  di  che 
dianzi  abbiam  ragionato  abbastanza,  spirano  egre- 
giamente il  suo  genio ,  ed  hanno  pia  autorità  di 
queste  troppe  chiarezze.  Tuttavolta  il  prestante  Bru- 
cherò da  quelle  incomode  testimonianze  raccoglie^ 
sebbene  con  molte  protestazioni  di  diffidenza,  V  a* 
nima  informante  il  mondo  emanato  e  mosso  e  or- 
dinato da  essa^  come  da  princìpio  intemo  e  indi- 
stinto^  essere  il  sistema  di  Pitagora;  e  per  ridurci 
a  questa  persuasione ,  rinnova  quella  sua  supposi- 
zione, che  la  scuola  ^ziana,  ove  Pitagora  si  erudi, 
tenne  il  sistema  medesimo  ;  e  poi  si  aigomenta  a 
spiegare  molti  sìmboli  e  altri  insegnamenti  pitago- 
rici con  Fingegno  della  sua  istessa  supposizione  (i). 
CSontro  questa  si  è  disputato  già  tanto,  che  senza 
taccia  di  loquacità  non  si  potrd>be  disputare  più 
innanzi.  Ma  quanto  alia  spiegazione  de'  simboli , 
noi  ci  arrischiamo  di  ammonire  il  valentuomo,  che 
perciò  appunto  son  simboli ,  perchè  ricevono  spie- 
gazioni aiverse.  Sta  a  vedersi  qual  sia  la  più  veri- 
simile. Pare  che  la  nostra  aspiri  alla  preferenza^  se 
non  per  altro  ^  almeno  perchè  nelT  equilibrio  delle 

(i)  J.  Brucker  De  Vita  Pylhagonie  S  XXIV. 
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interpretazioni  quella  è  da  anteporsi,  che  può  di- 
fendere i  grandi  uomini  dalla  empietà  e  daUa  infe- 
mia.  Quanto  agli  altri  insegnamenti  della  filosofia 
pitagorica  che  al  Brodieit)  sembran  dedotti  dalki 
supposta  anima  informatrice  del  mondo,  sarà  buono 
ascoltarlo,  perchè  nel  tempo  istesso  esporremo  quei 
dommi,  ecf  esamineremo  se  la  pretesa  diduzionè  èr 
legittima.  Dopo  il  sommo  Iddio,  raccontano  che 
Pitagora  insegnò  esservi  altre  specie  di  sostanze  m-^ 
ielligibiU:  gV Iddìi,  i  Genj  o  sieno  i  Demoni,  e  gli 
eroi,  delle  quali  nature  riempie  il  mondo,  e  le  disse 
origini  delle  divinazioni,  dei  sogni,  degl'incante- 
simi (i).  Questa  dottrina,  secondo  Tavviso  del  Bni- 
ckero.  può  essere  consentanea  alfanima  diffusa  nel 
monao.  Ma  io  non  vedo  come  non  possa  ancora 
essere  consentanea  alla  nostra  interpretazione  j  men- 
tre questo  numero  grandissimo  di  sostanze  intel- 
lettuali difBise  per  V  Universo  possono  esser  pro- 
dotte dalla  potenza  della  Cagione  sovrana ,  e  non 
già  emanate  dalla  sua  sostanza;  e  quando  Pitagora 
ifosse  pure  stato  un  indovino  e  un  mago ,  di  che  si 
può  dubitare  senza  colpa  (a),  non  sono  già  cotesti 
mestieri  indivisibili  dal  sistema  emanativo.  Insegnò 
ancora  Pitagora,  tra  le  sostanze  intellettnalt  esservi 
r anima  umana,  che  è  un  numero y  vuol  dire  una 
mente  movente  sé  stessa  j  i  bruA  essere  anch'  essi 
in/ormati  da  anime  ragione\H>U  <3)  :  dopo  morte 
tf  meste  anime  non  mortali  sHtgare  un  poco  nF intorno 
per  l'eteree  regioni  sejuron  buone,  o  per  le  aeree 
e  tenebrose  se  furon  mahagie,  e  compiuto  il  giro 
prescritta  dall' ordin  de  fa&^  rientrare  ne'  còrpi 

(i)  LaeitBio  L  e.  Jerocle  in  Àurea  Carni iaa.Ciamblico  he.  Por- 
firio Hr^l  fllirox^c  Hb.  !]. 

(a^  Gìibrìele  Naodèo  Apologie  dea  grands  Hommes  accusés  de 
Masie. 

(3)  Plutarco  De  Plac.  PhiJ.  lib.  IV.  cap.  a,  et  lib.  Y,  cap.  ao. 
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di  uomini  o  di  bruti  secondo  cbé  più  o  meno  fiirou 
purificate ,  e  prepararsi  a  nuwi  via^  e  a  nuove 
casCj  OY veramente  a  nuow  carceri  e  catene  (i). 
Questa  è  la  rinomata  metempsicosi  appresa  da  Pi* 
tagora  in  Egitto  (2),  e  adornata  e  cantata  tanto  da' 
filosofi  e  da  poeti ,  e  interpretata  dagli  antichi  e 
dai  moderni  indovinatori ,  quando  in  senso  lette* 
rale,  quando  in  simbolico.  II  Bruckero  vuol  se- 
guire il  primo,  e  dice  che  significa  letteralmente  la 
emanazione  degli  animi  e  il  ritorno  ifella  sostanza 
originaria  (3).  Io  potrei  seguire  il  secondo,  e  certo 
sara>be  più  ragionevole  in  riguardo  ad  un  filosofo 
che  fu  pieno  di  simboli  ;  e  molto  più  perchè  la  na^  ' 
tura  di  Dio  e  degli  animi  essendo  Farcano  rigidis- 
simo pitagorico,  non  è  verisimile  che  Pitagora  lo 
profondesse  nel  volgo  con  la  espressione  letterale 
della  metempsicosi.  Ma  per  ora  usando  larghissima 
fiioilità,  diciam  pure  letterale  quella  sentenza;  e  poi 
aggiungiamo  che  non  può  sicuramente  dedursi  da 
essa  la  emanazione  degli  animi  dalla  divina  sostan- 
za; imperocché  poieano  gli  animi  vagare  come  loro 
piacea,  e  informare  ora  i  corpi  di  Etalide,  ora  di 
Euforbo,  ora  di  Krro.  ora  di  Pirandro^  ora  di  Gol- 
liclea,  ora  di  Alce  bella  cortigiana,  ora  di  un  gallo, 
come  di  Pitagora  fii  scritto  (4),  ora  di  animale  qua- 
lunque :  ma  tutte  queste  vagasioni  poteano  imma- 
ginarsi benissimo,  per  un  ordine  diverso  dalla  me- 
tempsicosi; e  io  non  so  vedere  ripugnanza  ninna 
ehe  gli  animi  si  dicessero  tra  i  Pitagorici  eoatanze 
prodotte  dalla  divina  potestà  e  separate  aflBitto  dalla 
natura  di  Dio,  e  si  dicessero  insieme  sottoposte  alla 

(1)  Laeptio  I.C.  Forfirìo  l.c*  Eucebìo  Praepar.ET.  lìb.  X^cap-S. 
Ofìdio  Met.  XV. 
(a)  Erodoto  lib.  II,  i!i3.  Diodoro  Sic  apud  Eusebian  i  e. 

(3)  J.  Bmcker  1.  e.  g  LY. 

(4)  Laeruo  1.  e.  A.  Gellio  Noe.  Au.  lib.  IV,  cap.  11. 
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legge  di  trapassare  dopo  la  loro  separazione  dai 
corpi  ora  in  un  alloggiamento  ed  ora  in  un  altro. 
Pitagora  potea  dunque  affermare  o  jBngere  di  essere 
stato  un  vivente  o  un  altro  senza  supporre  di  es- 
sere una  emanazione.  Gli  Egiziani^  da  cui  Pitagora 
prese  questo  simbolo  popolare ,  né  essi  pure  sup- 
posero di  essere  emanazioni ,  siccome  già  sopra  fu 
plausìbilmente  conghietturato.  Se  io  avessi  voglia 
di  accumulare  inciampi  e  dubbiezze  ^  saprei  ancor 
dire  che  fu  dubitato  della  sincerità  di  questa  me^ 
teiApsicosi  dai  Pitagorici  istessi  (i),  e  da  ingegnosi 
uomini  fu  interpretata  in  mille  guise  diverse  (a).  Ma 
tante  parole  non  son  necessarie  a  confutare  una  sup- 
posizione. È  bene  più  necessario  avvertire  che  senza 
dubitazione  alcuua  si  conosce  nella  oscurità  istessa 
e  neir  entusiasmo  e  nella  depravazione  di  questo 
simbolo  abbozzata  V  immortalità  degli  animi ,  e  i 
premj  ó  le  pene  della  vita  futura.  Ciò  posto,  questa 
immortalità  e  questa  vita  dee  essere  interpretata 
coerentemente  alle  interiori  pitagoriche  idee  di  Dio, 
delFaniroa  e  del  mondo  da  noi  già  sopra  svolte  dalle 
tenebre  allegoriche  ;  e  cosi  interpretando  il  senso 
della  metempsicosi  purgata  dalla  metafora ,  dovrà 
essere  la  vita  individua  e  la  immortalità  propria- 
mente detta  degli  animi.  Tale  era,  per  le  ragioni 
esposte  altrove,  la  metempsicosi  egiziana,  e  tale 
dee  essere  la  pitagorica,  eoe  nacque  da  quella.  Il 
ludibrio  di  questi  tanto  famosi  inviluppi  merita  qual- 
che attenzione  per  questa  sola  serica.  Frattanto  a 
cagione  della  metempsicosi  piegata  a  male  fu  cre^ 
duto  che  Pitagora  vietasse  i  sacrificj  cruenti  e  la 
uecisione  degli  animali,  e  le  mense  imbandite  delle 
lor  carni,  perciocchò  le  bestie  sono  in  affinità  con 

.    (i)  Timeo  Locrese  Do  Anima  Mundi  opnsc.  Mythol.  Galei. 

(3)  V.  N.  Paschio  Inlrod.  in  Rem.  litleran  Mor.  vel.  cep.  IV, 
S  io;  J.  Brucker  I.  e. 
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noi  per  la  circolazione  comune  degli  animi  (i):  e 
quindi  il  Bruckero  prende  nuovo  argomento  per  Fa- 
nima  del  mondo  e  per  la  sua  amata  emanazione.  Io 
non  ripugno  che  questo  divieto  fosse  di  Pitagora; 
ripugno  un  poco  che  le  ragioni  del  divieto  fosser 
di  lui.  Perchè  se  fossero,  non  avrebbe  permesse  le 
uccisioni  e  le  vivande  di  certi  animali ,  né  avrebbe 
negato  il  cibo  di  alcune  parti  solamente,  come  del 
capo,  de*  piedi,  de*  lombi,  di  che  dinanzi  abbiamo 
parlatole  quel  divieto  e  queiraflfinità  avrebbe  eslesa 
alle  fave  e  alle  malve,  cne  non  erano  corpi  degni 
della  metempsicosi  ;  o  se  per  mala  ventura  erano, 
tutti  i  vegetaoili  sarebbono  stati  egualmente,  e  i  re* 
lìgiosi  Pitagorìsti  avrebbono  dovuto  sostenere  per 
£ime  le  troppo  spesse  metempsicosi.  Altre  aerano 
adunque. le  ragioni  di  quel  divieto.  Chiunque  ha 
letto  1  maestri  del  naturale  Diritto,  ha  dovuto  ve- 
dere quanti  sieno  e  quanti  vari  gli  argomenti  di  al- 
cuni contro  le  uccisioni  delle  oestie  (a).  La  tempe- 
ranza, la  sanità,  la  compassione,  il  diritto  della  vita 
comune  agli  uomini  ed  alle  bestie,  la  ingiusta  di- 
struzione delle  viventi  opere  di  Dio,  la  forma  degli 
organi  umani  istituiti  per  la  triturazione  de*  cibi, 
e  altri  siffatti  sono  quegli  argomenti.  Da  essi  potè 
bene  Pitagora  essere  persuaso,  senza  ricorrere  alle 
immaginazioni  della  metempsicosi  e  deiranima  del 
mondo.  Da  questi  istessi  principj  si  vorrebbe  che 
Pitagora  avesse  dedotto  un  certo  suo  Fato  non  molto 
dissimile  dalla  necessità  stoica  (3).  Ma  secondo  rav- 
viso mio  cosi  è  verisimile  quella  deduzione,  come 
è  quasi  fermo  che  egli  taon  conobbe  quella  necessità; 

# 

(i)  L'Anonimo  di  Fozìocod.  254*  Porfirio,  Laerzioi,  Giainblieo 
il.  ce.  Bayle  art.  Pythagoras, 

(a)  Vedi  tra  gli  «tiri  Samuele  Puffendorf  Droil  de  latfatet  des 
Geu5  lib.  IV,  cap.  5,  S  4  e  segg. 

(5)  J.  Bruckcr  I.  e.  $  XXIV,  n.  XV. 
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joiperocchè  lasciando  anche  da  parte  ì  jneriU  e  i 
demeriti  che  Pitagora  vide  Delle  opere  degli  uomini, 
il  che  non  può  susaiatere  senza  libertà,  e  lasciando 
di  richiamare  a  soccorso  gii  esposti  prindpj  del  si- 
stema interiore  pitagorico,  abbiamo  noi  qui  un  rag- 
guaglio assai  diligente,  a  cui  gli  stessi  accusatori  di 
Pitagora  non  sanno  contrappor  cosa  migliore.  È  dun* 

2 uè  scritto  in  un  antico  frammento  rapportato  da 
'ozio  (i)  che  Pitagora  ìmmB^inb  le  parti  del  mondo 
sopra  la  luna  essere  goi^ernate  da  una  provvidenza 
e  da  una  leg^e  e  da  un  decreto  di  ordme  costante, 
a  cui  ubbidiscono^  ma  sotto  la  Urna  i  rettori  delle 
cose  essere  Iddio^  il  fato^  il  nostro  consiglio  e  lafor^ 
Urna.  A  modo  di  esempio,  salir  su  la  nave  o  non 
salirvi  sta  nella  nostra  potestà:  nascere  tempesta 
ìlei  sereno  pende  dalla  fortuna:  fuori  di  speranza 
conservarsi  la  ruLve  sommersa  viene  da  provvidenza: 
di  fanciullo  farsi  giovine  e  passare  alle  altre  età 
accade  per  fato ,  dal  quale  la  Jortuna  è  diversa  y 
perciocché  quello  ha  ordine  y  questa  scorre  per  te^ 
merarìo  caso.  Benché  questo  frammento  somigli  un 
poco  i  disordini  della  fortuna  e  conceda  al  caso 
qualche  signorìa,  al  quale  non  dee  essere  conceduta 
ninna  \  tuttavia  io  vedo  apertamente  c^e  il  &to  pi- 
tagorico non  era  altro  che  Tordine  fisico  delle  cose 
corporee,  e  che  dalla  provvidenza  e  da  Dio  sor- 
gèano  gli  ordim  e  le  meraviglie  del  mondo  ^  e  che 
aebben  le  futizioni  corporee  e  meccaniche  deìruomo 
si  dessero  in  preda  al  fato^  il  consiglio  della  mente 

{>erò,  la  elezione  e  la  libertà  umana  non  eran  vin- 
ate per  niente.  Gìamblico  consente  molto  con  que- 
ste aottrine  (a) ,  e  pare  che  Laerzio  vi  alluda  (3). 
Onde  io  molto  mi  meraviglio  che  il  grave  scrittore 


ì 


i)  Codice  aSg. 
[a)  Giambltco  L  e.  cap.  32. 
)  Loc.  c'it.  sec.  39. 
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déT Esame  del  EatàUsmo  (i)  namerì  tra  i  fisitaliati 
Pitagora  con  Fautorità  dì  Laersio,  che  questo  non 
disse  oeriameote,  e  con  la  certa  affermazione  di 
Teoftlo  Antiocheno  (a)^  il  anale  narrando  che  i  Pi- 
tagorici neffaron  la  proyviaensa,  pa&  spiegarsi  del- 
Fordine  delle  cose  sublunari  affidato  dalla  provri- 
denza  ad  altre  cagioni,  secondo  che  nel  (rammento 
di  Fozio  è  anche  detto  j  ma  poi  una  nuda  afferma- 
none  di  questo  Teofilo  non  può  compararsi  con  le 
superiori  testimonianze,  le  cui  particolarità  mostrano 
studio  e  perizia.  Questo  egregio  autore,  che  io  gran- 
demente onoro,  poiché  assunse  di  scrivere  la  isto- 
ria éA  Fatalismo,  pieno  del  suo  argomento,  imma- 
ginò di  vedere  i  fatalisti  anche  dove  non  erano;  e 
cosi  con  poche  e  disunite  autorità  e  con  tenue  esame 
disegnando  i  sistemi  come  più  gli  tornava  comodo, 
mise  in  questo  numero  quasi  tutta  la  scuola  gionica, 
ed  ora  vi  mette  Pitagora  con  gli  slessi  argomenti. 
Assai  d'ordinario  gli  scrittori  credono  di  vedére  il 
loro  soggetto  dappertutto.  Io  confesso  di  essere  ur« 
tato  io  med^imo  in  questo  inciampo,  mentre  scri- 
vehdo  una  mia  Istoria  del  Suicidio  mi  parve  di 
vedere  Fanima  del  mondo  e  la  emanazione  nei  si- 
stemi gionici  e  pitagorici,  d'onde  dedussi  i  suicidj 
di  quelle  scuole.  Vedo  ora  di  avere  errato,  e  mi  re- 
puto a  gloria  di  saper  confessare  il  mio  errore. 

Confutate  le  diduzioni  maggiori  delle  famose  dot- 
trine pitagoriche  dai  falsi  principj  delF  anima  uni- 
versale e  della  emanazione,  diremo  ora  le  altre  meno 
&mose  dottrine  senza  molte  confutazioni.  I  nostri 
leggitori  sapranno  vedere  il  di  più.  È  dunque  fama 
che  Pitagora,  o  talvolta  i  Pitagorici  dicessero  che 
F anima  è  divisa  in  due  parti  secondo  Plutarco; 

<i)  Ezamen  du  Fatallsme  tom.  I,  ep.  2.  S  2. 
(à)  Ad  Aulolicum  lib.  III. 
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Fnna^  ragionewle^  Faltra  irragione{H}le;  e  questa  se- 
conda in  irascibile  e  in  concupiscibile (i)^  e  secondò 
Laerzio,  che  è  composta  da  tre  partii  dal  senso ^ 
dalta  mente  e  lìbìV animo  (s):  che  \  animo  risiede  nel 
cuore,  la  mente  e  Vanima  nel  cervello:  che  la  parte 
ragionevole  è  immortale,  le  altre  mortali:  che  il  nur 
drìmento  dell* anima  è  il  sangue  ^  e  i  suoi  vincoli 
sono  i  nervi^  le  vene^  le  arterie j  e  quando  è /nekm- 
{>igorita^  le  ragióni  e  le  opere:  che  le  sue  facoltà 
sono  invisibili  come  r etere:  ch'ella  è  un  quaterna- 
rio: che  la  mente  h  innestata  estrìnsecamente  nel' 
t anima  ed  è  discesa  dalla  universal  mente  divina, 
il  che  fa  discordanza  con  la  pretesa  emanaiione 
delle  anime  e  degli  animi  (3).  Il  rimanente  di  que- 
sta non  felice  psicologia  è  un  misto  di  tenebre  e 
di  dissonanze  congregate,  io  credo,  dair arditezza 
de'  chiosatori  (4).  Buona  parte  della  fisiologia  pita- 
gorica non  ebbe  così  avversa  fortuna.  Oltre  a  quellb 
che  abbiam  detto  dei  numeri  stabiliti  tra  la  gente 
pitagorica  come  principj  delle  cose,  raccontano  an- 
cora essersi  insegnato  in  quella  scuola  che  quello 
che  appare,  dee  essere  composto  da  prìncipj  erte  non 
apparono:  che  siccome  gli  elementi  delle  parole  non 
sono  parole,  così  /  principj  de*  corpi  non  debbono 
essere  corporei,  perchè  i  prìncipj  debbon  comporre 
e  non  essere  composti;  che  debbono  adunque  es- 
sere incorporei  ed  intellettuali  (5);  donde  fu  bene 
dedotto  che  i  pitagorici  principj  non  erano  gli  ato- 

(i)  Plutarco  De  PI.  PbiL  lìb.  IV,  csp.  4« 

(a)  Laerzio  in  Pyihagora  3o.  vevc  f  jb^v,  3vfi6c  sodo  parole  che 
in  Laerzio  e  in  Plutarco  significano  cose  diverse,  e  gl'interpreti 
sono  in  grandi  fatiche. 

(3)  Plutarco  1.  e.  et  lib.  IV,  cap.  7.  Laerzio  1.  e.  Stobeo  Ed. 
Phy.  p.  93. 

(4)  V.  Stanlejo,  FyihagontSf  e  J.  Brocker  loc.  cit. 

(5)  Sesto  Empirico  adv.  llath.  lib.  X,  sect.  348. 

BvOIfAFBDB.  ISL  FOOS.  Yol     I.  ^J 
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mi,  siccproe  Aristotele  (i)  immagioò^  ed  io  penso 
di  potere  egualmente  ben  dedurre,  in  queste  dot- 
trine vedersi  gì'  indizj  della  monade  incorporea  y 
principio  attivo,  e  deUe  particole  minime  e  non  più 
divisibili  e  non  apparenti  e  a  certo  modo  non  cor- 
poree, e  solo  intellettualmente  visibili  della  mate- 
ria, ossia  della  diade  ^  principio  passivo.  So  che 
molti  troveran  duro  che  Pitagora  tanto  geometra 
potesse  persuadersi  della  finita  divisibiiitìi  della  ma- 
teria a  dispetto  delta  geometria.  Ma  so  che  altri  in 
questo  argomento  troveran  .dubbj  nella  stessa  geo- 
metria, e  più  chiarezza  in  un  altro  genere  di  ra- 
ziocini. È  degnissima  di  ^osservazione  quella  sen- 
tenza attribuita  a  Pitagora,  che  il  mondo  h  fatto  da 
Dio  non  col  tempo  ^  ma  con  la  contazione  (2)  :  ed 
è  ben^  un  cangiare  violentemente  il  senso  cornane 
defle  parole  interpretando  questa  cogitazione  come 
una  eterna  e  necessaria  scaturìgine  del  mondo  dalla 
sostanza  o  dalla  materia  divina  (3);  quando  per  le 
antecedenti  dottrine  pitagoriche  già  da  noi  verìsi- 
milmente  fissate,  e  per  la  forza  delle  voci  è  giusto 
intendere  che  per  un  atto  di  cogitazione  divina  senza 
.bisogno  di  tempo  il  mondo  fu  fatto.  Mi  par  tanto  la 
chiarezza  di  questo  luogo,  che  io  dubito'un  poco  della 
sua  sincerità.  Il  desiderio  di  offuscare  le  forme  più 
luminose  in  grazia  di  quella  importuna  emanazione 
apparisce  in  risgnardo  d'un  altro  dogma  riputato 
pitagorico,  nel  quale  è  insegnato  che  il  mondo  per 
natura  sua  può  aver  fine,  ma  non  lo  avràj  perche 
la  provvidenza  e  Dio  lo  sostiene  (4).  Questa  sen- 
tenza, che  è  sembrata  incomoda  al  sistema  emana- 
ci) De  Caelo  iib.  f,  cap.  a  j  e  dopo  lui  R.  Gudwort  Syst.  intell. 
«p.  3,  §  14. 
<a)  Plutarco  Iib.  Il,  cap.  t.  Stobeo  £cl.  Pby.  lib.  I .  cap.  aS. 
(3)  J.  Bruckcr  I.  e.  S  XXIV,  D.  aa. 
(«)  Plutarco  De  PJ.  PliiL  Iib.  II,  cap.  4. 
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tivo,  8Ì  rifiuta  come  corrotta,  sotamenle  perchè  in- 
coax>da  quel  sistema  (i).  Non  credo  che  questo  ba- 
sti per  un  tanto  scortese  rifiuto.  //  mondo  animato, 
intetligente,  sferico,  fuori  di  cui  è  il  vuoto,  nel  quak 
e  dal  quale  il  mondo  respira  (a),  è  un  altro  detto 
affisso  a  Pitagora.  I  protettori  deiranima  del  mondo 
potrebbono  qui  esultare:  ma  Yaninui,dìe  vale  spesso 
a  significare  una  foi^a,  una  virtù,  un  calore  o  tal 
altro  principio  meccanico  di  moto  e  di  generasio- 
ne,  e  i  intelligenza,  che  può  esprìmere  un  esteriore 
ragionevole  governo ,  e  poi  quella  tenebrosa  respl' 
razione  nel  vuoto,  inviluppano  mirabilmente  e  sgo- 
mentano le  ardimentose  protezioni.  In  oltre  io  vor- 
rei  pur  sapere  se  sia  Panteismo  affermare  che  Id- 
dio è  come  wtianima  del  mondo,  distinta  però  da 
esso,  o  che  il  mondo  ha  una  sua  animai  prodotta 
però  da  Dio  ?  Io  cerio  non  credo  che  sia.  Adunque 
avendo  cosi  potuto  sentire  Pitagora,  non  vedo  per- 
chè i  suoi  malevoli  esultino  tanto  intorno  a  quel  suo 
mondo  animato,  —  Uaere  immoto,  che  racchiude 
le  cose  mortali^  e  V etere  sempre  mobile,  libero,  eter^ 
nOf  che  contiene  le  immortali^  e  il  sole,  la  luna,  le 
stelle  che  si  reputano  Iddii  (ò) ,  sono  sentenze  an* 
cora  aggiudicate  a  Pitagora,  delle  quali  abusano 
per  lo  fine  medesimo.  Ma  veramente  o  son  nodi  in- 
dissolubili, o  vogliono  sciogliersi  colle  stesse  rego- 
le. Stringamo  insieme  alcune  altre  dottrine  fisiolo- 
giche di  Pitagora,  o  degli  interpreti  suoi,  e  mettiam 
fine  a  questa  leggenda  forse  troppo  più  voluminosa 
che  non  bisogna.  Largura  del  sole  è  serica  (4): 
il  corpo  della  luna  è  d'ignea  natura  (5),  e  secondo 

(i)  J.  Bracker  1.  e.  n.  !i3. 

(2)  Aristotele  de  Gaelo  lib.  11^  cap.  i ,  e  Laerzio  I.  e. 

(3)  Jerocle  in  Aurea  Garmioa.  Laerzio  L  e. 
V4)  Stobeo  1.  e. 

(5)  Plutarco  lib.  II,  cap.  16. 
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altri  è  terrestre^  e  i  suoi  abitatori  son  demoni  e  ani- 
nulli  che  cingue  e  dieci  sK>lte  sono  magffori  de*  no- 
stri, e  che  non  isgras^ano  escrementi  (i).  Dopo  la 
luna  w  è  la  s/èra  del  fuoco,  indi  delFaria^  m  ul- 
timo è  la  terra  (2).  Gli  elemeriti  de'  corpi  sono  ra- 
tondi ijuori  deljuoco  che  è  conico  (3).  La  luce  e 
le  tenebre,  il  caJido  e  il  frìgido,  il  secco  e  V umido 
sono  distribuiti  in  parti  eguali  nel  mondo  (4).  Gli 
animali  sono  generati  per  semi  (5).  //  genere  umano 
sempre  fu  e  sarà  sempre  (6).  Qoeste  sentenze  o  sono 
errori  e  contraddizioni  di  Pitagora,  o  debbono  ri- 
fondersi nella  baldanza  de^  commentatori;  faorchè 
la  penultima ,  che  alcuni  moderni  vorranno  guar- 
dare con  riverenza  per  amore  del  sistema  de'  semi 
e  delle  uova  sollevato  qui  alla  più  rimola  antichi- 
tà. L' ultima  non  dee  lasciarsi  senza  questa  avver- 
tenza ,  che  taluno  può  difender  Terrore  della  eter- 
nità, ossia  della  coesistenza  del  genere  umano  con 
Dio,  senza  difendere  il  Panteismo,  o  la  emanazio- 
ne, o  altra  tale  empietà.  Tra  esempj  moltissimi  ab- 
biamo ora  un  nuovo^  autore  che  è  la  delizia  di  tan- 
ti (7),  il  quale  conosce  la  unità  e  la  distinzione  di 
Dio  dalle  cose,  e  fino  la  creazione  di  esse,  e  sostien 
pure  il  mondo  coesistente  con  Dio.  Cosi,  quando 
sia  pur  vero  che  la  opinione  della  eternità  degli  uo- 
mini venga  da  Pitagora  legittimamente,  non  è  bene 
dedotto  che  questo  dicesse,  perchè  fece  nascere 
gli  uomini  dalla  eterna  emanazione  della  divina  so- 
stanza. 

Acciocché  si  paragoni  un  poco  la  fede  e  diligenza 


i 


1)  Giamblico  Le  •       ' 

a)  L'Anonimo  presso  Foziq. 
3)  Plutarco  L  e  iib.  I,  cap.  14. 

!4)  Laerzio  L  e 
5)  Laerzio  I.  e 

[6)  Varrone  De  Re  rustica  Iib.  II»  eap. 

[7)  M.  Robinet  De  la  ^'atu^e  tom.  Ili. 
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nostra  con  raltroi^  esporremo  qui  accorciatamente 
il  sistema  teologico  e  fisico  di  Pitagora ,  come  fa 
immaginato  da  due  chiari  scrittori  della  nostra  età. 
Il  primo  con  alcuni  passi  di  Laeraio^  di  Plutarco  e 
di  StobeO;  e  coi  supplementi  del  suo  ingegno  com- 
pose le  cose  di  questo  modo.  «  Pitagora  era  geo- 
u  metra,  e  credè  che  la  estensione  fosse  il  principio 
u  generale  de'  corpi.  Ma  l'estensione  è  composta  di 
«  parti  che  debbono  essere  semplici;  perciocché  se 
«  esse  fosser  composte,  sarebbono  .picciole  esten- 
«  sioni,  e  non  già  principj  della  estensione.  Un  punto 
«  che  scorre  forma  una  linea;  questa  mossa  dà  una 
«  superficie,  e  questa  abbassata  dà  un  solido.  I  corpi 
«  adunque  secondo  Pitagora,  che  molto  avea  sto- 
«  dialo  in  geometria,  fnron  composti  di  punti,  di 
«  numeri  e  di  monadi,  che  son  principj  semplici, 
m  e  quindi  dovette  rifiutare  gli  atomi  fisici  che  non 
•«  posson  esser  semplici.  Ma  come  potè  egli  conce- 
ii  pire  che  punti  semplici  potessero  comporro  la 
«  estensione  sqpda?  Forse  egli  non  concepì  il  co- 
tt  me;  ma  per  trovare  solidità  nella  estensione  ba- 
ie slava  sfapporre  in  quei  punti  una  forza  di  resi- 
li stenza*,  ed  infatti  egli  riguardava  la  monade  conae 
m  una  forza  sussistente  per  sé  medesima;  e  perchè  ^ 
a  era  geometra ,  non  suppose  attività  ninna  nella 
a  estensione,  e  niun  moto  ne'  suoi  elementi,  e  per- 
tt  ciò  suppose  questa  forza  distinta  da  essi.  Con  la 
u  forza  suddetta  e  con  le  monadi  formò  i  quattro 
a  elementi,  e  con  questi  diversamente  combinati 
«  produsse  tuttì  i  corpi.  Quella  forza  avea  le  sue 
a  leggi,  che  non  potendosi  osservare  nella  sotti- 
u  gliezza  degli  elementi,  doveano  osservarsi  in  ci^ 
u  lo,  ove  gli  effetti  di  lei  erano  più  sensibili  e  più 
•  costanti:  e  così  osservando,  vide  nella  forza  m(H 
«  trice  le  leggi  della  varietà  e  della  proporzione  si- 
ti mile  ai  tuoni  di  musica,  e  conobbe  quella  forza 
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«  dover  essere  una  Intelligenza;  perciocché  siccome 
«  Tana  agitata  a  caso  non  può  dare  un  concerto , 
«  così  una  forza  non  intelligente  non  può  formare 
^  uà  mondo  ordinato  ed  armonico.  Or  questa  fona 
.<•  per  mettere  in  movimento  la  estensione,  ossia  la 
tf  materia,  dovea  essere  sparsa  in  tutta  la  natura^ 
«  ma  non  da  per  tutto  egualmente.  I  pianeti  si  muo- 
«  VQQO  attorno  al  sole,  e  il  calore  ai  questo  astro 
«  muove  tutto  sopra  la  terra.  Laonde  Pitagora  con- 
u  siderò  la  forza  motrice  come  un  fuoco  il  cui  cen- 
«  tro  era  il  sole,  e  i  cui  raggi  vibrati  intorno  fecon- 
«  davano  e  sviluppavano  i  germi ,  e  dava  la  vita 
«  agli  animali.  Ove  più  era  di  quel  fuoco,  ivi  era 
«  più  vita,  e  gli  astri  erano  immortali.  Ove  niente 
«  ve  n*  era,  ivi  era  il  freddo  e  la  morte.  Dagli  astri 
«  adunque ,  in  cui  il  calore  universale  sedea  mas* 
«  simamente,  scaturì van  le  vite  e  le  anime,  e  quelli 
«  che  domina  van  su  l'orizzonte,  decideano  di  quanto 
«  nascea.  La  forza,  che  avea  prescrìtte  le  leggi  agli 
«  astri ,  era  dunque  la  cagione  di  quanto  accacfea 
«  su  la  terra.  Ma  qui  non  serbava  già  una  costante 
c«  armonia,  come  nel  cielo.  Spesso  i  suoi  movimenti 
m  eran  senza  disegno,  e  spesso  contraria  a  sé  stessa 
a  distruggea  la  sua  medesima  opera:  donde  Pita- 
m  gora  conchiuse  che  non  operava  con  libertà,  e 
«  che  il  destino  traea  ogni  cosa,  e  che  ella  si  univa 
«  o  si  separava  dalla  materia  per  necessità  di  sua 
u  natura.  Queste  fatali  unioni  e  separazioni,  e  qae- 
u  sti  eterni  passaggi  della  Intelligenza  motrice  da 
«  una  porzione  di  materia  in  un'altra  diede  origine 
«  al  pensiero  della  metempsicosi.  La  morale  di  Pi- 
«  tagora,  come  la  fisica,  avea  per  oggetto  Tarmo* 
«  nia.  »  *-*•  Cosi  il  primo  interprete  con  grande  ri- 
soluzione ordinò  il  sistema  pitagorico  (i).  Ascoltiamo 

(i)  H.  Pluquet  Examen  do  Falalismc  lom.  I. 
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il  secondo.  «  Si  sa  (egli  dice)  che  PiUigora  nomi- 

M  flava  monade  quel  principio*  attivo  che  solo  era* 

«  r  origine  e  la  cagione  di  tutte  le  cose.  Nominò 

a  anche  il  supremo  Iddìo  tetrade,  la  quale  nei  Versi 

«  aurei  è  detta  fontana  della  natura  immortale^  e 

«  da  Jerocle  //  creatore  di  tutte  le  cose^  il  Dio  in'- 

«  telUgeniej  e  la  cagione  del  Dio  celeste  e  sensi' 

«  bile;  il  che  significa  i  cieli.  La  tetrade  probabil- 

«  mente  è  il  tetragrammaton  degli  Ebrei  ;  e  non  è 

li  meraviglia  che  Pitagora  conoscesse  il  nome  di 

u  Jeoifaj  dacché  GiosefTo  e  Porfirio  raccontano  ch'e-^ 

«  gli  conversò  con  gli  Ebrei  (i).  >»  —  Non  sarebbe 

modestia  raffrontare  queste  interpretazioni  con  la 

nostra.  I  leggitori  ohe  usano  attenzione  e  discor- 

^Oy  giudicheranno. 


CAPITOLO  xxvn. 

Della  Filosofia  dfl  celebri  Pitagorici  antichi. 

Io  credo  che  niuno  vorrà  domandarci  Finterò  e 
molto  prolisso  catalogo  degli  antichi  Pitagorici,  i 
quali  nel  numero  maggiore  non  avendo  trasmesso 
alla  posterità  altro  che  i  lor  nomi  ignudi,  non  danno 
argomento  di  ragionare  alla  filosofica  istoria,  e  deb- 
bon  quindi  con  buona  lor  pace  giacersi  confusi  coi 
nomi  vuoti  del  popolo.  Il  solo  ajuto  delle  dottrine 
e  delle  opere  può  raccomandare  i  nomi  alla  istoria, 
e  camparli  dalla  ingiuria  degli  anni  e  dalla  noncu- 
ranza de'  posteri.  I  principi  istessi,  che  siedon  sopra 
i  filosofi,  servono  alla  medesima  legge.  Non  credo 
io  pure  chQ  niuno  vorrà  ascoltare  le  tenui  memorie 
di  Temistoclea  sorella  di  Pitagora,  di  Teanona  sua 

(i)  J.  B.  Robinet  De  la  Misture  lom.  HI,  PréfHce,  $  IX. 
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amica  o  moglie,  di  Mia,  di  Arìgnota,  di  Demo  e 
di  Sara  sue  figliuole,  di  Timica,  di  Abrotelia,  di  Me* 
lissa,  e  di  altre  donne  pitagoriste;  perchè  nel  vero 
io  non  trovo  i  meriti  filosofici  di  coleste  donne,  e 

Eerchè  troppe  singolarità  e  troppi  avvedimenti  ab- 
isognano prima  di  metterie  in  compagnia  d^  filo» 
sofi  che  tante  volte  furono  profanati  da  questi  me- 
scolamenti. I  desiderosi  di  queste  novelle  potranno 
ricorrere  a  Stanlejo,  a  Menagio  e  a  Fabrizio  (i);  e 
noi  dal  popolo  pitagorico  sceglieremo  alcuni  che 
per  la  cultura  o  per  la  riformasiooe  delle  dottrine 
vicevute,  o  per  altra  lor  opera  meritarono  i  riguardi 
della  istoria  filosofica.  E  dapprima  vuol  essere  ri- 
cordato Aristeo,  il  quale  raccolse  gli  arcani  e  i  fiati 
ultimi  di  Pitagora,  sposò  la  moglie  di  lui,  e  la  fii- 
miglia  e  scuola  sua  governò  per  lungo  corso  di  anni; 
onde  niun  meglio  di  lui  tenne  i  segreti  pitagorici, 
e  niun  meglio  avrebbe  potuto  appagare  i  pubblici 
desiderj  {2).  "Ma  perciocché  egli  dovette  cosi  amar 
r onestà,  come  la  filosofia,  osservò  rigidamente  la 
religione  delP  arcano;  e  solamente  divulgò  cinque 
libri  de*  Luoghi  solidi  ossia  delle  Sezioni  coniche , 
i  quali  essendosi  perduti,  furono  indovinati  da  Yin- 
censo  Yiviani  (3);  ed  è  ben  giusto  credere  che  que- 
sto indovinamente  fosse  felice,  come  l'altro  eh* egli 
tentò  sopra  il  quinto  libro  di  Apollonio  Pergeo  (4)^ 
che  fii  si  conforme  all'originale  allora  perduto  e  poi 
ritrovato,  e  che  sollevò  a  tanta  lode  il  meraviglioso 
indovinatore.  Noi  possiam  dunque  persuaderci  di 
possederei  cinque  libri  di  Aristeo  nella  Diwnazione 

(1)  T.SiaolejO)/y<Aiigoraj^cap.XXIV.  E.  Menagio  Hist.  Mulìer. 
Philosophanim.  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  toI.  L 

(a)  Giamblico  I.  e  V.  G.  G.  Vossìo  de  Se  Malb.^{x  XIII,S5; 
G.  A.  Fabrizio  Bibl.  1.  Gr.  1.  e,  e  T.  Slautejo  I.  e. 

(3)  De  Loois  solidisy  secuuda  divioatìo  geometrica  in  quinque 
libros  Aristaei. 

(4)  Geometrica  diraatio  in  qatntuin  Conicor.  ApoUonii  Pergaeì. 
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Geometrica  del  Yivìani.  Ma  niente  sapfHamo  della 
sua  filosofia^  e  dee  molto  dolerci  che  un  tale  uomo^ 
che  potea  trarci  d^l  bujO)  o  abbia  voluto  tacere^  o 
ae  parlò  pure^  le  sue  parole  sieno  smarrite.  Ad  Ari- 
ateo  successe  nel  governo  del  scuola  Telaùge  figliuol 
di  Pitagora,  e  altri  di  oscura  fama  fino  ai  giorni  di 
Alessandro  Marno,  a  tal  «he  Tela  della  scuola  pi- 
tagorica non  oltrepassò  dugento  anni.  Dicono  che 
la  libertà  del  correggere,  la  voglia  di  far  leggiy  Taiv 
cana  disciplina,  la  superba  rilegazione  degli  estra- 
nei tra  i  profani  e  tra  i  morti,  l'applauso  e  la  fre- 
quenza della  nascente  dottrina  socratica  furono  le 
cagioni  della  corta  vita  di  questa  setta.  Forse  Tau- 
sterìtà  de'  costumi  e  il  fastidio  delle  prove  le  diede 
r  urto  maggiore.  Nell'andare  di  questo  perìodo  Ip- 

!>one,  Alcmeone,  Ecfanto,  Empedocle,  Epicarma 
urono  più  vicini  i|  Pitagora,  e  fiorirono  appresso 
Ocello,  Timeo,  Archita,  Filolao,  Ippaso,  Eudosso, 
nomi  illustrì  nella  successione  pitagorica.  Stiaobo  ora 
a  vedere  come  e  quanto  questi  nomini  fossero  be- 
nemeriti della  lor  setta  e  degni  di  tanta  fama. 

Ippone  da  Reggio  nella  Magna  Grecia,  o,  secondo 
altri,  da  Metaponto  o  da  Samo  (i),  scrisse  un'opera 
fisica,  già  perduta,  da  cui  gli  antichi  estrassero  e 
serbarono  alcune  sentenze,  per  le  quali  ora  apparve 
un  Ateo,  ora  un  seguace  di  Talete  piuttosto  che  di 
Pitagora  (2).  Ma  quegli  antichi  nel  maggior  numero 
concordano  che  Ippone  sentisse,  i  primi  priiicipj 
delle  cose  essere  il  valido  che^è  il  fuoco ^  e  Wfrì^ 
gido  eh' è  V  acqua  j  o  piuttosto  V  umido  (3)j  nella 

(1)  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  voi.  I. 

(a)  R.  Cudwort  Syslem.  ioiel.  cap.  I.  N.  G.  Gudling.  Giidlin- 
giao.  P.  XXII.  Gio.  le  Clero.  Bibl.  cnoisie  tono.  11^  p.  5o. 

(3)  Ermia  Irris.  Gentil.  Phil.  Pseudorìgene  Pbiloaopbamen. 
c«p.  XYI.  Simplicio  in  lib.  I.  Pby.  Sesto  Empirico  Pyrrboo.  Hy« 
pot.  lib.  Ili,  cap.  4,  et  adv.  Math.  lib.  IX.  Y.  Alessandro  AfroA- 
•eo  in  lib.  I.  Metapb. 
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quale  sentemui  io  niente  vedo  che  non  possa  com- 
porsi coi  prìncipi  pitagorìd;  imperocché  il  calido 
Q  il  fuoco  (f  Ippone  può  coraporsi  colla  monade  dì 
Pitagora,  espressa  anch' ella  col  nome  é&  fuoco,  e 
il  /rigido  o  V  acqua  può  comporsi  colla  Madcy  che 
fu  detta  tra  i  Pitagorici  materia  e  Caos^  e  da  altri 
acqua  ^  aria^  umào  ejlaido.  Il  perchè  pare  molto 
simile  al  vero  che  Ippone  non  si  dipartisse  dalla  sen- 
tenza pitagorica,  e  la  esprìmesse  talvolta  con  le  im- 
magini di  quella  scuola,  e  tal  altra  con  le  frasi  de* 
maestri  gionici,  e  che  quindi  Taccusasione  di  Ateismo 
gli  fosse  imposta  solamente  perchè  disprezzò  gTId^ 
dii  delle  genti,  come  uomini  elevati  alla  divini^  dalla 
favola  e  dalla  ignoranza  de'  tempi  (i).  Gli  è  ben  vero 
che  il  Pseudorigene  rappresentò  qaeì  fuoco  d'Ippo- 
ne  come  nato  dM  acqua  ^  e  Plutarco  gli  attrìbui  la 
opinione  che  ognt  cosa  fòsse  sottoposta  alla  morte; 
ma  la  sola  autorità  del  primo  non  è  già  tanta  che 
possa  far  dire  ad  un  Pitagorico  quello  che  nella  scuola 
di  Pitagora  non  fii  mai  detto;  e  l'autorità  del  se- 
condo è  anzi  fiivorevole  ad  Ippone,  mentre  afferma 
ch'egli  non  ardi  d'avvolgere  Iddio  in  quella  sua  ge- 
nerale sentenza  <a).  È  già  da  supporsi  che  il  dotto 
Bruckero  da  quel  fuoco  e  da  quell'accisa  non  ha  la- 
sciato di  prendere  gli  argomenti  della  consueta  ema- 
naifione,  ma  secondo  che  noi  estimiamo,  con  la  so- 
lita infelicità. 

Alcmeone  da  Crotona  ascoltò  Pitagora  istesso  (3). 
Fu  medico  eccellente,  con  questa  lodevole  partico- 
larità, che  o  sanando  o  uccidendo  non  domandò  al- 
meno mercede  ninna  (4).  Egli  è  detto  il  primo  che 

(i)  Clemente  A.  in  Protreptico,  e  Arnobio  lib.  IV. 
(a)  Plutarco  adver.  Colotem. 

(3)  Aristotele  Melaph.  liK.  I ,  cap.  5;  Laerzio  in  Alcroaeone. 
Gìiimblico  I.  r. 

(4)  V.  D.  Le  Clerc  Hist.  de  la  M édecine  lib.  U,  cap.  5.  N.  Scoli- 
sio  Hist.  lied.  Per  I,  sec.  a. 
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tagliando  cadaveri  esercitasaela  nototttìa  (i).'Studiò 
la  Natura  ^  e  scrisae  di  lei  ^  e  queste  parole'  sue  ci 
fiirono  tramandate:  Ze  coae  che  tra  gli  uomini  sono 
moltey  si  riducono  a  due  (a).  Attraverso  delle  oscu- 
rità cbe  gli  esposilorì  diffusero  in  queste  parole  (3), 
io  vi  conosco  la  monade  e  la  diade^  principi  di  tutti 
i  moltiplici  fenomeni  del  mondo  pitagorico.  Sono  at- 
tribuite ad  Alcmeone  altre  sentenze  che  non  sem- 
brano concordi  a  qiiesti  principj.  Così  è  voce  ch'e- 
Ì;li  ilicesse^  la  luna  essere  di  natura  sempiterna,  e^ 
ei  e  il  soie  e  le  altre  stelle  esser  divine  sostanze,  e" 
di  animi  essere  anch'essi  divini  e  immortali,  e  muo- 
versi da  sé  e  a  similitudine  del  sole,  e  avere  la  prima 
sede  nel  celabro  (4)-  Nelle  quali  opinioni  si  potrebbe 
sospicare  che  Alcmeone  sì  fosse  discostato  dal  si- 
stema pitagorico,  o  si  potrebbe  dire  che  quelle  Di» 
{finità  affisse  alle  sostanze  prodotte  erano  subalter- 
ne, e  concedute  dalla  monade  suprema;  e  cosi  di- 
cendo, sì  userebbe  migliore  consiglio  che  rivolgendo 
ad  empietà  quelle  equivoche  parole  che  posson  ri- 
cevere pia  significazione,  a  cui  oltre  a  ciò  aggiunge 
molta  favore  il  tanto  memorabil  detto  di  Alcmeo- 
ne, gV Iddìi  essere  sapienti y  e  gU  uomini  opinato- 
ri  (5),  il  cbe  tra  la  prima  ragione  e  le  altre  minori 
frappone  distanza  si  grande  che  si  smarriscono  le 
emanazioni  e  i  Panteismi.  Alcuni  altri  pochi  detti 
anatomici,  medici  e  fisici  di  questo  filosofo  son  pic- 
cìole  cose,  o  talvolta  non  sono  pur  suoi  (6). 

(i)  Calcidico  p.  368.  N.  Scuhzìo  specìm.  I^  Hlst.  Anaf.  §  3qe. 
Gio.  Conaelìo  Barcbusen  Hist.  Med.  p.  127. 

(a)  D.  Laerzio  1.  e.  V.  Merico  CasauboDO  in  h.  1.  Laertiì. 

(3)  J.  Brucker  De  Seda  Italica  §  XIIL 

(4)  Cicerone  De  Nat.  Deor.  lib.  f ,  ii.  Laerzio  1.  e  Stobeo  EcL 
Phv.  p.  93.  Plutarco  De  PI.  Phil.  lib.  IV,  cap.  17. 

(5)  Laerzio  I.  e 

(6)  y.  J.  Brucker  I.  e,  ove  alcuni  delti,  attribuiti  ad  Alcmeone 
non  si  trovano  negli  autori  indicati. 
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Ec&Bto  piUgorico  Grotoaese  ptrye  ad  alcuni  un 
poco  desertore  della  dottrina  ricevuta.  A  me  pare 
altrimenti^  perchè  è  scrìtto  ch'egli  insegnasse,  i  primi 
principi  essere  corpuscoli  indivisibili,  i  quali  da  lai 
o  dai  ooiosatori  furono  anche  nominati  monadi  ed 
atomi;  questi  corpuscoli  non  da  gravità  o  da  im- 
pulso, ma  dalla  forza  della  divina  mente  essere  mos- 
si j  e  il  mondo  non  essere  composto  da  essi  sola- 
mente, ma  dal  governo  della  Pf ovvidenzaj.quei  me- 
desimi corpuscoli  essere  di  certo  numero  ed  infini- 
to, che  dee  voler  dire  indé&nito  alla  nostra  cogni- 
zione; oltre  di  essi  estendersi  il  vuoto,  e  il  mondo 
essere  animato,  e  la  terra  muoversi  non  da  kiogo 
a  luogo,  ma  come  ruota  che  giri  intomo  al  suo  as* 
se  (a):  le  quali  sentenze,  benché  vestite  di  forme 
diverse,  somigliano,  secondo  la  mia  estimazione, i 
principi  pitagorici.  Dopo  queste  risolute  afiermasioni 
10  non  so  credere  che  Ecfanto,  siccome  alcuni  pen- 
sarono, volesse  riputare  impossibile  racquasto  delle 
vere  notizie  delle  cose,  e  protegesse  il  Pirronismo, 
tanto  palesemente  contraddicendo  a  sé  stesso.  Da- 
niele Ùezio  o  si  dimenticò  di  Eo&nto  nel  suo  esa- 
gerato catalogo  de'  Pirronisti,  o  forse  non  ardi  egli 
medesimo  d'involgerlo  nella  ignorante  moltitudine. 
V'involse  però  Pitagora,  che  fu  pure  un  molto  de- 
liberato aflermatore,  pensando  per  avventara  che 
senza  il  picciolo  Ecfanto  la  gloria  e  la  bellezza  del 
suo  catalogo  potea  starsi;  senza  il  grande  Pitagora 
non  potea  (i). 

Noi  abbiamo  veduto  al  tempo  antico  e  lo  ve- 
diamo anche  nel  nostro^  a  forza  di  iodi  malavve- 
dute e  di  ridicole  apoteosi  esporsi  alle  beffe  la  me- 
moria di  uomini  non  ignobili,  che  sarebbono  in  ri- 

(1)  Stobeo  Eclog.  Pb js.  lil>.  I»  cap.  a5.  Pseudorigeue  Phìlosc- 
phum  cap,  XV.  Plutarco  De  Pladlis  Pbil.  lib.  Ili»  cap.  i3. 
(a)  Daniele  Uezio  Delia  debolezza  dello  Spinto  umano. 
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coniazione  migtiore  se  fossero  stati  menoo  niente 
ancora  lodali.  Empedocle  Agrigentino,  filosofo,  pita- 
gorico e  medico  e  poeta  e  oratore  cjbiarissimo,  fii 
cosi  eOrenatamente  e  favolosamente  lodato,  che  la 
sua  vera  lode  si  avvicinò  alFequivoco*  Poiché  egli 
ebbe  guidati  i  suoi  cittadini  alta  pace,  alla  libertà 
ed  alla  eguaglianza ,  ed  ebbe  donate  le  doti  ad  sì* 
cune  faneiuUe  Agrigentine,  e  col  favore  della  na* 
tura  e  della  fortuna  ebbe  sanati  alcuni  infermi,  e 
con  la  filosofìa  e  con  l'ingegno  ebbe  impediti  i  soft} 
di  venti  pQstilenziosi  e  le  esalazioni  di  acque  inletle, 
ed  ebbe  cantati  assai  versi  pieni  di  sapienza ,  ae» 
quistò  fama  ed  amore ,  a  tal  guisa  che  lo  accom- 
pagnaron  con  pubblici  servi,  e  gli  cinsero  il  capo 
di  regìa  fasda,  e  4o  ve^tiron  di  porpora,  e  lo  cai* 
zarono  con  le  pianelle  di  bronzo ,  e  sarebbe  stato 
re  seja  filosofia  non  lo  avesse  ammonito  <i).  Di- 
vulgaron  poi  le  meraviglie  di  quest'uomo  grandia* 
simo,  e  dissero  ch'egli  sapea  addormentare  i  venti, 
e  svegliare  le  tempeste  e  le  tenebre  e  ricondurre  la 
serenità,  e  toglier  tutte  le  malattie  e  resuscitare  1 
mQrti  medesimi.  Essendo  poi  morto  egli  stesso  (il 
che  non  parca  convenirsi  al  domator  della  morte), 
racco>ntarQoo  ch'egli  chiamato  da  voce  sovrana  nel 
mezzo  d' un'improvvisa  luce  disparve  e  divenne  on 
nume.  Altri  dissero  che  si  gittò  in  una  voragine 
deir  Etna ,  e  volle  morire  da  sé  medesimo  (2).  Ma 
cosi  come  fu  Empedocle  adomato  da  fake  meTa<* 
viglie,  fu  anche  disonorato  da  brutte  imputazioni} 
e  quel  destino  inevitabile  degli  uomini  sommi  di  star 
sempre  nel  mezzo  a  gran  lodi  e  a  gran  biasimi,  fu 
il  destino  di  Empedocle.  Si  promulgò  adunque  chV 

(i)D.  Laerzio  iu  Empedocle  V.  E.  Mensgìo  in  Lttortium  I.  e; 
Plutarco  De  Guriosìtate;  Suida  v.  Empedocles. 

(2)  Laerzio  i.  e.  V.  f.  Staolejo  Empedocles,  e  J.  finicker  0« 
Piscipulis  Pylhagorae  S  V. 
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gii  fa  traditore  del  pttagortoo  arcano,  e  discaccialo 
dalla  scuoia  portò  la  pena  del  tradimento  (i):  die 
fii  mago  e  superbo  e  fastoso  oltre  misura,  e  afièltò 
la  tirannide,  e  si  vantò  di  essere  un  Iddio  ìmnaor- 
iaie,  e  pensò,  uccidendosi  nascostamente,  di  per- 
suadere la  sua  divinità  e  ottenere  i  sacrifizj  e  gli 
altari  (2).  Queste  ed  altre  novelle  si  sparsero,  che 
nò  per  amore  di  verità  nò  per  diletto  possono  ascol- 
tarsi. Rifiutando  adunque  le  meravì^^ie  del  volgo 
lidolatore  e  le  maldicenze  del  volgo  malevolo,  la 
istoria  di  Empedocle  ai  risolve  in  queste  poche  ve- 
rtsimilrtudini  :  ch'egli  fiorì  tn  gran  fama  poco  dopo 
Pitagora,  e  forse  ascoltò  Pitagora  istesso  (3);  eoe 
usò  ancora  coi  maestri  Gionici  ed  Eleatici  (4);  che 
fu  secondo  alcuni  mediocre  e  seuondo  altri  eccel- 
lente poeta  filosofo,  e  scrisse  in  versi  della  Natura 
e  delle  Lustrazioni  ed  Espurgazioni  e  della  Repulh- 
biica  e  della  Medicina,  e  altre  opere  tutte  smarrìle, 
fuori  di  pochi  frammenti  (5);  che  non  fii  egli  l^au- 
tore  delle  tragedie  nominate  dagK  antichi  sotto  il 
nome  di  Empedocle  (6)  ;  non  fu  ^  fanatico  da  sof- 
focarsi deliberatamente  nell'Etna,  e  morì  verìamìl- 
mente  come  d'ordinario  gli  uomini  muojono,  più  per 
necessità  che  per  voglia  (7).  I  priucipj  della  sua  fi- 
losofia ebbero  la  sostenza  pitagorica ,  e  solamente 

(1) 'Laerzio  1.  e. 

(9)  Goraia  e  Timeo  presso  Laerzio  L  c«  TertuUiano  I>e  Pallio 
cap.  i^ei  De  Aoimii  cajp.  3i.  Orazio  Art  Poet.  Luciano  Yar.  HisL 
lìb.  iti)  et  ÌD  Dialogo  Jnenipsus^  \£acuSy  e  altrove. 

(3)  Timeo  presso  Laerzio  1.  e.  Porfirio  e  Giamblico  Yit  Pjth. 

fi)  Laerzio  1.  e 
5)  y.  Laerzio  I.  e;  Lucrezio  I.  e;  Plutarco  De  aud.  Poelis;  Eo- 
rìco  SleiaDo  in  Poesi  philosophica;  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec 
▼oL  I;  T.  Staoleìo  1.  e;  G.  Oleario  i([i  h.  1^  TaoaqttiUo  Fabrt  Vies 
dea  Poétes  Grecs;  G.  G.  Vossio  De  Arte  Poetica;  R.  lUpìn  Re- 
flex. Vili  sur  la  Poéti<}. 

(6)  Fabrizio  e  Oleario  11.  ce 

(7)  Y.  Str&boue  lib.  YI,  e  Laerzio  L  e. 
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alcuoe  giunte  iogegnose  e  poetiche  non  so  ben  dire 
se  li  migliorarono  o  li  corruppero.  Certo  che  la  poe* 
sia,  la  quale  non  è  il  linguaggio  naturale  della  filo* 
sofia,  intorbidò  un  poco  la  loro  perspicuità.  Za  i7»o* 
nade^  Dio  e  fuoco  intellettuale,  egli  disse,  è  il  prin^ 
cipio  attivo  delle  cose;  la  materia  ^  il  passivo  (i). 
/  Genj  a  Demoni^  sostanze  chiare,  lucenti ^  reali, 
intelligibiliyjiglie  della  monadéj  si  aggirano  per  tutta 
la  natura,  e  animano  gli  uomini  e  gli  animali,  e  le 
piante  e  le  pietre  e  ogni  cosa,  e  il  mondo  vive  e 
ragiona  (3).  Io  mi  ricordo,  ei  dicea,  che  fui  un  tempo 
fanciullo  e  fanciulla  e  pianta  e  pesce  ed  uccello  ^ 
ed  ora  sono  Empedocle  (3).  Laonde  colpa  è  gra« 
vissima  uccidere  e  mangiare  animali  che  tanta  af- 
finità hanno  con  Tuomo  per  cagione  della  metem- 
psicosi (4)  ;  e  fu  meraviglia  che  verso  le  piante  e  le 
pietre  congiunte  nella  istessa  parentela  non  avesse 
eguale  pietà.  Gli  animi  degli  uomini  hanno  la  parte 
superiore  nata  dalla  divina  monade,  Taltra  inferiore 
e  sensitiva  nata  dalla  materia.  Quella  è  d'  origine 
divina  e  immortale;  e  perciocché  peccò,  fu  sbandita 
dair  alto,  e  va  errando  quaggiù  tra  le  piante  e  gli 
animali ,  finché  espiata  la  colpa  ritorni  pura  al  suo 
Principio  e  si  riposi  nella  felicità  (5).  Questa  fómiata 
di  altri  elementi  ha  la  sua  sede  nel  sangue,  ed  è  di 
natura  diversa  (6).  La  materia  (seguiva  Empedocle 
a  dire  )  è  composta  di  particelle  minime.  Una  parte 
infinita  di  lei  giace  inerte;  un'altra  parte  assai  pic- 

(z)  Sesto  Empirico  adv.  Matb.  lib.  IX.  S.  4.  Pseudorìgene  VUU 
losophum  cat>.  3. 

(a)I  citati  Sesto  Empirico  e  Pseudorigene  e  CJemeote  A.Strom. 
Jib.  V. 

(3)  Laerzio  1.  e.  Y.  Menagio  in  b.  I. 

(4)  Porfirio  De  Abst.  ab  esu  camiuro.  I.  IJ^  cap.  21,  27. 

(5)  Plutarco  De  Exilio  et  adv.  ColoteiD.  StobeoEcIog.PhT.lib.I. 


Plotino  Edd.  IV.  lib.  YIU,  cap.  II.  aemente  A.  Slrom.lib.y. 
(6)  Plutarco  De  PI.  PhiL  lib.  IV,  cap.  aS. 
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cioki  compone  il  mondo.  In  questa  parie  la  monade 
impresse  due 'forze  primarie^  l'una  di  amicizia  che 
congiunge,  l'altra  di  nimicìzia  che  separa )  cpindi 
con  queste  particelle  non  solamente  similari ,  ma 
rotonde  ed  eterne  si  composero  gli  elementi  del  fuo- 
co^ delParia,  delFacqua  e  delia  terra ,  i  quali  per  Te- 
terno  ordine  delFamore  e  della  discordia  ora  con- 
nettendosi ed  ora  dividendosi  danno  principio  e 
fine  a  tutti  i  composti  (i).  Nella  origine  del  mondo 
V  etere  prima  si  separò  ^  indi  il  fuoco,  poi  la  terra , 
da  cui  l empito  del  suo  volgimento  Tacqua  scaturì; 
da  essa  esalò  Taria;  il  cielo  nacque  dalfetere,  il 
sole  dal  fuoco,  e  le  altre  cose  sorsero  appresso  (2). 
Ma  i  corpi  degli  animali  tennero  da  concorso  fortuito 
di  parti  per  opera  dell'amicizia  e  della  discordia, 
onde  ancora  si  siedono  in  essi  i  ^stigi  di  quella  casfut- 
le  combinazione,  e  rimangon  negli  uomini  i  segni  de 
bruti  s  e  né  bruii  k  sembianze  degli  uomini  (3).  Su 
di  che  fu  esclamato  che  Empedocle  era  un  fatalista, 
e  che  la  sua  provvidenza  era  un  nome  (4).  Io  però 
son  certo  che  questa  sentenza  o  è  spuria  affatto,  o 
guasta  per  poesia  o  per  commento;  poiché  se  tutto 
era  fatto  per  le  leggi  delfamicizia  e  della  discordia, 
e  queste  leggi  erano  impresse  nelfUoiverso  dalla  di- 
vina mona^^,  come  adunque  i  corpi  degli  animali 
[lateano  dirsi  formati  da  concorso  fortuito  di  parti? 
e  come  potea  questo  spurio  Caso  comporsi  con  le 
altre  sentenze  di  Empedocle,  che  le  cose  nascono 
da  semi  e  da  uo^a^  e  che  la  carne  è  composta  da 
parti  eguali  de*  quattro  elementi  (5) ,  dove  palese- 

(i)  Platafco  De  PI.  Ptail.  lib.  I,  cap.  3,  5,  i3, 17  et  3o,  etìib.  I( 
cap.  7.  Laerzio  l.  e.  S.  Empirico  Ub.  VQI ,  S.  70.  Clemente  A.  in 
Protreptico.  Suida  y.  Manes.  Pseudorìgeoe  Le. 

(2)  Plaurco  DePL  Phil.  lib.  II,  cap.  6. 

(5)  Aristotele  Phj.  lib.  II,  cap.  4*  Plutarco  adyer.  Golotem.  Eliano 
De  nat.  AoimaL  lib.  XVI»  cap.  30. 

(4)  J.  Bracker  l.  e.  S  VII,  n.  a6. 

(5)  Galeno  De  Semine  lib.  II,  cap  3,  et  Hist.  Phil. 
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mente  è  indicato  un  ordine  e  una  legge?  Non  nego 
che  Empedocle  non  potesse  errare  j  nego  che  vo-. 
lesse  contraddirsi  cosi  stolidamente.  Io  credo  an-* 
Cora  che  il  poetico  linguaggio  e  Falterazione  aves- 
sero parte  nei  cieli  solidi  come  cristallo,  e  nei  due 
Soli  attribuiti  al  Filosofo  siciliano  e  nel  Sole  nostro 
già  immaginato  da  lai  come  una  massa  di  fuoco  (i)^ 
e  ora  come  un  prodotto  della  riflessione  d!un  altro 
fuoco  primigenio  (2)}  nel  che  deviandosi  sconcia- 
mente dalla  connessione  e  dalla  evidenza^  io  mi  av- 
viso che  la  poetica  licenza  condusse  gFìoterpreti  a 
non  intendere  molte  figure  di  Empedocle;  e  volendo 
pure  fisir  mostra  d'intenderle^  le  intesero  a  ior  modo' 
e  le  depravarono  bruttissimamente.  Ciononostante 
nelle  ordinate  e  connesse  dottrine  primarie  di  Em- 
pedocle sì  vede  apertamente  una  buona  somiglianza 
coi  princìpj  maggiori  di  Pitagora;  e  cosi  essendo^ 
dee  parere  ingiustizia,  e  io  dissi  quasi  calunnia/ 
dopo  avere  assoluto  aalla  emanazione^  dal  Pantei- 
smo e  dal  fatalismo  il  Filosofo  dltaiia,  condannare 
di  questa  empietà  il  Filosofo  di  Sicilia ,  che  fu  di 
lui  imitatore  ed  erede.  Non  posso  io  dunque  con- 
sentire con  Cicerone  che  lo  riprese  di  avere  divi- 
nizzati a  rigore  gli  elementi ,  né  coi  dotti  uomini 
Bruckero  e  Pluquet  che  lo  vorrebbero  reo  ora  di 
una  o  di  altra  di  quelle  colpe  (3);  e  molto  meno 
io  voglio  convenire  con  Cristoforo  Wolfio,  che  l'ac- 
cusò di  Manicheismo  per  cagione  di  quella  amci" 
zia  e  ninUcizia  trasformata  per  violentissimo  com- 
mentario nel  Dio  buono  e  cattivo  de'  Manichei  (4): 

(1)  Laerzio  I.  e.  S.  77. 

(a)  Plaurco  De  PI.  Pbìl.  iib.  Il,  cap.  1 1  e  20. 

(3)  GiceroDe  De  Nat.  Deor.  Iib.  1, 12.  J.  Brucker  1.  e.  $  VII.  M. 
Pluquet  Ezaroen  du  FaUlisme  tom.  I.  V.  les  Priacipes  de  la  Na- 
ture tom.  ly  art  Empedocìes, 

(4)  C  Wolfio  De  Manicheismo  ante  Manichaeos  §  3o. 

BlIOIIAFBDB.  ISL  Fihs.  Voi.  1.  28 
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la  qaale  strana  foggia  cTinlerpretare  se  valesse,  po- 
trebbe ageTolmente  volgere  in  Manichei  questi  nostri 
presenti  filosofi  che  amano  e  lodano  tanto  Fattra- 
sione  e  la  lìpolsione  ^  qualità  facili  a  risolversi  nd- 
r  amicizia  e  nimicizia  ai  Empedocle.  Ifìuno  final- 
mente concederà  quella  troppo  veemente  accnsa- 
zione  di  Ateismo,  cne  per  alcuna  sentenza  sconnessa 
dalle  altre  e  spiegata  secondo  la  superficie  fu  impo* 
sta  al  nostro  filosofo  (i).  Non  è  pero  da  dissimularsi 
ch'egli  la  materia  e  la  ordinazione  di  lei  disse  eiema 
ed  infinita.  Ma  si  è  già  veduto  che  Pitagora  avea 
dette  le  istesse  parole ,  e  che  non  era  mestieri  di 
lordarle  di  empietà  per  intenderle,  e  bastava  par 
dire  che  erano  falsità ,  senza  aggiungere  che  erano 
un  Panteismo  o  un  Ateismo.  Lo  stesso  vuol  dirà 
di  Empedocle,  il  quale  per  giunta  era  poi  anche 
poeta  e  avea  diritto  d*  ingrandire  le  immagini.  Se 
usassimo  questi  rigori  coi  figliuoli  di  Apollo,  li  sor- 
prenderessimo  loro  malgrado  nella  empietà  ad  ogni 
passo.  Quanto  all'anima  del  mondo  che  per  avven- 
tura Empedocle  dilatò  più  oltre  di  Pitagora ,  noi 
richiamiamo  qui  le  riflessioni  già  Catte  sull'animato 
mondo  pitagorico.  A  conoscere  viemaggiormente  il 
dissoluto  desiderio  di  condurre  ad  empietà  ogni  sil- 
laba di  Empedocle,  gli  è  da  sapersi  che  disse  un  tratto 
questo  motto:  Etema  è  la  le^e  della  Natura,  a 
cui  tutti  debbono  ubbidire  (a).  Speditamente  fii  detto 
che  questo  era  un  corollario  àéS unità  e  del  mesco- 
lamento della  materia  e  di  Dio  e  del  fato  e  della 
necessità  (3).  Ma  quella  sentenza  siccome  può  essere 
fisica,  può  esser  ancora  morale.  S'ella  è  della  prima 
ragione,  può  significare  o  la  indefinita  antichità,  o 

(i)  Teofilo  Antiocheno  adv.  Autolicitin  lib.  UI,  cap.  2.  G.  F. 
BeimanDo  Hist.  Atheismi  cap.  XX,  §  a. 
(9.)  A  risi  ol  eie  Rhetor.  lib.  I,  rau.  i3. 
(r))J.Biuck«rS  Vll.Durii.  54. 
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aache  la  eternità  delfordìae  del  inondo^  al  qnal  or- 
dine certamente  gli  uomini  non  frenetici  debbono 
sottomettersi;  e  chi  loro  insegna  ad  ubbidire, mostra 
di  sapporre  che  posson  anche  disubbidire,  e  con  la 
necessità  non  opprime  gli  arbitrj.  Se  quella  sentenza 
è  morale,  orni  giovine  alunno  sa  pur  dire  quale  sia 
il  senso  della  etema  legge  naturale  tanto  nnomata 
nelle  voci  e  ne'  libri  de'  maestri  del  Diritto  della 
natura }  nel  qual  senso  non  ha  luogo  per  niente  il 
Dio  materia  e  la  necessità  e  il  fiito.  Queste  empietà 
mi  sembran  dunque  condotte  qui  per  mostrare  la 
voglia  grande  di  ritrovare  in  Empedocle  quel  che 
si  vuole  piuttosto,  che  quel  che  si  dee.  Con  eguale 
•capriccio  alcuni  annoverarono  questo  buon  Pita- 
gorico nell'ordine  degli  Scettici;  perciocché  fu  scrìtto 
ch'egli  insegnasse,  angusta,  chiusa  e  fallace  essere 
la  strada  dei  sensi,  e  la  materia  scorrere  e  variare 
in  perpetui  cangiamenti  e  non  mai  apparire  la  stes- 
sa, e  quindi  noi  niente  vedere,  niente  sentire,  niente 
potere  discemerecome  e  qual  sia  (i).  Ma  questi  ac- 
cusatori non  voller  vedere  oli'  Empedocle  soggiunse 
poi.  la  retta  ragione  presiedere  ai  sensi  e  gover- 
narli y  e  giudicare  e  conoscere  le  verità  chiare  ed 
evidenti  (a)  ;  e  che  egli  poi  tante  cose  e  con  tanta 
autorità  affermò,  onde  assai  si  conobbe  che  abbor- 
riva  lo  scetticismo  più  ancora  che  non  era  mestieri. 
Se  non  è  salvo  Empedocle  da  questo  errore,  io  non 
vedo  qual  possa  esser  salvo  tra  gli  uomini  dall'au- 
dacia  degl'intemperanti  accusatori. 

Non  è  da  raccontarsi  a  dilungo  e  non  è  da  ta- 
cersi affatto  che  Epicarmo,  o  greco  o  siciliano  ch'e- 
gli si  fosse,  ascoltò  Pitagora  o  i  primi  Pitagorici, 
e  amò  anch'  egli  la  poesia,  e  scrisse  sentenze  e  conp- 

(i)  Cicerone  Acc.  QuaesUliLIV^S.  Claudiano  De  Consolatione 
Ifallii  Theod.  71.  D.  Uezio  Della  deboleua  dello  Spirito  umano. 
(a)V.J.  Bruckerl.c.SVL 


Digitized  by 


Google 


436  CAPITOLO 

meniarf  della  natura  e  delia  medicina;  e  venato  in 
ira  contro  l'arcano  pitagorico ^  si  diede  alF antica 
commedia;  e  promulgò  nel  teatro  certi  a^reli  che 
afflissero  grandemente  il  rìgido  Pitagorismo  (i).  Se 
veramente  la  Biblioteca  Vaticana  possiede  i  libri 
inediti  di  questo  Pitagorico  infedele  (3),  io  non  so 
perchè  si  nascondano  tai  monumenti  che  potreb- 
Dono  palesarci  quel  tanto  desiderato  segreto.  Ma 
forse  quei  libri  son  desiderj,  o  se  esiston  pure,  es- 
sendo di  un  filosofo  comico,  daran  poco  buone 
speranze.  In  fatti  Laerzio  conservò  alcuni  versi  di 
questo  Comico ,  sopra  i  quali  Giuseppe  Scalinr0| 
Isacco  e  Merico  Casaubono  e  Marquardo  Gudìo  e 
Pietro  Petit  disputarono  cosi  dottamente,  che  non 
si*  potè  intender  più  nulla  (3).  Un  non  fu  TEIena 
di  quell'armamento;  e  si  sa  bene  che  il  non  vale 
tra  gli  uomini  assai  più  di  Elena  istessa.  Oltracciò 
quei  versi  sono  un  frammento  di  qualche  scena  co- 
mica ove  un  parlatore  dice:  Gl'Iddìi  sempre /urO' 
no,  né  cessaron  di  essere  mai.  Ma  le  cose  create 
non  son  sempre  simili  e  non  sempre  sussistono.  Un 
altro  parlatore  oppone:  Ma  dicon  pure  il  Caos  prì^ 
mo  degFIddii  essere  generato.  L'altro  risponde:  Non 
può /arsi  che  dal  niente  si  produca  un  essere  pri-^ 
mo,  e  poi  un  secondo.  Per  quanto  spetta  a  nfA, 
considera  gli  uomini:  Vuno  cresce  e  V altro  man- 
ca; tutti  cannano  in  ogni  tempo.  Tu  ed  io  altra 
cosa  fummo  jeri^  altra  siamo  oggi^  altra  saremo  do- 
manej  e  non  mai  persewriamo  gli  stessi.  Quello  che 
cangia  e  non  persiste  ^  è  ben  dii^erso  dal  principio 
da  cui  pros^enne  (4)*  Oltre  la  contesa  grammaticale 


(i)  Laerzio  in  Epicharmo.  Giambico  Vita  Pythag,  Y.  G.  G. 
YoMio  De  Poeti0;  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  yol.  I. 
(a)  Andrea  Tiraqueilo  De  Nobilitate  am.  3i. 

(3)  Laerzio  io  Platone  S.  10  et  1 1.  Y.  K  Menagio  in  b.  L 

(4)  Laerzio  I.  e. 
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che  offasca  questo  frammento,  e  oltre  la  incertezza 
se  sia  del  nostro  Epicarmo  o  d'un  altro,  è  bene 
s^gS^^ngeve  ancora  che  in  questo  dialogo  è  dubbioso 
assai  se  l'uno  e  T altro  dei  due  parlatori,  o  se  forse 
ninno  esprìma  la  intima  sentenza  di  Epicarmo.  È 
già  noto  che  nei  componimenti  drammatici  s' intro- 
ducon  le  persone  a  parlare  secondo  i  caratteri  lo- 
ro, non  secondo  le  massime  delTautore:  non  ostanti 
queste  gravi  difficoltà  si  è  fatto  un  fascio  di  tutte 

2 ielle  parole,  e  si  è  detto:  Questa  è  la  dottrina  di 
picarmo  (i).  Io  non  estimo  che  questo  affascia- 
mento  sia  buono.  Ma  quando  pur  si  volesse  che 
fosse,  potrei  forse  nel  principio  diverso  dalle  cose 
prodotte y  e  negVIddii  che  sempre  sussistono,  in- 
dicare la  monade  e  gli  enti  veri  di  Pitagora,  e 
nella  sostanza  j  die  sempre  è  in  cangiamento^  la 
diade  e  la  materia  e  gli  enti  non  veri.  Ma  non  va* 
glio  avventurarmi  in  queste  oscurità,  ed  ho  per  con*- 
siglici  migliore  dubitare  e  tacere.  Il  medesimo  Laer* 
zio  serbò  alcuni  altri  frammenti  poetici  di  Epicar- 
mo, nei  quali  adombrandosi  una  cert^  dottrina  delle 
idee,  fu  da  lui  e  da  altri  creduto  che  Platone  mie- 
tesse poi  ove  Epicarmo  avea  seminato;  e  che  que- 
sti vaticinasse  gli  ornamenti  e  le  forze  platoniche 
per  cui  doveano  i  suoi  versi  rìsplendere  un  gior- 
no (3).  Coloro  che  vivono  nelle  greche  profondità 
vedranno  forse  in  questi  frammenti  quella  chiarezza 
che  io  non  ho  saputo  vedervi.  //  Genio  buono  e 
malvagio  di  ognuno  non  è  altra  cosa  che  il  pro^ 
prio  ingegno:  la  irulole  propensa  al  buono /a  no^ 
bile  Fuomo,  sebbene  nato  da  madre  etiopessa  (3). 
È  bello  il  cane  al  cane^  il  bue  al  bue,  l  asina  al-- 
V asino  {fy:  io  non  voglio  morire ,  ma  reputo  per 

(i)J.  Brockerl.cSlX. 
(a)  Laerzio  io  Platone  S.  i4i  16.)  17. 
(3ì  Stobeo  Serm.  XXXYI  et  GGXYIU. 
(4)  Liaerzìo  1.  e. 
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niente  tessere  morto  (i):  sono  famose  sentenze  at- 
Irìboite  ad  Epicarmo.  NelF  ultima  si  vorrebbono 
trovare  solamente  due  sensi,  FEpicqreo  che  dis- 
solve l'anima  dopo  morte,  e  lo  Stoico  che  la  ro- 
vescia neir  anima  comune  (a).  Ma  non  dubito  che 
meditando  un  poco,  non  possano  sovvenirci  altre 
significazioni. 

Grande  e  talvolta  ancor  giusta  suol  essere  Tal* 
legrezza  che  alcuni  fanno,  qualora  per  benigna  for- 
tuna nel  mezzo  di  antiche  scritture  o  nella  polvere 
di  qualche  biblioteca  trovano  opere  perdute  o  ine- 
dite di  autori  acclamati:  ma  le  più  volte  queir  al- 
legrezza sì  cangia  in  dolore,  quando  bene  esami- 
nandosi quelle  vecchie  carte  si  conosce  che  sono 
frodi  erudite,  o  leggerezze  inutili^  o  tenebre  tanto 
invincibili ,  che  migliore  guadagno  era  non  averle 
trovate;  e  così  quei  meravigliosi  tesori  letterarj  as* 
sai  spesso  dìvengon  carboni.  Ocello  Lucano  e  Ti- 
meo Locrese,  nella  età  che  andò  tra  Pitagora  e  So- 
crate, fiorirono  per  eccellente  fama  nelle  case  pita- 
goricne  e  fiiori;  a  tal  che  dicono  che  il  divino  Pla- 
tone e  il  divino  Aristotele  si  degnarono  di  espilare 
le  loro  ricchezze,  che  certo  dovettero  essere  insigni 
per  indurre  nomini  ricchissimi  a  latrocinio.  L' alle- 
grezza fu  dunque  grandissima  quando  si  udì  che  il 
libro  di  Ocello  intitolato  delVÙnwerso,  e  uo  altro 
di  Timeo  intitolato  delt Anima  del  Mondo  e  della 
Natura  erano  ricuperati.  I  traduttori  e  ì  conUmen- 
tatori  e  gli  stampatori  corsero  alla  novità,  e  sì  fe- 
cer  belle  e  copiose  edizioni,  e  furon  veduti  prodìgj 
d'antica  erudizione  in  quei  monumenti;  e  tra  altre 
curiosità,  questa  fu  molto  vantata,  che  il  THmeo  di 
Platone  e  il  libro  di  Aristotele  aeìla  Generazione 

(i)  Giceroiie  Tusc  Disput.  I.  8.  Y.  T.  Stollìo  Hist.  Phil.  mcyral. 
geo.  S  i38. 
(2)  Brucker  L  e. 
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e  della  Corruzione  erano  rubaraenti  delle  sostanze 
dei  dae  Pitagorici  (i).  Ma  nel  mezzo  di  tanta  con- 
solazione alcuni  uomini  difficili  a  persuadersi  les- 
sero attentamente  quei  libri;  e  dissero  che  il  trat- 
tato òxSS  Anima  del  mondo  era  di  fede  molto  dub- 
biosa (a);  che  il  Timeo  di  Platone  era  tutt'  altro  (3); 
che  il  libro  ààMUnii^rso^  anziché  essere  di  Ocello, 
dovea  tenersi  per  una  compilazione  di  maniere  e  di 
sentenze  aristoteliche  affatto  j  e  che  quindi  ta  infa*" 
mia  di  plagio  imposta  ad  Aristotele  ritornava  molto 
più  dirittamente  sopra  il  mentito  Ocello  (4)*  Ma  al^ 
tri  d^  ingegno  meno  severo  ebbero  per  genuini  quei 
due  monumenti,  e  nella  soluzione  delle  contrarie 
difficoltà  miser  grande  fatica,  e  nella  investigazione 
di  positive  ragioni  la  miser  maggiore;  per  li  quali 
sforzi,  comecché  dotti  e  lodevoli,  mostrarono  di 
portare  una  opinione  troppo  laboriosa,  e  soUeva- 
ron  nuovi  sospetti  e  non  tolsero  pienamente  ogni 
dubitazione.  Ne  i.  leggitori  nostri  né  noi  vogliamo 
affiinnarci  in  questa  contesa.  Supporremo  noi  dun- 
que possibile,  e  se  si  vuole  anche  probabile,  che 
quei  monumenti  sien  genuini;  e  se  ciò  non  si  vuo- 
le, diremo  almeno  che  sono  antichi  e  pitagorici,  e 
racconteremo  i  loro  argomenti.  E  primieramente  il 
libro  o  piuttosto  frammento  deWJnima  del  mondo 
e  della  Natura  é  sparso  profusamente  di  erudizioni 
geometriche  e  aritmetiche  che  mandano  e  ricevono 
oscurità  dalle  dottrine  contigue.  Tutta  volta  a  di- 
spetto di  questo  oscuro  genio,  che  molto  sente  di 


^i)  V.  D.  G.  Morofio  Polyhist.  tom.  11^  Hb.  I^  cap.  a;  .G.  A. 
FaDrìzio  Bibl.  Graec.  voi.  I  et  Vili.  — >  I  due  Opuscoli  lodati  pos- 
son  vedersi  nella  Raccolta  degli  Opuscoli  mitologici,  fisici  ed 
etici  di  Tommaso  Galeo. 

(a)  Morofio  1.  e. 

h)  V.  i  dUti  Galeo  e  Fabrizio. 

?4)  Bamel Archaeolog.  phiL  lib.  I ,  cap«  1 1.  S.  Parcker  De  Peo 
et  Provid,  disput.  IV,  sect.  3. 
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pitagorico,  mi  par  di  vedere  la  monade  e  la  diade 
e  altri  di  quei  fiimosi  numeri  espressi  con  ona  li- 
bertà e  con  certa  variazione  che  forse  non  è  pita- 
gorica interamente.  L'autore  di  auel  libro  conside- 
rando adunque,  altri  effetti  prodursi  per  ragione, 
altri  per  una  certa  forza  secondo  le  potenze  e  fii- 
coltà  de'  corpi,  stabili,  la  mente  e  la  mcessilà  es- 
sere due  inteme  cagioni  delle  cose  (i):  ma  s<^)ra 
queste  esservi  un  ottimo  IdtUo  principio  di  opere, 
indi  tre  altre  cagioni  immaginò:  Videa  o  hi  forma, 
che  è  etema  in  Dio  ed  è  \  esemplare  e  il  padre  in* 
felli ffbile  e  permanente  delle  cose  prodotte  e  di  con^ 
tìnuojluefiti  e  variabili:  la  materia  etema,  che  pri- 
va di  moto  e  di  tutte  le  figure  e  le  forme,  è  nero 
idonea  a  riceverle,  ed  è  il  simulacro  e  la  madre  e 
la  nudrice  d' una  terza  essenza,  la  quale  è  detta  il 
JlgUo  e  il  mondo  sensibile.  Ora  queìVIddio  che  è 
autore  del  meglio,  e  che  essendo  ordinato  è  pia 
prestante  delle  cose  disordinate,  vide  la  materia 
ricever  disordinatamente  la  idea  e  la  ^rma^  ed  es- 
ser mestieri  dalle  temerarie  e  indefinite  vicissitudini 
conduria  a  leggi  certe  e  definite;  quindi  compose  il 
mondo  che  comprende  e  definisce  VUfwerso,  il 
quale  è  uno  eJigUo  unigenito,  ed  è  perfetto  e  ani- 
mato e  rarìones^ole;  e  avendo  egli  voluto  produrre 
un  figUo  bellissimo,  lo  fece  un  Idtdio  generato,  il 
Oliale  non  può  disfarsi  da  altri  che  da  Dio  che  lo 
fece;  ma  egli  noi  disfarà ^  perchè  non  è  di  buon 
padre  distruggere  il  suo  Jigliuolo ,  massimamente 
quando  è  bello,  perfetto  ed  ottimo;  he  lo  disfa- 
ranno altri j  percfiè  comprendendo  ogni  cosa,  non 
ha  nimici  al  dijiiori,  e  perchè  con  ottime  propor- 
zioni ed  eqwlibrj  di  parti  essendo  composto,  non 

(i)  T.  HeiVExamtn  du  Fataìismè  si  dice  la  materia  e  la  neces- 
sita,  il  che  può  parere  scorretto. 
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ha  n'imici  al  di  dentro  che  possan  dissoherlo.  Il 
iìioco,  Faria,  Facqaa,  la  terra  hanno  figure  e  pote- 
stà eguali  atte  a  tenersi  insieme  congiunti  per  vin- 
colo  indissolubile.  Iddio  infuse  nel  meszo  del  mondo 
un  animale,  e  poi  lo  condusse  fino  al  di  fuori,  e 
con  essa  coperse  F Universo,  e  queste  azioni  tem- 
però al  tenore  de*  numeri  armonici,  Qnesi^  anima 
nel  mentre  per  una  parte  avviluppò  il  mondo,  per 
l'altra  formò  le  stelle  e  i  pianeti  e  li  mosse,  senza 
eccettuarne  il  sole,  a  cui  in  questo  libro  si  conce- 
dono due  movimenti,  il  che  a  taluno  non  parerà 
pedsiere  pitagorico.  La  terra  è  stabilita  nel  mezzo, 
ed  è  il  più  antico  di  tutti  i  corpi,  e  la  radice  e  fer- 
mezza loro.  Poiché  Iddio,  principe,  autore  e  padre 
di  tali  cose,  ebbe  composto  a  questa  guisa  il  mon- 
do, ordinò  la  generazione. degli  animali,  e  alFanìma 
umana  diede  due  parti,  Funa  intelligente,  F altra 
insipiente,  dalle  cui  armoniche  dissonanze  hanno 
origine  le  passioni ,  le  virtù  e  i  vizj ,  la  sanità  e  i 
morbi,  la  vita  e  la  morte;  intorno  ai  quali  argo- 
menti e  intorno  alle  forze  della  musica  e  della  filo- 
sofia, e  alla  medicina  delF  animo  e  del  corpo  si  di- 
sputano assai  cose  che  sarebbe  lungo  ridire.  Ma  non 
è  da  tacersi  a  niun  modo,  che  sebbene  Fantor  no- 
stro non  reputi  vera  la  metempsicosi  e  altri  infin- 
gimenti filosofici  e  poetici  della  vita  avvenire,  li  re- 
pota non  però  utili  per  la  virtù,  e  mostra  di  cono- 
scere i  premi  e  le  pene  future^  Così  sta  in  succinto 
il  sistema  del  preteso  libro  di  Timeo,  ove  altri  pen- 
sarono di  veder  il  mondo  di\>inizzato  e  divelto  dalla 
sostanza  di  Dio  (i);  altri  la  eternità  della  materia  (a); 
altri  il  fatalismo  <3);  altri  il  Platonismo  (4):  noi  pen- 


I 


i)  P.  Bayle  GontiouAtioD  des  Pensées  sur  les  Gomèles  S  LX  Vili . 
Jai  M.  Robinet  De  la  Nature,  Prèface  §  Vili. 
(3i  M .  Pluqtiet  Exam.  da  Fatalisroe  tom.  I. 
(4)  M*  SouveraÌD  Platonisme  devoilé  pag.  5a. 
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siamo  di  vedervi  insieme  eoo  pa^ccfaie  oscurità  ed 
arbìtrj  anche  le  doltrìne  primarie  piUgoricbe,  im- 
peroccbè  neli^  uno  e  neiraltro  sistema  si  ravvisa  /</- 
dio,  ossia  la  monade  ordinatrice  e  sovrana  di  tutte 
le  cose;  la  materia,  ossia  la  diade  inetta  ad  ordi- 
narsi da  sé;  il  mondo^  ossia  la  trìade,  ovvero  la 
potenza  della  monade  posta  nelFatto  di  ordinare 
la  materia  e  comporre  r  Universo.  Vi  si  vede  una 
mente,  uno  spirito  ed  una  forza  intelligente  e  in- 
fusa da  Dio  investir  la  natura  e  produrre  gli  effetti 
ragionevoli,  e  una  potenza  meccamca  produrre  i 
corporei.  Vi  si  vede  ancora  T  anima  umana  com- 
posta di  due  o  tre  parti,  e  distinta  dai  corpi ^  e 
fatta  immortale  e  capace  di  vizj  e  di  virtù  e  di  me- 
riti e  di  demeriti ,  e  destinata  ai  premj  o  ai  casti- 
ghi futuri.  Si  vede  infine  dalla  oscurità  del  lìngnag- 
gio  di  ambidue  i  sistemi  sorger  molte  difficoltà  <^e 
possono  rimoversi  con  le  medesime  benigne  inter- 
pretazioni; il  che  è  molto  più  umano,  che  torcere 
Ogni  equivoco  a  significare  empietà. 

Usando  queste  descrizioni,  il  libro  deWUnwerso 
attribuito  ad  Ocello  potrà  apparire  composto  dei 
medesimi  prìncipj;  ma  non  precipitiamo  i  giudizi, 
perchè  la  siffatta  opinione  non  è  senza  difficoltà.  È 
impossibile  (dice  questo  autore)  che  quello  che  è, 
sia  fatto  dal  niente,  o  si  perda  nel  niente.  Il  mondo 
adunque  fu  e  sarà  sempre.  Egli  è  tutto,  e  fiiori  di 
lui  non  vi  è  niente  che  lo  possa  produrre  o  distrug- 
gere. Noi  vediamo  continue  generazioni,  ma  tutto 
si  fa  da  quello  che  era,  e  ninna  cosa  esce  dal  niente. 
I  Quattro  elementi  del  fuoco,  dell'acqua,  dell' aria 
e  della  terrà,  e  le  guattro  qualità  dell  umido  e  del 
secco,  del  caldo  e  del  freddo  si  )>ilanciano  da  tutta 
Petemità,  e  vinte  o  vincitrici  a  vicenda  modificano 
in  guise  infinite  la  materia  eterna  e  necessaria,  ed 
eternamente  e  necessariamente  fecero  e  faranno  una 
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scena  sempre  varia  e  cangiante ,  senza^  mutar  però 
mai  la  costituzione  naturale  e  primitiva^  la  quale 
ò  così  eterna  come  la  materia.  Le  piante,  gli  ani- 
mali, gli  uomini  sono  etemi  per  generazioni  non 
mai  interrotte  o  perdute.  I  primi  tempi  di  Grecia 
non  sono  i  principi  della  sua  esistenza.  Ella  fu  più 
volte  nello  stato  di  barbarie,  in  cui  più  volte  an« 
cora  ritornerà  per  le  forze  che  mutano  il  volto  del- 
rUni verso.  Perla  ignoranza  de'  tempi  noi  guardiamo 
come  prime  origini  quelle  che  furono  epoche  di  gran 
cangiamenti.  Queste  perpetue  vicende  appartengo!! 
però  a  quella  parte  di  mondo  che  è  sotto  la  luna. 
Al  di  sopra  di  lei  sta  un  quinto  elemento  sempre 
ordinato  e  tranquillo.  Fermandoci  in  queste  dot- 
trine, ci  sembrerà  che  non  solamente  s  insegni  la 
eternità  del  mondo,  ma  fuori  di  lui  si  escluda  ogni 
Divinità  che  lo  abbia  prodotto  e  che  lo  governi.  Cosi 
è  sembrato  ad  alcuni  (i),  e  così  sembrò  una  volta  an- 
che a  noi.  Tuttavia  mettendo  insieme  altre  parti  del 
sistema  di  Ocello,  si  vede  ch'egli  tenne  pur  conto 
delle  seguenti  dottrine:  Provenire  da  Dio  lajacoltà 
infinitamente  continuata  di  modificare  e  generare, 
e  da  lui  essere  conceduti  agli  uomini  i  sensi  e  gli 
appetiti  non  per  lo  solo  piacere,  ma  per  cagioni  fie- 
nali: e  in  un  altro  frammento  di  Ocello,  conser- 
vato da  Stobeo,  leggiamo  che  i  corpi  sono  conser^ 
vati  dalla  vita^  la  cui  cagione  è  i  anima;  che  il 
mondo  è  conservalo  dalParmonia^  la  cui  cagione  è 
Dio;  che  le  famiglie  e  le  città  sono  conservate  dalla 
concordittyla  cui  cagione  è  la  legge;  che  VEnte  a^ 
tivo  governa  il  passivo:  runa  è  primo  nella  poten-* 
za^  f altro  ò  secondo;  quello  è  divino^  ragionevole^ 
intelligente  y  questo  è  generato  ^  privo  di  ragione  e 


(i)  Vedi  ira  altri  il  Marchese  d'Argens  ne' suoi  commenti  ^i 
libri  di  Ocello  e  di  Timeo. 
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mutabile  (i).  Nelle  quali  sentenze  si  vede  aperta* 
mente  la  monade  e  la  diade  nel  senso  migliore. 
Laonde  mancandoci  l'animo  di  vilipendere  il  na- 
stro filosofo  con  una  stupida  contraddizione,  per 
diritto  di  ragione  e  di  umanità  interpretiamo  le  an- 
tenori  parole  sue  non  abbastanza  precise' per  mezzo 
di  queste  posteriori  che  sono  più  chiare,  e  troviamo 
nel  suo  sistema  questa  significazione.  —  Il  mondo 
ossia  rUniverso  immaginato  come  un  complesso  di 
ogni  natura,  sia  divina,  attiva  e  improdotta,  sia  ma* 
teriale,  passiva  e  generata,  può  dirsi  un  Tìttio,  fiiori 
di  cui  non  vi  è  niente.  Questo  Tutto  è  etemo,  e 
non  tolto  dal  niente;  ^  perchè  etema  è  la  monade 

Erincipio  attivo  e  generatore,  che  s'immagina  come 
I  parte  più  nobile  di  lui;  si  perchè  la  Diade  prin- 
cipio passivo  e  generato  sMmmagina  prodotto  da 
tutta  la  eternità  dalla  sua  etema  cagione.  —  A  que- 
sto modo  mettiamo  in  concordia  il  pensamento  di 
Ocello  col  pitagorico  sistema;  e  benché  vediamo  in 
esso  Terrore  della  eternità  della  materia,  non  pos- 
siamo tuttavia  accusarlo  di  aver  fatto  il  mondo  in- 
dipendente da  Dio,  e  di  aver  protetto  FA  teismo  o 
altra  vicina  empietà,  siccome  alcuni  pare  vorrd>- 
bono  (2). 

Archita  da  Taranto  divise  i  suoi  studj  tra  le  cure 
cittadine  e  la  filosofia,  e  fìi  veduto  presiedere  sette 
volte  alla  repubblica,  e  condurre  gli  eserciti  senza 
esser  mai  vinto,  e  insegnare  ai  suoi  cittadini  con  le 
parole  e  con  l'esempio  la  modestia,  la  cortesia,  la 
mansuetudine,  l'ospitalità,  l'amicizia  e  ogni  maniera 
di  civile  virtù  e  di  pubblica  amministrazione  e  fe- 
licità (3)  ;  e  allo  stesso  tempo  intese  egli  il  primo 

(1)  Slobeo  Ocelli  Fragm.  de  Legibus. 

£1)  J.  Brucker  l  e.  §  X.  M.  Piumiel  l.  e.  V.  Reimanno  Hi'sr. 
eiaiDÌ  Gap.  XX^  $  3;  Dcs  Laodes  Htsl.  crii,  de  la  Phil.  lom.  U. 
(3)  Laerzio  in  Arcliyla.  Eliano  lìb.  VII,  XII,  XIII,  XI Y.  V.  Teo- 
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alh  duplicazione  del  cubo  e  ad  altri  geometrici  ri-, 
trovamentiy  diede  alla  meccanica  principj  e  forma 
di  arte,  inventò  la  carrucola  e  la  vite,  codopose 
una  macchinetta  rappresentante  una  colomba  che 
volava  e  dolcemente  scendeva  e  si  riposava  (i),  e 
il  tanto  rinomato  cembalo  che  diede  origine  ad  un 
proverbio  (2);  scrisse  il  libro  della  Natura  deU*U^ 
Tiisferso^  che  dicono  esser  giunto  alla  nostra  età  (3), 
e  ààà^^Sapienza^  e  dell' C/omo  buono  e  beaiOy  di  cui 
rimangon  frammenti  (4);  e  de^Principf,  e  della  Mente^ 
e  degli  Eventi  della  Naturaj  e  della  Scienza  mate-' 
matita,  e  della  Decade,  e  della  Meccanica,  e  delle 
Tibie,  e  della  Dottrina  moralcy  e  della  Giustizia, 
e'd^la  Insdtuzion  de* Fanciulli,e  di  altri  argomenti 
che  son  tutti  smaniti  (5).  Secondo  che  fu  detto  da 
un  egregio  poeta  •  Archita  misurò  il  mare  e  la  terra 
e  la  innumerabUe  arena  j  e  tentò  le  case  aeree,  e 
scorse  con  Panimo  il  rotondo  cielo  (6).  Ebbe  sco- 
lari cospicui,  Filolao,  Eudosso  e  un  poco  anche  Pla^* 
tone.  il  quale  confessò  di  essersi  giovato  degli  ajuti 
e  de  libri  di  Archita,  dei  quali  si  giovò  ancor  più 
Aristotele  senza  confessarlo  (7).  Ma  né  dagli  avanzi 
di  questo  granJuomo,  nò  da  antichi  ragguagli  si  è 

I>otuto  raccogliere  alcun  suo  ordinato  sistema.  So- 
amente  tra  varie  sentenze  che  van  sotto  il  suo  no- 
me, e  che  in  buona  parte  sono  vulgari,  queste  me- 

filo  Stolllo  Hist.  PhiL  Mor.  Geo.  §  CXXXYI;  Andrea  Schmidio 
De  Archyla. 

(1)  Laerzio  loco  citai..  Vitruvio  lib.  IX,  cap.  3»  G.  G.  VossioDé 
Se.  Math.  cap.  48»  S  >• 

(a)  ArchUae  crepitacuìum.  V.  Erasmo  e  Manuzio* 

(3)  Citato  da  Laerzio  e  da  Simplicio ,  e  tradotto  da  Gioachino 
Gimerarioy  e  stampato  in  Venezia  iSyi. 

(4Ì  GiamblicoProtrep.lib.III.  Stobeo  Seno.  1, 7*  GaleoOpusc. 
MytDol. 

(5)  V.  T.  Stanleio  in  Archita. 

\(S\  Orazio  lib.  1 ,  od.  28. 

(7)  Porfirio  Vita  Pjtbagorae.  Simplicio  Gom.  in  Galeg.  Àristo- 
lelis. 
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ritano  qualche  distinzione.  Iddio  essere  prestan&s* 
Simo  prìncipe j  da  cui  9&igono  tatti  i  beni,  ed  es- 
sere U  prìncipioy  il  mezzo  j  il  fine  di  tutte  le  cose 
che  secondo  la  giustizia  e  la  retta  ragione  si  Jan-- 
no;  e  lui  possedere  una  s^irtà  sincera ^  tranauiiìa  e 
libera^  che  risplende  nella  magnificenza  e  nella  mae- 
stà delle  opere  eterne^  e  che  gli  uomini  non  mai  po- 
tranno raggiungere.  Doversi  desiderar  la  s^irtù  per 
sé  medesima.  La  beatitudine  essere  l'uso  dellg.  snrtà 
per  la  felicità  (i).  Non  esser  data  agli  uomini  dalla 
natura  peste  più  mortale  della  corporea  voluttà.  Da 
lei  scaturire  i  tradimenti  della  patria  e  le  ruine  delle 
ì'epubbliclie  e  i  colloquj  fitrUs^i  con  l'inimico^  e  non 
esservi  scellera^ne  alcuna  che  non  sia  eccitata  da* 
gU  allettamenti  della  voluttà;  e  la  natura  a  qual- 
che Iddio  niente  avendo  conceduto  agli  uomini  più 
eccelso  della  mente  ^  questa  divina  beneficenza  non 
aver  nimico  altro  maggiore  della  voluttà.  Nella  do- 
minazione  della  libidine  non  rimaner  luogo  alla  tem- 
peranza y  né  la  virtù  soggiornare  nel  regno  del  pia- 
cere; e  un  uomo  incitato  da  tanta  voluttà  di  cor- 
pOj  quanta  può  immaginarsi  maggiore  ^  niente  co- 
noscere con  la  mentey  e  niente  saper  conseguire  col 
pensiero  e  con  la  ragione^  e  quimU  pestifera  e  de- 
testabile essere  la  voluttà^  che  più  diuturna  e  più 
pia  grande  essendo  y  estingue  ogni  luce  delV animo. 
Cosi  Cicerone  espose  e  forse  adomò  questo  sermo- 
ne^ che  Archita  ebbe  alla  presenza  di  Platone  e  di 
Cajo  Ponzio  Sannita^  padre  di  quello  che  nella  guerra 
caudina  fece  il  gran  vituperio  all'armata  romana  (a). 
È  dispiacevole  che  le  memorie  d'un  tanto  uomo  sie- 
no  ridotte  a  questa  brevità.  Ma  pure^  cosi  come  sono 
ristrette^  danno  indizio  che  per  le  sublimi  idee  della 

(i)  Archyta  Fragm.  de  Sapìentia  et  de  vero  bono  el  liealo- 
(a)  Cicerone  De  Seocclulo  XII. 
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sua  naturale  teologia  e  per  la  severità  delia  sua  mo-* 
rale  non  molto  era  lontano  dalle  intime  speculazioni 
pitagorìcbe,  e  forse  non  molto  ancora  dalla  mede- 
aima  verità. 

Filolao  da  Crotona  fu  discepolo  di  Archita -e  con* 
temporaneo  di  Platone,  a  cui  dicono  ch'egli  o  la 
vedova  e  i  figliuoli  suoi  dessero  per  prezzo  ì  libri 
pitagorici,  e  cosi  si  divulgasse  la  filosofia  taciturna 
di  quella  scuola  (i).  Le  nostre  conghietture  erano 
invitate  a  molte  speranze  per  queste  divulgazioni; 
ma  sono  tornate  a  niente  o  a  poco,  perchè  i  libri 
venduti  furono  smarriti,  e  i  molti  volumi  di  Filo- 
lao non  esistono  più  (^),  e  rimangono  solamente 
avanzi  dissipati  che  mostrano  il  genio  cupo  d'un 
Pitagorico  sottile  ed  oscuro,  e  forse  mostrano  mag- 
giormente gf  inviluppi  di  narratori  più  oscuri  di  lui. 
Non  osti^nti  però  tutti  questi  tenebrosissimi  avvol- 
gimenti noi  possiamo  a  qualche  modo  vedere  chV 
gli  non  solamente  parlò  degìi,  enti  intelligibili,  e 
della  monade  e  della  diade  e  della  necessità,  e 
deW  armonia  e  del  concento  delV  uniwrso  (3);  ma 
disse,  il  numero  essere  il  vincolo  che  sostiene  con 
la  potenza  sua  la  perpetua  durazione  delle  cose 
mondane;  e  la  unità  non  essere  il  solo  principio  ^ 
ma  doversi  aggiungere  il  binario  (4);  le  quali  ma* 
niere  sono  assai  pitagoriche,  e  non  sembra  che  vo- 
gliano altra  interpretazione  diversa  da  quella  che 
vollero  i  placiti  di  Pitagora  istesso.  Altri  tennero 
altro  avviso  per  poche  ragioni  (5)  :  noi  teaghiam 
questo  per  molte.  Niente  è  raccontato  con  maggiore 

(i)  CìceroDe  De  Oratore  lìb..!!!.  Laerzio  in  Phìiolao.  A.  Gelilo 
N.  A.  lib.  III4  cap.  17.  Giamblìco  1.  e.  Tzetze  Ghil.  X.  Hist.  355. 
(3)  Glaudiano  Mamerto  De  statu  Animae  lib.  Hi,  cap.  a. 

(3)  Laerzio  1.  e.  Sesto  Empirico  adv.  Math.  l.  VII,  S.  92.  Giam- 
blìco ili  Nicomacbi  Arllhroet. 

(4)  Giamblìco  L  e. 

(5)  J.  Brucker  De  Discip.  Pylhagorae  S  XYI. 
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fidansa,  quanto  che  Filolao  mosae  in  giro  la  terra 
dattorno  al  sole,  e  fa  precursore  di  GopemicaMa 
io  credo  che  bisognerà  deporre  questa  sicurezza^  se 
avvisatamente  si  vorrà  leggere  Plutarco  e  Stobeo, 
donde  con  maggior  distinzione  (i)  è  preso  il  rac- 
conto, n  primo  scrisse  che  Filolao  affermò^  la  terra 
aerarsi  iniomo  aljuoco  mondano  a  similUudine 
del  sole  e  della  luna  (a)  j  e  il  sole  essere  un  disco 
simile  al  s^tro,  che  rices^e  la  luce  dd fuoco  centrale 
e  la  trasmette  a  noi  (3).  E  in  un  altro  luogo  attri- 
buisce ai  Pitagorici  che  la  terra  non  è  immobile^  ma 
circolarmente  sospesa  intomo  al  fuoco  che  sta  nd 
mezzo  delVumverso  (4)^  e  che  da  questo^uoco  sono 
sempre  in  triplicata  radane  distanti  Cantiterra  tre 
spazjs  la  teira  no^^  la  luna  ventisette  y  Mercurio 
ottantuno^  P^enere  dugentoquarantasettes  il  sole  set- 
tecentoi^entinos^e  (5).  Da  Stobeo  poi  sappiamo  che 
Filolao  statuì  nel  centro  del  mondo  unjujoco  come 
un  lare  e  un  domicilio  di  Giow,  e  una  madre  rfe« 
^V Iddìi j  e  un  altare  e  una  misura  della  natura; 
mdi  un  altro  fuoco  supremo  insegnò  :  intomo  al 
primo  aggirò  il  cielo,  i  pianeti,  il  sole  e  la  luna  ; 
sotto  questo  collocò  la  terra,  e  sotto  lei  VAntìcto- 
na,  ossia  la  terra  opposta,  e  ultinuimente  il  fuoco 
nel  centro  (6).  Di  qui^  se  vogUam  ascoltare  oueste 
testimonianze,  si  fa  molto  aperto  che  secondo  Fi* 
lolap  né  il  ^ole  era  fermo,  ne  la  terra  si  movea  in- 
tomo a  lui,  e  che  il  divario  è  grande  tra  il  sistema 
di  questo  astronomo  e  di  Copernico,  e  che  V Astro- 

(i)  Laerzio  (1*  e.)  dice  del  moto  della  terra  dì  Filolao  «  ma  ue- 
gUgentemente  e  quasi  di  fuga. 

(a)  Plutarco  De  Pia.  Phil.  lìb.  Ili,  cap.  i3. 
<3)  De  PI.  PhiL  lib.  II ,  cap.  20. 

(4)  Id.  in  Numa. 

(5)  Id.  De  Animae  procreai. 

(6)  Stobeo  £cl.  Phy.  cap.  18. 
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nomia  Filolaica  simile  alla  Goperoicana  può  cfirsr 
un  errore  astronomico  ed  ìstorico  (i).  Altri  dubb| 
si  potrebbono  ancor  muovere,  che  gli  attenti  leg- 
gitori sapranno  conoscere  senza  nostro  avviso.  Tat- 
tavolta  io  son  propenso  a  conghietturare  che  la  sta- 
bilità del  sole  essendo  sentenza  egiziana  ricevuta 
da  Pitagora  e  trasmessa  ai  Pitagorici  e  diffusa  da 
Filolao^  siccome  sopra  abbiam  detto,  pare  che  quel 
sole  simile  al  s^etro^  come  anche  quella  strana  Jn^ 
tictona  possano  essere  dottrine  male  intese  e  peg- 
gio esposte  da  Plutarco  e  da  Stobeo,  e  che  quindi 
il  senso  di  Fìlolao  debba  somigliar  f  egiziano*  Non 
è  gran  male  arrischiarsi  ad  una  conghiettura  non 
irragionevole  ove  mancano  le  scorte  migliori.  Que- 
sti due  scrittori  medesimi  ci  mettono  in  altri  in-* 
Ciampi,  mentre  ci  dicono  che  secondo  l'avviso  di 
Filolao  il  mondo  è  incorruttibile,  e  poi  non  è  pià^ . 
ed  è  anzi  sottoposto  a  due  corruzioni  j  V  una  per 
fuoco  caduto  dal  cielo ,  V  altra  per  acqua  lunare 
spremuta  dalla  rii^luzione  delVaria^  o  scaturita  per 
sHylgimento  della  luna.  I  grammatici  e  i  crìtici  eb- 
bero travagli  inutili  nella  restaurazione  di  questi 
passi.  Noi  non  sappiamo  dir  altro,  salvochè  la  con- 
trarietà del  mondo  incorruttibile  e  corrotto  può  age- 
volmente comporsi  considerando  prima  il  mondo 
immutabile  nella  natura  de'  primi  principj  pitago- 
rici e  degli  enti  intelligibili,  veri,  permanenti,  in^ 
{risibili,  e  poi  mutabili  nelle  visibili  e  sempre  scor- 
renti e  variate  modificazioni  corporee.  Altri  intesero 
il  mondo  sos^ralunare ,  che  alcun  Pitagorico  disse 
immutabile,  e  il  sottolunare  mutabile  e  corruttibi^ 
le  (a)'j  la  quale  interpretazione  piace  meno  dell' al- 

(i)  Isfnaele  Bnllialdo  Pkiiolaus,  si  ve  de  vero  Mundi  sy sterna^ 
te.  V.  E.  Menaeio  io  1.  e.  Laertii^  e  E.  Gorsioi  diss.  I  in  Plutar- 
chi  Plac.  PhìI.  lib.  Ili,  cap.  ii. 

(q)  V.  il  citato  Corsini  ad  lib.  II  Plutarchi  De  Plac.  Phil.  cap.  5. 
Buouafedb.  IsL  Fihs.  Voi  I.  39 
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,tra.  La  natura  universale  easer  composta  iT  infiniti 
e  dìfinid^  è  un'altra  senteosa  di  Fiiolao  che  può 
<20Ddursi  alla  stessa  significazione  (i). 

Eudosso  da  Goido  ascoltò  anch^egli  Archita  nella 
geometria,  e  Filistione  Locrese  o  Siciliano  nelia  me- 
dicina j  e  forse  ancora  Platone  e  altri  socratici  sco- 
lari. Sebbene  stretto  dalla  povertà ,  vide  Atene  e 
viaggiò  per  la  Grecia,  per  la  Sicilia  e  per  V  Elgitto, 
ove  si  rase  il  mento  e  i  sopraccigli,  e  conversò  coi 
sacerdoti  j  e,  siccome  fu  raccontato  (io  credo  per  ral- 
legrarci), ottenne  Tenore  che  il  bue  Api  gli  lam- 
bisse il  pallio  e  gli  vaticinasse  U  morte  immatura 
e  vicina  (3),  di  cui  per  altro  non  avrà  tolto  peo- 
fliere,  mentre  fu  detto  che  solea  desiderare  di  esser 
simile  a  Fetonte  per  accostarsi  al  sole,  e  bene  esplo- 
rarlo a  comodo  suo  (3).  Con  tanti  viaggi  e  tanti  de- 
sidcrj  di  sapere  divenne  geometra,  astronomo,  me- 
dico e  legislatore j  ebbe  florida  scuola,  e  disputò 
degf  Iddìi  e  delle  cose  celesti  e  mondane ,  e  ad- 
dottrinò le  intere  città  nelle  leggi  e  nelle  scienze  io 
mezzo  agli  applausi  e  alla  celebrità  (4).  Fu  hiven- 
tore  e  principe  nell'astronomia  di  quei  di  (5);  scrisse 
del  Perìodo  j  e  della  Istoria  della  Terra  ^  dei  Fe- 
nomeni, e  di  altri  astronomici,  matematici  e  filo- 
sofici argomenti  (6).  Ma  ninna  delle  sue  opere  vìnse 
la  lunghezza  de'  tempi,  e  ninno  degli  autori  che  par- 


(1)  ijaerzio  1.  e.  V.  J.  Brucker  1.  e. 

(3)  Laerzio  in  Eudoxo.  Cicerone  lib.  II  De  Dìvioatione.  Stra- 
bene lib.  XYII.  Eusebio  la  Chr.  Eliano  lib.  Vll/cap.  17.  Suida 
Y.  Eudoxus, 

(3)  Plutarco:  Secundum  Epicurum  vivi  non  jw&òe  suaviter. 

(4>  Laerzio  I.  e.  Teodorelo  Therapeut.  lib.  1a. 

(5)  Cicerone  I.  e  Censorioo  De  Die  Natali  cap.  18.  Suida  1.  e. 
V.  G.  Scaligero  De  Ennend.  Teinp.  lib.  II;  D.  Peto  vie  De  Dodr. 
Tenip.  lib.  II,  cap.  4;  E.  Dodwel  De  Cydis  dis«.  IIL 

(6)  V.  T.  Slatilejo,  Eudoxm^  e  G.  A.  Fabrizio  BibUot.  Gr>ec. 
voi.  IL 
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lan  di  lui  ci  diede  qaaiche  immagioe  de'  8U0Ì  siste- 
mi. Solamente  Nicomaco  presso  Laerzio  ci  racconta 
che  Eudosso  tenne  sentenza  che  la  voluttà/asse  U 
buono  (i).  Le  prove  di  questa  troppo  generale  aS- 
fermazione  si  leggono  nei  Morali  attnbaiti  da  ta- 
luno al  lodato  Nicomaco,  piuttosto  cbe  ad  Aristo- 
tele suo  padre,  e  si  riducono  alla  propensione  di 
tutti  i  viventi  verso  il  piacere^  d'ondosi  volle. con- 
chiudere,  quello  essere  onesto  e  buono,  cbe  è  de- 
siderato da  tutti  (a).  Noi  ascoltammo  dianzi  un  a(l- 
tro  Pitagorico  levare  i  maggiori  gridi  contro  la  vo- 
luttà, e  ora  ne  ascoltiamo  un  altro  fiime  T  oggetto 
legittimo  dei  pubblici  desiderj  e  il  bene  universale 
di  tutti  i  viventi»  Chi  è  esperto  nelle  antiche  e  mo- 
derne quistioni  di  voci,  non  dirà  impossibile  che 
^  questi  due  uomini  conlrar)  in  apparenza  potessero, 
spiegate  le  voci,  essere  concordi  in  sostanza.  E  d'al- 
tronde è  fama  che  Eudosso  fu  d' incorrotti  costumi 
e  amò  la  severità  pitagorica  (3). 

Ippaso  da  Crotona,  o  da  Metaponto  o  da  Siba- 
ri ,  fu  riputato  un  Pitagorico  infedele,  perchè  mutò 
le  ragioni  delle  scuole  e  divulgò  gli  arcani,  e  Venne 
a  tanta  indegiiità,  che  con  certo  suo  mistico  ser- 
mone calunniò  Pitagora  istesso,  onde  la  zelante  isto- 
ria pitagorica  lo  condannò  come  un  empio  a  mo- 
rire nel  mare  affogato  (4)<  Le  sue  dottrine  furono, 
che  il  principio  di  tutte  le  cose  è  il  fuoco  ^  e  che 
questo  è  un  Iddio  <5)  :  die  tutto  nasce  daljuoco  e 
tutto  in  lui  si  risohe,  e  l'anima  ancora  è  d'ignea 

(i)  Laerzio  1.  e. 

(3)  Moral.  ad  Nicomachum  Itb.  X^  cap.  2. 

(3)  Morsi.  1.  e. 

(4)  Laerzio  in  Hippaso  et  ia  Pythagora.  Giamblico  Vita  Py- 
thagorae. 

(5)  Laerzio  in  Hippaso.  V.  K  Menagio  io  h.  I.;  Gleinente  A.  in 
Protr.;  Eusebio  Praepar.  Et.  lib.  XIV/  cap.  i4;  Sesto  Empirico 
Pyrrboo;  Hip.  lib.  Ili,  cap^  4,  et  ad?.  Matb.  lib.  IX,  ed  altri. 
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natura  (i)y  che  per  estinzione  di  questo  fuoco  le 
partì  più  grossolane  di  lui  adunandosi  /Orman  la 
terra,  e  le  medenme  scambievolmente  disdoUe  i^anr 
no  in  acqua,  e  da  questa  esalando  si  convertono  in 
aria:  che  d(^  certi  perìodi  il  mondo  e  tutti  i  corpi 
si  dissolvono  per  incendio;  e  che  V  Universo  hfiniio 
e  sempre  in  movimento  (a).  Io  dapprima  leggendo 
oneste  dottrine  ebbi  opinione  che  ippaao  corrom- 
peise  le  parole  pitagoriche  Fuoco,  Dio,  Anima, 
e  le  Toigesae  in  un  empio  materialismo  ^  e  piotto» 
stochè  promnlgatore ,  tosse  disertore  e  guastatore 
delle  sentenze  de'  suoi  maestri.  Ma  poi  avendo  sa- 
puto che  Ippaso  niente  scrisse,  e  che  le  sue  parole 
conservate  per  tradisdone  poterono  essere  intese  ed 
esposte  male  dagli  estranei,  immaginai  che  se  gli 
scolari  su(M  avessero  scritta  alcuna  cosa,  potrebbono 
guidarci  a  qualche  maggior  sìcuressa.  Or  io  per  buo> 
na  fortuna  mi  sono  avvenuto  in  un  frammento  di 
quegli  scolari,  e  ho  letto  che  insegnavano ,  il  nur 
mero  essere  V  esemplare  primo  della  creazione  del 
mondo,  e  la  norma  secondo  la  quale  il  creatore  Id- 
dio pudico  del  mondo  creato  da  lui  (3).  Veduta  que- 
sta cospicua  sentenza,  ho  diffidato  della  sincerità  (fi 
tutte  quelle  altre  che  dianzi  abbiam  riferite,  e  ho 
creduto  che  si  parli  in  esse  del  solo  princìpio  pas- 
sivo e  del  meccanismo  materiale,  oppure  che  que- 
sto si  confonda  con  la  potenza  intellettuale  ed  at- 
tiva; e  mi  sono  avvisato  di  poter  definire  che  non 
dee  essere  materialista  un  filosofo  il  quale  conosce 
una  Cagione  divina  che  pensando  ed  intendendo 
produce  il  mondo ,  e  con  norme  ra^onevoli  giu- 
dica della  sua  opera.  Io  sarò  molto  lieto,  se  dispu- 


(i)  Laerzio  I.  e.  Teodorelo  Ther.  lib.  Y.  V.  Menagio  I.  e 
(21  Plutarco  De  PI.  Pliil.  Hb.  I,  cap.  3.  Laenio  1.  e 
(3)  Gianblico  in  Nicomacbi  Arìlh. 
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landò  finora  di  queste  tanto  e  tanto  astrase  diffi- 
coltà, avrò  tolte  o  sminuite  nei  sistemi  de'Ktago- 
rici  quelle  empietà  che  alcuni*  vi  misero  o  vi  am- 

Slificarono,  e  avrò  soddisfatto  di  qualche  guisa  ai 
otti  uomini  che  dubitarono  o  furono  di  parere  con- 
trario; ma  se  non  giugnerò  a  questa  gloria,  sarò  lieto 
almeno  di  avere  soddis&tto  candidamente  a  me 
stesso. 

CAPITOLO  xxvm. 

Della  FOùsofia  Eleatica. 

VeUa,  altramente  nominata  EUia  ed  Elea,  città 
della  Magna  Grecia,  che  taluno  confuse  con  la  Elea 
della  Misia  maggiore,  fu  la  patria  di  alcuni  cospicui 
filosofi  e  la  sede  primaria  della  filosofia  eleatica.  Co- 
mechè  Senofiine  autore  di  questa  filosofia  fosse  nato 
a  Colofone  città  tra  Smime  ed  Efeso,  famosa  perca- 
valli  e  per  navi  e  per  assai  rinomati  proverbj  (i),  pure 
Parmenide  scolaro  di  Senofane ,  e  Zenone  di  Par- 
menide, nati  ad  Elea,  fosse  per  celebrità,  fosse  per 
fortuna,  diedero  il  nome  alla  scuoia  istituita  da  Se- 
nofane. Siccome  la  vita  di  quest'uomo  aggiunse  al 
novantesimo  anno  e  forse  il  passò ,  fiirono  varia- 
mente fermate  le  epoche  della  sua  floridezza.  Ma 
per  non  infelici  ragioni  cronologiche  si  può  dire  ch'e- 
gli fiorisse  intorno  alla  sessantesima  olimpiade  (a). 
Esule  dalla  patria,  viaggiò  alquanto  tra  i  Greci,  e 
alcuni  dissero  che  si  erudì  tra  i  Gionici  e  tra  i  Pi- 
ta|;orici;  altri,  che  non  ascoltò  ninno  e  fu  maestro 

(i)  Coìophonem  adjicere.  Colophonia  Jerocitas>  Colophonium 
aurum,  Colophonium  suffragium,  ed  altri  presso  Erasmo  e  P.lla- 

OUEÌO. 

(a)  Vedi  ì  citali  presso  Bayle  art.  XenophanesfT.  Stanlejo,  Xc" 
nophanesf  J.  Bnicker  De  fiiecta  Eleatica  S  ÌI« 
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di  86  slesso.  Indi  m  raccolse  a  Cdlania  ed  a  Zan- 
eie,  che  fu  poi  della  Messina,  e  stretlo  dalia  po- 
vertà cinainù  a  soccorso  le  Muse,  compose  elegie, 
giambi  e  satire  massimamente  contro  i  Dei  di  Omero 
e. dì  Esiodo;  e  perciocché  le  satire  piacciono,  le 
cantò  dattorno  con  buona  fortuna,  e  visse  (i).  Com- 
pose ancora  la  istoria  della  sua  patria,  e  quello  che 
piò  rileva,  un  libro  della  Natura  ^  che  fu  creduto 
un  codice  scrìtto  in  versi  eroici ,  da  cui  gli  anti- 
chi autori  presero  le  sentènze  attribuite  a  Senofa- 
ne (a).  Narrano  adunque  ch'egli  insegnasse,  ninna 
cosa  potere  esistere  dal  niente;  e  quindi  quello  che 
ora  esiste^  essere  sempre  stato;  e  quello  che  è  sem- 
pre stato,  essere  etemo,  e  quindi  ancora  infinito, 
non  avendo  principio  ove  cominci,  né  fine  ove  ter- 
mini: r infinito  essere  unico,  perciocché  se  gF infi- 
niti fossero  molti,  Funo  finirebbe  Taltro;  esser  pure 
in  ogni  parte  simile  a  sé  stesso,  perché  se  avesse 
parti  dissimili  dalle  altre,  non  sarebbe  uno,  ma  piut- 
tosto moltiplice:  questo  etemo  ed  infinito  dover  es- 
sere immobile  ed  immutabile,  poiché  se  potesse  mu- 
tar luogo,  vi  sarebbe  spazio  fuori  di  lui,  e  non  sa- 
rebbe infinito  se  potesse  alterarsi;  comincerebbero 
ad  esistere  in  lui  cose  che  prima  non  esistevano, 
e  per  contrario  altre  cose  finirebbono,  che  sem- 
pre erano  state;  il  che  non  può  accadere,  impe^ 
rocche  le  une  do vrebbon  nascer  dal  niente,  le  al- 
tre perdersi  nel  niente,  che  ad  esistenze  eteme  e 
necessarie  ripugna:  il  tutto  adunque  essere  uno, 
eterno,  infinito,  immobile,  immutabile,  e  quest'uno 
essere  Iddio.  Ma  poiché  é  chiaro,  per  testimonianza 
de'  sensi ,  che  molte  cose  nella  natura  si  muovono 

(i)  Laerzio  in  Xenopbane.  Sesto  Empìrico  Pjrr.  Uyp.  Jib.  I, 
rap.  33.  V.  E.  Menagio  in  L  e;  Laerzio  e  G.  A.  Fabrizio  io  I.  e. 
Sexti  Empirici ,  et  Biblio.  Graec.  voi.  L 

(a)  Laerzio  1.  e.  Polluce  VI,  9.  Fabrizio  I.  &  Slanlejo  K  ex 
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e  si  mniàno  e  si  ^aerano,  quindi  ad  eTttare  una 
difficoltà  coDtrana  alPunità  deirUniverso^fo  da  Se- 
nofaoe  detto  che  i  sensi  non  meditavano  fede,  ed 
erano  apparenze  tutti  i  movi  meati  e  le  mutazioni 
della  natura.  Alla  quale  ruinosa  dottrina  fa  oppo^  . 
sto,  che  quando  por  sieno  imposture  le  testimo- 
nianze d^  sensi,  certamente  quella  parte  dell- uomo 
che  riceve  le  percezioni,  si  alterale  si  cangia  ri- 
cevendole ,  e  perciò  noa  è  vero  che  niente  si  muti 
nell'Universo.  Qui  dicono  che  Seno&ne  noti  ebbe- 
altro  a  rispondere,  salvo  che  la  ragione  è  fallace  coi- 
rne i  sensi  «  e  tuttp  è  incomprensibile;  e  sgridò  l'ar- 
roganza di  quelli  che  niente  sapendo^  ardiscon  dire 
che  sanno  <i).  Da  questa  immagine  del  sistema  di 
Senofane  si  dedusse  ch'agli  era  un  antecessore  di 
Pirrone  e  di  Spinoza.  La  incomprensibilitàe  la  unità 
ne  parvero  argomenti  inviifcÌDili.  Ma  perchè  la  si-* 
gnificazione  di  queste  parole  può  circoscrivei^i  va- 
riamente, perciò  ebbero  origine  interpretazioni  al- 
tre diverse.  E  quindi  immaginarono  che  avendo  Se- 
nofane insegnato  non  gik  la  materia^  ma  T  Unherso 
essere  {/fio,  avesse  voluto  comprendere  in  questa 
unità  la  materia,  e  Dio  intimo  necessario  ed  essen- 
ziale animatore  di  essa  e  componente  con  lei  que- 
siUno  <3)«  Altri  rC7/io  di  Senofane  commentarono 
per  la  unità  della  universale  Cagione,  in  cui  prima 
come  in  radice  e  fonte  risiede ,  e  da  cui  poi  sca- 
turisce Teffetto  (3).  Altri  in  quéìfUno  pensarono  di 
vedere  la  materia  provveduta  d'una  forza  divina, 
la  quale  non  sia  già  una  sostanza,  ma  una  natu- 

(i)  y.  P.  Bayle  art.  Xenophanes}  T.  Slanlejo  I.  e;  G.  F.  Buci- 
deo  De  Spioozisino  ante  Spioozam,  et  De  AtheUmo  et  supersti- 
lione;  Goffredo  Vt^altero  Sepulchra  Elealica reserata cap^lA^  $5; 
M.  Pluquet  tom.  I^  ep.  a»  §  3. 

(2)  G.  L.  Mosemìo  in  Cudwort  Sysi.  ìnlell.  cap.  4>  S  ^o* 

(3)  B.  Cudwort  l.c.  J.F.  Reimanno  Hisl.  Alheis.  lib.I,  cap.3oi, 
S  ^*  G.  A.  Fabrizio  in  Sext.  Empiricum  lìb  I  Pyrrb.  Hypot. 
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rate  e  necessaria  affiBBÌooe  della  materia  ^  d<Hide  ri* 
sulta  F Universo  (i):  ed  altri  coadiissero  ia  dottrina 
eleatica  a  sana  significazione  {2).  Questi  dispareri 
mostrano  abbastaaza  che  il  sistema  di  Senofiine 
non  ha  tutta  quella  chiarezza  che  alcuni  hanno  vo- 
luto prestargli.  Ma  questo  si  può  molto  più  aper- 
tamente conoscere  riscontrando  un  poco  i  mm- 
menti  di  Senofane  trascritti  e  commentati  con  tanta 
licenza.  Egli  e  tutta  la  scuola  eleatica^  secondo  Pla- 
tone, insegnò  essere  Uno  tutta  quello  che  e;  niente 
generarsij, niente  corrompersi y  niente  muoversi  (3): 
secondo  i^ristotéle,  stahiii  X  Una j  e  guardando  il  cie- 
lo j  lo  chiama  unico  Iddio^  e  il  monda  affermò  ings^ 
niio  edetema^  manulla  intese  e  nulla  eUsse  di  cìuor 
ro  (4)  :  secondo  Ciceconé,  Seno&ne  ora  divisò  oacu- 
ramente  che  aggiuntala  mente^  V  infinita  è  Dio  (5); 
ora  piò'OAQuiìam'ente  eeootraddittorìamente  ancora, 
che  V  Uno  è  agni  cosa^  ed  è  immutabile  e  sempiterna 
e  vero  Iddio  di  conglobata /^ura  (6):  secondo  Sesto 
Empirico  egli  giudicò  V università  essere  un  Dio;  e 
Iddio  rotondo^  immutabile  e  ragionewyle  e  non  sog- 
getto a  passioni^  essere  in  tutte  le  cose  (7).  —  Que- 
sti pensamenti  non  sono  abbastanza  aperti  e  con- 
cordi per  trarne  sistemi  connessi  così  speditamente, 
come  fu  fatto:  ma  oltre  a  ciò  abbiam  ricevuto  da 
altri  che  Senofane  statui,  i  mondi  essere  infiniti;  e 
sebbene  non  vi  sia  divinazione  niuna ,  esistere  però 
Iddio,  e  non  somigliare  per  niente  alPuamo^  e  tutto 


(1)  J.  Brticker. 

(a)  Art  de  Penser  P.  Ili,  cap.  i8.  Lescolapìer  in  Cìceronem 
DeNal.  Deor.  lib.  I.qS. 

(3)  Platone  ìd  Sophista. 

(4)  Aristotele  de  Xeoophane,  Zenone  et  Gorgia^  et  Blelapli. 
Ilb.  Il,  cap.  5. 

(5)  Cicerone  De  Nat.  Deor^  iib.  1 ,  1 1. 

(6)  Accadem.  Quaest.  Iib/  II,  57. 

(7)  Sesto  Empirico  PyrrK.  Hip.  Iib.  I,  cap.  33. 
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vedere  ed  intendere j  senza  però  respirare:  f anima 
essere  spirito,  e  moke  cose  esser  minori  di  lei:  quat^ 
tro  essere  gli  elementi  (i):  tutto  farsi  dalla  terra  e 
daWac^ua  (a).  Aggiùngiamo  quelle  altre  sentenze 
assai  risolate,  che  si  dicono  di  Senofane:  le  stelle 
nascer  da  nuvole  accese  nella  notte  e  smorzate  nel 
giorno  :  il  sole  o  comporsi  da  ignicoli  sòrti  da  umide 
esalazioni,  o  essere  una  nuvola  ignea  che  si  forma 
in  ogni  di:  molti  soli  essere  secondo  i  climi  diver- 
si: la  luna  essere  una  nuvola  costipata,  e  così  nu- 
vola com'è,  avere  città  e  provinole  e  abitatori:  le 
lune  ancora  dover  esser  molte:  per  li  corpi  marini 
che  si  trovano  ne'  seni  de'  monti  provarsi  che  la 
t«rra  per  volger  di  tempo  si  dissolve  neir  umido j 
che  disciolta  si  converte  in  lìmo,  e  gli  uomini  muo- 

E'  ino  e  poi  rinascono  periodicamente  (3).  —  Pietro 
ayle  medesimo,  che  pur  tanto  velocemente  ordinò 
il  sistema  di  Senofane,  veduta  in  parte  la  discorr 
dia  di  queste  dottrine,  confessò  che  se  quel  filosofo 
tornasse  in  vita ,  sarebbe  in  ardue  strettezze  per 
isvolgersi  dalle  sue  tante  contraddizioni  (4).  Potrà 
dunque  a  molti  parere  il  partito  migliore  attenersi 
ad  un  isterico  pirronismo,  e  gettar  via  un  nodo 
che  non  può  sciogliersi.  Nondimeno  io,  abborrendo 
egualmente  l'audacia  e  la  disperazione ,  ho  pensato 
che  si  vedrebbe  alcuna  luce  di  speranza ,  ove  si  po- 
tesse immaginare  un  riparo  che  salvasse  dalle  ri- 
pugnanze almeno  i  cardini  del  sistema  eleatìco,  e 
mettesse  in  qualche  concordia  gli  scrittori  piò  au- 
torevoli che  ne  hanno  parlato.  Ora  io  dal  deside* 

(i)  Cicerone  De  Divioal.  lib.  I,  3.  Laerzio  in  Xenopbaoe.  Cle- 
mente A.  Strom.  Jib.  V.  Eusebio  Praep.  Evaog.  lib.XlII^  cap.  i3. 
(a)  Seslo  Eninirico  adv.  Phys.  I.  Stobeo  Ed.  Pby.  q4« 

(3)  Plutarco  De  PI.  Pbij.  lib.  II,  cap.  !ko,  'j4,  q5.  Stobeo  Ecl. 
Phys.  35.  Pseudorigene  Philosophum  cap.XJ.Cic.Accad.Quaest. 
11,37. 

(4)  Art.  Xenophanes^  nota  B. 
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rio  sono  trascorso  nella  iasìnga  di  avere  trovato 
questo  rimedio.  E  avverto  primieramente  che  i  grandi 
uomini  non  dicono  inezie  puerili  e  non  si  contrad* 
dicono  villanamente;  e  avverto  appresso  che  Seno- 
fane amava  lo  stile  poetico^  e  usava  il  metodo  ar- 
cano  e  il  popolare  (i);  e  da  queste  cose  conchiudo 
che  le  puerilità  e  le  contraddizioni  affisse  a  Senofane 
o  debbono  rescindersi  dalla  dottrina  del  lodato  filo- 
sofo, o  debbono  rigettarsi  tra  i  suoi  popolari  trat- 
tenimenti)  o  debbono  interpretarsi  con  filosofica  di- 
screzione. Per  tali  avvertenze  il  sistema  eleatico  può 
esser  purgato  da  gran  parte  della  sua  incoer^ite  fu- 
tilità; e  cosi  cominciando  a  guardarlo,  e  tenendo  in 
conto  i  gravi  consentimenti  e  disprezzando  le  di- 
scordanze leggieri,  io  dico  che  Senofane  potè  ragio- 
nare di  questa  guisa.  —  Siccome  ogni  complesso 
di  cose  adunate  armonicamente  è  detto  Uno^  cosi 
rUni  verso  inteso  nella  sua  maggior  amplitudine  es- 
sendo un  composto  armonioso  delle  cose  divine  e 
materiali,  ottimamente  può  essere  detto  Uno.  La 
prima  e  più  eccellente  parte  di  questo  complesso 
è  Iddio,  e  in  riguardo  di  lui  può  dirsi  che  YUno  è 
ingenito,  eterno,  immobile,  infinito,  immutabile, 
ragionevole.  L'altra  parte  èia  materia,  la  quale  sap- 
ponendosi emanata  dalia  sostanza  istessa  di  Dio , 
dovrà  ricevere  gli  attributi  medesimi;  laddove  sup- 
ponendosi o  prodotta  fuori  di  Dio>  o  coetema  a 
luì,  non  potrà  rigorosamente  avere  niuno  di  que- 
gli attributi^  o  certo  non  potrà  averli  tutti.  —La 
medesimezza  di  Dio  e  della  materia  concederebbe 
a  questa  i  medesimi  attributi;  ma  non  è  necessa- 
rio ricorrere  ad  un  errore  estremo ,  quando  con  un 
minore  si  può  ottenere  Fin  tento.  Adunque  nel  mezzo 
a  tanto  involgimento  è  prossimo  a  qualche  verisi- 

(i)Lfterzio  in  Parmenide.  YJ.BrufkerdeSecuElealica  §TV,3. 
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militatine  die  Senofane  amasse  la  emanazione ,  e 
così  intendiamo  perchè  desse  alla  materia^  ed  al 
mondo  le  qualità  istesse  di  Dìo,  e  perchè  dicesse* 
i  mondi  essere  infiniti,  e  togliesse  il  moto  dall'U- 
niverso, e  tutte  le  mutazioni  corporee  riputasse  im- 
posture de*  sensi;  e  singolarmente  s'intende  perchè 
di  Senofane  fosse  detto  che  oppose  il  suo  sistema 
ai  sistemi  di  Talele  e  di  Pitagora  (i).  Non  si  vuole 
però  dissimulare  che  non  sarebbe  impossibile  acce* 
modare  al  sistema  di  Senofane  un  significato  piò 
sano,  quando,  in  grazia  di  esempio,  si  volesse  in- 
tendere la  immobilità  della  materia  per  una  immu- 
tabile stabilità  nella  sua  natura,  e  quando  gli  altri 
divini  attributi  si  adattassero  alla  materia  in  senso 
piuttosto  esagerato  e  poetico,  che  rigoroso.  La  quale 
interpretazione  se  piacesse  ai  nostri  leggitori,  noi 
potremmo  conghietturare  che  Senofane  ondeggiasse* 
tra  il  sistema  della  emanazione  e  della  estema  e  di- 
stinta produzion  delle  cose,  e  che  quindi  usase  di 
tali  formole  che  potessero  esprimere  Tuno  e  l'altro 
sistema.  Se  alcuni  vorranno  impugnare  le  nostre 
conghietture  opponendoci  il  Dio  rotondo  e  i  prìn- 
cipj  elementari y  e  altre  incoerenze  di  Senofane,  noi 
risponderemo  che  quel  Dio  rotondo  era  un  simbo- 
lo, e  che  quelle  altre  dottrine  erano  discorsi  estemi 
e  popolari,  e  forse  ancora  depravati,  e  certamente 
narrati  con  maniere  discordanti;  ma  che  ne'  placiti 
fondamentali  i  narratori  concordano,  e  che  in  fine 
le  conghietture  non  sono  dimostrazioni.  Non  man- 
cheranno ancora  di  quelli  che  opporranno,  non  es- 
sere da  attribuirsi  queste  ardite  affermazioni  ad  un 
filosofo  che  non  volle  affermare  mai  nulla,  e  inse- 
gnò la  incomprensibilità  di  tutte  le  cose.  Bispon- 
diamo^  che  sebben  tra  gli  antichi  vi  abbia  chi  dis- 

(i)  Laci'zìo  1.  e. 
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se,  Seno&oe  aver  bene  accusati  i  sensi  di  (rode,  ma 
non  già  la  ragione  (i);  tutta  volta  confessiamo  can- 
didamente che  il  numero  maggiore  de'  testimoni 
conviene  ch'egli  negò  il  criterio  e  la  vera  sdensa,  e 
conobbe  la  sola  opinione  (3)  :  onde  con  migliore 
avviso  diremo  che  Senofane  propose  il  suo  sistema 
come  una  opinione,  non  come  una  verità  dimostra- 
ta; il  che  aggiunge  verìsimilitudine  a  quel  pensier 
nostro,  eh'  egli  potè  fluttuare  tra  due  opinioni ,  e 
così  esprimere  il  suo  sistema  che  potesse  signifi- 
carle ambedue.  Un  popolo  di  scrittori  grandissimo 
già  da  molto  tempo  rigorosamente  accusarono  di 
Spinozismo  e  di  Ateismo  Senofane  e  tutta  la  scnola 
eleatica  ;  onde  è  stato  mestieri  esaminare  alquanto 

Ì>rolissamente  il  sistema  tenebroso  di  questa  scuo- 
a  y  perchè  si  veda  che  certi  autori  con  breve  esame 
aggravan  di  empie  dottrine  l'antichità^  e  si  trascri- 
von  l'un  l'altro,  e  fanno  gran  moltitudine  e  poca 
autorità. 

Parmenide  da  Elea  oltre  Senofane  ascoltò  i  Clo- 
nici e  i  Pitagorici,  dai  quali  apprese  a  fuggir  le  ric- 
chezze e  il  fasto  della  nobiltà  e  lo  strepito  delle 
cure  civili,  e  ripararsi  negli  ozj  e  nei  silenzi  della 
filosofia ,  e  condur  vita  pura  e  contenta ,  e  filosofar 
poetando,  ed  esser  meno  dubitator  di  Senofane  (3). 
Egli  sebbene  immaginasse  una  incerta  filosofia  se- 
condo i  sensi  e  la  opinione,  un'altra  però  ne  im- 
maginava secondo  la  ragione  e  la  verità  (4).  Per  la 
prima  disse  di  vedere  la  materia  sempre  fluente  e 
mutabile,  donde  risultano  immagini  infedeli  e  opi- 

(1)  Aristotele  presso Euseb.Praep.  £v.Ìib.I,cap. 8,  el  lib.XlV, 
cap.  17. 

(a)  V.  P.  Bayle  I.  e.  net.  L,  e  J.  Briicker  1.  e.  §  VI,  d.  14. 

(3)  Laerzio  e  Suida  in  Parmenide,  Porfirio  De  Antro  Njmpha- 
rum.  Giamblìco  De  vita  Pytbagorae.  Ateneo  iib.  XJ. 

^4)  Laerzio  L  e.  Eusebio  Pracp.  Ev.  Iib.  l,  cap.  8.  Plutarco  adr. 
Golotem.  Sesto  Empirico  adv.  Malh.  Iib.  VH. 
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nioni  ambigue;  per  la  seconda  dìsae  di  conoscere 
rUniverso  uno,  etemo,  immobile^  immutabile^  inte- 
ro, rotondoy  solo,  vero  ente,  fuorì  di  cui  non  è  nien- 
te (i).  Queste  sono  le  frasi  medesime  di  Senofane, 
le  quali  soffersero  le  istesse  riprensioni  di  Spino- 
zismo  e  di  Ateismo  (a),  ed  ebbero  da  altri  le  istesse 
difese  (3),  e  secondo  noi  posson  ricevere  V  una  e 
l'altra  delle  due  interpretazioni  accomodate  dianzi 
al  sistema  di  Senofane.  È  però  sembrato  che  Par- 
menide si  dipartisse  dal  maestro  con  due  cambia- 
menti. Il  primo  è,  eh'  egli  mostrò  di  voler  dire  che 
VUno  era  finito,  mentre  fuori  di  questo  Uno  am- 
mise il  mente  (4).  Ma  io  reputo  probabile  assai  che 
Parmenide  convenisse  col  maestro  suo,  il  quale  af- 
fermando che  dal  niente  non  si /a  niente,  e  che 
VUno  etemo  ed  infinito  è  ogni  cosa,  e  quello  che 
non  è  lui  è  niente,  non  volle  già  insegnare  un  niente 
positivo,  ma  volle  negare  ogni  esistenza  fuori  di 
quéiV  Uno  che  tutto  infinitamente  comprende.  Così 
ancora  Parmenide  attribuendo  al  suo  Uno  l'eter- 
nità, r immobilità,  F immutabilità,  e  gli  altri  carat- 
teri di  Senofane,  non  è  verisimile  che  volesse  ne- 
gargli la  infinità  (5)  e  scomporre  la  connession  del 
sistema;  e  quindi  allora  che  egli  disse,  fuori  del- 
l'6/ho  esservi  niente,  alluse  ad  un  niente  metafisi- 
co, e  significò,  VUno  essere  tutto.  L'altra  muta- 
zione di  Parmenide  è  posta  in  un  fuoco,  il  quale 
a  guisa  dì  corona  con  Vardor  della  luce  comprende 

(i)  Aristotele  Phy.  lib.  I,  e.  a,  5.  Plutarco  I.  e,  et  De  PI.  Phil. 
lib.  I^  cop.  34*  Pseudorigene  Philosopb.  cap.  XI.  Eusebio  L  e. 

(2)  P.Baylei,X{r/i4//'A/z/ief.G.F.6uacleoDeSpÌDozìsmo  aule  Spj« 
nozum  et  de  Alheismo  jet  superst.  Gio.  GudliDg.  GudliDgiaD.  r. 
XV,  dìss.  I. 

(3)  L'Aulore  dell'Arte  dì  pensare  P.  Ili,  cap.  19.  M.  Morgues 
Pian  du  Pvtbagorisine.  A.  Cudworl  Sjrslema  ini.  cap.  lY^  $  ai. 

(4)  V.  M.  Pluauel  Exaroen  du  Fatalisme  tom.  I. 

(5)  V.  T.  Stanlejo,  Pannenides,  cap.  a. 
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la  rotondità  che  cinge  il  delo  (i).  Pannenide  ascolti 
i  Pilagorìd,  come  abbiam  detto  ^  e  da  essi  è  molto 
probabile  che  prendesse  questo  snofiioco  e  ae  la- 
cesse  il  simbolo  della  parte  attiva  e  divina  delF  Uno 
di  Senofiine.  Se  la  probabilità  di  questo  pensier  no- 
stro merita  approvazione,  potrà  dirsi  che  Parme- 
nide col  suo  fuoco  spiegò  meglio  e  un  poco  pia 
rettamente  VUno,  e  la  Divinità  che  è  la  parte  più 
nobil  di  lui.  Un  altroyuoco  forse  diramato  da  quello 
universale  egli  insegnò ,  che  unito  come  artefice  e 
principio  caldo  ed  attivo  alla  terra  come  a  princi- 
pio freddo  e  materiale,  a  forza  di  amore  e  di  odio 
compose  tutte  le  cose  (a).  Gli  uomini  anch'  essi 
erano  generati  dal  limo  per  virtù  del  caldo  e  del 
freddo  (3):  il  sole  istesso  per  lui  era  formato  dai 
principi  medesimi  (4)*  Gli  altri  insegnamenti  della 
sua  fisica  furono,  che  la  luna  è  dello  stesso  splen- 
dore che  il  sole,  ma  riceve  la  luce  da  lui:  che  la 
terra  è  rotonda  e  posta  nel  mezzo  e  sospesa  per 
equilibrio,  cosicché  sebbene  urtata,  non  può  esser 
rimossa:  che  il  mondo  un  di  finirà  forse  per  quel 
fuoco  che  lo  investe  (5).  Platone  compose  un  dia- 
logo intitolato  Parmenide^  nel  quale  è  opinione  che 
esponesse  il  suo  immaginario  sistema  delle  idee, 
piuttosto  che  quello  del  filosofo  interlocutore.  Fin- 
dallora  era  costume  che  i  morti  si  conducesser  nei 
dialoghi  a  parlare  non  già  com'  essi  pensarono,  ma 
come  pensaron  gli  autori  che  li  composero.  Diremo 
di  queste  platoniche  finzioni  a  miglior  luogo. 

Melisso  da  Samo,  cospicuo  nella  repubblica  e 
nella  milizia  e  più  per  la  eleatica  disciplina,  si  at- 

Ìi)  Cicerone  De  Nat.  Deor.  lib.  1, 1 1. 
3)  Arìitolele  Metaph.  lib.  I,  cap.  4.  Seiito  Empirico  adr.  MatL 
lib.  IX.  Laerzio  1.  e  Plutarco  adv.  Cololeni.  Pseiidorigene  1.  e. 
(3)Stobeo  Ecl.  Pbj.  cap.  i9. 

(4)  Laerzio  I.  e. 

(5)  Stobeo  l  e.  Laerzio  1.  e.  PiuUrco  J>e  PL  PhiL  lib.  Ili,  e.  i5 
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'teane  fedelmente  alle  dottrine  di  Parmenide  suo 
maestro,  e  insegnò  il  tutto  uno,  ingenito,  etemO', 
immobile  j  e  singolarmente  lo  disse  infinito,  a  tal 
che  non  tì  sia  vuoto  niupo  nell' Universo  (i)*,  d'onde 
soi^e  ana  nuova  probabilità,  che  Parmenide  non  to- 
gliesse la  infinità  al  suo  Uno.  Cosi  essendo  simili  i 
placiti  di  questi  due  filosofi,  ebbero  le  medesime 
vituperazioni  di  Ateismo  e  le  medesime  apologie. 
Si  vuol  solamente  avvertire  che  Melisso  era  uso  a 
dire,  degVIddU  niente  essere  da  diffinirsi^  perche 
non  vi  h  certa  cognizione  di  essi^  d'onde  taluno 
potrebbe  raccogliere  un  empio  scetticismo.  M9  sap- 
piamo noi  bene  in  quale  piccolo  conto  i  filosofi  te- 
nessero le  Deità  vulgari,  a  modo  che  Melisso  du- 
bitandone solamente,  usa  una  modestia  suggerita 
più  dal  timore  che  dalla  filosofia.  I  sapienti  cedono 
il  passo  alla  moltitudine  e  alla  forza  degli  stolti. 

Ma  Zenone  da  Elea,  discepolo  e  figliuolo  adot- 
tivo di  Parmenide  (s),  ebbe  altro  cuore  e  altri  pen- 
sieri. Riputò  il  disprezzo  della  morte  un  dono  in- 
signe della  filosofia  <3),  e  con  questo  elevato  animo 
assalì  inerme  il  ymo  armato,  e  per  la  patria  e  per 
la  libertà  e  per  la  virtù  sostenne  fortemente  il  do- 
lore e  la  morte.  Nelle  (Circostanze  di  questi  avveni- 
menti gl'istorici  sono  in  una  variazione  grandissima; 
ma  convengono  in  questa  sostanza,  che  Zenone  fu 
prode  repubblicano,  e  abborrì  e  minacciò  i  tiran- 
ni j  e  che  sorpreso  e  tormentato  non  depose  l'in- 
trepido animo,  anzi  lo  amplificò,  e  non  senti  paura 
alcuna  di  morire  da  valoroso  cittadino  e  da  filoso- 
fo (4).  Di  questa  mente  libera  e  robusta  usò  come 

(1)  Aristotele  Pby.  libJ  I,  cap.  i,  et  lib.  IV,  cap.  8.  Laerxio  in 
Melisso.  Plutarco  adv.  Colotem. 
(a)  Laerzio  e  Suida  in  Zenone, 

(3)  Tertulliano  in  Apologetico. 

(4)  Ammiaoo  Marcellino  I.  XiV,  e.  o.  Valerio  Masaimo  1.  lU, 
e.  3.  Laerzio  1.  e.  V.  £.  Menagio  in  h.  1.^  e  P.  Bayle  art  Zeno. 
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nella  repubblica ,  con  ancora  nella  filosofia;  e  per- 
ciocché è  fama  che  mirasse  a  grandi  mine,  inventò 
certa  sua  macchina,  con  cui  pensò  di  rovesciare 
ogni  cosa.  Dicono  adunque  eh'  egli  fosse  ritrova- 
tore della  dialettica  (i),  e  ne  usasse  sfirenatamente 
per  contender  con  tutti,  e  disperdere  le  dottrine 
degli  altri,  e  poche  sostituirne  delle  sue,  ed  em- 
pier la  filosofia  di  paradossi,  di  perplessità  e  d'i- 
gnoranza (2).  Sebbene  sia  verisimile  che  già  prima 
si  usasse  quest'arte  nella  scuola  eleatica,  che  troppo 
ne  abbisognava  per  le  sue  sottigliezze,  è  però  certo 
che  Zenone  amplificò  la  baldanza  dialettica  oltre 
ogni  misura.  Da  pnncipio  parve  ch'egli,  seguendo 
Parmenide  e  le  dottrine  eleatiche,  insegnasse  VUno 
eterno y  ingenito ,  rotondo;  e  il  caldo  e  x\  freddo  e  i 
mondi  moltiplicij  e  con  un  nuovo  apparato  di  sot- 
tigliezze logiche  negasse  il  vuoto,  il  luogo  e  il  mo- 
to (3).  Ma  poi  traendo  innanzi,  affermò  che  questo 
Uno  h  Dio  in  ogni  parte  sitnile  a  sé  stesso.  Indi 
aggiunse,  che  essendo  Uno  eterno  e  rotondo,  non 
è  finito  Tiè  infinito^  e  non  è  mobile  né  immobile^  e 
non  é  ente  né  nonente.  E  infine  si  vuole  che  ne^ 
gasse  ogni  esistenza,  e  dicesse  che  lo  stesso  Uno 
era  niente;  onde  fu  scritto  da  Seneca:  Zenone  ci 
ha  rimossi  da  ogni  sollecitudine:  ha  detto  che  non 
vi  é  niente^  e  che  lo  stesso  Uno  é  niente  (4)-  Con- 
siderando separatamente  le  parti  di  questo  sistema, 
alcuni  vi  hanno  trovata  straordinaria  forza  d*  inge- 
gno*, altri  lo  Spinozismo(5);  altri  il  mondo  divino  e 

(1)  Aristotele  presso  Laerzio  I.  e.  Sesto  Empirico  adv.  Malli, 
lib.  VII.  Suida  I.  e 

(^)  Plutarco  in  Pericle  V.  P.  Bajle  I.  e;  J.  Parcker  De  Dco 
et  ProT.  dìsp.  VI,  sect.  a. 

(3)  Aristotele  De  Xenophane,  Zenone  et  Gorgia  cap.  3.  Laér* 
ZIO  I.  e. 


I 


4)  Aristotele  I.  e.  Seneca  ep.  58. 

5)  P.  Bayle  I.  e.  G.  F.  Buddeo  I.  e. 
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non  corporeo  (i).  Ma  guardando  tutte  quelle  partì 
insieme,  è  sembrato  ad  altri  di  conoscervi  tale  con- 
traddizione ed  assurdità,  che  hanno  preso  consi- 
glio di  gettare  quelFammasso  informe  tra  le  frenesie 
filosofiche,  e  confessare  di  non  intender  nulla  (2). 
Noi  arrossiamo  d^imponer  questa  ignominia  ad  un 
filosofo  che  in  fine  non  era  già  un  villano  o  un  ma- 
rinajo  della  Magna  Grecia;  e  benché  vediamo  eh' e- 
gli  esorbitò  in  dialettica,  e  amò  la  novitìi  e  la  espòse 
con  un  linguaggio  indeciso  ed  equivoco,  e  che  non 
è  da  sperarsi  di  mettere  in  armonia  tutte  le  parti 
del  suo  sistema;  ciononostante  vogliamo  tentare  di 
comporre  insieme  almen  le  primarie,  e  liberar  Ze- 
none, se  non  dalf  errore,  almen  dal  delirio.  Ora  egli 
è  fuori  di  ogni  dubbio  che  quando  Zenone  con  tanta 
copia  di  sottili  argomenti  prese  a  mostrare  che  il 
suo  Uno  non  era  mobile  né  divisibile  né  dissimi- 
le, e  quando  affermò  che  era  etemo  ed  era  Dio, 
apertamente  significò  che  assumea  quelF  27/20  come 
cosa  esistente.  Ma  perchè  Diogene,  secondo  che 
troviamo  scritto,  pensò  di  provare  il  moto  passeg- 
giando per  r  uditorio  di  Zenone  (3),  e  perchè  molti 
altri  contraddittori  opponeano  i  cangiamenti  con- 
tinui che  si  vedono  e  si  senton  nel  mondo;  perciò 
egli  rìspoodea  che  queste  apparenti  mutazioni  erano 
fallacie  de'  sensi  che  non  apparteneano  per  niente 
aWUno^  e  che  quindi  ninna  delle  qualità  rappresen- 
tate dai  sensi  conveniva  alF C/ho;  e  cosi  seboene  le 
cose  appariscano  ora  mobili,  ora  immobili,  non  es- 
sere però  da  dirsi  che  VVno  sia  mobile  ne  immo-^ 
bile^  e  neppure  che  sia  finito  né  infinito,  e  nem- 
meno che  sia  ente,  né  nonente;  il  che  visibilmente 

tt)  IL  Cudwort  Syst  inteL  cap.  4i  S  ^i*  ^*  P«  Reiinaaao  Hbt. 

(q)  G.  L.  Moseinio  in  Gadwort  K  a 
(5)  Laerzio  in  Diogene. 

BiroNAFBDB.  IsU  FUos.  Voi.  I.  .       3o 
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è  da  intendersi  della  maniera  di  esiatere  rappresen- 
tata dai  sensi  y  e  non  già  di  ogni  esistenza.  Adunque 
Zenone  insegnò  che  esìste  YUno  in  certo  ano  modo 
singolare  ed  arcano^  ma  che  non  ha  i  cangiamenti  e 
le  qualità^  e  non  ha  resistenza  medesima  nel  modo 
che  le  cose  visibili  sembrano  avere  e  che  i  sensi 
rappresentano.  A  questa  guisa  T  Uno  non  può  dirsi 
ente^  perchè  non  esiste  a  modo  delle  altre  cose  che 
si  dicoiio  enti;  e  non  è  nonente,  perchè  esiste  a  mo- 
do suo.  Laonde  non  è  già  un  assoluto  niente,  come 
Seneca  raccontò  per  errore  (i);  che  anzi  egli  è  iuito, 
e  tutto  fa  e  goi^ma,  come  pare  che  Aristotele  pia 
coerentemente  interpretasse  (2).  QuegP  Indiani  che 
riputavano  il  niente  e  il  vuoto  essere  i  prìncipi  delle 
cose,  e  quei  nostri  filosofi  moderni  che  dissero  tutto 
vedersi  m  Dio  e  niente  forse  esistere  fuori  di  noi^ 
e  Iddio  poter  fare  quelle  impressioni  nostre  che  i 
corpi  farebbono  se  esistessero,  non  erano  per  av-* 
ventura  lontani  dalla  filosofia  di  Zenone  (3).  Sa- 
rebbe ora  buono  a  sapersi  s*  egli  confondesse  nd 
medesimo  Uno  la  sostanza  che  ùl  le  impressioni  ^ 
e  le  sostanze  che  le  ricevono,  e  riputasse  che  Dio 
e  gli  uomini  fossero  lo  stesso  Uno.  Ma  perchè  ^li 
non  parlò  chiaramente  di  questo,  e  perchè  ci  la- 
sciò m  sospetto  se  quelFC/no  intendesse  per  unità 
rigorosa  di  sostanza ,  o  per  concordia  di  sostanze 
diverse:  quindi  non  è  eia  trascorrersi  ad  attribu- 
zioni cne  a  disagio  potrebbon  provarsi.  Chi  però 
volesse  ascoltare  Aristotele,  e  intenderlo  a  rigore 
ove  attribuì  a  Zenone  VUno  in  ogni  sua  parie  si- 
nule  a  sé  stesso  (4)^  forse  ne  trarrebbe  una  con- 

(1^  Seoeca  I.  e. 
(a)  Arìsiolele  1.  e. 

(3)  N.  Malebranche  Eclercissemeus  sur  la  reclierrbe  de  la  vé- 
rité. 

(4)AnMottIeI.t. 
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ghieitura  di  empietà.  Noi  non  ardiremo  di  avven- 
turarci in  questi  equivoci.  Dalle  cose  dette  fin  cpii 
si  può  facilmente  concbiudere  che  la  setta  eleatica 
involta  in  assai  tenebre  domesticbe  e  straniere^  se 
non  si  può  chiaramente  liberar  dall' errore  ^  non  si 
può  nemmeno  convincere  di  Ateismo^  con  la  quale 
imputazione  alcuni  F  afflissero  troppo  più  licenzio- 
samente cbe  non  conviene. 


CAPITOLO  XXIX. 

Delia  Filosofia  di  Eraclito. 

La  scuola  gionica  e  la  italica  e  la  eleatica.  delle 

anali  abbiamo  scritto  fin  qui,  furon  tenute  le  ma- 
ri di  tutte  le  antiche  sette  di  Grecia.  Se  a  stabi- 
lire la  verità  di  queste  origini  basta  che  un  filosofo 
ne  abbia  ascoltato  un  altro,  e  poco  poi  rileva  cbe 
lo  abbia  negletto,  e  abbia  costituito  un  nuovo  si- 
stema sopra  fondamenti  diversi  o  contrarj ,  forse 
che  le  prefate  successioni  potran  tollerarsi;  ma  se 
per  fermare  la  origine  (t  una  scuola  da  un*  altra  è 
pur  mestieri,  siccome  io  credo  che  sia,  che  gli  sta- 
tuti primarj  sieno  conservati  o  perfezionati,  e  che 
le  mutazioni  sopravvenute  mirìno  a  consolidare  e 
non  già  a  mettere  in  ruina  le  basi  del  primo  edifi- 
zio,  io  non  so  certamente  vedere  come  quelle  suc- 
cessioni sieno  legittime.  Lasciando  qui  stare  altri 
esempi  che  potranno  vedersi  appresso,  si  vorrebbe 
che  le  scuole  di  Eraclito,  di  Leucippo,  di  Demo- 
crito fossero  nate  nel  seno  della  filosofia  eleatica  ; 
perciocché  questi  uomini  ebbero  qualche  dimesti- 
chezza ora  con  Senofane,  ora  con  Zenone,  ora  con 
alcun  altro  di  quella  gente.  Ma  perchè  sappiamo 
che  coltivarono  altre  opposite  amicizie,  e  ascolta- 
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rono  o  ìniuiagìnarono  sistemi  molto  diversi^  io  non 
so  consentire  a  questa  arbitraria  discendenza^  ed 
amo  meglio  distinguere  le  scuole  di  Elradito  e  di 
Democrito  dalla  eieatica^  e  partirle  in  &migUe  se- 
parate. 

Eraclito  adunque,  nato  ad  Efeso,  ascoltò  un  poco 
Ippaso  e  Senofane  e  altri  Glosofi,  viaggiando  dal- 
FAsia  e  dall^  Italia  fino  ai  monti  di  Atlante,  e  molto 
più  che  gli  altri  ascoltò  ed  esplorò  sé  medesimo,  e 
disse  di  essere  il  solo -maestro  di  sé  stesso  (i);  la 
quale  sentenza  può  parere  orgogliosa,  e  può  essere 
una  espressione  della  vera  scienza  dell^uomo.  Bi- 
tornato  alla  patria^  la  trovò  invidiosa  ed  avversa 
alle  buone  leggi  e  ai  meriti  de'  chiari  giurepruden- 
ti,  e  la  disprezzò  come  un  armento;  e  veramente 
una  patria  e  una  città  che  neglige  ed  offende  i  va- 
lenti uomini^  merita  di  esser  trattata  come  un  am* 
masso  di  sassi  popolato  da  cadaveri.  Con  quest'oc* 
chio  il  nostro  filosofo  adirato  guardò  Efeso,  e  lu- 
singato un  tratto  a  prender  parte  nel  maestrato, 
rifiutò  il  governo  di  pessimi  cittadini ,  e  ritiratosi 
appresso  al  tempio  di  Diana  giocò  a  dadi  coi  &n- 
ciuUi,  e  a  quei  cadaveri  cittadini  che  derideano  que- 
sta puerilità,  Di  die  s^i  mens^igUate^  disse,  uomini 
perduti?  Non  h  forse  miglior  cosa  ditettarsi  con 
gF  innocenti  j  che  amministrar  la  repubblica  con 
voi?  Altre  acerbità  disse  contro  gli  Efesini;  e  per 
animo  alto  e  per  temperamento  melanconico  cre- 
scendo in  lui  viemaggiormente  il  disprezzo  e  Todio 
degli  uomini,  abbandonò  la  patria,  e  si  rifugga  nelle 
selve  e  nei  monti,  e  divenne  misantropo  (a).  Con 
questo  odio  egli  castigò  severamente  i  disprezza- 

(i)  Laerzio  e  Suida  io  ifemc/ifo.  Clemente  Aless.SlroiiiaL  iib.L 
Plutarco  ad  ver.  Colotem.  Proclo  In  Timaeum  Y.  J.  Casaubono  in 
L  e.  Lacrtii. 

(3)  Laerzio  I.  e.  Plinio  lib.  YII>  cap.  19.  Clemente  Akss.  1.  e. 
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tori  della  filosofia  e  suoi,  i  quali  pensarono  di  ri- 
farsi odiando  lui;  ma  gli  odj  de'  filosofi  sono  casti- 
vghi,  dove  gli  odj  delle  genti  plebee  sono  premj. 
Certo  che  la  solitudine  dovrebbe  essere  il  migliore 
e  forse  V  unico  ricetto  della  felicità.  Ma  pare  che 
Eraclito  non  la  trovasse  nel  suo  deserto,  poichà 
dicono  che  portando  seco  le  sue  moltiplici  ire  con- 
tro i  viziosi  uomini ,  e  stando  in  perpetuo  pianto 
per  la  corruzione  del  mondo,  non  seppe  essere  né 
veramente  solitario  né  felice  (i).  Ma  si  vuole  che 
questo  gran  pianto,  così  come  il  gran  rìso  di  De* 
mocrito  sieno  favole  retoriche  nate  dalle  severe  ese- 
crazioni dell'uno  e  dalle  irrisioni  deiraltro  filosofò 
contro  le  umane  malvagità.  Non  è  però  favola  che 
Eraclito  mangiando  erbe  e  vìvenao  a  disagio  in- 
fermasse d'idropisia,  onde  fosse  stretto  a  rìpatrìarsi 
e  parlare  coi  medici:  e  Come  (disse  loro  ritenendo 
l'atrocità  ancor  nel  bisogno),  come  tramutereste  ìhh 
la  pio^a  in  siccità  ?  Un  infermo  così  enigmatico 
fu  negletto  dai  medici,  ed  egli  pensò  a  medicarsi 
da  sé  medesimo.  Coperto  di  letame  si  chiuse  in  una 
stalla  di  buoi ,  ovvero  si  espose  ai  raggi  del  sole,  e 
forse  sanò  o  forse  morì  nel  giorno  appresso,  come 
variamente  fii  scrìtto  (a).  Se  i  medici  intendeano  il 
suo  enigma  e  usavano  altro  che  letame ,  egli  era 
nella  medesima  ambiguità.  Furono  divulgate  alcune 
epistole  a  suo  nome ,  le  quali ,  se  sono  genuine , 
mostrano  che  egli  riputava  assai  misera  la  sorte 
d*  un  idropico  nelle  mani  de'  medici  d' Efeso.  — 
«  Prontamente  (egli  dice  in  una  di  quelle  epistole) 
»  sì  adunarono  per  la  infermità  mia  i  medici  nell'arte 
»  e  nella  natura  imperiti^  or  quella  medicina  appro- 
"  vando, or  quell'altra  rifiutando,  e  ignorandole  am- 

(i)  Luciano  Yilariim  Auctìo.  Eliano  Uh.  Vllf,  cap.  i3.  Scnetai 
De  Tranquill.  cap.  4>  et  De  Ira  lib.  IT,  ca|>.  19  j  e  ah  ri  molli. 
(•2)  Laerzio  I.  e. 
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I»  bedue.  Domandai  la  ragion  del  mio  morbo^  e  non 
n  seppero  dirla.  Conobbi  che  non  essi,  ma  la  tbrbma 
n  sanava  gl'infermi.  Questi  empj  mentiscono  un'arte 
n  che  non  hanno,  e  curano  quello  che  non  cono- 
»  scono,  e  a  nome  dell'arte  uccidono  gli  uomini,  e 
n  recano  ingiuria  all'arte  e  alla  natura.  Turpe  opera 
»  è  professare  ignoranza ,  ed  è  più  turpe  ostentare 
n  una  scienza  mendace.  Si  dilettan  della  bugia  e  ac* 
n  quistan  ricchezze  per  frode.  Sarebbon  migliori  se 
n  mendicassero.  Moverebbono  a  pietà;  laddove  ccHne 
n  funesti  e  bugiardi  movono  a  sdegno.  Niun  di  co- 
n  storo  è  medico;  tutti  sono  impostori,  inganna- 

9  tori  e  venditori  di  sofismi  per  denaro  (i).  »  — Goà 
erano  i  medici  efesini  :  i  nostri  vogliono  essere  al- 
tra cosa,  e  noi  vogliamo  più  di  essi  medesimi.  Per 

10  stesso  abborrimento  degli  uomini,  io  credo  che 
Eraclito  scrìvendo  quel  suo  libro  della  Natura^  in 
cui  trattò  dell'  UnwersOs  della  Repubblica  e  delb 
Teologia,  lo  empiesse  avvisatamente  di  figure  am- 
bigue e  ai  Voci  inusitate  e  di  costruzioni  impedite 
e  di  nodi  e  di  oscurità  procurate ,  onde  ottenne  il 
nome  di  tenebroso,  e  il  disprezzo  del  niaggior  nu- 
mero de'  leggitori.  Questo  libro  giacque  negletto  nel 
tempio  di  Diana  Efesina.  Fu  poi  letto  e  divulgato 
un  poco  da  un  certo  Cratete  e  dal  tragico  Euripi- 
de; e  in  fine,  fiiori  di  pochi  frammenti,  andò  per- 
duto (a).  Da  (juesto  smarrimento  e  dalla  menzionata 
oscurila,  a  CUI  alcuni  aggiungono  il  linguaggio  poe- 
tico (3),  è  nata  una  contrarietà  d'interpretazioni, 
da  cui  non  so  se  potremo  liberare  la  dottrina  di 
Eraclito.  Tentiamo  quest'opera,  e  prima  mettendo 


(1)  y.  Lubino  Epist.  Phil.  e  J.  S{aiB\eio,HeracUtus. 

(a)  Laerzio  L  e.  Clemente  A.  in  Protr.  Taziano  adver.  Graec. 
V.G.  A.  Fabrizio  Bibi.  Graec.  voL  Ij  E.  Stefano  Poes.  Phil.;  E.  Me- 
nano in  S.  B.  Laertii. 

(5)  V.  Giraldi  e  Yossio  presso  T.  Staolejo  I.  e. 
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insieme  tulli  gli  antichi  ragguagli,  trorisBio  che  i 
capi  primarj  di  (|uella  dottrina  erancL  che  un  fuoco 
universale  è  il  principio  da  cui  tutte  le  cose  si  fanno 
e  in  cui  si  risolvono  (i):  che  questo^ioco  può  ao* 
cor  nominarsi  aercj  esalazione,  psiche  o  anima  (a): 
che  W  fuoco  o  Varia  o  ìsl  psiche  è  un  composto  di 
corpuscoli  o  di  atomi  minutissimi^  indivisibili^  sem- 
plici^ ìncompostiy  etemi  (3):  che  non  vi  è  quiete 
ed  ozio  neirÙniversOy  e  sono  in  moto  eterno  le  cose 
eterne^  e  le  mortali  in  moto  finito  (4):  che  quelTe- 
terno /iioco  è  Dìo  (5),  e  Tetemo  e  necessario  suo 
movimento,  per  cui  si  produce  il  mondo,  è  ìì/alo^ 
il  quale  è  una  sostanza  ragionante,  artefice  ed  anima 
deir  Universo  (6):  che  le  particelle  minime  hanno 
movimenti  centrar)  a  guisa  di  arieti  y  e  la  guerra  è 
rorigine  dell'armonia  (7)  :  che  così  agitati  i  corpu- 
scoli diversamente  s'inviluppan  fra  loro,  e  cosi  dal 
fuoco  costipato  si  forma  Taere,  dalFaere  addensato 
Tacqua ,  e  da  questa  la  terra  <8) ,  e  si  costituisce 
queir  Uno  famoso  nella  scuola  di  Eraclito:  Ex  om- 
nibus unum,  et  ex  uno  omnia  (9):  che  vi  è  nella 

(i)  Aristotele Metapb.  l.I»  cap.  3.  Cicerone  AccQuaest.  lib.IV, 
37»  et  De  Nat.  Deor.  lib.  Ili  ^  14.  Plutarco  De  PI.  Philos.  lib.  I, 
cap.  3.  Laerzio  L  e.  Clemente  A.  Slrom.  lib.  V.  Stot>eo  Ecl.  Pby. 
lib.  I.  Lucrezio  De  Rer.  Nat.  lib.  f,  636. 

(a)  Aristotele  De  Anima  lib.  I,  cap.  2.  Plutarco  1.  e.  Sesto  Emp. 
ad  ver.  Matli.  lib.  IX,  s.  36 1. 

(3)  Plutarco  De  PL  Phil.lib.I^cap.  i3.  Stobeo  Ecl.  Pliy.cap.  17. 

(4)  Aristotele  L  e.  Plutarco  De  Plac.  Phil.  lib.  I,  cap.  73.  Sto- 
beo I.  e 

(5)  Clero.  Aless.  in  Protrept.  Tertulliano  contra  Marcionem  lib.  I, 
cap.  la.  Stobeo  Ecl.  Phys.  e.  i. 

(6)  Aristotele  De  Anima  lib.  L  cap.  7.  Laerzio^  Plutarco  e  Sto* 
beo  11.  ce.  Teodoreto  Tberapeut.  lib.  VI. 

(7)  Aristotele  ad  Nicomacb.  lib.  YIIl^  cap.  q.  Laerzio  1.  e.  Pro- 
clo ad  Timaeum  lib.  h 

(8)V.G.L.Mosemio  adCudwortp.  ia5>D.Q. — Variano  un  poco 
nella  esposizione  e  nel!' ordine  di  queste  generazioni  Aristotele 
De  Anim.  L  I«  e.  3;  Clemente  A.  Stroro.  iib.  V)  Plutarco  De  PI. 
Phil.  lib.  I,  cap.  3. 

(9)  Aristotele  De  Mando  cap.  3.  Stobeo  Ecl.  Pby.  cap.  XVIL 
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natura  un  altro  moto  dì  fusione  prodotto  dal  fuoco 
intestino,  onde  i  -vincoli  della  mole  ancora  indige- 
sta si  rallentano^  e  sorgono  vapori  diversi,  da  cui 
la  varietà  de^  corpi  risulta  )  e  il  sole  e  la  lana  e  le 
altre  stelle  sono  come  sca/è  rivolte .  a  noi  con  h 
parte  concava ,  in  cui  ricevono  le  evaporazioni;  e 
Fanima  del  mondo  e  le  anime  de*  bruti  e  degli  uo* 
mini  sono  anch'esse  evaporazioni  affini  (i):  che  que- 
sta divina  e  comune  anima  ricevuta  dagli  uomini 
.  per  ispirazione  è  la  origine  della  logica  e  il  criterio 
del  vero;  quello  essendo  degno  di  fedenti  qual  piace 
a  tutti,  e  quello  essendo  dubbio,  che  viene  dai  sen- 
si Ì2):  che  si  vuole  attentamente  distinguere  il  ^^loco 
etemo  composto  dai  corpuscoli  minimi,  e  iìjhoco 
elementare  risultante  da  certa  modificazione  del 
primo  fuoco  s  e  così  ancora  V  Universo  non  fatto 
da  niun  degV  Iddìi  e  degli  uomini^  e  dàeJU  e  sarà 
fuoco  sempre  vivOj  è  da  distìnguersi  dal  mondo  ge- 
nerato  e  sottoposto  a  dissoluzione  (3).  — -«  Di  questo 
modo  stanno  i  placiti  di  Eraclito  dispersi  ora  in  un 
luogo  ora  in  un  altro  de'  libri  antidbi.  Ma  i  nostri 
moderni  investigatori  gli  accostarono, e  ne  tennero 
un  grande  esame,  mosser  cento  questioni.  Doman- 
daron  primieramente,  che  sia  quel  fiioco  universale, 
e  in  qual  senso  sia  detto  un  Iddio.  In  secondo  luogo, 
che  significhi  il  Fato  ragionante  e  demiurgo.  In  terso, 
se  i  corpuscoli  minimi  nella  cosmogonia  di  Eraclito 
sieno  gli  atomi,  e  s'egli  conoscesse  un  autore  esterno 
dei  lor  movimenti.  E  in  fine  quali  sostanze  sieno 
gli  animi  degli  uomini ,  e  l'anima  del  mondo.  Altre 

2uistioni  minori  si  lasciano  per  amore  di  brevità, 
loffredo  Oleario  scrisse  due  egi^gie  dissertazioni 
intomo  al  principio  e  alla  generazione  delle  cose 

(i\  Laerzio  e  Stobeo  11.  ce.  Plutarco  1.  e,-  et  lib.  II,  cap.  17,  sSt, 
et  lib.  ly,  cap.  3.  Sesto  Empirico  adver.  Math.  lib.  VII. 
C2)  Sesto  ffnipirico  ad  ver.  Math.  lib.  Ylf,  s.  ia6. 
(3)  Clemente  A.  Strom.  lib.  V. 
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secondo  la  mente  di  Eraclito,  e  pensò  <fi  rìspon* 
dere  a  latte  quelle  domande.  È  giusto  ascoltare  que- 
sto valente  investigatore  dell'antica  filosofia.  Affer- 
ma egli  adunque^  quel  princìpio  che  Eraclito  nominò 
fuoco  o  aere-  o  psiche j  non  essere  già  un  fuoco  ^ 
un'aria,  un  vapore  somigliante  a  quel  che  vedia- 
mo, ma  essere  cosi  detto  per  esprimere  le  parti- 
celle minime  ed  indivisibili  della  materia  agitale  da 
continuo  e  rapidissimo  movimento,  le  quali  parti- 
celle furono  cniamate  da  Eraclito  Psimagtiay  e  da 
Leucippo  Somalia  e  Monadi,  e  da  Epicuro  JionUj 
e  altrìmente  da  altri  filosofi  cultori  della  medesima 
filosofia  corpusculare,  che  per  avviso  dell'autor  no- 
stro è  molto  più  antica  di  Eraclito,  e  contempora- 
nea di  Mosco  e  di  Orfeo.  Per  quel  fuoco  detto  da 
Eraclito  ìxa  Iddio j  e  un  ammasso  etemo  eternamente 
agitato,  non  distruggersi  già  la  Divinità,  né  confon- 
dersi con  la  materia;  ma  intendersi  piuttosto,  i  corpu- 
scoli minimi  essere  un  Iddio  in  larga  significazione, 
ed  essere  prodotti  nella  eternità,  e  mossi  e  governati 
da  una  mente  divina,  che  Eraclito  nominò  Faio^  e 
lo  descrisse  come  una  sostanza  intelligente  e  mo» 
venie  e  componente  e  penetrante  VUnis^rso.ìX  dotto 
uomo  aggiunge  la  bella  lode  di  Socrate,  il  quale  delle 
oscure  opere  di  Eraclito  disse:  Le  cose  che  ho  intese^ 
sono  fi>rti;  penso  che  saran  tali  ancor  quelle  che 
non  ho  intese  (i):  e  ciò  che  rileva  ancor  più,  racconta 
le  lodi  che  i  Padri  della  Chiesa  dissero  e  quasi  pro- 
fusero per  onore  di  Eraclito,  a  talché  vi  ebbe  fin- 
anche chi  lo  eguagliò  ai  Cristiani  (2)  :  le  quali  cose 
da  uomini  gravissimi  non  si  sarebbono  dette  se  Era- 
clito fosse  stato  nelF  armento  degli  Atei  (3).  Forse 

^i)  Laereio  in  Socrate. 

(3)  Giustino  M.  Apolog.  I  prò  Ghrìst.  Athenagora^  e  Clemente 
A.  'PvkI  Oleari um. 

(3)  G.  Oleario  Diss.  De  Principio  Rerum  et  de  Rerum  TENEZEI 
ex  meate  Heracliti. 
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il  dotto  aomo  lodato  portò  opinione  che  le  epistole 
divulgate  sotto  nome  di  Eraclito  poteano  essere  spu* 
rie,  e  quindi  non  tenne  conto  di  esse  in  questo  pro- 
posito; ma  poiché  la  pretesa  supposizione  di  quelle 
epistole  non  è  provata  abbastanza,  alcuni  vorranno 
osservare  che  in  esse  Eraclito  si  difende  dalPaccu- 
sazione  di  Ateismo. —  aEuticle  (egli  dice),  figliuolo 
•  del  sacrilego  Nicofohte,  me  tanto  maggiore  di  lui 
n  in  sapienza  superò  con  la  petulanza  della  sna 
n  lingua,  e  mi  accusò  di  empietà,  perchè  scrissi 
»  nelFaltare  il  mio  nome,  quasi  arrogando  di  essere 
n  un  Iddio.  Cosi  dagli  empj  son  condannato  di  em- 
«  pietà,  e  sentendo  degriddii  diversamente  da  essi, 
n  apparisco  un  empio  ai  lor  occhi.  Se  i  ciechi  fos- 
19  sero  interrogati,  che  sia  la  vista,  risponderebbono 
n  esser  la  cecità*  Ma  insegnateci,  o  rozzi  uomini, 
n  qual  sia  cotesto  vostro  Iddio  che  racchiudete  nei 
»  templi  7  E  quale  pietà  sia^  cotesta  vostra  di  ed* 
»  locare  Iddio  nelle  tenebre?  ognun  sentirebbe  ver- 
"  gogna  di  essere  chiamato  uomo  di  sasso ,  e  voi 
n  tenete  verissimo  e  lodevolissimo  a  Dio  che  sìa 
»  nato  da  una  rupe.  Non  sapete,  o  ignoranti,  che 
»  Iddio  non  è  fattizio,  e  non  ha  principio  né  cir* 
^  conferenza,  e  l'Universo  è  il  suo  tempio?  Se  voi 
9»  siete  ignoranti,  la  ignoranza  vostra  non  dee  essere 
»  la  mia  empietà.  Io  son  pio,  che  solo  conosco  Id- 
»  dio:  voi  empj  e  temerarj,  che  riputate  Iddio  quel 
»  che  non  è.  Forse  non  vi  sarebbe  Iddio  se  non 
»  vi  fossero  altari?  o  (orse  per  altari  diverrebbe  Iddio 
9»  colui  che  non  è?  Saranno  i  sassi  testimonj  della 
n  Divinità?  Il  sole  e  la  luna  e  il  giorno  e  le  notte 
»  e  le  opere  sono  i  suoi  testimonj.  Iddio  penetra 
»  ogni  sostanza  percotendo,  mescendo,  sciogliendo, 
f»  condensando,  fondendo;  e  le  cose  alte  deprime,  e 
n  le  infime  solleva  (i).  "  —  In  un  altro  luogo  di 

(i)  Epislola  I  ad  Hermodoruniy  et  HadAmphìdaruanlumapad 
T.  Slanlejiiin  ìd  HeracUio, 
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quelle  epistole  il  filosofo  nostro  scrisse  coA:  U 
n  corpo  declinando  per  morbo  y  discenderà  ove  il 
n  fiiio  lo  trae  j  ma  V  anima  non  discenderà  ;  impe- 
ft  rocche  immortale  voleri  sublime  in  cielo.  Ivi  le 
n  celesti  case  mi  riceveranno,  e  accuserò  gli  ^e* 
n  sini{i).n  — A  questi  che  pure  potrebbon  parere 
splendidi  argomenti,  venne  incontro  il  valente  Bru- 
ckero,  e  alcun  altro  con  lui,  e  mossero  assai  dubbj 
contro  la  teologia  di  Eraclito,  e  studiarono  di  vot 
gerla  a  male  (2).  Dissero  adunque  che  Aristotele 
numerò  Eraclito  tra  quei  filosofi  che  ammisero  un  . 
solo  materiale  principio,  e  lo  riprese  acremente  per- 
chè nel  suo  sistema  tralasciò  la  ccLgìone  efficiente  (3). 
Opponendo  questa  autorità,  videro  che  i  moltiplici 
inganni  di  Aristotele  nel  raccontare  le  opinioni  de^ 
filosofi  potean  metterla  a  niente;  onde  soggiunsero 
che  vivendo  ancora  gli  uomini  Eraclitei  quando 
Aristotele  scrìsse,  egli  non  avrebbe  ardito  di  men^ 
tire  in  loro  presenza,  e  che  tutti  gli  antichi  consen- 
tono in  questo  con  Aristotele.  Io  so  che  se  il  dotto 
Oleario  vìvesse, potrebbe  rispondere  die  noi  vediamo 
ogni  giorno  gli  uomini  calunniare  gli  altri  uomini, 
tuttoché  sieno  ancor  vivi,  e  poco  lontani  e  talvolta 
ancora  presenti:  che  Aristotele  scriveva  forse  a  Sta- 
gira,  o  a  Fella,  o  ad  Atene,  e  i  discepoli  di  Eraclito 
verìsimilmente  erano  ad  Efeso,  e  un  gran  mare  li  di- 
videva  da  Aristotele  :  che  le  scritture  di  quei  disce^ 
poli  sono  perdute,  e  non  possiamo  sapere  che  per  av« 
ventura  non  rispondessero  alle  calunnie  Aristoteliche: 
che  non  sembra  poi  vero  che  tutti  gli  altri  antichi  con- 
sentissero con  Aristotele  in  questa  attribuzione;  men« 
tre  molti  vi  ebbero,  che  attribuirono  ad  Eraclito 


t 


Ìi)  Epist.  I  ad  Ampliidamantuin. 
a)  Bruckero  De  Sccta  Heraclitea.  G.  F.  Buddeo  De  Alhcismo 
et  superst.  cap.  I,  $  ao. 
(3)  Aristotele  BAetaph.  lib.  I,  cap.  25. 
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il  Fato,  come  sostanza  intelligente  e  movente j  in 
cui  sta  tutta  la  forza  dell' Oleario.  Vide  ancora  il 
Bruckero  che  potea  esser  risposto^  Eraclito  conte^ 
nendosi  nei  limiti  di  fisico,  avere  forse  potuto  in- 
segnare le  sole  cagioni  naturali  e  non  già  le  sopran- 
naturali, delle  quali  perchè  tacque,  non  è  giusto 
dire  che  le  negasse.  A  questa  grave  eccezione  egli 
risponde  che  i  difensori  della  ortodossia  di  Era- 
clito affermano,  lui  numerare  Iddio  stesso  tra  le  ca» 
gioni  naturali.  Son  chiaro  che  questa  risposta  non 
piacerti  a  niufio;  e  perchè  grandemente  onoro  Tao- 
mo  dottissimo,  ho  per  fermo  che  non  possa  pia- 
cere a  lui  stesso.  Senza  disputar  di  parole  e  di  que- 
stioni incidenti,  basterà  ai  buoni  apologisti  di  Era- 
clito eh*  egli  abbia  conosciuta  una  sostanza  o  un 
Fato  ragionante  e  artefice  deirUniverso.  Si  nomini 
poi  questo  Fato  cagione  naturale  o  soprannaturale, 
poco  leva.  Dopo  la  dubbia  autorità  di  Aristotele»  il 
Bruckero  afferma  a  maniera  di  conseguenza  che  il 
fuoco  di  Eraclito  non  era  diverso  da  Dio:  che  anzi  il 
suo  Dio  era  la  forza  nascosta  nelJUocOj  la  quale  ha* 
stando  all'intento,  sarebbe  stoltezza  chiamare  a  soc- 
corso un  inutile  principio  esteriore:  che  W  Fato  non 
era  altra  cosa  che  la  forza  o  il  movimento  del  fuoco 
istessoiche  gli  animi  umani  sono  anch'essi  agitati  con- 
tinuamente da  quella  forza  come  particelle  di  quel 
fuoco  e  d'Iddio:  e  finalmente  il  Bruckero  conchiude 
il  materialismo  di  Eraclito,  perchè  Cicerone  insegnò 
che  niente  stando  e  niente  essendo  sempiterno ,  si 
distrugge  ogni  dis^iniià;  nel  qual  luogo  è  molto  stra- 
no, come  non  $iesi  avvertito  che  Cicerone  non  la 
opinione  di  Eraclito,  ma  di  Democrito  riprende  (i). 
In  questa  tenue  forma  di  argomentazione  non  è  me- 
raviglia che  io  non  senta  persuasione  ninna,  roen- 

(1)  Cicerone  De  Na(.  Deor.  lib.  I»  12. 
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tre  il  Bruckero  medesimo  confessò  di  non  sentirla^ 
e  ci  permise  facoltà  di  eleggere  un  poco  di  pirro- 
nismo in  questa  scabrosa  investigazione  (1);  e  noi 
per  vero  saremo  propensi  a  questo  partito  non  tanto 
per  la  licenza  del  Bruckero,  quanto  perchè  Cicerone 
ci  ammonisce  Ad  abbandonare  questo  tenebroso  Era* 
clUo  (a),  e  Lucrezio  lo  dice  un  uom  scuoto  e  fatto 
chiaro  solamente  per  toscuro  linguaio  (3)  j  molto 
maggiormente  poi  perchè  niente  abbiamo  di  Era- 
clitOy  salvo  che  fi*ammenti  dissipati  ed  esposti  a  ta* 
lento  di  narratori  o  arditi  o  invidiosi.  Tuttavia  non 
sappiamo  usare  interamente  di  questo  diritto,  e  vo- 
ghamo avventurarci  piuttosto  a  dire  che  nel  mezzo 
alle  tenebre  di. Eraclito  si  posson  vedere  tre  scorte: 
il  Jìioco,  HJato  e  Vanìma  del  mondo.  Il  primo  è  un 
nome  o  un  simbolo  della  materia  universale.  U  se- 
condo è  una  legge  ragionevole  di  moto,  o  una  so» 
stanza  ordinatamente  movente.  La  terza  è  una  eva- 
porazione o  un  prodotto  della  materia  cosi  agitata. 
Del  fuoco  non  vi  ha  molta  quistione.  Del  fito  ve 
n'ha,  perchè  si  può  disputare  assai  se  sia  sostanza 
propriamente  detta  e  distinta  e  diversa  dal  fuoco  , 
o  sia  piuttosto  la  sostanza  del  fuoco  medesimo  con- 
siderato sotto  una  ferma  legge  di  moto.  V  anima 
del  mondo  anch'essa  non  è  senza  quistione;  impe- 
rocché secondo  alcuni  può  essere  una.  es^aporazione 
corporea  risultante  dal  moto  di  fusione  degli  ele- 
menti; e  secondo  altri  una  sostanza  separata  e  in- 
corporea, da  cui  gli  animi  de'  bruti  e  degli  uomini 
scaturiscono;  e  secondo  altri  quella  e  questi  potreb- 
bono  essere  enti  diversi  esistenti  da  sé.  Io  medi- 
tando su  queste  variazioni,  ho  immaginato  meco 
medesimo  che  la  discordia  possa  comporsi  medio- 

(1)  J.  Brucker  1.  e. 

{2)  Lib.cìl.  14. 

(3)  De  Rer.  Nat.  lìb.  1, 640. 
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cremente  per  questo  modo.  Se  vogUamb  attenerci 
ai  soli  ragguagli  degli  aotichi  e  usar  certe  facilita 
che  mutino  gli  equivoci  in  chiarezze  adornate  di 
un  poco  di  arbitrio,  potrem  dire  che  secondo  Era- 
clito ogni  cosa  era  corpo}  che  ì\  fuoco  era  la  ma- 
teria, Wfato  era  il  movimento  di  essa,  il  mondo 
ne  era  un  efletto,  X anima  di  lui  n'era  un  altro,  il 
quale  si  ripartiva  ad  avvivare  i  bruti  e  gli  uomini, 
ed  empiea  di  demonj  e  di  spiriti  ogni  cosa.  Ma  se 
Togliamo  ancora  udire  il  sovraccennato  Socrate  e 
i  Padri,  e  prestar  qualche  fede  alle  epìstole  attri- 
buite ad  Eraclito,  noi  siamo  stretti  a  confessare  cUe- 
gli  conobbe  Iddio  e  gli  animi  umani  in  un  senso 
assai  comportabile.  In  oltre  se  noi  vorrem  rìgoar- 
dare  che  per  narrazione  d'alcuni  Eraclito  non  volle 
esser  discepolo  di  ninno,  e  fu  un  novatore  contra- 
rio ai  maestri  antichi  che  aveano  insegnato  un  prin- 
cipio efficiente ,  noi  propenderemo  alla  prima  sen- 
tenza. Ma  se  guarderemo  la  narrazione  di  altri  che 
lo  dissero  scolare  d'Ippaso ,  il  quale  ai  fuoco  ag- 
giunse JddiOy  parrà  che  ci  voglia  piacere  la  seconda 
spiegazione.  In  questo  bilanciamento  cU  sentemse, 
a  un  di  presso  eguali  da  un  lato  e  dall'altro,  io  re- 
puto il  migliore  partito  scegliere  dalle  due  parti 
quel  che  può  mettersi  insieme  e  comporre  questo 
sistema.  L  Universo  è  un  eterno  ammasso  corporeo 
di  particelle  minime,  al  quale  presiede  il  £ito,  so- 
stanza divina  che  lo  muove  regolarmente  e  ragio- 
natamente. La  natura  o  corporea  o  incorporea  dì 
questo  fato  non  è  definita,  come  non  è  pure  se  egli 
abbia  prodotto  eternamente  le  particelle  minime, 
o  pure  ambedue  coesistano  egualmente  da  tutta  iV 
ternità.  Il  mondo  visibile,  e  la  sua  anima,  e  gli  animi 
umani  sono  evaporazioni  o  prodotti  delle  particole 
minime  e  del  fato  combinati  insieme.  Verisimilraenle 
questi  animi,  rappresentali  come  vapori  del  com- 
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mosso  ed  igQeo  Universo,  sono  riputati  corporei , 
ma  però  sussistenti  dopo  la  morte.  Queste  poche 
nozioni  io  raccolgo  con  qualche  probabilità  dagli 
equivoci  discordi  d'una  tanta  disputazione.  U  rima- 
nente del  sistema  Eracliteo;  se  le  cose  esposte  fin- 
ora stanno  ;  è  palese  abbastanza  da  sé  medesimo } 
se  non  istanno,  tutto  Eraclito  dee  sommergersi  in 
una  disperata  oscurità. 

La  etica  di  Eraclito  era  così  distratta  in  oppo- 
ste sentenze  ;  come  la  sua  cosmogonia.  Da  un  lato 
parve  che  egli  il  sommo  carattere  della  Divinità 
collocasse  nella  virtù,  e  dall'amore  o  dalFodio  di 
questa  diducesse  i  premj  o  le  pene  della  vita  futu- 
ra, e  la  gloria  o  Fmfamia  della  presente  (i)}  e  che 
le  umane  leggi  raccogliesse  dalla  legge  divina  (2). 
Dall'altro  lato  parve  che  in  ogni  desiderio  della 
natura  e  nel  beneplacito  dell'uomo  ponesse  la  virtù 
e  il  sommo  bene  (3):  che  la  giustìzia  mettesse  a 
niente  tra  gli  uomini,  se  non  vi  fosse  il  supplizio 
e  le  leggi  (4)  :  che  il  vegliare  e  il  dormire  e  il  vi- 
vere e  il  morire  estimasse  il  medesimo  (5);  e  che 
portasse  opinione,  appresso  la  morte  rimaner  cose 
non  aspettate  (6).  Altre  sentenze  morali  furono  adu- 
nate dallo  Stanlejo,  nelle  quali  si  vede  molta  in- 
costanza e  poca  singolarità  (7),  cosicché  non  me- 
ritano particolare  ricordazione.  Gli  uomini  atrabi- 
lari  diffidan  di  tutto  e  sono  disposti  grandemente 
al  pirronismo.  Eraclito  era  di  questo  carattere.  I 

(1)  Heracliti  EpUt.  I  et  II  ad  Hermodonim,  et  I  ad  Amphida- 
mantum  a  pud  Staolduni  I.  e. 

(2)  Stobeo  serm.  CCL. 

(3)  Teodoreto  Tberapeut.  lib.  XI.  Stobeo  1.  e  Snida  v.  licra^ 
cliitu. 

(4)  Clemente  A.  Slrom.  lib.  IIL 

(5)  Plutarco  Consol.  ad  Apollonium. 

(6^  Clemente  A.  Stroro.  lik  IV.  Teodoreto  Tberap.  lib.  VII. 
(7)  V.  SUinlejOf  HeracUtus. 
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sensi  non  erano  buoni  testimonj  per  Iiu,  e  quella 
sua  ragione  divina  e  comune,  in  cni  mostrava  di 
confidarsi  y  era  sottoposta  a  moke  eccezioni.  Onde 
con  tutta  questa  fidanza  solca  dire  che  gli  uomini 
dopo  aver  molto  appreso  non  sanno ,  benché  lor 
sembri  sapere,  e  sono  sempre  ignoranti  delle  ve- 
rità più  necessarie  (i).  Il  perchè  io  non  credo  che 
sia  suo  quel  detto  arrogante,  che  quando  era  gu}- 
yane  niente  sapea ,  quando  fu  uomo  niente  igno- 
rò (2).  Con  questi  prìncipj  non  è  meraviglia  che 
Eraclito  affermasse  e  negasse,  e  fosse  oscuro  e  so- 
speso nel  sistema  teologico  e  fisico^  e  le  sospensioni 
sue  trasfondesse  nella  morale.  Dopo  questa  cod  am- 
bigua investigazione  e  dopo  queste  scoperte  non 
molto  liete  io  vorrei  quasi  adirarmi  contro  coloro 
che  senza  tante  fatiche  ora  dicono  velocemente  che 
Eraclito  era  un  Atea  ora  un  ortodosso,  ora  die  il 
suo  Logos  era  il  Verbo  etemo  (3).  Noi  ascolteremo 
queste  affermazioni,  quando  sarà  dimostrato  che 
le  arditezze  son  prove. 


CAPITOLO  XXX. 

Della  Filosofia  di  Leucippo  e  di  Democrito. 

Per  la  rivoluzione  delle  cose  del  mondo  ho  io 
spesse  volte  letto  e  anche  veduto  che  quei  regni  e 
quelle  repubbliche  e  quelle  città  che  un  tempo  era- 
no piene  di  uomini  smgolari,  furono  popolate  ap- 
presso da  uomini  frìvou,  e  che  per  Fopposito  in 
terre  ìnfiimi  per  ignoranza  nacquerolngegni  sublimi. 

(i)  Clemente  A.  Strom.  lib.  II  et  V. 
(a)  fjaerzìo  in  Heradito. 

(3)  Eraclito  nominò  il  Fato  logo^.Y.  Clemente  A.  Strom.  iib.V; 
G.  Oleario  1.  e;  J.  Brucker  1.  e. 
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Abdera,  città  marittima  di  Tracia,  avea  gran  &ma 
di  slolidità,  a  modo  che  per  significare  la  maggiore 
pigrizia  dMngegoo  solca  dirsi  in  proverbio  Ingegno 
Abderitano  (i).  Tutta  volta  nel  mezzo  d'un  tal  po- 
polo alauanti  uomini  valenti  ebbero  origine;  e  so- 
pra ogn  altro,  Leucippo  e  Democrito ,  che  stanno 
tra  gì  ingegni  maggiori  deirantichità,  furono  detti 
cittadini  di  Abdera  (n).  Di  questi  due  uomini  si  vuole 
ora  trattare  con  qualche  diligenza,  come  di  quelli 
che  se  non  furono  gP  inventori  del  sistema  degli 
atomi  e  della  filosofia  corpuscolare,  siccome  alcuni 
scrissero,  certamente  ne  furono  i  promulgatori  e  i 
maestri  più  ordinati  di  quanti  altri  poterono  essere 
prima  dì  essi. 

Leucippo  ascoltò  Zenone  e  alcun  altro  filosofo 
eleatico;  ma  non  gli  piacque  le  loro  magnifiche  sot- 
tigliezze ,  e  rivolto  alla  osservazione  ed  alla  espe- 
rienza, insegnò  la  fisica  e  ne  scrisse  un'opera  (3)  di 
cui  rimangono  alcuni  fi^mmenti,  donde  st  può  rac- 
cogliere che  il  suo  sistema  era  di  questa  ragione^ 
— L'Universo  è  infinito,  vale  a  dire  è  costituito  da 
uii  vuoto  infinito  in  grandezza  e  da  corpuscoli  in- 
finiti in  numero,  i  quali  indivisibili  per  solidità  per- 
fetta e  quindi  nominati  monadi  o  atomi  ^  e  varj 
per  figura  e  per  moto,  si  aggirano  nel  vuoto  e  si 
avviluppano  insieme  e  compongono  mondi  infiniti, 
e  questi  componimenti  fanno  aggirandosi  con  moto 
di  vertigine  e  facendo  vortici;  donde  risulta  che  gli 
atomi  più  snelh  scorrono  verso  il  vuoto,  o,  come 
alcuni  interpretarono,  verso  la  circonferenza,  e  gli 

(i)  Abderitica  mens,  V.  Erasmo  e  Mauuzìo  ia  Adag.e  P.  Bayle 
art.  Abdere, 

(a)  Laerzio  Id  Leucippo  e  in  Democrito^  ove  per(&  altri  daono 
altre  patrie  a  niiesfi  filosofi  E.  Menagio  in  1.  e.  Laertii. 

(3)  Laerzio  l.  c.Tzetzc  Chil.v.980.  Pseudorigene  PhiL  cap.  la. 
V.  Fabrizio  voi.  I  Bibl.  Graec. 

Buonafede.  7^/.  Fiìos,  Vof.  !.  3i 
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avviticchiati  insieme  formano  nel  centro  ammassi 
globosi)  i  quali  dapprima  son  cinti  non  so  da  quali 
tonache  o  membrane,  e  poi  o  stando  saldi  diven- 
gono globi  come  la  terra,  o  disseccandosi  per  forza 
di  moto  si  accendono  e  divengono  atell^  e  queste 
generazioni  de*  mondi  e  le  loro  corruzioni  sono  opere 
di  certa  non  ispiegata  necessità  (i).  —  Noi  abbiamo 
esposti  questi  dogmi  di  Leucippo  con  quel  poco  di 
<;hiarezza  che  abbiamo  potuto,  e  quel  poco  è  stato 
pur  molto,  mentre  Diogene  Laerzio,  da  cui  son  rac- 
contati ,  si  avvolge  in  tale  incoerenza  e  pertuii»- 
zione,  che  Tommaso  Burnet  lo  disprezzò  come  un 
narratore  poco  filosofo  (a).  Se  non  vogliamo  parlar 
tanto  risolutamente,  diciamo  almeno  che  Laerzio 
domanda  interpreti  molto  arbitrar)  per  ottener  qual- 
che connessa  significazione.  Noi  lo  abbiamo  secon- 
dato quel  tanto  che  la  istorìca  schiettezza  concede. 
Altri  lo  secondarono  più  oltre,  e  dissero  di  vedere 
in  quella  narrazione  che  Leucippo  conobbe  lo  sforzo 
de'  corpi  mossi  in  giro  per  discostarsi  dal  centro, 
e  fii  maestro  de'  vortici  prima  di  Garte»o  (3).  Ma 
dacché  io  so  che  la  similitudine  di  voci-  equivoche 
non  basta  a  formare  la  similitudine  delle  dottrine, 
cosi  non  credo  che  i  leggitori  attenti  vorranno  ri- 
cevere questi  arbitrj;  anzi  mi  avviso  piuttosto  che 
vedendo  un  infinito  vuoto  nel  primo  sistema,  e  ogni 
cosa  piena  nel  secondo,  e  nell  uno  le  particelle  pih 
agili  trascorrere  alla  circonferenza,  e  nell'altro  af- 
figgersi al  centro ,  negheranno  V  azzardata  somi- 
glianza dei  due  sistemi.  Non  potranno  però  negare 
che  da  queste  immature  dottrine  di  Leucippo  non 

(i)  Uerzio  I.  e  V.  Plutarco  De  PI.  PhiL  lib.  II,  cap.  7. 

(a)  T.  Buroet  Archaeolog.  pbil.  lìb.  I,  cap.  13. 

(Z)  D.  Uezio  Censura  Pbil.  Carthesianae  cap.  8.  P.  Bayle  L  e 
M.  Pluquet  £xam.  du  Fal«Hsine  tom.  I.  E.  Corsini  Diss.  in  Pia- 
tarchum  De  PI.  Pbil.  J.  Brucker  De  Skcì»  Elealicà  §  XVIIL 
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desumesse  Democrito  il  suo  rinomato  distoma^  che 
poi  amplificato  e  consolidato  da  lui  e  successiva* 
niente  corretto  da  altri  potè  divenire  il  rudimento 
della  fisica  migliore  e  la  delizia  de'  sommi  filosofi. 
Ma  prima  di  passar  oltre ,  è  buono  avvertire  che 
<]^uelia  necessità  da  Leucippo  imposta  alla  genera- 
zione delle  cose  non  fii  da  luidimiita^  e  potrebbe 
significare  egualmente  o  una  necessità  essenziale 
della  natura  y  o  una  conseguenza  di  leggi  stabilite 
da  qualche  prima  e  distinta  cagione.  Non  sarà  inu* 
iile  ancora  avvisare  che  Cicerone  speditamente  af* 
fermò,  non  per  influsso  di  alcuna  natura,  ma  per 
concorso  fortuito  di  corpuscoli ,  quali  levigati  e 
quali  aspri ^  e  altri  rotondi^  altri  angolati,  altri 
curvati  e  quasi  adunc/ii,  avere  Leucippo  composto 
il  cielo  e  la  terra  (i).  Ed  è  per  ultimo  da  conside- 
rarsi che  Aristotele  raccontò  di  Leucippo  ^  come 
avendo  osservati  alcuni  corpi  ora  muoversi^  ora 
atarsi  senza  che  altri  corpi  esterni  vi  abbiano  patv 
te,  nominò  quei  primi  corpi  animati  y  o  defini ,  la 
loro  anima  essere  un  fluido  composto  a  infiniti  cor- 
puscoli  rotondi,  ^&^h  mossi  con  incredibil  velocità 
e  simili  al  fiioco,  i  quali  dispersi  nell'aria  sono  be- 
vuti per  la  respirazione,  e  forman  la  vita  e  l'anima 
degli  animali  (2).  Queste  perplesse  sentenze,  che  do* 
vrebbono  parere  sottoposte  a  qualche  eccezione,  ri- 
ceveranno, io  credo,  alcuna  luce  dalla  esposizione 
de'  placiti  di  Democrito,  ai  quali  ora  possiamo  ac- 
costarci. 

La  nascita,  la  solitaria  meditazione,  il  ritrovamento 
di  poche  cose  nuove,  la  rinnovazione  delle  antiche, 
qualche  viaggio,  qualche  disputa,  qualche  satira  e  là 
morte  sogliono  essere  le  epoche  pacifiche  delle  vite 

(1)  Gceroue  De  Nat.  Deor.  lib.  I,  q4* 

{1)  Aristolele  De  Anima  lib.  I,  cap.  2 ,  et  Metaph.  lib.  I,  cap.  4* 
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de*  grandi  filosofi.  Ma  la  istorica,  o  piaUosto  la  reto- 
rìca  licenza  abborri  amistà  semplicità^  e  amò  meglio 
adornare  gli  uomini  nlosofi  con  quel  genere  di  abbi- 
gliamento con  cui  il  Romanzo  adomò  i  Paladini,  gli 
eroi  e  gl'Iddii  figli  della  riscaldata  immaginazione 
e  della  febbre  poetica.  Leucippo^  siccome  abbiamo 
veduto,  fu  libero  mirabilmente  da  questa  persecuzio- 
ne.  Ma  il  suo  scolare  Democrito  ne  fu  aggravalo  oltre 
misura,  e  parve. che  i  Romanzieri  pentiti  di  avere 
eccettuato  il  maestro,  volesser  quasi  rifarsi  sopra  il 
discepolo.  Scrissero  adunque,  o  più  veramente  fin- 
sero che  la  sua  ricchissima  famiglia  potè  banchettar 
largamente  lo  smisurato  esercito  di  Serse  (i):  che 
in  premio  di  tale  banchetto  il  Persiano  donò  Ma- 
ghi e  Caldei  per  istituzione  del  fanciullo  Democri- 
to (2)*y  che  questi  invaghito  delle  meraviglie  stra- 
niere vide  molte  e  lontane  terre,  e  dissipò  una  smi- 
surata eredità,  e  tornò  a  casa  ricco  di  filosofia  e  1h- 
aognoso  di  pane  (3)  :  che  lesse  un  suo  libro  agli 
uomini  Abderitani  presti  a  condannarlo  come  dis- 
sipatore, e  a  luogo  della  pena  n^  ebbe  in  dono  cin- 
quecento talenti  (4)  ;  vale  a  dire,  quei  buoni  uomini 
per  un  libro  che  non  intendeano  diedero  un  denaro 
che  non  aveano:  che  indovinò  molti  casi  futuri, 
onde  fìi  riputato  divino,  e  fu  nominato  Sapienza  e 
Filosofia  (5)  :  che  per  meditare  col  raccoglimento 
maggiore,  o,  com' altri  disse,  per  non  guardar  donne 
o  per  non  vedere  la  buona  fortuna  di  cattivi  citta- 
dini, alloggiò  nei  sepolcri  e  in  altri  luoghi  oscuri, 

(i)  y.  Massimo  lib.  Vili,  cap.  7^0.  4.  V.  P.  Bayle  art  De-^ 
mocriie. 
(a)  D.  Laerzio  iu  Democrito. 
r3)  Laerzio  I.  e. 

(4)  Laerzio  1.  e  V.  Enrico  Sculzio  Hist.  Med.  Per.  I,  sect.  Il, 
cap.  7,  S  ^o^  e  J.  Brucker  De  Secta  £leatica  $  XIX. 

(5)  Laerzio  I.  e.  Plinio  lib.  XVIII,  cap.  '^8',  35.  ClemeDle  A. 
Strom.  lib.  VI.  Snida  in  Democrito.  Elinno  lib.  IV. 
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e  giunse  fino  a  privarsi  degli  occhi  con  uno  spec- 
chio ustorio  (i)  [non  sapendosi  per  altro  come  un 
cieco  potesse  poi  scrivere  Ubri^  e  disegnar  le  figure 
matematiche^  e  far  le  tante  sezioni  anatomiche  e  le 
esperienze  fisiche  raccontate  dagli  antichi  (a)]:  che 
non  apparve  mai  in  pubblico  senza  molto  ridere  ; 
serio  costume  nel  vero  e  degno  della  filosofia  (3): 
che  amò  V  alchimia  e  raggiunse  la  pietra  filosofica 
e  Foro  potabile,  famose  torture  d'ingegni  oziosi  e 
leggieri  (4):  che  esercitò  la  magia,  intesa  per  quet 
r altra  vana  calamità  d'uomini  pazzi  e  malvagi  (5): 
che  divulgò  quella  bella  opinione  delle  donne  me- 
struate e  scapigliate  e  scalze,  le  quali  co^  disposte 
faceano  perire  tutti  i  bruchi  del  seminato  e  del  giar- 
dino (6);  e  quell'altra  della  lingua  di  rana  imposta 
sul  petto  di  donna  che  dorma ,  onde  avveniva  che 
ella  rivelasse  ogni  segreto;  e  quell'altra  ancora  del 
mescolamento  de'  sangui  di  certi  uccelli,  donde  na- 
sceva un  serpente,  nel  quale  chi  aveva  coraggio  di 
mettere  il  dente  e  mangiarne,  ihtendea  subitamente 
i  colloqu)  degli  uccelli  (7)}  e  assai  altre  vanità  più 
affacenti  alla  grossezza  di  Abdera ,  che  alla  sotti- 
lità di  Democrito.  In  fine  col  medesimo  genio  ro- 
manzatore  fii  raccontato  che  in  grazia  di  certe  fe- 

^i)  Cicerone  Tusc  Disp.  lib.  Y,  3g*  Plutarco  De  Polypragni.  A. 
Gellio  N.  A.  lib«  X,  cap.  17.  Tertulliano  Apolog.  i6.  Luciano  in 
Philopseud. 

(a)  Laerzio  I.  e.  Seneca  Ep.  90.  V.  P.  Bnyle  1.  c;  T.  Slollio  Hist. 
Phil.  moral.  Geni.  $  101. 

(3)  Sene<»  De  Ira  lib.  Il,  cap.  io»  et  De  Tranquillilate  cap.  i5; 
e  altri  molti. 

(4)  Olao  Borrichio  De  Arte  Chem.  p.  69.  —  Alcuni  libri  di  que- 
.^lo  argomento  girarono  col  nome  di  bemocrilo,  e  furono  provati 
suppositiii  da  E.  Coringio  De  Herro.  med.  lib.  I,  da  G.  A.  Fabri- 
zio bibl.  Graec.  voi.  1 ,  e  da  altri. 

(5)  Plinio  lib.  XXIV,  17,  et  XXX,  i.  V.  Pietro  Bayle  L  e. 
not.  K. 

(6)  Plinio  lib.  XXXII,  5. 

(7)  Plinio  lib.  XXIX,  i.tiX,  ^g.  V.  P.  Bayle  1.  e.  noi.  I. 
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ale  della  sorella  sua  differì  prima  la  morte  colf  o- 
dorè  del  pane  caldo  o  del  mele ,  e  poi  V  accelerò 
col  cfigiano(i):  e  vi  fu  cbi  francamente  lo  collocò 
nel  numero  de  celebri  uccisori  di  ah  stessi  (2)«  •— 
Quando  io  riguardo  coteste  inverìsimili  dappocag- 
gini attribuite  seriamente  ad  uomini  illustri,  mi  me- 
raviglio assai  che  V  ingegno  Visigoto  sìa  taùto  va- 
sto  ed  antico.  Gli  è  dunque  giusto  andar  liberando 
la  filosofica  istoria  dalle  impurezze  favolose  ^  e  li- 
condnrla  alla  naturai  dignità. Mettendo  l'animo  in 
questo  intendimento,  mi  pare  di  poter  condurre  la  ^ 
istoria  di  Democrito  alla  seguente  probabilità;  Per 
suo  proprio  testimonio  fiorì  questo  egregio  filosofo 
neir  età  già  avanzata  di  Anassagora  (3)  :  visitò  la 
Persia,  Flndia,  T Egitto,  P Etiopia;  ma  non  è  ben 
fermo  se  mai  visitasse  Atene,  o  se  piuttosto  la  di- 
sprezzasse, il  che  veramente  parrebbe  assai  stra- 
no (4):  molti  maestri  vide  e  ascoltò,  e  sopra  tutti 
Leucippo,  e  insieme  con  lui  la  natura  e  T  osserva- 
zione; molto  meditò,  siccome  i  grandi  uomini  co- 
stumano, nel  silenzio,  nella  solitudine  e  nella  oscu- 
rità; molte  meraviglie  disse  e  operò  conghiettnrando 
ed  esperimentando;  molte  verità  discoperse  e  molti 
pregiudizi  rimosse,  e  derise  il  mondo  pieno  d'er- 
rori; onde  altri  lo  riputarono  ora  divino,  ora  ma- 
go, altri  lo  vilipeser  come  uno  stollo  (5)  :  scrìsse  as- 
sai libri,  e  più  altri  gli  furonoiatti  scrivere  da  au- 
tori  creduli,  o  forse  ancor  fraudolenti;  alcuni  nu- 
merarono le  sue  scritture  con  troppo  lusso  (6),  al- 

\  Laenio  1.  e  Ateneo  lib.  If.  Snida  I.  e. 
f  Lucretio  De  Rer.  Nat.  lib.  III^  loSa. 
\  Laerzio  1.  e.  Y.  T.  Stanlejo,  Democritus. 
\  Laerzio^  EUano,  Suida  11.  ce.  Clemente  A.  Strom.  lib.  I. 
I  Laerzio  1.  e.  Ladano  Titar.  Auctio.  £liano  lib.  lY. 
,  )  Laerzio  L  e.  Gio.  Crisostomo  Magneno  Democritus  revivi" 
scens.  T.  Stanlejo  1.  e. 
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cuni  altri  con  qualclie  sobria  diligenza  (i);  ma  o 
poche  o  molte  che  sieno ,  andaron  tutte  perdute  : 
vìsse  lunghissima  vita  (a);  e  se  prossimo  a  morte 
cadde  in  alcuna  bambolaggine ,  si  dee  mettere  in 
conto  di  Democrito  tornato  fanciullo  per  vecchia- 
ia^ mentre  gli  antichi,  comechè  discordanti  in  molte 
particolarità;  convengono  in  questo  comunemente, 
che  Democrito  ebbe  un  ingegno  eccelso  e  fatto  a 
qualunque  grande  impresa,  e  una  forza  singolare  di 
giudizio,  una  eloquenza  aeree  vivace,  una  somma 
varietà  ed  estensione  di  scienze  e  una  costumatezza 
degna  d*  un  filosofo  grande  (3).  Quando  pure  si  vo- 
glia sminuire  un  poco  la  pompa  di  questo  elogio, 
rimarrà  sempre  tanto  da  componer  la  immagine  d^un 
uomo  eguale  agli  altri  vantati  nella  lontana  antichi- 
tà. A  questo  modo,  secondo  che  io  reputo,  si  può 
ricevere  la  istoria  di  Democrito  senza  che  la  favola 
ci  strmga  a  ridere.  Superati  questi  inciampi  nella 
guisa  migliore,  rivolgiamoci  ad  oggetti  più  elevali. 
Da  Leucippo  raccolse  Democrito  i  fondamenti 
della  sua  fisica.  Ma  sebbene  consentisse  col  mae- 
stro intorno  alla  infinita  grandezza  del  vuoto  e  al- 
Tinfinito  numero  degli  atomi^  e  intomo  alia  varietà 
delle  loro  figure  e  alla  solidità,  per  cui  sono  indi- 
visibili, e  alla  necessità  che  gli  agita  in  ^ise  idonee 
a  componer  mondi  infiniti  (4);  gU  è  pero  da  sapersi 
che  ora  aggiungendo,  ora  dichiarando  fece  parec- 
chie mutazioni,  delle  quah  diremo  alcuna  cosa  per 
disegnare  una  immagine  più  distinta  ^i  questo  fa- 
moso sistema.  Ora  dell'  infinito  suo  vuoto  Demo- 
crito diffini  che  era  un  nonente^  il  che  dicendo  non 

(i)  G.  A.  Fabrizio  Le. 

(q)  Laerzio  1.  e  Luciano  De  Loogacvis.CeosoriDo  De  Die  Natali. 

(3)  V.  G.  G.  Magneno  Le..  * 

($)  Aristotele  Phy.  lib.  I,  cap.  6,  f  f  De  Gener.  et  Comip.  lib.  f, 
et  De  Gaelo  lib.  Ili,  cap.  4*  Cicerone  De  Finibus  lib.  I,  cap«  6,  et 
De  Nat.  Deor.  1. 1,  24*  Laerzio  1.  e. 
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volle  già  insegnare  cbe  il  ifuoio  fosse  un  nulla,  ma 
solamente  che  non  fosse  un  ente  come  è  il  pieno  ; 
mentre  al  scuoto  e  al  pieno  concesse  egualmente 
le  loro  particolari  esistenze  (i).  Il  vuot4)  di  Deoio- 
crito  era  dunque  esistente ,  e  se  cosi  era,  non  do- 
vea  essere  un  niente  ;  e  dovea  in  t)ltre  conside- 
rarsi come  cosa  distinta  e  come  principio  di  ma- 
niera diversa  dal  pieno^  perciocché  questo  era  prin- 
cipio componente  tutte  le  cose,  quello  era  princi- 
pio in  senso  di  requisito  necessano  al  movimento 
e  alla  composizione  de'  mondi  (3).  Questo  cosi  ne- 
cessario scuoto  non  avea  però  luogo  niuno  entro  agli 
elementi  AA^pieno^  o  vogliam  dire  negli  atomi,  i 
quali  sebbene  dotati  di  estensione,  siccome  pareva 
che  convenisse  ai  principj  delle  cose  estese,  erano 
però  omogenei  e  solidi  a  tal  segno,  che  non  am- 
mettendo vuoto  e  penetrazione  alcuna,  risultavano 
attualmente  indivisibili.  Donde  si  raccoglie  la  solu- 
zione d'un  misero  argomento  che  immagina  divi- 
sibili tutte  le  cose  estese;  le  quali  però  difese  dalla 
perfetta  solidità  potran  bene  soffrire  le  divisioni  im- 
maginarie, ma  sfuggiranno  le  attuali.  Fu  doman- 
dato, cbe  fosse  questo  vuoto  di  Democrito,  e  fu  ri- 
sposto, essere  Iddio,  in  cui  tutte  le  cose  si  muovo- 
no (3);  il  che  potrebbe  apparir  bello  e  simile  ad  uit 
pensiere  riputato  magnanimo  di  certi  nostri  filo- 
sofi, i  quali  dissero,  lo  spazio  essere  la  immensità 
di  Dio.  Alcuni  però  opinarono,  P  eterno  vuoto  egli 
etemi  atomi,  e  l'eterno  lor  movimento  escludere 
ogni  Divinità;  e  questa  sembra  la  più  comune  opi- 
nione, della  quale  diremo,  poiché  avremo  compiuta 

(1)  Aristolele  MeUph.  Ub.  I,  cap.  4.  V.T.Stanlejo  I.  e.  e  J.  Bni- 
cker  1.  e 

(^  Cicerone  I.  e. 

i3)  Francesco  Grandìs  Diss.  phiL  el  crii.  I.  V.  G.  G*  Bf  orofio 
PolyhisU  l.  Il,  Ub.  n,  Par.  I,  cap.  7. 
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la  descrizione  degli  atomi.  Le  grandezze  e  le  figure 
diverse  erano  le  due  proprietà  di  auesti  corpuscoli. 
Il  dolce  e  l'amaro,  il  caldo  e  il  treddo,  il  bianco 
e  il  nero  non  erano  qualità  loro,  ma  idee  degli  uo- 
mini eccitate  dalle  varie  combinazioni  de*  predetti 
corpuscoli  (i).  Donde  s'intende  il  senso  di  quel  fa- 
moso aforismo  di  Democrito:  lutto  esser  opinione 
e  idea  fuori  del  vuoto  e  degli  atomi;  di  che  alcuni 
abusando,  lo  numerarono  nel  popolo  de'  Pirroni- 
sti (a).  Non  è  però  inverisimile  cne  altre  due  pro- 
prietà si  attribuissero  agli  atomi  nel  sistema  di  De- 
mocrito. L'una  era  il  maggiore  o  minor  peso  di  essi 
secondo  la  lor  mole  diversa  (3).  L'altro  era  uno  spi- 
rito di  vita  e  di  sensazione,  o  vogliara  dire  un'a- 
nima ,  da  cui  ciascun  atomo  era  avvivato  (4).  Se 
però  questa  proprietà  inaudita  tra  gli  Atomisti  pri- 
ma, e,  come  alcuni  credono,  ancor  dopo  Demo- 
crito, fosse  anima  pensante,  o  piuttosto  un  prin- 
cipio di  moto  e  di  calore,  e  se  questa  novità  fosse 
idonea  a  produrre  le  difficoltà  nel  sistema  atomi- 
stico, anziché  a  sminuirle,  siccome  Pietro  Bayle 
esulta  tanto  profusamente,  non  pare  dichiarato  ab- 
bastanza (5).  E  noi  pare  nemmeno  quell'altro  av- 
viso ,  che  Democrito  ponesse  la  facoltà  del  cono- 
scere e  del  pensare  in  ogni  particolare  atomo,  co- 
sicché l' anima  fosse  un  solo  atomo,  siccome  il  sot- 
tile Pluauet  immaginò  (6).  Dalla  gravità  degli  atomi 
nascea  il  loro  necessario  movimento  per  linee  rette 
neir  infinito  spazio,  nel  quale  niente  e  alto  né  bas- 

(i)  V.  J.  Brocker  %  XXI,  p,  17. 

(a)  Daniele  Uezio  Della  debolezzR  dello  Spirito  umano.  P.  Bayle 
art.  Democritea 

!3)  Aristotile  De  Gener.  lib.  I^  cap.  8. 
4)  S.  Agostino  Ep.  58,  o??ero  118.  Plutarco  De  Plac  PhiL 
lib.  IV,  cap.  4* 

(5)  V.  P.  Bayle  art.  Democritea  P;  Leucippe^  E. 

(6)  Examen  du  Fatalismo  1. 1,  Democrite. 
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SO,  niente  primo  né  mezzano  né  ultimo;  ma  per- 
ciocché varìamente  gravìtan  quegli  aV>mi,  scorna- 
no ancora  con  varie  velocità ,  e  gli  uni  raggionge- 
vano  gli  altri  y  e  li  perooteano  e  si  avvitic^iiavan 
con  loro  9  e  nuovi  ammassi  e  movimenti  produce- 
vano  ^  massimamente  quello  di  rotazione ,  per  cai 
parve  che  Democrito  volesse  comporre  il  sole  e 
i  centri  de^  suoi  mondi  innumerabili  (i).  Ma  seb- 
bene questo  movimento  circolare  sia  stato  rice- 
vuto con  molto  fiivore,  e  siasi  usato  per  base  di  ce- 
lebri sistemi  moderni^  io  però  non  90  bene  inten- 
dere come  Democrito  lo  facesse  nascere  nel  suo  si- 
stema (a).  Comunque  ciò  sia,  per  le  diverse  combi- 
nazioni intuite  degli  infiniti  atomi  si  generavano  in- 
finiti generi  di  cosce  mondi  infiniti,  de' quali  altri 
somigliavano  il  mondo  nostro,  altri  eran  dissimiU, 
altri  erano  senza  sole  e  senza  luna,  altri  ne  aveano 
in  maggior  numero  e  grandezza;  alcuni  mancavano 
di  animali  e  di  ogni  umore,  alcuni  cresceano,  al- 
cuni erano  in  vigore,  alcuni  andavano  a  finire,  e 
ve  n'era  di  quei  che  eran  già  morti,  e  si  andavaDO 
disponendo  a  rinascere.  In  somma  il  vario  peso  e 
movimento,  le  varie  figure  e  le  situazioni  e  combi- 
nazioni diverse  degli  atomi  formavano  la  meravi- 
gliosa varietà  de'  mondi  e  l'immenso  spettacolo  del- 
l'Universo (3).  Qui  molti  dotti  uomini  &nno  molte 

(1)  Aristotele  De  Cado  lib.  Ili,  cap.  4-  Cicerone  De  Fm.  lib.  I, 
6^  et  Accad.  Quaest  lib.  IV,  38.  Laerzio  L  e.  Sesto  Empirico  adv. 
Math.  lib.  DL,  S.  ii3. 

(2)  Plutarco  (De  Plac.  Phil.  lib.  I»  cap.  4)  s'iogegoò  di  spie- 

Fire  la  orìffine  di  qnel  moto  circolare,  ma  iowlicemeote,  secondo 
avviso  mio;  e  non  si  sa  poi  se  qnella  spiegazione  fosse  di  De« 
mocrito  o  sua.  L'autore  de'  Principj  della  natura  seeomdo  le  opi» 
nioni  dedi  antichi  FÌIos<^  affermò  cbe  il  moto  Democritico  non 
era  per  linee  rette,  ma  per  curve;  il  che  se  par  consentaneo  a 
qualche  passo  di  Laerzio  e  di  Stobeo,  non  pare  gi^  consentaneo 
a  tutti  gli  altri  riscontri. 

(3)  Aristotele  1.  c^  et  De  Gener.  lib.  I,  e.  3^  3;  7.  Giceroiie  Ae- 
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e  gravi  interrogazioni^  e  vorrebbon  ssipere  se  una  ne- 
cessità e  un  fato  rigoroso  corrompa  ii  sistema  di  De- 
mocrito; se  Dio  ne  sia  escluso ,  e  se  gli  animi  sieno 
anch'essi  composizioni  fatali  di  atomi.  Tentiamo  se 
vi  è  alcun  modo  di  soddisfare  a  queste  dotte  curio- 
sitìiy  nelle  quali  appare  assai  voglia  di  quistionare. 
E  dapprima^  se  vogliamo  attenerci  a  Laerzio  e  a 
Stobeo,  il  rapido  e  naturai  moto  degli  atomi  è  una 
necessità  ed  un  fitto  ^  per  cui  i  mondi  furono  pro- 
dotti (i).  Ma  questo  dicendosi  e  non  altro,  secon- 
docile  io  estimo,  non  pare  che  si  statuisca  pale- 
semente un'assoluta,  essenziale  e  indipendente  ne- 
cessitai. Imperocché  rimane  ancora  a  sapersi  se  De- 
mocrito quel  necessario  «  fìital  moto  supponesse  in- 
dipendente e  improdotto  nella  materia  ingenita,  op- 
pure lo  supponesse  impresso  da  cagione  esteriore; 
nella  quale  seconda  supposizione  rimarrebbe  ancor 
vero  cne  fatta  quella  impressione,  la  materia  do- 
vrebbe per  necessità  muoversi  secondo  le  leggi  del 
moto,  né  vi  sarebbe  colpa  di  fatalismo  ninno.  So 
che  alcuni  egregi  filosofi  usano  questa  supposizione 
medesima  senza  taccia  di  fatalismo.  Ora  per  lo  smar- 
rimento de'  libri  di  Democrito  e  per  lo  silenzio  de- 
gli antichi  non  è  noto  quale  delle  due  supposizioni 
egli  usasse:  quindi  il  suo  fatalismo  rimane  alquanto 
ambiguo.  Taluno  potrebbe  ancora  avventurarsi  a  ri- 
muovere l'ambiguità  in  favor  di  Democrito,  osser- 
vando che  Laerzio  non  raccontò  già  che  Democrito 
nominasse  necessità  il  moto  in  generale,  ma  sola- 
mente il  moto  circolare  (2);  e  che  Stobeo  scrisse  la 
necessità  e  il  fiitOj  ossia  il  moto  essersi  esultato  da 
Democrito  coi  nomi  sublimi  di  Giustizia  e  di  Pro^- 

cad.  Qaaest.  lib.  IV^  17.  Plutarco  De  PI.  PhìI.  lib.IT^  cap.  I.  Laer- 
zio ].  e.  Pseudorìgeoe  Phil.  cap.  XIIL 

(lì  Laerzio  I.  e.  Stobeo  £cl.  Phy.  lib.  T,  8. 

(a)  Laerzio  I.  e.  seg.  45. 
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videnza  (i).Ma  noi  non  vogliamo  presumere  di  oltre- 
passare i  limiti  della  dubitazione.  Passiam  dunque  ad 
ascoltare  altre  querele.  I  solenni  investigatori  delle 
antiche  filosofie  Samuele  Parckero  {2\  Pietro  Bay- 
le (3),  Gianfranoesco  Buddeo  (4);  Tommaso  Stan- 
lejo  (5),  Jacopo  Bruckero  (6)^  M.  Pluquet  (7)  e  più 
altri  nominati  da  Gianfederico  Reimauno  (8)  attri- 
buirono risolutamente  a  Democrito  il  Fatalismo  e 
FAteismo.  Gli  argomenti  di  questi  valenti  uomini 
sono  presi  dalla  supposizione  che  il  movimento  de- 
gli atomi  e  il  componimento  delle  cose  fosse  una 
essenziale  e  naturale  e  assoluta  necessità  senza  in- 
tervento niuno  di  esteriore  cagione;  la  qual  suppo- 
sizione abbiam  già  veduto  che  vaglia.  Fanno  ancora 
gran  forza  sopra  la  eternità  attribuita  da  Democrito 
agli  atomi  e  al  moto.  Ma  abbiamo  altrove  avvertito 
che  non  sempre  quei  che  dissero  le  cose  eterne,  le 
dissero  anche  improdotte  e  indipendenti.  Aggiun- 
gono poi  alcune  parole  di  Cicerone,  le  quali  ven- 
gono a  questa  sostanza.  Democrito  con  certi  cor- 
puscoU  fabbricò  //  cielo  e  la  terra  senza  opera  di 
altra  naturay  nta  per  certo  concorso  fortuito  (g),  e 
disse  y&m  tutte  le  cose  per  necessità  j  s^uol  dire  per 
gravùà  naturale  {io).  E  si  awolse  in  un  grandissi- 
mo errore  quando  mise  nel  numero  de^^lddii  le  im- 
maffni  e  i  loro  circuiti  ^  e  quella  natura  che  tra-- 
manda  le  immagaii,  e  la  scienza  e  la  intelUgenza 

(1)  Stobeo  I.  e. 

(2)  0e  Deo  et  Prov.  DIsp.  I»  sec.  10. 


(3)  Ari.  Democrite  et  Leucippe, 


I  ]>e  Alheis.  et  auperst.  cap.  I,  $  19^  et  de  Spìnozismo  ante 
Spìnozam  §  IX. 

(5)  T.  Staolejo^  DemocrUus. 

(6)  De  Secta  Eleatica  §  XXr,  XXIL 


s 


Hlsl.  Albe.  cap.  XXXIII,  §  7. 
(9)  De  Nat.  Deor.  lib.  T>  3{. 
(io)  De  Fato. 
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nostra  ;  con  le  quali  sentenze  così  tolse  affatto  ìd' 
dioy  che  non  lasciq  di  lui niuna  opinione  (i).  F'àcillò 
ancora  nella  natura  degVIddii  Democrito^  grande 
uomo  tra  i  primi ,  con  le  ad  fonti  Epicuro  irrigò 
i  suoi  orticelli;  imperocché  pensò  che  nella  unisfer" 
sita  delle  cose  stessero  immagini  dotate  di  dis^initày 
e  i  princìpi  e  le  menti  che  sono  nel  medesimo  Uni- 
.  verso  disse  essere  Iddìi j  e  ancora  certe  immagini 
animate  che  o  sogliono  giovare  o  nuocere ,  e  certe 
smisurate  immagini  e  tanto  grandi,  che  tuniverso 
mondo  abbracciano  estrinsecamente;  le  quali  ine- 
zie Simo  più  degne  della  patria  di  Democrito^  che 
di  Democrito  istesso  {2).  Ma  lasciando  di  opporre 
a  Cicerone  la  incoerenza  sua  onde  loda  Democrito 
come  un  grande  uomo  e  poi  ropprime  di  tante  sto- 
lidìtày  e  lasciando  anche  la  inadeguatezza  e  la  con- 
fusione delle  idee  e  delle  parole,  il^che  potrebbe  pa- 
rere sacrilego  ai  religiosi  grammatici,  aTvertiamo 
piuttosto  che  Cicerone  fu  già  da  gran  tempo  ripreso 
di  avere  qui  contraffatta  la  mente  di  Democrito  per 
meglio  impugnarlo  (3);  e  che  usando  migliore  esame, 
le  immagini  insegnate  da  questo  filosofo  erano  di 
due  ragioni.  Altre  venivano  dagli  oggetti  esteriori 
alla  mente  e  fbrmavan  le  idee  (4),  e  queste  Demo- 
crito onorava  col  nome  di  cose  divine.  Altre  erano 
grandi  nature  composte  di  atomi,  le  quali  appari- 
vano agli  uomini,  e  ragiona van  con  loro  e  predi- 
ceano  il  futuro,  e  alcune  noceano,  alcune  giovava- 
no (5).  Queste  cose  distinte  furon  confuse,  e  nac- 
que un  infelice  miscuglio.  Ma  fatta  la  debita  sepa- 


li) De  Nat.  Deor.  Hb.  I^  la. 
(a)  Ivi  43. 

(3)  Sesto  Empirico  adv.  Moih.  lib.  I,  sect.  7. 

(4)  Plutarco  De  PI.  Phil.  Kb.  IV,  cao.  8. 

(5)  Sesto  Empirico  lìb.  IX,  19.  V.  u.  L.  Moscmio  in  Gudwoit 
Sysi.  ititeli,  p.  849. 
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razione,  si  potrebbe  forse  conghieitarare  che  quelle 
prime  divine  immagini  non  eran  lontane  cUdla  fanta- 
sia di  Niccolò  Malebranche^  allorché  pensò  che  ve- 
diamo tutte  le  cose  in  Dio;  nel  qual  sistema  le  nostre 
idee  sono  pose  divine^  anzi  pure  sono  Dio  meclesi* 
mo;  e  questo  appunto  par  quello  istesso  che  Demo- 
crito dìcea.  E  cosi  stando.  Cicerone  accusò  fcilsa* 
mente  Dembciito  di  stolidezza^  e  molto  più  falsa- 
mente di  Ateismo  (i).  Le  seconde  immagini  di  De- 
mocrito o  erano,  siccome  io  credo,  una  irrisione  dei 
Genj,  dei  Demonj  e  degllddii  vulgari  delle  genti  an- 
tiche, il  che  non  prova  Ateìsmo;  o  erano  fantasmi 
dMndovinatori  e  ai  maghi  egizj  e  persiani  ascoltali 
da  Democrito,  il  che  proverebbe  piuttosto  super- 
stizione che  Ateismo;  o  erano  gigantesche  compo- 
sizioni di  atomi,  il  che  niente  apparterrebbe  alla  re- 
ligione di  Democrito.  Ma  se  Cicerone  per  dottrine 
non  bene  esaminate  fii  contrario  alla  teologia  di  que- 
sto filosofo,  altri  vi  ebbero  che  gli  furono  alquanto 
favorevoli,  e  raccontaron  di  lui  come  insegnò,  Idr 
dio  essere  una  mente  ignea  ed  essere  F  anima  del 
mondo,  che  soggiornava  nella  sfera  del  fuoco  (3)1 
Tutta  Questa  studiata  disputazione  è  rivolta  a  mo- 
strare che  l'Ateismo  e  il  Fatalismo  di  Democrito  non 
è  poi  cosi  evidente,  come  alcuni  promulgarono.  Ma 
non  per  questo  si  vuol  già  liberare  la  sua  dottrina 
da  ogni  errore;  che  anzi  è  verisimile  assai  eh*  egli 

auel  suo  Iddio  animatore  del  mondo  componesse 
i  atomi  levigati  e  rotondi,  che  per  lui  erano  gli  ele- 
menti del  fuoco;  imperocché  è  fermo  ch'egli  par- 
lando dell'anima,  insegnò  essere  composta  di  atomi 
Ignei  idonei  a  penetrare  per  tutto  e  muovere  viep- 
più gli  altri  atomi  (3);  e  quindi  allorché  disse  il  suo 

(1)  V.  P.  Bayle  art.  Democritea  P. 

(3)  Plutarco  De  PL  PhiL  lib.  I,  cap.  7.  Cirillo  Aless.  contra  Ju- 
lia num  lib.  I. 
(3)  Aristotele  De  Caelo  lib.  I,  cap.  2*  Laerzio  i.  e. 
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Dio  anima  ignea  del  mondoy  par  certo  che  volesse 
comporlo  al  medesimo  modo  e  destinarlo  all'uffizio 
istesso  di  penetrare  e  muovere  l'Universo.  Questo 
è  veramente  errore  gravissimo;  ma  non  è  da  dirsi 
che  sia  Ateismo  nell  animo  di  chi  lo  sostenne,  sel> 
ben  possa  divenire  a  forza  di  conseguenze.  Non  è 
giusto^  con  le  conseguenze  che  noi  vediamo,  opprì* 
mere  coloro  che  non  sepper  vederle.  L' anima  se- 
condo Democrito  era  ancne  solubile  e  mortale  (i); 
e  fu  detto  parimente  che  cod  egli  ancor  riputasse 
la  divina  anima  universale  (a).  Ai  che  io  non  so  con- 
senti)^, perchè  gli  atomi  ignei  esistendo  e  moven* 
dosi  per  necessità  dì  natura,  se  mai  erano  impediti 
in  qualche  picciol  angolo,  doveano  esercitare  la  loro 
attività  nel  rimanente  dell'infinito  Universo,  e  cosi 
la  divina  anima  motrice  era  sempre  in  salvo. 

Ascoltiamo  ora  alcune  altre  sentenze  fisiche  di 
Democrito,  che  sfuggirono  dalla  esposta  serie  del 
suo  sistema;  e  non  era  forse  il  mal  .grande  che  fos* 
sero  sfuggite.  Disse  egli  adunque  che  il  sole  è  gran- 
de, ed  è  composto  di  levigati  corpuscoli  aggirati 
da  vertiginoso  movimento,  e  la  luna  è  simile  a  luì, 
ed  ha  pianure  e  monti  e  valli  (3);  le  quali  proprietà 
io  non  so  dire  come  possan  consistere,  se  la  luna 
simile  al  sole  è  un  vortice  igneo  agitato  rapidissi- 
mamente. Secondo  altri  però  la  dottrina  di  Demo- 
crito fu,  che  il  sole  era  una  pietra  piana  rovente, 
e  la  luna  un  igneo  firmamento  (4).  Sono  anche  sen- 
tenze attribuite  a  Democrito,  che  quanto  le  stelle 
son  più  vicine  alla  terra,  tanto  meno  possono  es- 
sere portate  dal  turbine  del  cielo  (5):  che  le  co- 

(i)  Plutarco  De  PL  Phil.  lib.  IV,  cap.  7. 
(a)  Sesto  Empirico  adv.  Malh.  1.  e. 

(^  Cicerone  De  Finibus  lib.  I,  cap.  6.  Laerzio  1.  e.  Plutarco 
De  PI.  PhiL  lib.  II,  cap.  a5. 

(4)  Plutarco  lib.  cit.  cap.  ao  et  !z5. 

(5)  Plutarco  lib.  cit.  cap.  i5. 
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mete  sono  molti  pianeti  che  avvicinandosi  appa- 
riscono insieme  e  sembrano  un  so\  corpo  (i)  :  che 
la  terra  dapprima  era  mòssa  su  e  giù  per  saa  leg- 
gerezza, ma  poi  addensata  stette  (a)}  eh  ella  è  larga 
a  similitudine  d'un  disco  e  concava  nel  mezzo  (3): 
che  le  acque  sono  la  cagione  de'  tremanti  (4):  che 
il  mare  sempre  sminuisce  fi  finalmente  mancherìi  (5): 
che  gli  uomini  nacquero  dall'  acqua  e  dal  limo  (6). 
Se  si  ascoltano  pazientemente  moltissime  defini- 
zioni dell'uomo,  animale  difficile  a  definirsi,  si  può 
ben  anche  ascoltare  Democrito.  Egli  dicea,  Toomo 
essere  quello  che  noi  tutti  sappiamo  (7).  Questa  de- 
finizione, che  è  stata  derisa  molto,  non  sembra  poi 
tanto  peggiore  dell'altre;  perciocché  la  essenza  ael- 
l'uomo  è  nel  numero  di  quelle  cose  che  si  senton 
da  tatti,  e  non  si  sanno  descrivere  da  ninno.  Sono 
stati  serbati  da  Sesto  Empirico  alcuni  canoni  logici 
di  Democrito  in  questo  senso.  Delle  cose  esistenti  e 
sensibili  niente  è  vero  fiiori  degli  atomi  e  del  vuoto; 
e  noi  non  altro  abbiamo  che  opinioni,  secondo  che 
le  cose  si  offrono  e  ci  muovono,  e  non  sappiamo 
veramente  nulla,  e  la  verità  è  sommersa  in  profondo 
pozzo.  Sono  due  i  generi  di  cognizioni;  funo  ge- 
nuino, l'altro  tenebroso:  e  nel  vero  son  tenebrosi 
argomenti  la  vista,  l'udito,  T odorato,  il  tatto.  La 
cognizion  genuina,  segreta  e  difficile  è  il  nostro  ri- 
fugio, ed  è  la  scorta  del  vero  (8).  Pek*  le  quali  dot- 


gi)  Aristolele  De  Meteor.  lib.  I,  cap.  6. 
a)  PluUrco  De  PI.  Pfail.  lib.  Ili,  cap.  i3  e  altrove. 
S  Aristotele  De  Caelo  lib.  II,  cap.  i3. 
S  Plutarco  lib.  cit.  cap.  13. 
(5)  Aristotele  Meteor.  lib.  II,  cap.  3. 


Ì6)  Censorino  De  Die  natali  cap.  4- 


I  Sesto  Empirico  Pirrhop.  Hypot.  lib.  II,  e.  5,  et  adv.  Malli, 
lib.  VII.  s.a65.  '"^ 

(8)  Sesto  Empirico  adv.  Malb.  lib.  VII,  s.  i35,  et  lih.  Vili, 
s.  i39,  337. 
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Iritie  appai-isce  ben  chiaro  che  Democrito  volle  ri- 
prendere coloro  che  pensavano  esistere  fuori  di  noi 
il  caldo  e  il  freddo,  il  bianco  e  il  nero,  ed  altre  sif- 
fatte qualità  simili  alle  nostre  idee,  quando  vera* 
mente  non  altro  esistea  che  vario  combinamento 
di  atomi  svegiiatore  di  quelle  idee  e  conosciuto  so- 
lamente per  fatica  di  genuino  discorso,  per  lo  cui 
unico  ajuto  la  segreta  verità  polca  trarsi  dal  pozzo. 
Donde  si  conferma  la  falsità  di  quella  imputazione 
già  ri6utata  dianzi,  che  Democrito,  il  quale  affermò 
anche  più  del  bisogno,  fosse  un  dubitatore  perduto. 
Tutti  i  filosofi  pretesero  in  morale,  e  Democrito 
non  trascurò  questa  gran  parte  di  filosofia.  Ma  ri- 
mangon  di  lui  solamente  sentenze  disperse,  sia  per- 
chè egli  seguendo  l'uso  di  quelle  età  non  abbia  in- 
teso ad  un  componimento  ordinato,  sia  perchè  i 
pochi  frammenti  disuniti  che  ci  giunsero,  abbiano 
scomposta  ogni  connessione.  V Eutimia,  ovvero 
Ataraxia  [poiché  con  varie  parole  nominò  la  me« 
desima  cosa  (i)]  fu  l'argomento  maggiore  della  sua 
morale.  E  di  questo  scrisse  un  libro,  lltpl  £u9u- 
\kiat^y  che  si  leggea  ancora  al  tempo  di  Seneca  (a). 
Era  questa  Eutimia  il  tranquillo  stato  dell' animo 
libero  dal  timore,  dalla  superstizione  e  da  ogni  tur- 
bamento, e  questo  stato  era  l'ultimo  fine  dell'uo- 
mo (3).  A  tenore  di  questo  principio  ottima  cosa  è 
all'uomo  (egU  dicea)  vivere  le  più  volte  nell'alle- 
grezza ,  e  di  rado  nella  tristezza,  al  che  si  giunge 
non  ponendo  i  piaceri  nelle  cose  caduche,  e  te- 
nendo maggior  conto  dell'animo  che  del  corpo,  e 
amando  la  mediocrità,  e  abborrendo  gli  eccessi,  e 
stringendo  i  desiderj,  e  mirando  al  possibile,  e  go- 

(i)  GiceroDe  De  Finibus  lib.  Y.  Laerzio  L  e.  Y.  E.  Menagìo  ia 
].  e.  Laertìi. 

(a)  Seneca  De  TranqailL  cap.  a, 

(3)  Y.  i  citati  Cicerone,  Laerzio  e  Seneca. 

BooiArtDB.  IsL  FUoi.  Yol.  L  3a 
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dendo  il  presente^  e  fuggendo  le  pubbticbe  e  pti- 
Tate  opere  che  superano  le  nostre  forse^  e  segoendo 
più  la  convenienza  che  l'abbondanza^  e  conside- 
rando molto  i  più  miseri  di  noi.  e  poco  quei  falsi 
beati  che  sono  la  meraviglia  e  1  invidia  del  Yolgo, 
e  liberando  l'animo  dai  perpetui  terrori  di  coloro 
che  per  la  vita  infelicemente  condotta  fingoa  ba- 
giardi  avvenimenti  dopo  la  morte.  Guardati  (egli 
seguiva  a  dire)  dai  piaceri  di  Venere  che  sono  brevi 
epilessie,  e  dalle  voluttà  del  ventre  che  sono  corti 
diletti  accompagnati  da  lunghe  cure.  Tu  domaodi 
la  sanità  agriddii,  mentre  avendola,  tu  la  perdi 
nelle  dissolutezze*  Impara  la  frugalità  della  vita;  pe- 
regrinando, il  pane  e  il  letto  sulFerba  sono  dolcis- 
aimi  rìmcdj  alla  fiime  e  alla  fatica.  Colui  bene  o^ 
dinò  la  vita,  di  cui  bene  sono  ordinati  i  costumi 
Non  temere  più  eli  altri  che  te  stesso,  né  peccar 
meno  dove  ti  vedono  tutti,  che  dove  non  ti  vede 
ninno.  Son  cari  a  Dio  gli  odiatori  delle  ingiurie  e 
delle  violenze.  —  Altri  precetti  morali  che  sentono 
assai  del  comune,  si  possono  leggere  nei  Sermoni 
di  Stobeo  e  nell'Etica  di  Democrito  adunata  dallo 
Stanlejo  e  dallo  StoUio  (1).  Ma  non  si  può  tacere 
di  alcune  sentenze  sue  che  soffersero  grave  rìpreo- 
sione.  Egli  per  timore  di  conturbare  la  sua  Eud- 
mia  parlò  male  della  propagazione  e  della  educa- 
zione de'  figliuoli,  come  di  opere  piene  di  pericolo^ 
e  più  accompagnate  dalla  molestia  che  dal  piace- 
re (a).  I  famosi  nimici  delle  nozze  potranno  trion- 
fare in  questa  autorità*,  ma  gli  amici  la  diranno 
degna  d'un  ozioso  Materialista.  Un'altra  sentenza 
di  Democrito  fu,  che  la  onestà  o  disonestà  delle 
azioni  non  è  nella  loro  natura,  ma  viene  dalla  ^egge 

<i)  T.  StaDlejo  Hist.  PhiL  Democriius,  cap.  X.G.  Stollio  Bisl. 
PhiL  rooral.  $  io3. 
(a)  Stobeo  «erro.  LXXVI. 
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6  ddla  mstìtuzione;  e  un'altra  fu  ancora,  che  la 
legge  a  niuno  avrebbe  vietato  di  vivere  a  sua  vo- 
glia, se  l' un  uomo  non  fosse  proclive  a  fare  ingiu- 
ria all'altro  (i):  nelle  quali  sentenze,  espresse  per 
altro  con  parole  soggette  a  significaziopi  diverse,  fii 
trovato  qualche  seme  di  Obbesianesimo.  Non  dee 
piacere  che  entriamo  in  questa  contesa,  la  quale 
aenza  la  ^ida  de'  libri  di  Democrito  ci  trarrebbe 
a  sicuro  smarrimento. 

CAPITOLO  XXXI. 

D^  colloquj  di  Democrito  e  iPIppocrate,  e  del  sistema 
fisico  e  teologico  e  di  altre  egregie  dottrine  di  questo 
gran  Medico. 

A  soUevìarci  un  poco  dall' austerità  di  questi  rac- 
conti, non  dovrà  essere  importuna  una  molto  pia-* 
cevole  avventura  di  Democrito ,  la  quale  per  certa 
stranezza  sua  fu  accolta  e  accarezzata  grandemente, 
e  ornata  di  tutti  i  fiori  della  rettorica  e  di  tutti  gk 
ingegni  della  impostura,  e  così  abbellita  corse  una 
assai  nobil  fortuna.  Siccome  suol  tutto  dì  accadere 
che  un  dotto  uomo  sia  riputato  stolto  dagl'  igno- 
ranti, cosi  fu  narrato  che  i  grossolani  Abderiti  im- 
posero questa  taccia  al  loro  concittadino  Demo- 
crito, perchè  non  imitava  le  loro  fatuità,  e  ardiva 
ancor  di  beffarle.  Ma  così  grossolani  com'  erano , 
estìmaron  pure  la  virtù  di  luì,  ed  ebbero  pietà  della 
«apposta  disgrazia  sua  ;  il  che  vediamo  che  altri 
grossolani  non  fanno.  Scrissero  adunque  una  stu- 
diata lettera  al  sommo  medico  Ippocrate,  e  a  II  no- 
a  atro  uomo  Democrito,  dissero,  è  in  pericolo  e 
u  la  città  nostra  con  lui.  Egli  è  infermo  per  troppa 

(i)  Stobeo  seni).  GXXJCIX.  V.  J.  Brucker  1.  e.  S  XXIIl. 
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u  aapmaa^  e  dimentico  di  luttie  di  sé  stesso  passa 
«  la  notte  e  il  giorno  in  vigilia,  e  le  cose  grandi  e 
«  le  piccole  deride:  niente  estima  la  vita,  esplora 
«  e  scrìve  gP  infernali  segreti,  finge  Paere  pieno  d'i- 
ti doli  y  ascolta  con  intento  orecchio  i  canti  d^li 
m  uccelli,  canta  celi  ancora,  racconta  com'egli  vìag- 
«  già  talvolta  nella  immensità,  e  vede  innumerabili 
«  Democriti  simili  a  lui,  e  vive  perdendo  il  corpo 
m  insiem  con  la  mente.  Questi  sono  i  nostri  timoà 
«  Vieni,  o  Ippocrate,.e  noi  e  la  patria  nostra  con- 
«  serva.  Avrai  gloria  e  denaraVieni  col  padre  Esca- 
fc  lapio,  e  coi  figliuoli  di  lui  che  militarono  a  Troja. 
u  Ne  la  terra,  né  le  cime  de*  monti  furono  mai  ood 
u  fertili  di  radici,  di  erbe,  di  fiori  e  di  medicaiseoti 
«  centrar)  alla  pazzia,  come  ora  sono  per  la  saaitìi 
«  di  Democrito.  »  —  A  queste  eleganze  degli  no- 
mini grossolani  di  Abdera  Ippocrate  rispose:  «  Sono 
u  beati  i  popoli  che  intenaono,  i  valenti  uomini  e 
m  non  le  torri  e  le  mura  essere  i  sostegni  delle  cittk 
«  Le  arti  sono  doni  degP Iddìi,  e  gli  uomini  sono 
«  opere  della  natura.  Gi'Iddii  e  la  natura  dunqoe 
«  mi  chiamano  a  risanare  Democrito,  ed  io  abbi- 
«  disco  e*  mi  afiretto.  Io  non  ricevo  denaro.  I  me- 
«  dici  che  prendon  mercede,  una  libera  arte  met- 
«  ton  in  servitù.  L'avarizia  è  un  morbo  peggiore 
•  della  pazzia;  e  vorrei  io  bene  che  tutti  i  medici 
u  concorressero  a  risanarla.  Io  non  voglio  avarisa 
«  nella  mia  casa,  e  non  raccolgo  guadagno  dai  mali 
m  degli  uomini,  a  —  Cosi  scrisse  Ippocrate  medico 
veramenle  singolare;  e  raccolti  semplici  medicameo- 
ti,  e  fatto  un  sogno  in  cui  gli  apparve  Esculapiot 
la  yerità  amica  di  Democrito ,  e  la  Opinione  pi- 
gnora di  Abdera,  navigò.  Giunto  al  porto,  videi 
lidi  coperti  di  tutti  gli  ordini  di  persone,  e  fo  ac- 
colto come  un  Nume.  Visitò  Democrito  sopra  un 
alto  colle  per  densi  pioppi  ombroeo,  che  era  il  sao 
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soggiorno,  n  solitario  filosofo,  rozzamente  Testilo, 
scalzo,  pallido,  magro,  barbato,  sedea  sopra  un 
sasso  ali  ombra  d^un  platano,  ed  era  circondato  di 
libri  e  di  molti  animali  tagliati.  Ora  leggea,  ora  me- 
ditava, ora  scrìvea,  ora  esaminava  le  viscere  degli 
animali,  ora  passeggiava  e  molto  spesso,  ridea.  Ip- 
pocrate  si  accostò,  e  dopo  scambievoli  cortesie,  De- 
mocrito tenne  tale  discorso  delle  stoltezze  degli  uo- 
mini e  della  giustizia  del  suo  ridere,  e  disputò  an- 
che in  medicina  con  tanta  gravità,  cke  Ippocrate 
n'ebbe  maraviglia,  e  concbiuse,  Democrito  essere  sa- 
pientissimo e  stoltissimi  gli  Abderitani,  e  ritornò  a 
Coo  ammiratore  di.  Democrito,  e  dicono  anche  sco- 
lare (i).  Questo  è  l'argomento  di  quelle  celebri  Epi- 
stole degù  Abderiti  ad  Ippocrate,  e  d' Ippocrate  ad 
essi  e  a  Demageto  e  a  Democrito,  e  di  Democrito 
ad  Ippocrate,  le  quali  furon  unite  alle  opere  d'Ip- 
pocrate  istesso,  e  riputate  sincere  da  dotti  esti- 
matori (2)  e  spurie  da  altri  estimatori  dotti  egual- 
mente (3).  Io  credo  che  la  brevissima  esposizione 
della  sostanza  e  del  genio  di  <jueUe  Epistole  basti 
a  conoscerne  la  impostura.  Chi  vorrà  leggerle  po- 
trà conoscerla  maggiormente.  Queste  Epistole,  qua- 
lunque sieno,  c'invitano  a  dire  primieramente  che 
il  carattere  di  naturalista  e  di  medico  attribuito  in 
esse  a  Democrito  si  vede  confermato  per  altri  ri- 
scontri; imperocché  abbiam  ricevuto  da  antichi  scrit- 
tori ch'egli  compose  assai  librì^  deìFuoco,  de^Suo* 
ni,  delle  Pianie^  delle  PieifVy  de'  Metalli,  delle  jPe- 
stij  del  Prognostico,  della  Dieta,  delle  Cagioni^  delle 
Malattìe  (4)  ;  e  abbiam  letto  eh'  egli  avea  tratti  suc- 

(i>  Cebo  lib.  I.  Prooem. 

Sa)  T.  Slanlejo  1.  e.  cnp.  VL  Cristiano  Tomasio  Hist  Sapient. 
hult  t.  II.  Cristoforo  fAutpeaoJl)emoerìttts  reuwiscensj^fu^i, 

(3)  G.  Scaligero  Ep.3o6.  £.  Menagio  ad  I.  e  Laertiì.  D.  Le  Clero 
Hist.  Méd.  P.  ly  libèlli»  cap.  3i.  CA.Eumanno  Àct. Enid.i7i3. 

(4)  V.  i  citati  presso  T.  Staalejo  L  e.  eap.  8.«  e  D.  Le  Cierc 
Hist  Médec.  P.  I,  lib.  11^  cap.  6. 
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chi  da  tutte  Ferbe,  e  passata  la  sua  vita  io  espe- 
rimenti sulle  pietre  e  su  le  piante  j  e  avea  trovato 
il  segreto  di  ammollire  Tavorio  e  di  comporre  sme- 
raldi; e  che  tenea  quella  utile  opinione,  non  ener- 
vi segni  abbastanza  sicuri  o  della  prossima  o  delia 
già  accaduta  morte  d'un  uomo  (i);  della  quale  dotr 
trina  se  mai  la  nostra  età  volesse  vantarsi  come  di 
suo  ritrovamento ,  veda  ora  che  Democrito  la  in- 
segnò ben  più  di  venti  secoli  prima  di  noi.  In  s^ 
Gondo  luogo  ^  da  quelle  Epistole  prendiamo  occa- 
sione di  parlare  d  Ippocrate  amico  e  forse  disce- 
polo di  Democrito  j  ed  uomo  di  tanta  fama  e  sa- 
pienza,  che  la  istoria  della  filosofia  potrà  accoglierlo 
tra  suoi  j  né  la  istoria  della  medicina  vorrà  inge- 
losirsi j  anzi  dovrà  cosi  piacerle  che  il  maggior  suo 
medico  volesse  ancora  esser  filosofo,  come  dee  dis- 
piacerle che  altri  minori  spesse  volte  non  sieno.  E 
mestieri  (dicea  il  sommo  uomo)  che  la  Jilosofia  en- 
tri in  medicina ,  e  la  meéUcina  in  filosofìa^  perchk 
il  medico  filoso/b  è  pari  agVIddii  (a).  Parole  me- 
morabili che  dovrebl3ono  essere  scolpite  sulle  porte 
di  tutti  i  medici ,  e  scritte  in  fronte  a  tutti  i  libri 
di  medicina. 

Questo  famoso  isolano  eh  Coo,  che  è  una  delle 
Cicladi,  a  lato  di  padre  discese  dagli  Asclepiadi  dì* 
poti  ed  eredi  della  medicina  di  Esculapio,  e  a  lato 
di  madre  fu  il  diciannovesimo  tra  i  discendenti  di 
Ercole  già  discepolo  del  medico  Chirone,  e  medico 
anch^egli.  Onde  per  certa  guisa  Ippocrate  nacque 
medico ,  e  trovò  nella  sua  casa  le  tradizioni  e  le 
effemeridi  della  medicina.  Non  si  riposò  egli  però 
oziosamente  sulle  domestiche  autoritìi,  e  volle  anzi 
che  fossero  sottoposte  all'esame,  al  discorso  ed  alla 
filosofia;  ma  poiché  certi  filosofi  ardimentosi ,  af- 

(i)  Petronio I,  Seneca  e  Celso  presso  D.  Le  Glerc  I.  e. 
(3)  Ippocrate  De  deceati  Habttu. 
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fidati  a  sistemi  immaginar) ,  corrompeaiio  la  me« 
dicina  e  distruggeano  gli  uomini  a  forza  di  troppa 
filosofia,  il  giusto  e  moderato  Ippocrate  si  oppose 
a  tanta  baldanza,  onde  fu  detto  che  dime  la  me^ 
dicina  dalla  filosofia  (i);  il  che  sMnterpretò  come 
se  l'avesse  affatto  scacciata  ;  ma  discacciò  egli  so^ 
laniente  le  pompe  e  le  superfluità ,  e  quello  prese 
di  lei  che  era  mestieri,  e  la  contenne  in  giusti  coi^ 
fini.  Lasciò  che  i  filosofi  immaginassero  a  lor  vo« 
glia  e  disputassero  della  universale  ed  astratta  na- 
tura, ed  egli  si  restrinse  ad  esplorare  filosofando  la 
natura  particolare  dell'uomo  e  di  altre  cose  affa- 
centi  alla  sanità  e  alla  vita  ^  studiò  il  principio ,  i 
fenomeni,  le  leggi  della  economia  animale,  le  in- 
fluenze delle  stagioni,  le  variazicmi  delKaria,  le  qua* 
lità  e  i  dominj  de'  venti,  le  situazioni  de*  paesi,  le 
indoli  delle  acque  e  degli. -alimenti;  usò  e  racco- 
mandò lo  studio  delle  matematiche  nell'utile  ricerca 
delle  forze  che  costituiscono  l' equilibrio  de'  solidi 
e  de'  liquidi ,  e  sempre  e  sapientemente  congiunse 
insieme  il  ragionamento  e  l'esperienza  (3).  Ma  ve- 
nendo a  qualche  maggior  particolarità,  Ippocrate 
dicea  che  la  natura  sola  basta  agli  animali  per  ogni 
cosaj  e  tien  luogo  di  tutto;  e  sa  per  sé  medesima 
quello  che  è  lor  necessario  senza  che  niuno  le  ì/i- 
segni  j  e  senza  che  abbia  apparate  da  altri  ;  che 
ella  è  giusta  y  ed  è  accompagnata  da  molle  facoltà 
a  maniera  di  ancelle^  le  quali  tutto  amministrano 
ne'  corpi  degli  animali  y  e  mandano  il  sangue  e  gli 
spiriti  e  il  calore  y  e  danno  la  Wto  e  il  sentimento^ 
e  nudriscono  ed  aumentano  tutte  le  parti.  H  modo 
di  operare  della  natura  è  posto  da  un  lato  nell'a^- 

(1)  Gelso  presso  D.  Le  Clero  P.  I,  lib.  Ill^  cdp.  1. 

(a)  V.  ì  libri  d' Ippocrate  De  Alimento,  De  Natura  humaDa,  De 
locis  in  Homine,  De  Corde,  De  Ossium  oatura^DeVeiii&iDe  Hu- 
moribi»,  De  ASrc^  locis  et  aquis,  £p.  ad  Thetsalum  Fil. 
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irarte  quello  che  è  buono  e  con¥enienie,  e  ritenerlo 
e  prepamrìo;  e  dalF  altro  lato  nel  rigeUare  il  su- 
perfluo e  il  dannoso,  dopo  aperto  separato  dalTu- 
tile.  Oltre  a  ciò,  yì  è  nelle  cose  ana  inclinazione  a 
congiungersi  o  allontanarsi  secondo  la  naturale  ami- 
cizia o  contrarietà  loro,  e  vi  è  ana  affimtà  tra  le 
parti  diverse  del  corpo,  per  la  qaale  prendono  in- 
teresse  reciprocamente  e  si  dividono  in  comune  i 
mali  e  i  bmi;  ed  è  mafisima  grande,  che  tutto  conr 
corre,  tutto  consente  e  tutto  cospira  insieme  nel  ooqx> 

rT  la  conservazione  delTeconomia  animale*  Qaesto 
ciò  che  Ippocrate  nominava  ruUura^  la  anale,  se- 
condo lai,  è  il  medico  vero  che  guarisce  le  malat- 
tie, e  il  vero  principio  che  conserva  la  sanità,  ed 
ella  trova  le  vie  della  goarigione  senza  conoscerle; 
e  siccome  noi  moviamo  gli  occhi  e  parliamo  aenxa 
pensare  al  modo^  cosi  ella  fa  qnello  che  dee  £usi 
senza  precetto  alcuno;  ed  ella  è  la  norma  e  la  con- 
sigliera del  medico,  senza  cui  tutti  i  rìmedj  o  sono 
dannevoli  o  inutili.  Con  questi  principi  e  con  as- 
sidue osservazioni  Ippocrate  giunse  a  qudla  eccel- 
lenza che  non  fo  agguagliata  né  prima  né  poi ,  e 
dalia  ottantesima  olimpiade  o  da  quel  tomo  fino 
a  questa  presente  abbondanza  di  medicina  egli  fii 
il  padre,  il  maestro  e  il  prìncipe  de*  medici  ragiona- 
tori, e  ogni  buona  conghiettura  dimostra  che  que- 
sta paternità  e  questo  magistero  e  questo  prìnci- 
pato  vuol  perseverare  ancora  un.gran  tratto  (i).  Ma 
sebbene  tal  fosse,  quale  abbiam  raccontato,  la  idea 
della  natura  dlppocrate,  alcuni  però  hanno  portata 
opinione  ch^egli  talvolta  uscisse  dai  limiti  suoi,  e  am- 
plificasse la  immagine  della  natura,  e  ne  compones- 
se un  vasto  sistema  in  questo  tenore. —  Nel  tempo 
che  tutte  le  cose  erano  eonfbse  e  oonunosse,  il  ca* 

(i)y.D.LeaercLe. 
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lore  immortale,  che  intende,  ascolta^  vede  e  sente 
tutto  il  presente  e  il  fatnro  ^  si  levò  in  alto  nella 
maggior  parte  sua,  e  questo  fa  Tetere;  un'altra  parte 
di  lui  tenne  il  luogo  infimo,  e  fu  la  terra  fredda  e 
secca  che  ha  molta  parte  ai  calore  e  molti  movi- 
menti; una  terza  parte  occupò  il  mezzo  >  e  fu  Fa- 
ria  'y  una  quarta  ste'  prossima  alla  terra ,  e  fu  f  ac- 
qua. Tutte  queste  cose  essendo  agitate  da  un  mo- 
vimento circolare,  la  porzion  di  calore  rimasto  nella 
terra  e  diviso  in  luogni  diversi,  ove  più,  ove  meno, 
la  disseccò,  e  si  formarono  certe  membrane  o  to- 
nache, entro  le  quali  essendo  le  materie  riscaldate 
come  per  una  specie  di  putredine ,  e  la  parte  più 
pingue  e  meno  umida  essendosi  abbrugiata,  si  com* 
poser  le  ossa;  e  la  parte  più  glutinosa  e  fredda  non 
avendo  potuto  accendersi,  compose  i  nervi,  i  ten- 
dini e  i  legamenti;  e  cosi  per  questo  meraviglioso 
metodo  si  va  spiegando  la  formazione  delle  vene, 
dei  liquidi,  delle  midolle,  del  cervello,  del  cuore 
e  delle  altre  parti  degli  animali,  e  si  afferma  auto- 
revolmente che  da  questo  fuoco  immortale  viene 
la  produzione  delFoomo,  e  Tesser  suo  e  l'anima,  e 
la  sanità  e  la  malattia^  e  i  beni  e  i  mali,  e  la  vita 
e  la  morte  (i).  —  Da  queste  dottrine  Niccolò  Giro- 
lamo Gudlingio  raccolse  che  IppocrateeraAteo(a). 
Ma  la  sciagura  fii  che  le  prefate  dottrine  erano  prese 
dal  hbro  De  Camibus  »  ovvero  De  Prìncipiis ,  il 
quale  non  avea  fama  di  opera  legittima  d'Ippocra- 
te,  secondo  che  Girolamo  Mercuriale  raccontò  (3); 
e  cosi  tutto  quel  gran  fondamento  dell'Ateismo  d'Ip- 
pocrate  potrebbe  risolversi  nel  vuoto  d'un  libro  sup< 
positizio.  Il  perchè  molti  accorsero  alla  difesa  escrìs- 

(i)  Ippocrate  lib.  De  Omnibus,  o  pìuUosto  De  Pnncìpiis.  V.  D. 
Le  Clerc  1.  e. 

(a)  Olia  P.  11^  art.  Hippocrates  Jtheus. 

(3)  Nella  sua  editìoue  dell'Opere  dUppocrsie. 
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ser  magnìficameate  della  teologia  d'Ippocrate,  ri- 
palando  per  avventura  troppo  strano  che  an  me- 
dico  si  abbassasse  fino  a  persuadersi  della  medici- 
na, e  non  volesse  poi  abbassarsi  a  credere  in  Dio(i). 
Tuttavotta  è  giusto  osservar  quello  che  in  altri  li- 
bri non  sospetti  fii  scritto  da  Ippocrate  in  questo 
proposito.  Si  legge  adunque  cVegU  insegnò^  la  legge 
esserla  signora  di  tutto;  qudlo  che  prima  non  era, 
non  potere  né  nascere  né  perire;  le  cose  aumentarsi 
e  sminuirsi;  la  generazione  essere  mescolamento,  e 
la  morte  separazione;  le  umane  e  divine  sostanze 
sopra  e  sotto  e  da  un  lato  all'altro  scambievolmente 
aggirarsi  e  compiere  la  fatai  sorte  e  il  comune  e 
mutuo  fine;  e  questo  farsi ,  o  che  si  voglia  o  che 
non  si  voglia  y  per  legge  di  natura  e  per  divina  n^ 
cessità  :  i  corpi  e  gli  animi  crescere  per  giunta  (fi 
partì;  e  gli  animi ^  che  sono  temperamenti  di  acqua 
e  di  fiioco,  entrare  e  congiungersi  airaomo,eper 
varj  giuochi  di  questo  fuoco  sorgere  V  animo  e  la 
mente  e  la  prudenza  e  il  moto,  e  F  accrescimento 
e  la  diminuzione  e  il  cangiamento,  e  il  sonno  e  la 
vigilia,  e  governarsi  ogni  cosa:  dagli  IdJii  con  certo 
ordine  essersi  costituita  tutta  la  natura,  ed  essi  sem- 
pre rettamente  esistere  {2).  — -  Gli  accorti  e  mode- 
sti uomini  Mosemio  e  Brnck^ro  videro  in  qneste 
sentenze  d' Ippocrate  grande  ambiguità  di  parole  e 
di  cose  9  e  sospesero  ogni  giudizio  (3).  Io  lodo  que- 
sta temperanza ,  e  ardisco  solamente  proporre  una 
mia  conghiettura,  alla  quale  rinunzio  tostocbè  mi 

(1)  Gìnnaodrea  Schinidio  De  Theolosìa  Uìppocratis.  R.  Cod- 
wort  Syst.  int.  cap.  3,  §  8.  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  Graec.  voi.  XIIL 
G.F.  Buddeo  De  Alheì.  et  superst.  cap.  I,  %  ao.  Andrea  Goelicke 
Orai,  et  Hisl.  Med.P.  V.Dauiele  Trillerò  Hippocralcs  falso  Albel- 
smi  accusatus.  G.  Clerico  Bibl.  anc.  et  mod.  toni.  XY;  e  altri. 

(a)  Ippocrate  De  Genitura  et  De  Diaeta. 

(3)  e.  L.  Mosemio  ad  cap.  3,  §  8  Gudwort.l.BrockerDeSecU 
Heraclitea  §  Xl^  19. 
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avveda  di  qualunc{ue  sua  inenoma  intemperanza.  Ri- 
cordandomi io  dunque  di  quella  voce  già  divulga- 
ta j  che  Ippocrate  fosse  discepolo  di  Eraclito  e  di 
Democrito,  e  vedendo  nelle  sue  raccontate  sentenze 
il  Jiioco  e  la  necessità  ragionante,  e  la  legge  e  il 
moto  circolare^  e  altre  siffatte  dottrine  insegnate  or 
dall'uno,  or  dall'altro  di  quei  due  filòsofi,  io  mi  sono 
indotto  a  sospicare  che  Ippocrate  congiungesse  in- 
sieme alquante  idee  di  quei  due,  e  ne  componesse 
il  suo  sistema.  Invaghito  di  questo  sospetto,  inco- 
minciai a  nominarlo  congfaiettura ,  e  mossi  un  al- 
tro passo  dicendo  meco  medesimo  :  sarebbe  lieta 
fortuna ,  dopo  aver  presa  luce  da  Eraclito  e  da  De- 
mocrito, renderla  loro  per  mezzo  d'Ippocrate  stesso. 
Ora  è  chiaro  che  Ippocrate  avendo  parlato  della  na- 
tura ,  afferma  che  gYJddii  con  certo  online  tutta 
questa  natura  costituirono:  adunque  egli  conobbe 
sostanze  regolatrici  e  maggiori  di  tutta  la  natura 
medesima;  e  quindi  non  è  impossibile  che  lo  stesso 
conoscessero  Eraclito  e  Democrito,  i  cui  sistemi 
dal  nostro  egregio  Medico  furono  composti  in  uno. 
Io  abbandono  con  tranquillo  animo  questo  pensa- 
mento mio  alla  difBciI  fortuna  delle  conghietture  ; 
ma  pure  in  grazia  di  questa  ultima  sentenza  sua  non 
posso  a  meno  di  perdonargli  le  tenebre  e  anche  gli 
errori  delle  altre.  Se  i  censori  delFantichità  fossero 
nati  a  Coo  v)?nti  secoli  prima  di  noi,  e  avessero  pas- 
sata la  lor  vita  a  sanar  gF infermi  della  Tessaglia, 
delia  Scìtia  e  della  Grecia ,  credo  che  in  teologia 
avrebbono  detta  e  scritte  oscurità  maggiori  d^  Ip- 
pocrate. 

Non  posso  ancora  dividermi  dal  padre  de'  me- 
dici senza  rendere  alla  sua  morale  quell'intero  onore 
che  non  ho  potuto  rendere  alla  sua  teologia  per  la 
oscurità  delle  cose,  e  alla  sua  medicina  per  la  im- 
perìzia mia  e  per  la  distanza  dell'argomento.  Egli 
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volea  dunque  che  la  medicina  avesse  grande  vene- 
razione per  gF  Iddii^  e  che  i  medici  tenessero  la  co- 
gnizione della  Divinità  fortemente  impressa  nelFa- 
nimO;  e  fossero  poi  senza  superstizione ,  modesti  ^ 
pazienti,  pronti  al  lor  dovere,  onesti,  casti,  ff^^y 
studiosi,  docili,  diligenti,  non  invidiosi,  non  ingiu- 
sti, non  avari,  non  ciarlieri,  non  commedianti*,  ed  è 
ben  degno  dì  etema  ricordazione  quell'uso  suo  one- 
stissimo e  lodatissimo  di  stringere  i  suoi  discepoli 
a  giurare  che  riguarderebbono  il  loro  maestro  come 
un  padre,  e  i  figliuoli  del  maestro  e  gli  altri  con- 
discepoli come  fratelli  ]  che  osserverebbono  il  go- 
verno più  utile  ai  loro  infermi;  che  non  darebbon 
giammai  ad  uomo  del  mondo  droghe  mortali  né  far- 
machi per  aborti; che  terrebbon  segrete  le  cose  udite 
e  vedute  nelle  attrai  case;  che  non  sarebbon  cagione 
di  giuste  querele ,  e  che  eserciterebbon  la  loro  arte 
come  ad  onesti  uomini  conviene  (i).  So  che  alenai 
de'  nostri  medici  leggono  e  osservano  questi  aurei 
documenti,  e  so  che  molti  li  leggono  senza  osser- 
.varli,  e  mi  duol  di  sapere  che  il  numero  maggiore 
né  li  legge  né  gli  osserva. 


CAPITOLO  xxxn. 

Della  Filosofia  degli  scolari  di  Democrito, 

Democrito  a  tenore  del  suo  sistema  dovette  im- 
maginare che  negli  uomini  plebei  e  negli  uomini  di 
alto  affare  si  potesse  egualmente  adunare  un  felice 
assortimento  di  atomi,  e  forse  più  agevolmente  nei 
primi,  come  quelli  che,  abbandonati  quasi  adatto 
a  sé  stessi,  eran  meno  corrotti  da  pregindizj  e  da 

(i)  D.  Le  etere  Hist.  de  la  Médectue  P.  I,  liv.  Ili,  eh.  39  et  Sa. 
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educazioni  contrarie  alla  natura  j  e  se  non  aveano 
gli  equivoci  ajuti,  neppure  aveano  gli  ostacoli  in» 
dubitati.  Per  la  qual  cosa  parve  che  questo  filosofo 
si  dilettasse  di  raccogliere  i  discepoli  suoi  dalf  ob- 
biezione del  volgo;  e  certamente  Protagora  eDia- 
!;ora.  che  ebbero  la  grande  celebrità  nella  sua  scuo- 
a^  furono  raccolti  a  questa  guisa,  secondo  che  la 
filma  racconta.  Protagora  fu  un  Àbderitano  porta- 
tore di  pesi,  il  quale  in  un  di  ch'egli  era  carico  d'un 
fascio  connesso  ed  equilibrato  con  buon  ingegno  e 
quasi  geometricamente,  si  avvenne  in  Democrito, 
e  col  componimento  del  suo  fascio  fece  meraviglia 
ad  un  tanto  filosofo  che  avea  saputo  componere 
rUniverso.  Democrito  lo  interrogò,  e  n'  ebbe  rispo- 
ste lodevoli  ;  e,  Voi  siete  destro  a  far  bene,  gli  dis- 
se; accostatevi  a  me  e  venite  a  cose  maggiori.  — 
Lo  alimentò  e  lo  assunse  alla  filosofia,  e  lo  accettò 
abitatore  de'  mondi  infiniti  (i).  Protagora  così  ele- 
vato divenne  prima  elegantissimo  parlatore  e  mae- 
stro nella  eloquenza ,  a  tal  che  ottenne  il  nome  di 
LogoSj  e  accumulò  ricchezze  ingegnando  Parte  dei- 
dire,  e  recitando  le  scritture  sue  per  denaro  (2).  Indi 
trattò  la  filosofia,  nella  quale  ebbe  gran  nome  e  poca 
fortuna.  Diede  le  leggi  agli  uomini  di  Turio,  scrìsse 
della  Repubblica,  delle  Discipline,  delle  flirta,  dei 
Precetti,  dell' jEhte,  ossia  delia  Natura  ^  delle  Cose 
in^rnCy  e  altre  opere,  per  le  quali  non  sappiamo 
che  sopportasse  molestia  (3).  Ma  avendo  poi  divul- 
gato il  suo  libro  DegViddii,  il  cui  principio  era: 
Io  certamente  non  posso  statuir  degù  Iddìi  se  sieno 
o  non  sieno;  imperocché  la  somma  incertezza  delle 

(i)A.  Geilìo  Noe.  Au.  lib,  V^  cnp.  3. 

l'j)  Platone  in  Theaeleto  et  in  Protagora.  Laerzio  in  Protago- 
ra. Snida  V.  Protagoras,  A.  Gellio  1.  e.  Quintiliano  1.  IIK  cap.  i. 

(3)  V.  Laerzio  l  e,  e  T.  Stanlejo  Protagorasy  e  G.  A.  Fabrizio 
Bibl.  Graec.  voi.  I. 
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cose  e  la  brevità  della  nUi  umana  s^ietano  che  u 
sappia;  per  queste  dure  parole  fu  accusato  di  Ateì- 
smo e  sbandito  da  tutta  l'Attica  j  e  ì  suoi  libri  fu- 
rono investigati I  e  tolti  a  quand  gli  aveano^e  pub- 
blicamente abbruciati  ;  ed  egli  mori  naufrago  fug- 
gendo in  picciol  barca  le  galee  ateniesi  sparse  per 
tutto  il  mare  (i).  I  suoi  libri  sono  perduti^  ma  per 
quanto  si  può  raccogliere  da  pochi  avanzi  per  la 
lor  dispersione  e  per  se  medesimi  non  abbastanza 
precisi;  pare  che  il  suo  istituto  fosse  di  contraddit- 
tore arguto  e  di  pronto  disputatore  per  tutte  le  par- 
ti; imperocché  egli  pieno  del  sistema  del  suo  mae- 
stro, riputando  che  la  materia  composta  di  atomi 
fosse  in  perpetuo  flusso  e  cangiamento ,  stabili  che 
la  fluente  e  mutabil  materia  era  pronta  a  divenir 
tutte  le  cose  che  appariscono  :  che  i  sensi  anch^essi 
mutabili  per  le  diverse  lor  positure  diversamente 
riceveano  le  impressioni:  che  essendo  essi  raoima 
e  r  uomo,  ed  essi  soli  i  depositar}  delle  immagini, 
era  da  dirsi ,  T  uomo  essere  la  misura  e  il  criterio 
delle  cose;  e  quindi  mutabili  essendo  e  le  cose  e  i 
sensi,  due  esser  sempre  le  ragioni  contrarie,  e  po- 
tersi disputare  per  Tuna  parte  e  per  Taltra  col  me^ 
desimo  tbndamento  (a).  —  Queste  dottrine  posson 
significare  un  intero  pirronismo,  e  possono  ancor 
significare  la  grave  opinione  di  Democrito  intomo 
alle  qualità  non  esistenti  fuori  de'  sensi  cosi  come 
appariscono,  e  potrebbono  anche  significare  un  am- 
plificamento  soperchio  della  opinione  del  maestro 
condotta  dallo  scolare,  ed  una  dubitazione  intem- 
perante. Io  inclino  a  questo  avviso,  perchè  vedo 

(i)  Cicerone  De  Nat.  Deor.  lib.  I.  Sesto  Empìrico  adv.  Math. 
llb.  VII.  Suida  I.  e.  Filosirato  Vit.  Sophisl.  lib.  I;  e  altri. 

(3)  Platone  ioTheaeteto  et  in  Gratylo.  Aristotele  Bfetaph.  I.  Ili, 
cap.  5,  et  lib.  X,  cap.  6.  Cicerone  Accad.  Q.  lib.  IV^  ivu  Sesto 
Empirico  Pjrrb.  Uypotip.  1. 1,  cap.  a3.  Laerzio  1.  c;  e  altri. 
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che  Protagora  estese  i  suoi  dubbj  alla  esistenza  de- 
griddii,  intorno  a  che  Democrito  amò  meglio  es* 
ser  in  errore  che  in  dubbio.  Né  mi  può  esser  detto 
che  Protagora  potè  dubitare  della  esistenza  degFId- 
dii  dì  Grecia  e  non  già  d' una  filosofica  Divinità  ; 

Eerchè  avendo  egli  detto  che  la  ragion  del  suo  dub- 
io  era  la  incertezza,  delle  cose  e  la  brei^ità  della 
vita  9  non  vedo  come  questi  due  impedimenti  po- 
tessero stringere  a  dubitare  degP  Iddìi  di  Grecia  ^ 
quando  a  conoscere  la  loro  assurdità  bastava  un  mo» 
mento  di  raziocinio  e  di  tempo.  Penso  io  dunque 
che  Protagora  non  a  torto  meritasse  le  ire  d'Atene, 
e  meriti  più  giustamente  le  nostre. 

Diagora  fu  un  altro  misero  uomo  che  Democrito, 
invaghito  del  suo  ingegno,  trasse  dalla  ciurma  degli 
schiavi  e  sollevò  alla  filosofia.  Egli  non  era  Ateniese 
né  Milesio.  ma  era  Melio,  vuol  dire  nativo  di  Melo, 
che  è  tra  le  Gicladi,  o  di  Melia  che  è  città  nella 
Caria  (i).  Amò  dapprima  la  poesia;  e  convien  bene 
che  r  amasse  assai ,  perchè  sendogli  rubati  alcuni 
suoi  versi,  ne  fu  dolente  oltre  ogni  misura,  e  do- 
lendosi freneticò.  Strinse  il  rubatore  in  giudìzio,  il 
quale  negò  il  furto  con  giuramento  e  deluse  Tac^ 
cusatore.  Diagora,  che  avea  cantato  ne'  suoi  versi, 
un  Genio  e  la  Fortuna  as^er  fatte  tutte  le  cose^  e 
che  era  un  divoto  poeta  (2) ,  rimise  la  sua  causa 
nella  vendetta  del  cielo;  ma  il  rubatore  recitò  i  versi 
non  suoi,  e  n'ebbe  lode  in  luogo  di  pena,  e  trovò 
la  felicità  nel  delitto.  H  divoto  verseggiatore  si  adi- 
rò, e  per  la  sua  poesia  non  vendicata  negò  la  prov- 
videnza, e  dicono  anche  Iddio,  e  li  compose  con- 
tro i  Sermoni  Frìgjy  o,  com' altri  li  dissero,  i  Di- 
scorsi  rovesciatori  delle  Torri;  e  mosse  tal  guerra 

(1)  V.  P.  Bayle  art.  Diagoras,  B. 

('i)  Sesto  Empirico  adv.  Malli,  lib.  IX^  s.  53. 
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a  tatti  gFIddii,  che  ne  iniaiiiò  U  catto,  ne  difoigi 
i  misterj,  ne  dissuase  i  sacrìfiq  e  le  adoraziooì^  e 
doTonoae  gF  incontrò  li  coperse  di  beflk  e  di  oltrag- 
gi (i).  de  mancavan  legna  per  cuocer  rape  e  lego- 
mi,  egU  mettea  in  peszi  la  statua  di  Ercole;  e, /^n 
bollire  le  nostre  pentole,  o  Ercole,  dìcea:  questa 
sia  la  tua  tre^cesima  fatica  (a).  Se  nel  periooio  di 
naufranre  era  ripreso  di  esser  egli,  come  nemico 
degriddii,  Fautore  ddb  sciagura,  mostrava  altre 
navi  agitate  dalla  marea;  e.  Navigai  Jbrse  ancor 
Diagora,  dicea,  in  quelle  altre  barche  vicine  al  nau- 
fragiof  Se  gli  erano  mostrati  i  mohi  yoti  appesi  al 
tempio  di  Samotracia  dai  naviganti  salvati  dalle  bu^ 
rascne:  Ma  qui,  rispondea,  non  sono  dipinti  coloro 
che  affogarono  (3).  Per  queste  fisroci  proEmaiiom 
gli  Ateniesi  lo  chiamarono  a  tribunale,  e  contamace 
io  condannarono  con  terribil  sentenza  pubblicata 
per  voce  del  banditore  e  incisa  in  colonna  dibroo- 
so,  nella  quale  era  definito  che  qualunque  uccidesse 
Diagora,  riceverebbe  un  talento,  e  due  qoalooqae 
lo  conducesse  vivo  (4).  La  istoria  e  la  posterità  lo 
condannarono  ancora,  e  Diagora  Ateo  furono  pa- 
role indivisibili  La  sua  patria  istessa  divenne  per 
lui  un  carattere  di  Ateismo;  ogni  uomo  di  qoella 
terra  fu  detto  Ateo;  e  il  calunnia tor  commecuaote 
Aristofiioe  volendo  nouiinar  Socrate  Ateo ,  lo  co- 
gnominò Melìo  (5).  Dopo  tante  prove  Diagora  fa 
tenuto  perpetuamente  reo  di  Ateismo ,  e  parve  a 

(i)  V.  i  diati  cb  P.  Bayle  D.  E.  F.  L  e,  e  da  G.  F.  Ramimo 
Hijt.  Ath.  Gap.  XXXI,  SS.  —  n  suo  Ateìsmo  fu  anche  aitribaiu 
ad  altre  cagioni. 

(a)  Atenagora  in  legai.  Clemente  A.  Gohort.  ad  Geo.  Scoliaste 
di  Aristofane  alle  Natole  Al.  lU,  Se.  L 

(3)  Cicerone  De  NaL  Deor.  lib.  lU,  Sy.  Laerao  io  Diagon. 

(4)  Snida  T.  DÌM(prwu. 

(5)  Lo  Scoliaste  di  AristoCuie  nelle  Bone,  n^  tJccdU  e  oeUc 
Nmvok.  y.  P.  Bayle,  E. 
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buona. ragione.  Ma  un  valente  nomo  tra  gli  anti- 
chi e  alcuni  tra  i  moderni  assunsero  F  apologia  di 
Dìagora,  e  ascoltiamo  con  quale  fortuna.  L'uomjo 
«ntìoo  affermò.,  Diagora  essere  stato  vituperato  di 
Ateismo  solamente  perchè  dileggiò  la  superstizione 
Gentile,  e  ne  promulgò  gl'inganni  (i).  Tra  parecchi 
moderni  favorevoli  a  Diagora  (3)  uno  massimamente 
adunò  gli  argomenti  degli  altri  ei  suoi  io  una  pas* 
sionata  apologia ,  e  ci  raccontò  che  i  libri  di  Dia- 
gora perirono;  che  i  narratori  del  suo  Ateismo  son 
troppo,  rimoti  dalla  sua  età,  e  che  i  suoi  disprezzi 
degi'  Iddìi  possono  intendersi  degl'Iddìi  inferiori  (3). 
Fu  risposto^  che  se  valessero  le  due  prime  eccezion 
ni ,  converrebbe  gettare  nelle  tenebre  quasi  tutta 
V  antica  istoria  filosofica  dedotta  non  da  opere  coe- 
tanee, ma  da  scrittori  recenti  appetto  di  tanta  an- 
tichità; e  che  quindi  è  giusta  riposarci  a  quelle  nar- 
razioni che  rimangono.  Fu  aggiunto,  che  la  tèrza 
eccezione  non  vale  per* niente,  poiché  la  ragione 
perciii  Diagora  rigettò  gFIddii  si  estende  ad  ogni 
Divinità  ;  mentre  questa  raà'ione  era  presa  dalla  ne- 
gligenza e  tardità  nel  punire  le  scelleraggini.  In  fine 
fi]  conchiuso,  che  essendo  Ateo  Democrito,  dovea 
essere  ancora  Diagora  suo  scolare  <4).  —  Queste  ri- 
sposte possono  essere  tollerabili,  salvochè  Fullima, 
A  per  le  cose  dette  di  Democrito,  si  perchè  gli  sco- 
lari non  son  .sempre  rigidi  seguaci  de'  loro  maestri. 
Gli  esempi  sarebbono  in  gran  copia;  ma  basti  ri- 
cordar quello  di  Protagora ,  di  cui  poco  fa  abbiam 
detto.  Se  è  lecito  in  questa  oscurità  d' opinioni,  e 
di  cose  arrischiar  qualche  conghiettura,  io  dirò,  non 
parermi  inverisimile  che  Diagora  negasse  la  prov- 
ai) GlemeDte  A.  Gohorl.  ad  GeDtes. 
(a)  V.  G.  F.  Reimaono  1.  e,  e  R.  Gudwort  Sysi.  ini.  p.  9. 

(3)  N.  Ziinermanno  De  Atheìsmo  Diagorae. 

(4)  h  Brucker  De  Seda  Eleatica  S  XXVI. 

BvoRArBDB.  IsL  FUos.  Voi.  1.  33 
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Yidenza  degl'  Iddi!  ^  non  la  loro  esistenza.  Il  poco 
pensiere  che  avean  preso  delie  sue  poesie  era  ^a^ 
gomeuto  della  tanta  sua  ira.  Egli  aciunque  freneti- 
cava contro  la  provvidenza,  non  contro  la  sostanza 
degVIddii;  e  mentre  tanto  gli  scherniva  e  gl'insat- 
tava  e  li  vilipendea,  mostrava  di  credere  che  esi- 
stessero;  imperocché  ninno  vuoi  fare  onta  e  dispetto 
a  cose  che  non  esistono.  Quale  vi  fu  mai  nomo  di 
cosi  perduta  ragione  il  quale  dicesse  e  scrivesse  in- 
giurie e  satire  contro  il  niente?  Quei  popoli  de'  quali 
leggiamo  che  oltraggiano  i  loro  idqli  quando  non 
ottengono  le  grazie  domandate,  credon  meglio  .che 
altri  la  loro  esistenza.  È  vero  che  Cicerone  e  Ate- 
nagora  affermano  liberamente,  Diagora  aver  negato 
Iddio  (i),  e  son  pubbliche  le  voci  delF antichità 
che  lo  proclamano  Ateo}  ma  io  temo  che  questa 
accusazione  sia  una  conseguenza  dedotta  dalla  prov- 
vidènza negata,  piuttostochè  una  espressa  dottrioa 
di  Diagora.  Comunque  ciò  sia,  costui  era  un  empio 
che  sentiva  del  frenetico  assai ,  e  che  se  non  era 
Ateo  a  rigore,  era  però  vicinissimo  a  quella  stoli- 
dità.  Non  ostante  questa  empietà  è  scrìtto  che  Dia- 
gora dettò  le  leggi  di  Manti nea,  le  quali  erano  gia- 
stissime  ed  eguali  a  quelle  de'  Locri ,  de'  Cretesi , 
de'  Lacedemoni,  degli  Ateniesi  {2).  Al  vedere  un  em- 
pio divenuto  ottimo  legislatore,  Pietro  Bayle  si  ral- 
legra, perciocché  avvalora  con  questo  esempio  la 
sua  opinione,  che  gli  Atei  possono  essere  autori  e 
Seguaci  di  buona  morale  (3).  Sarebbe  vano  e  fuori 
di  hiogo  disputare  contro  quest'uomo  palesemente 
ingannato..  Basta  ammonir  solamente  i  suoi  amici, 
che  non  sapranno  provar  mai  che  Diagora  dettasse 
le  leggi  di  Mantinea  nel  tempo  della  sua  empietà, 

(1)  Cicerone  De  Nat.  Deor.  tìb.  I.  Ateuagora  1.  e. 
(a)  £liauo  Var.  Uìsì,  lìi>.  11,  cap.  aa. 
(3)  P.  Bi.yle  !.  e. 
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e  non  piuttosto  prima  che  le  sue  iovendScate  poe^ 
8Ìe  lo  avesser  condotto  al  mal  passo. 

Metrodoro  da  Ohio,  il  quale  andò  confuso  con 
altri  di  ouesto  nome^  e  dee  pur  esser  distinto,  si 
erudì  nella  scuola  di  Nesso  uditore  di  Democrito^ 
ovvero  nella  disciplina  di  Democrito  isiesso  (1)4 
Ndle  dottrine  di  questo  filosofo  abbonda  la  di* 
SGordia  indicibile.  Ora  ascoltiamo  ch'egli  con  ardi* 
mentoso  animo  affermava  T  Universo  essere  infinito 

Eerchè  eterno,  ed  essere  immobile  perchè  infinito; 
)  nuvole  e  ia  pioggia  formarsi  di  aria  condensata  ; 
la  pioggia  estinguere  il  sole,  e  la  succedente  rare- 
fazione riaccenderlo  ;  e  quest'  astro  addensarsi  per 
siccità,  e  r acqua  somministrargli  materia  a  prò- 
durre  le  stelle  <2).  Ora  a  queste  franche  inezie  ag- 
giungeva il  pieno  e  il  vuoto  di  Democrito  (3)  ;  ora 
insegnava,  il  bene  dell'animo  essere  la  forma  e 
buona  costituzione  del  corpo,  e  la  speranza  che 
meriti  fede  nel  futuro  <4)-  Ora,  come  pentito  di  que- 
ste audacie,  sì  cangiava  nel  più  umile  di  tutti  i  Pir- 
ronisti, e,  iterano  di  noi,  dicea,  non  conosce  nien- 
te,  e  neppur  conosce  questo  istesso^  che  niente 
conosce  (d).  Se  co^  stanno  i  placiti  di  Metrodoro, 
si  può  ben  dire  di  lui  quello  che  di  molti  Accade* 
mìci  fu  detto  da  Cicerone  :  Costoro  confessano  di 
non  saper  niente^  e  poi  affermano  anche  troppo  e 
vantano  di  saper  più  che  non  sanno  (6).  Io  però 
sono  in  grave  sospetto  che  i  narratori  disattenti 
abbiano  indotta  questa  tanta  conturbazione  nella 

(1)  Suìda  in  Democrito.  Eusebio  Praepar.  Evan.  lib.  XIV,  e.  16. 
(a)  Plutarco  io  Slromatis  presso  Eusebio  1.  e.  lib.  I^  cap.  8. 
(5)  Aristotele  presso  Euseoio  L  e.  lib.  XIV,  cap.  19* 

(4)  Oemente  A.  Slrom.  I. 

(5)  Aristotele  presso  Eusebio  1.  e.  —  Cicerone  par  che  dica  il 
medesimo,  Acad.  Quaent.  lib.  IV,  a3.  —  Laerzio  in  Anaxarcho. 
V.  P.  Bayle  art.  Metrodore, 

(6)  Acad.  Quaest.  lib.  IV,  5. 
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dottrina  di  Metrodoro^  e  itnniagìiìo  che  purgandola 
dalla  i^tnpida  coutraddjzione  posaa  ridursi  al  vuo- 
to, agli  atomi,  alla  materia  sempre  fluente  e  varia- 
bile, e  alla  inesistenza  delle  qoalità  fuori  de'  sensi, 
che  erano  le  basi  della  filosofia  di  Democrito,  nella 
quale  Metrodoro  era  educato.  Epicuro  compose  il 
suo  sistema  leggendo  i  libri  di  Democrito  e  di  Me- 
trodoro Cbio;  il  cbe  mostra  ben  chiaro  che  que' 
due  filosofi  si  rassomigliavano  assai  (i). 

Prodico,  aoch'egli  da  Cbio  secondo  alcuni,  o  da 
Cea  secondo  altri  (2),  ascoltò  Protagora,  ed  ebbe 
sommo  nome  di  eloquenza,  e  per  certa  sua  au- 
dace filosofia  incontrò  qualche  fama  e  poi  estrema 
disgrazia.  Quando  egli  esercitò  la  retorica  e  re- 
citò dattorno  le  sue  orazioni,  ebbe  molti  e  grandi 
scolari,  e  tra  altri  EUirìpide,  Socrate,  Terameae, 
Isocrate  (3);  e  la  Grecia  accorse  ad  udirlo  e  pagò 
a  caro  prezzo  le  panche  del  suo  uditorio,  e  niuoo 
ardì  sbadigliare  o  dormire  meatr'egli  parlava,  pe^ 
ciocché  è  voce  che  avesse  certi  antidoti  retorici 
contrarj  allo  sbadigliamento  ed  al  sonno  (4)^  d^' 
quale  segreto  sarebbe  assai  opportuno  cbe  si  vales- 
sero quegli  oratori  che  sanno  persuadere  ogni  cosa 
fuorché  la  vigilanza,  e  sembra  quasi  che  abbiaao 
scrìtte  le  loro  orazioni  con  Toppio.  Ma  quando  poi 
Prodico  si  mise  in  filosofia,  i  Greci  senza  bisogno 
di  antidoti  retorici  furono  desti,  e  lo  condannarono 
a  ber  la  cicuta,  come  corruttore  della  gioventù.  Se- 
sto Empirico  e  Cicerone  dichiararono  la  sostanza 
dì  questa  ^corruzione.  L'uno  senza  molte  parole  rac- 


(1)  Laerzio  lib.  X,  8«  3. 

(a)  Cicerone  De  Nat.  Deor.  lib.  I,  43*  V.  E.  Meimgio  io  Laertìi 
Protagoram^  e  P.  Bayle  art.  Prodicus. 

(3)  Platone  in  Menoùe.  Suida  e  Plutarco  e  Dionisio  Alicarnass. 
Vita  Isocratis. 

(4)  V.  i  citali  da  P.  Bayle  I.  e. 
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oontò  che  Prodico  èra  un  Ateo  (i);  f  altro  con  un 
poco  di  circuito  disse  che  Prodico  Chìo  diatrusae 
ogni  religione,  insegnando^  le  cose  giovevoli  alla  vita 
essere  state  dagli  uomini  trasfòrmaie  itt.Iddii(3).  ló 
non  so  come  questa*  dottrina  intesa  degli  Iddìi  delle 
genti  possa  convincer  Prodico  di  Ateismo,  còme  al* 
cuni  troppo  vdocemente  si  persuasero  (3).  Gorgia^ 
discepolo  di  Prodico,  celebre  ;  anch' egli  per  elo* 
quenza,  divulgò  opinioni  molto  peggiori  del  suo 
maestro  senza  ber  la  cicuta.  Scrìsse  un  libro  di 
g nello  che  non  è,  ossia,  della  Naiura,  nAqusiìe 
affermò  non  esservi  niente;  e  se  alcuna  cosa  9i  è^ 
non  potersi  comprendere;  e  se  può  comprendersi , 
non  potersi  spiegare  (4).  Se  questi  non  erano  fastosi 
paradossi  d'un  retore . superbo  nelle  fallacie  della 
sua  arte,  certamente  erano  frenesie  ben  meritevoli, 
se  non  di  cicuta,  almeno  di  sferra.  Vi  è  memoria 
di  un  altro  Prodico  maestro  d' Ippocrate,  e  di  un 
altro  suo  discepolo;  ma  s'incontra  molta  oscurità 
nelle  invenzioni  mediche  e  fino  nei  nomi  di  questi 
uomini  (5). 

Anassarco  Abderita  è  riputato  discepolo  di  Metro- 
doro,  e  cortigiano  di  Alessandro  (6);  le  quali  due 
cose  non  possono  starsi  insieme  3  perchè  se  Metro- 
doro  fu  scolare  di  Democrito,  o  almeno  di  Nesso 
Chio  contemporaneo  di  Democrito,  cerio  che  Anas- 
sarco dovette  esser  pia  antièo  assai  d'Alessandro.  Ma 
non  leva  molto  disi^utar  di  quest'  uomo,  di  cui  non 
rimangono  altre  n^emorie ,  salvochè  per  una  parte 
fu  rimproverato  dì  vita  parassitica  e  voluttuosa, 


i; 


(1)  Sesto  Empìrico  adv.Malb.  iib.  Vili. 
(a)  Cicerone  1.  e. 

(3)  P.  Bayle  I.  e.  G.  F.  BÓddeo  De  Atbclsmo  cap.  l,[%  29. 

(4)  Arìslolele  De  Zenonis^  Xenophanis  et  Gorgiae  sententiis. 
V.  Sesto  Empirico  adv.  Matb.  Iib.  YJI. 

(5)  V.  D.  Le  Cierc  Hist.  de  la  Mcd-  P.  I,  Iib.  IV,  cap.  a. 

(6)  Laerzio  in  Anazarcho. 
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e  di  cortigianerìa  e  di  tanta  adulazione,  che  ad  Ales- 
sandro affannato  per  la  uccisione  di  dito  gianse  a 
dire:  È  lecito  e  giusto  tutto  quello  chefatmo  IRe  (i). 
Per  altra  parte  parve  lodato  come  uomo  apato,  forte 
e  felice,  che  di  niente  si  commovea,  a  modo  che 
non  solamente  seppe  dire  ad  Alessandro  che  van- 
tava d'esser  figliuolo  di  Giove^  e  che  mandava  pur 
sangue  da  una  ferita  :  Questo,  o  Be,  non  è  il  licore 
che  circola  per  la  sostanza  degP  Iddìi  j  questo  è 
sat^ue;  ma  ardi  ancora  dire  al  tiranno  di  Cipro 
che  lo  facea  pestar  vivo  nel  morta jo:  Tìi  pesti  il 
sacco  di  AnassarcOy  ma  non  pesti  Anassarco  (3). 
Un  uomo  che  sente  mettersi  in  pezzi  da  grossi  pe- 
stelli di  ferro  dentro  un  morta  jo,  certo  che  non  ha 
voglia  e  tempo  di  recitar  belle  sentenze.  Se  Anas- 
sarco disse  quelle  eleganti  parole,  le  avrìi  dette,  io 
credo ,  fuor  del  mortajo. 

(1)  Luciano  Parasìt  Ateneo  lib.  VL  Arriano  Exp.  Alex.  lib.IV. 

Plutarco  ad  Prìo.  Indoct.  et  de  Virt.  mor. 

(2)  Cicerone  Tusc.  Disp.  lib.  U^  aa;  De  Nat.  Deor.  lib.  Ili,  33. 
Laerzio  1.  e 
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